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LE  DUE  LAPIDI  ARABICHE 


PUBBLICATE 


NELLA  BWUOTIÌFXA  I11ST0IÌICA  DEL  CARUSO 


Giambattista  Caruso,  primo  raccoglitore  delle  fonti  storiche 
della  Sicilia  nel  medio  evo,  pose  nella  sua  Bibliotheca  hi- 
storica  Regni  Siciliae,  Palermo  1723,  a  capo  della  parte  in- 
titolata Historiae  Saracenico-Simlae  varia  monumenta , 
una  incisione  in  rame  con  la  rubrica  di  «  copia  e  tradu- 
ce zione  di  due  lapidi ,  serbate  un  tempo  nel  collegio  dei 
Gesuiti  di  Palermo.  »  (V.  la  tavola  qui  annessa,  figura  2). 
Nella  prefazione  poi  alla  Cronaca  di  Cambridge  (pag.  3 
col.  2),  notando  con  soddisfazione  che  la  vittoria  di  certo 
Salem  ,  ricordata  in  quella  cronica,  lo  fosse  ancora  in  una 
delle  dette  lapidi,  egli  ci  fa  sapere  che  queste  «  giacquero 
«  lungo  tempo  nel  Collegio  dei  Gesuiti  e  che  poi  il  viceré 
«  Annibale  Maffei  le  mandò  in  Verona  al  suo  congiunto  il 
«  marchese  Scipione  Maffei,  celebre  raccoglitore  di  antichità.» 
E  qui  T  autore  aggiugne  aver  voluto  «  presentare  alla 
«  pubblica  curiosità  quelle  iscrizioni,  fedelmente  copiate  in 
«  caratteri  arabici  e  voltate  in  latino  a  linea  a  linea.  »  Da 
Arca.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  1 
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chi  copiate  e  voltate  il  Caruso  noi  dice.  Il  tempo  in  cui  le 
lapidi  viaggiarono  da  Palermo  a  Verona  si  sa  di  certo;  poiché 
il  viceré  Maffei  governò  la  capitale  della  Sicilia  per  Vittorio 
Amedeo  di  Savoja  dal  5  settembre  1714,  quando  vi  fu  lasciato 
dal  novello  re ,  al  3  luglio  1718,  quando,  incalzato  dalle 
armi  spagnuole,  si  ridusse  in  Siracusa. 

Il  Caruso  die  l'incisione  di  un  facsimile,  come  oggi  lo  chia- 
miamo, non  già  delle  iscrizioni  ma  della  copia  che  n'avea 
fatta  l'anonimo  interprete.  La  versione  poi  d' una  delle  due 
iscrizioni  fu  questa  : 


1.  In  nomine  Dei  misericordis,  miseratoris. 

2.  In  verbo  Dei  et  Ventate  Dei  terribilis. 

3.  Et  excelsi  Dei  perfìcientis  omnem  rem. 

4.  In  scientia  scrutatur  occultas  cogitationes. 

5.  In  sapientia  occultae  justitiae  praestitit  beneficium  me- 
morabile. 

6.  Exiit  fortis  et  liberator  venit  exercitus. 

7.  Et  hic  Paruma  cum  exercitu  Regis  Sallam. 

8.  Armatus  fortiter  cum  defensore  Perran. 

9.  Rex  victor  M.  contra  Gamarras. 


E  quest'altra  dell'altra  iscrizione  : 


1.  Intelligite  Charactores  Maamedi  fìlii  Maamudis 

2.  Qui  est  Sallem  Emir  firmans  Consilia  papis 

3.  Inter  fidelcs  post  victorias  suas. 


Il  Muratori  l\er.  Italie  ristampando  in  parte  la  raccolta 
de]  Garoso  nel  fcom,  i,  parte  II,  pag  243.  die  una  copia  fe- 
dele della  incisione,  Bonza  oomento  di  sorta. 
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Non  andò  guari  che  le  due  lapidi  siciliane,  passate  nel 
Museo  Maffei  di  Verona,  furono  interpretate  da  Giuseppe  Si- 
mone Assemani,  come  si  legge  nel  Museum  Veronense,  prima 
a  pag.  clxxxvj  e  poi  a  p.  cccclxxxviij,  nella  quale  l1  Assemani 
(epistola  del  13  gennaio  1749)  dichiarò  esser  quegli  epitafìi 
affatto  diversi  dalle  iscrizioni  che  il  Caruso  avea  supposto  dare 
alla  luce.  E  l'altro  Assemani,  per  nome  Simone,  ripubblicava 
nel  Museo  Cufico  Naniano  (Padova  1787,  parte  II,  127  segg.) 
le  due  iscrizioni  sepolcrali  di  Verona  con  una  sua  versione 
italiana,  senza  far  parola  altrimenti  delle  lapidi  del  Caruso. 

Dal  suo  canto,  il  Gregorio,  seguendo  senza  dubbio  il  Tychsen, 
com'egli  attesta  per  tutti  i  suoi  lavori  epigrafici  (Rer.  Arab. 
pag.  134),  dava  a  pag.  1G9  un  fac-simile  della  prima  parte 
del  rame  del  Caruso,  con  trascrizione  in  caratteri  arabi  e 
versione  latina  di  questo  tenore  : 


5. 

6. 

7.  ji 

8. 

9. 


^^a  xJLlf   Jb  3   alff  *JU  ^J> 


LE  DUE  LAPIDI  ARABICHE 


1.  In  nomine  Dei  miseratoris  misericordis. 

2.  In  lege  Dei  et  in  scientia  Dei  sunt  tentationes, 

3.  Sed  summus  est  Deus  et  salvat  prouti  vult. 

4.  In  scientia  sculpentis  signa  problematica 

5.  occultum  in  sapientibus  rite  apud  nos  descriptum 

6.  prodit  Victoria  gloria  ad  nos,  et  praeco  accelerat  ad- 
ventum. 

7.  Sed  hic  stultus  est  socius  perstrìngentium  pacem. 

8.  Fructus  gloriae  est  cuoi  Omaro  Emiro  strenuo, 

9.  et  opprobrium  est  super  Abi  Hamusi. 


Venne  in  terzo  il  Lanci,  il  quale  nel  Trattato  delle  sim- 
boliche rappresentanze,  II,  10  segg.  passando  a  questo 
subbietto,  prorompea  nell1  usato  suo  stile  :  «  Oh  che  mar- 
«  tello  non  fu  la  sottovegnente  iscrizion  siciliana  al  capo 
«  del  Carusio  ,  primaio  di  quella  interprete  fallatissimo ,  e 
«  sì  al  cervello  del  Gregorio,  fattosene  con  altrettante  mende 
a  rammendatore  !  E  perchè  ogni  fede  prestiate  ai  miei  parlari, 
«  cortesi  filologi,  eccovi,  linea  appo  linea  sott'occhio  il  caru- 
«  siano  comento.  »  Qui  egli  trascrive  le  versioni  latine  dei  due 
dotti  Siciliani  e  la  lezione  arabica  del  secondo,  e  ripiglia: 
«  Alla  verità  dire  se  più  questa  o  quella  del  Carusio  insoz- 
«  zata  venga  nel  fango  delle  turpitudini  filologiche,  chiunque 
«  userà  cortesia  di  conviarmi  all'aringo,  avrà  mezzo  di  far- 
«  sene  dritto  e  fermo  sentenziatola .  » 

Noi  certo  non  convieremo  il  Lanci  nel  volo  ch'egli  spicca 
fino  a1  segni  del  zodiaco,  per  veder  simboleggiate  sette  co- 
stellazioni nei  sette  primi  linei  della  sua  interpretazione.  Ci 
basti  dire  ch'egli  copiò  con  variatiti  la  lezione  del  Gregorio 
0  del  T\  rlisen,  se  dir  si  voglia,  e  che  accomodando  lettere 
di  qua  e  di  là ,  trascrisse  e  tradusse    nel  modo  che  segue  : 
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1.  ^tr'ytt   CT^r"    *^'    *+"H 

2.  (jz?   xLIf    ^Jbj   2JJf   jJU   jjé 

6.  jì&S  L>  ^Li  ^  UJf  ite  -^4. 

7.  >o^   *L|jf   xLÌLj    .Li   »j^3 

9.  L^>^   (J'    L5^    o^   ^!* 


In  nome  di  Dio  misericordevole  e  misericordioso 

Nella  legge  di  Dio  e  nella  scienza  di  Dio  è  la  verità: 

Tu  esalta  Iddio  ed  e1  condurratti  a  buon  successo  ogni  cosa. 

Forse  v1  ha  chi  presuma  conoscere  la  simbolica  scienza? 

Ciò  che  fu  nascoso  a1  sapienti  venne  a  noi  per  la  Scrittu- 
ra fermato. 

La  quale  gloriosamente  ci  si  manifestò  e  annunciò:  il  be- 
ne ò  venuto. 

E  in  questo  è  il  fuoco  e  nel  paradiso  è  l'acqua  di  salute. 

Su  festeggiate  la  suppellettile  della  gloria  e  insieme  il  prin- 
cipe Omar! 

Veramente  rege  ò  colui  che  salse  a  valore. 


Come  vedrà  chiunque  sappia  un  pò1  l'arabico,  la  interpre- 
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fazione  del  Lanci  non  vale  più  che  quelle  de1  due  suoi  pre- 
decessori. Niun  dei  tre  lesse  bene  una  sillaba  dopo  la  prima 
linea:  ch1è  la  notissima  forinola  musulmana  «  In  nome  del 
Dio  ecc.  »  Nel  resto  tutti  sognarono  nomi  propri  ed  altri  vo- 
caboli, malmenando  la  grammatica,  il  dizionario  e  il  senso 
comune;  talché  quand'io  presi  a  studiare  la  Storia  de'  Musul- 
mani di  Sicilia,  messi  da  canto  il  supposto  monumento,  co- 
me opera  di  impostore.  Ma  or  mi  ravvedo  e  dico  che  quel- 
F  anonimo  era  forse  un  bravissim1  uomo  e  eh'  ebbe  la  sola 
colpa  di  non  saper  leggere  la  scrittura  monumentale  e  di 
conoscere  l'arabico  poco  assai. 

Perche  guardando  di  nuovo  la  incisione  del  Caruso,  mi  so- 
no ora  accorto  che  il  primo  vocabolo  della  ottava  linea  è  grup- 
po di  lettere ,  il  corpo  delle  quali  coincide  per  lo    appunto 

col  vocabolo  p^  che  occorre  nel  Corano,  sura  III,  verso  182: 

quel  che  leggiamo  sovente  nelle  iscrizioni  sepolcrali  dei 
Musulmani.  La  differenza  non  si  vedrebbe  che  nella  scrit- 
tura corsiva,  nella  quale  vanno  messi  su  la  seconda  let- 
tera due  punti  invece  di  uno  che  ve  n'ha  nella  tavola  del 
Caruso.  Avuto  così  in  mano  il  bandolo,  mi  è  stato  agevole 
di  ravvisare  nelle  linee  precedenti  la  solita  preghiera  per 
Maometto  e  il  rimanente  di  quel  verso  del  Corano,  talvol- 
ta con  le  stesse  lettere  della  trascrizione  rannodate  di- 
versamente e  talvolta  con  qualche  lettera  sbagliata.  Nò  sol 
questo,  che  nelle  linee  8  e  9  della  incisione  si  raecapozzan 
anco  le  parole:  «  Questo  ò  il  sepolcro  di  *Abd  'al  Ha- 
rn  i  d  'i  b  n  (A  b  d  'a  r  R  a  h  m  a  n  'i  b  n..  »  l'uomo  stesso  pel 
quale  fa  ecolpita  una  (lolle  due  lapidi  siciliane  di  Verona,  quella 
cioè  edita  da]  Maffei  nell'opera  citata  pag.  CCCCXC;  dal  Gre- 
gorio fior.  arab.  N.  XI  pag.  1 18;  «la!  Lanci,  Sepolcrali  beri», 
pag.  130;  eda  eoi  celle  Epigrafi,  parte  li,  n.  IX,  pag.  37. 
I  fere  righi  d'iscrizione  r.he  al  dir  del  Caruso  leggeansi 
nella  seconda  lapida  do'  Gesuiti  di  Palermo  non  rispondono 

all'altra  di  Verona  che  coi  conosciamo   perfettamente:  si  ri- 
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trovano  bensì  nella  medesima  lapida  che  contiene  i  primi 
nove,  con  questa  differenza  che  non  s'adattano  a  rigo  a 
rigo  e  che  il  copista  saltò  alcune  parole  ,  tre  o  quattro  in 
tutto. 

La  tavola  qui  annessa,  eh1  è  copia  della  XIV  della  parte 
delle  Epigrafi  dianzi  citata,  proverà  evidentemente  quanto  io 
dico;  poiché  vi  ho  messa  a  riscontro,  ridotte  in  fototipia:  N.  1. 
la  lapida  di  Verona;  N.  3  la  trascrizione  di  essa  in  caratteri 
da  stampa  e  N.  2  la  incisione  del  Caruso.  Per  le  prime  nove 
linee  della  lapida  non  occorre  altra  spiegazione.  Per  le  altre 
ecco  un  riscontro  nel  quale  io  continuo  a  sinistra  i  numeri 
messi  alle  linee  della  lapida,  e  noto  a  destra  quelli  dati 
nella  incisione  del  Caruso  alle  linee  della  supposta  seconda 
lapida: 

Lin.  10.  —  torna  a1  primi  quatto  gruppi  di  lettere  della 
lin.  1.  più  le  prime  due  lettere  del  quinto 
gruppo. 

»  il.  —  l'ultima  parola  corrisponde  alla  fine  della  sud- 
detta linea  1. 

»  12.  —  torna  per  P  appunto  ai  primi  quattro  gruppi 
della  lin.  2.  più  le  prime  due  lettere  del  quin- 
to gruppo. 

»  13.  —  torna  agli  ultimi  gruppi  della  stessa  linea  2. 
ed  al  primo  della  lin.  3; 

»  14.  —  Spezzato  nella  lapida.  L'ultimo  vocabolo  torna 
al  secondo  gruppo  della  lin.  3. 

»  15 —  Spezzato.  Il  solo  vocabolo  che  ne  avanza  rispon- 
de precisamente  alP ultimo  gruppo  della  lin.  3. 

Dopo  ciò  mi  sembra  provato  che  la  supposta  seconda  la- 
pida non  era  altro  che  la  fine  di  quella  unica  che  si  tentò 
di  trascrivere.  Gli  è  molto  verosimile  che  i  numeri  1,  2,  3 
non  sieno  stati  qui  segnati  dal  copista  ma  li  abbia  messi  il 
Caruso  o  chi  che  si  fosse,  ad  esempio  de1  primi  nove. 
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V'ha  anco  l'appicco  ad  un'altra  con  gli  lettura.  A  creder  mio 
il  pover  uomo  che  nel  primo  tirocinio,  primo  senza  dubbio, 
dell'arabico,  si  provò  a  legger  quella  iscrizione  cufica,  con 
lievissima  tintura  della  lingua  e  nessuna  della  paleografia, 
avea  messo  in  carta  un  abbozzo  di  trascrizione  e  di  tradu- 
zione fatto  per  proprio  uso  e  consumo,  senza  proponimento 
di  pubblicarlo,  ed  avea  avventura  scritto  su  due  fogli  di- 
versi due  squarci,  l'uno  di  nove  righi  e  l1  altro  di  tre  ,  nel 
quale  ei  s'era  imbarazzato  peggio  che  nel  primo.  I  fogli, 
dopo  la  sua  morte,  la  sua  partenza  o  che  so  io,  dopo  lungo 
tempo  di  certo,  sarebbero,  secondo  il  mio  supposto,  pervenuti 
in  mano  di  altra  persona,  la  quale  per  eccesso  di  zelo  li 
avrebbe  consegnati  al  Caruso,  sapendo  soltanto  che  si  rife- 
rivano alle  due  lapidi  portate  via  dal  viceré  Maffei,  e  ignoran- 
do fors'anco  da  chi  e  quando  fossero  stati  scritti.  Potremmo 
anco  supporre,  per  aggravare  un  po'  meno  o  un  poco  più 
l'anonimo  interprete,  che  questi  non  avesse  mai  vista  la  la- 
pida, ma  trovandosi  in  altro  paese,  n1  avesse  avuto  un  dise- 
gno, come  allora  si  usava  :  sì  che  tra  le  scorrezioni  ine- 
vitabili dell'apografo  e  la  propria  imperizia,  trovossi  in  un  la- 
birinto, dal  quale  gli  mancò  la  forza  d'uscire.  Di  questo 
[•asso  potremmo  arrivare  fino  al  famoso  P.  Kircher,  il  quale, 
dotto  come  egli  era  e  più  immaginoso  che  dotto,  scaraboc- 
chiò una  versione  della  iscrizione  dell'Annunziata  de'  Cata- 
lani in  Messina,  dove  egli  trovò  un  re  Messala  e  tante  altre 
cose;  ma  or  si  è  visto  non  esser  altro  che  squarci  de1  versi 
intarsiati  nelle  sontuose  fasce  di  marmo  che  decoravano  il 
]ia lazzo  di  re  Ruggiero  in  quella  città  (v.  Le  Epigrafi  arabi- 
ette  di  Sicilia,  parto  la,  Palermo  1875  in  4°  pag.  25  segg.  eie 
Memorie  dell'Accademia  de  Lincei  voi.  VII  pag.  103  segg.) 
86021  dubbio  l;i  traduzione  dell'epigrafe  dell'Annunziala  dei 
l.mi  BOB  è  meno  strana  clic  quella  della,  lapide  siciliana 
di  Verona;  I  'ha  ;iil,'n  BOA  questa  s'  trovava  in  un  Collegio 
di  (iesuili:  ina  non  possiamo  accusare  su  questi  soli  iudizii 
il  dotto  gesuita  tedesco  dei  XVII    secolo, 
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In  ogni  modo  si  deve  eliminare  dal  novero  de1  monumenti 
della  Sicilia  questo  qui  inseritovi  dal  Caruso  per  equivoco 
non  suo  proprio.  Eliminar  si  deve  perchè  le  lapidi  man- 
date in  Verona  dal  viceré  Maffei  furon  due  e  non  parecchie; 
perchè  è  ben  conosciuto  il  tenore  di  quelle  due;  e  perchè  in 
una  di  esse  raccapezziam  tutti  gli  scarabocchi  dell'anonimo 
interprete,  i  quali  il  Caruso,  non  conoscendo  l'arabico  e  non 
potendo  a  suoi  tempi  avere  ricorso  in  Sicilia  a  chi  lo  cono- 
scesse, consegnò  scrupolosamente  alla  incisione  che  noi  ab- 
biamo sotto  gli  occhi. 

Michele  Amari 
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DEL 


MONASTERO  DI  S.  PANCRAZIO  DI  SCILLA 

IN  CALABRIA  (1) 


La  pergamena  che  presento  alla  nostra  Società  è  di  un 
contenuto  così  semplice,  ch'io  non  l'avrei  stimato  degna  di  for- 
mare argomento  di  particolare  discorso,  ove  parecchie  circo- 
stanze non  avessero  contribuito  ad  accrescerne  il  pregio. 
Infatti  questo  diploma,  oltre  ad  essere  uno  degli  scarsi  mo- 
numenti dell' archimandritato  greco  di  Messina,  e  forse  1' u- 
nico  ad  attestare  l'esistenza  di  un  monastero  basiliano  di  Ca- 
labria, potrebbe  metterci  sulla  via  di  rintracciare  altri  do- 
cumenti italiani  dispersi  in  Grecia.  A  questi  meriti  si  aggiun- 
ge quello,  grandissimo  agli  occhi  miei,  di  essere  ricordo  di  un 
mio  maestro,  il  professore  Benedetto  Hase,  uno  de'  più  illustri 
filologi  e  paleografi  del  nostro  secolo.  In  grazia  della  memoria 
di  tanto  uomo  mi   si   permettano  alcuni  ricordi  biografici. 

Nell'inverno  del  1803  il  nostro  professore  Amari,  allora  Mi- 


ftfènoria  latti  t|hi  Società  Siciliana   «li  Storia  Patria  Della  tornata 

dal  0  ixko. 
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nistro  della  pubblica  istruzione,  desiderando  ch'io  mi  rivol- 
gessi allo  studio  de'  monumenti  greci  medioevali  di  Sicilia, 
mi  pose  in  grado  di  seguire  a  Parigi  il  corso  di  paleografia  e 
di  lingua  greca  volgare,  che  si  dava  dal  professore  Hase  alla 
Biblioteca,  nella  cosidctta  scuola  delle  lingue  orientali  viventi, 
con  un  metodo  pratico,  direi  quasi  di  applicazione,  allora  se- 
guito alla  sola  École  des  Chartcs,  e  che  ora  nelle  altre  scuole 
di  Parigi  sostituisce  con  frutti  eccellenti  quell'insegnamento  di 
pompa,  vacuo  e  retorico,  che  fu  conforme  al  retoricume  politico, 
onde  vennero  tante  sventure  alla  Francia. 

Il  prof.  Hase  mi  dava  delle  pergamene  greche  di  varie  epo- 
che, perchè  io  le  trascrivessi  a  casa,  e  poi  a  principio  di  lezio- 
ne egli  verificava  il  mio  lavoro,  dandomi  l'occasione  di  mera- 
vigliare della  facilità  prodigiosa  «li  lui  nella  lettura  dei  docu- 
menti di  questi  ultimi  secoli.  Un  giorno  ricevetti  per  compito 
la  pergamena  che  forma  l'oggetto  di  questo  scritto;  e  quando 
alla  lezione  seguente  la  riportai  ,  egli  dichiarò  che  me  la  re- 
galava per  significarmi  quanto  rimanesse  contento  di  me. 
.Ma  siccome  egli  era  il  conservatore  de'  manoscritti  alla  Bi- 
blioteca, allora  Imperiale,  perche  non  si  credesse  che  dispo- 
neva della  proprietà  pubblica,  raccontò  come  quella  perga- 
mena gli  fosse  pervenuta.  E  disse  che  essendo  ad  Atene,  la 
regina     Amalia,     la    moglie  di  re  Ottone,    gli    facesse    vedere 

un  mùcchio  di  pergamene,  e  gli  donasse  quella,  da  lui  scelta. 

Bisogna  aver  conosciuto  il  vecchio  Hase  per  sapere  come 
egli  che  in  sessanta  anni  di  dimòra  in  Francia  non  aveva 
perduto  il  suo  sussiego  germanico,  amasie  di  trattenersi 
nel  descrivere  di  siffatti  episodj.  Pure  questa  volta  deve  ave- 
ri1 presa  un'aria  più  solenne  del  solito,  perchè  il  professore 
Bourquelot,  volgendosi  a  me,  che  gli  sedeva  accanto  confuso 
e  mortificato  di  quel  pubblico  elogio,  disse:  pare  come  se  M. 
Hase  voglia  fare  testamento.  E,  strana  coincidenza,  fu  quella 
appunto  l'ultima  lezione  di  lui;  e  dopo  pochi  giorni,  il  dotto 
editore  del   Thesaurus  di  Enrico  Stefano  non  era  più. 

Quando  furono  venduti  i  libri  di  lui  io  non  dimenticai  di 
ricercare  se  per  avventura  vi  fossero  altre  pergamene  greche 
d'Italia;  il  Brunet  de  Presle,  incaricato  della  compilazione  del 
catalogo,  mi  fece  vedere  che  non    esistessero    che    un    certo 
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numero  di  atti  non  molto  antichi,  e  a  me  noti,  del  patriarcato 
di  Costantinopoli.  Resta  dunque  a  sapersi  se  ancor  si  trovino 
in  Grecia  le  pergamene  viste  dal  professore  Hase,  o  se  abbia- 
no presa  la  via  di  Germania,  com'è  più  probabile. 

Venendo  ora  a  quella  da  me  posseduta,  contiene  essa  un 
atto  di  compra  vendita ,  col  quale  Niceta,  figlio  di  Giovanni 
Peristeri,  insieme  a  sua  moglie  Maria,  vende  a  Messer  Bar- 
laam,  categumeno,  o  abbate,  del  Monastero  di  S.  Pancrazio  di 
Scilla,  tutto  il  podere,  beneficato  ed  incolto,  che  possedeva  nel 
luogo  detto  di  Pechì ,  pel  prezzo  di  tari  di  oro  centododici. 
L'atto  di  vendita  fu  scritto  dal  monaco  Bartolommeo,  per  or- 
dine del  sacerdote  Mole,  protopapa  e  tabulano  di  Mesa,  l'an- 
no della  creazione  del  mondo  6686,  indizione  XI,  cioè  1177- 
78  dell'era  volgare.  Il  giorno  e  il  mese  non  sono  ricordati  (1). 

1  f  oì^vov  vix>ìxa  ùiou  iwdvvou  xoù  Trspicxc'pvj.  f  gìyvov  x£ipÒ3  [/■apiac 
oujigtou  aùxsù  : 

2  '0  TÒV  XlfUSV     Xat    TCàvOcTÌTGV    Xal    gwOTTG'.èv  GXaUpÒV    àVWXipWG  0ÌXS19- 

yéiptos  -prJ-SYpa^aa  vtxvjxaa  3  d;Aa  xvj  è;jiyj  ouvsóvu  [/.apia,  oìxsia  psuXyj 
xal  7vcó;jl>]  r,;ji=x;pa  xal  Xpoatpiott  sìa  xoùxo  x'.vvjriv  '  tea,  àXX' oùx  sx  tWOO 
p'.a^ójxcvot,  (paivójAsSa  rcpèc  gè  xòv  TzavoouóxaxGv  xaryjYOuixsvov  ;j.ovyjc  xaù 
dtftou  Up5;j.àpxupo;  iraYxpaxiou  5  xyjo  oxùXXyjc  xùp  PapXaà;.».  riupàcxovxsG 
-ò  gttprfftov  SXsv  ^[Jispóv  Te  xal  àyptov  Sggv  xxw;j.ai  sto  xó~ov  *  xèv  Xsyó- 
jììvov  xoù  -v/Ti ,  3osv  ò'.zyopzÙBi  v\  s^  Tcpoì^  yi  |UftptX^  xal  ó  àyspaToo 
jftfptqa  ftvup  xixxrjj/at  à"ò  xsù  7  Ssìou  jjlqu  xoù  piovayoù  VfOffcoo'  ovxiva 
xal  fot  /élpas  001  òé'òtoxa.  Kffcpaxa  Ss  001  xà  rpoppvpsvxa  ywpdaia  olà  8 
tttpfa  ypucsu  éxaxèv  owSsxa*  àxtva  xal  ézl  ysìpac  àvaXa^wv  iòtac  aò^to- 
pòv ,  rsTto^xa  T:pòo  aè  x^v  9  icapoùoflw  Stocicpaaiv    ó  5i  rcspiopiopóa   xeov 


(1)  La  popgan  ilta  cm.  69  <•  larga  cm.  35.  Rosicchiate  in  una  pie- 

loohé  mancano  alonne  Orme.  Nel  dorso,  indicasioni  poco  impor- 
tanti dì  orarie  epoche;  una  «li  quelle  serve  ••>  farci  deplorare  al  solito  la 
perdita  'li  mi  tal. ulano,  perché  dico:  N.  4*  del  maxxo  2*. 
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xswuxwv  -/wpaoiwv  Sidxetxat  ouxwc-  òxb  àvaxsXàc,  ó  40  ptia£  xyjo  ìrxsXaìac 
xal  xò  ftpv&iov  xal  xò  xsXXiov  à;xa  xwv  ytopa<piiov  xyjo  pisvyjo.  3ta0atvst 
5è  [yj]  óoào  xpaxXà  d/pi  M  xoù  àXwviou  xsù  [AoXsyà-  xai  xaxspysxai  dhtd 
xouxsu  xoù  àXwviou.  xal  dTtso'.ÒHi  xdxio  sia  xr,v  SàXaaoav.  12  Taùxa  xotya- 
pouv  cà  ywpdcpta  yj;jispd  xe  xal  àypta  àu£[j.-5Xy}oafjii'v  coi  xsu  Ssottógeiv 
xouxtov  13  xyjv  ùtcò  oè  àyiav  jxovyjv  èoaefeoxa  xal  tcoisìv  ì\  aùxwv  itti  xal 
^oOXoixo*  oìx£t5Ù[xa'.  8è  xal  xsù  SisxStxàv  xaùxa  "  ex  -avxsc  npaotòftou 
xaxà  x^v  vojjLixy;v  8c$tyoUdVa*  el'xia  ouv  Anevxcv&tv  ,  y;  é-yw,  yj  xwv  xr/.vtov 
;j.su,  >j  xwv  15  e§  aìfjiaxoa  KpooxEt|iivfa)V  \ì.v.  ,  si";  àXXoxpuov  spoa&KCdV  , 
xóX;j.yj  cpepójjisvao  ,  àvaxps^ai  xà  zpoypa.  16  c^svxa  xcX;j.y;G£i=v  ixttvov  jjlèv 
gìj^OyflSflU  xà  éxaxèv  Sió5r/a  xapia  xtov  ywpaciiov,  xal  [xy;  sìoaxouscira'., 
àXXà  17  xal  Ttoiv^v  xyjv  Trpooyjxo'joav  àvx'.vo[i.[^ora'..  slva».  Bè  xal  xtajpovér 
|A6V  xyjo  àpao  Ttdvxwv  xcov  à^itov  xal  xyjo  xsù  18  Sccù  jjLSptoc-o  àXXóxpisv 
jjlévsiv  6è  xyjv  xsiaóxyjv  StÓTtpaciv  àodXsuxov  xal  us^aìav.  yjxic  ^Ypa^yj  19 
ystpl  eùxsXoùo  $ap:7oXo{/.a'!©u  éXayicxsu  jj.Gvayoù.  zpsxpo-yj  jjloas  tspc'wo  xal 
ÓGicoxdxou  -pwxoTiaTrà  jjlsowv  20  xal  xa(2ouXapicu.  ItCt  cy-c  Iv&xttfìvoo  la 
évtÓTTiov  piapxupwv. 

21  f  àSavao'.oc  p5jx?GO  xal  7i£v3spèc  vixyjxa  xsù  rpdoavxoo  oixsioyapca 
Trapibv  [j.dpxup  Ù7T£'Ypa'|a 

22  f  Xswv  jjLsXyiocdpyjo  ùièa  Uadwou  xoù  [jLeXyjaadpyj   [xdpx'jp  ù-rypa^a  f 
vixóXaco  ùiòo  qptXfancou  xsù  jisuceXà  ;j.dpxùp  ù-r;pa'^a. 

23  f  Xc'ov  ùtèo  ftXfSROU  xcù  jjLsX^oodpy;  pidpxup  f  ó  xsù  Trara  (àp)xao(io'j) 
[asowv  VKÒfl  sùxcXy;o  vi(xyjxao?)  Tzapùv  sv.  tifata  (?)  wc  |ldpwp  u^pa^a. 

24  (mawca  un  rigo) 

25  f  sùxeXyjc  ^oy^óoioo  ùièo  oyoXaptsu  xa(SaXXy;apìcu  iJiap-up  ùrcrfpa^a. 

26  f  eùxeX^o  iópsùo  iuoXs  xal  TTpcoxsùaùào  [xsowv  ù-c'7pa'j»a. 

VERSIONE 

+  Segno  di  Niceta   figlio  di  Giovanni    Peristeri  +  Segno 
della  mano  di  Maria  moglie  di  lui. 

Io  Niceta  che  ho   segnato  più    sopra    di  propria    mano  la 
croce  preziosa  ,  venerabilissima  e   vivificatrice ,  insieme  alla 
moglie  mia  Maria,  mossi  a  ciò  da  volontà  propria  e  da  con- 
siglio nostro  ed  elezione,  e  non  costretti  da  alcuno ,  dichia- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  3 


14  DI   UN  DIPLOMA    GRECO 


riamo  a  te  santissimo  categumeno  del  Monastero  del  santo 
ieromartire  (1)  Pancrazio  di  Scilla,  messer  Barlaam,  di  aver 
venduto  tutto  il  podere  colto  ed  incolto  che  posseggo  nel 
luogo  detto  del  Pechì,  siccome  lo  descrivea  la  mia  dote  ma- 
terna e  l' atto  legale ,  che  acquistai  da  mio  zio  il  monaco 
Neofito.  Il  quale  diedi  nelle  tue  mani.  Ti  ho  venduto  i  poderi  (2) 
predetti  per  centododici  tari  di  oro  ,  che  nello  stesso  mo- 
mento presi  nelle  mie  proprie  mani  e  feci  a  te  la  presente 
vendita.  I  confini  di  tali  poderi  son  disposti  ih  questa  guisa: 
dall'oriente,  il  torrente  della  Ptelea  e  la  vigna  e  la  casa  insie- 
me de'  poderi  del  Monastero.  Percorre  poi  la  strada (3) 

sino  all'aja  di  Molochà;  e  dall'aja  discende  e  riesce  giù  al  mare. 
Questi  poderi  adunque,  colti  ed  incolti  ,  vendemmo  a  te  per 
esserne  padrone  in  perpetuo  il  santo  Monastero  che  è  sotto 
di  te  e  farne  quel  che  gli  piace.  Assumiamo  di  rivendicarli 
da  ogni  persona,  secondo  la  legale  defensione.  E  però  se  al- 
cuno da  oggi  in  poi,  o  io,  o  alcuno  de'  miei  figli  o  de'  miei 
affini  per  sangue,  o  degli  estranei,  spinto  da  audacia  oserà 
sovvertire  quanto  sopra  è  scritto,  sia  quegli  multato  de'  cen- 
tododici tari  de'  poderi ,  e  non  sia  ascoltato,  ma  gli  si  cor- 
risponda la  pena  conveniente  e  sia  erede  della  maledizione 
di  tutti  i  santi  e  estraneo  alla  parte  di  Dio;  restando  incon- 
cussa e  salda  la  presente  vendita,  la  quale  fu  scritta  per  mano 
dell'umile  e  minimo  monaco  Bartolommeo,  per  mandato  del 
sacerdote  Molò,  santissimo  protopapa  di  Mese  e  tabulano, 
nell'anno  6686,  indizione  undecima,  avanti  de'  testimoni. 

-f  Atanasio  Romeo  e  suocero  del  venditore  Niceta ,  testi- 
monio presente  sottoscrissi  di  propria  mano. 

+  Leone  Melissari  figlio  di  Giovanni  Melissari,  testimonio, 


(1)  'liprjixùpr'jfi;  dicti  apud  graccos ,  < j ■  i i  episcopali  apice  voi  sacerdotali 

iti    simt.   I)i:c  AM.I 

dettò  podere)  .-il  ringoiare. 
('i)  Spiegherò  pii'i  Innanzi  perché  soft  li"  voluto  tradtrrre  la  untola  • 
che  è  in  questo  luogo  del  b 
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sottoscrissi.  +  Niccolò  figlio  di  Filippo  Muselà,  testimonio., 
sottoscrissi. 

+  Leone  figlio  di  Filippo  Melissari,  testimonio. 

+  L'umile  (prete?)  Ni  (ceta?)  figlio  di  papa  Arcadio  di  Me- 
se, presente,  sottoscrissi  come  testimonio 


•f  Umile  Gregorio  figlio  di  Scolano  Cavalliario,  testimonio, 
sottoscrissi. 

-f  Umile  Molò  prete  e  protopapa  di  Mese,  sottoscrissi. 

Poco  è  da  notare  nella  parte  filologica  del  testo.  Ricorderò 
soltanto  due  parole  :  5s<pcvoiwv  e  TpaxÀà.  La  prima,  che  lasciai 
nella  forma  latina  defensione,  è  la  nota  deferita  della  canzone 
di  Ciullo  e  s' incontra  ne'  diplomi  greci  di  tempi  normanni 
ed  anche  di  tempi  bizantini  ,  sicché  non  so  spiegarmi  come 
di  questo  fatto  non  abbiano  tenuto  conto  i  nostri  romanisti, 
che  sì  a  lungo  hanno  battagliato  siili'  antichità  della  parola 
defensa  come  criterio  storico  a  determinare  l'epoca  della  tanto 
contrastata  canzone,  mentre  vedo  come  non  solo  il  Vigo,  ma 
anco  il  professore  Boehmer,  si  sforzi  a  trovare  esempj  stra- 
nieri alla  Sicilia  e  talvolta  anteriori  solo  di  qualche  anno  alla 
Costituzione  di  Federico  del  1231  (1).  La  voce  TpaxXd  occorre 
in  diplomi  greci  di  Sicilia  e  di  Napoli  e,  non  avendo  avuto 
una  spiegazione  sicura,  merita  un  esame  particolare. 

Anzitutto  è  bene  di  metterci  sott'occhio  i  seguenti  passi  di 
diplomi  napolitani  con  la  traduzione  che  ne  è  stata  fatta  nel 
Syllabus  edito  dal  Trincherà  : 

1.  Pag.  102  xa!  ùndYst  ex  -eòi  e^dvia  [JispGc  tsù  ncùofcpaxXà  — 
et  vadit  e  parte  superiori  Musi  traci  a  e. 

2.  Pag.  197  xa!  sw^ynai  -paxXà  tè;  ànziSa;  eì;  tfjv  uaSeiav  — 
et  ingreditur  in  Traclam  pyri  in  vallem. 

3.  Pag.  298  |t|pov  yiopàcpiov  et;  x^v  tpaxXlv  irjc  xavvauapiac — 
et  aliud  ad  Traditi  de  Cannabaria. 


(1)  L.  Vigo,  Appendice  alla  disamina  al  Contento  della  tenzone  di  Ciullo 
d'Alcamo.  Alcamo,  1879,  pag.  41  e  segg. 
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4.  Pag.  487  Tà  ytopdcpta  aùxoù  xà  ei;  Tà  xpaxXà  —  territorio, 
quae  possidet  in  loco  ubi  dicitur  Tr  a  e  la. 

In  parecchi  altri  luoghi  (pag.  247,  328,  354)  la  voce  xpaxXa 
è  tradotta  come  avverbio,  inaequaliter . 

Il  nostro  Spata,  nelle  sue  Pergamene  greche  (1),  a  pagi- 
na 164  (2)  traduce  TpaxXd  per  serra  serra,  aggiungendo  in 
nota  (p.  171  n.)  come  gli  sembrasse  un  avverbio  formato  cor- 
rottamente dal  verbo  -sayyjXuo,  o  da  -cpa/uc,  aspro,  ripido,  in- 
vece del  quale  i  diplomi  latini  del  tempo  hanno  la  parola 
serra.  In  altro  posto  traduce  pure  serra  serra  (p.  174)  (3)  e 
infine  in  serra  serra,  ovvero,  direttamente  (p.  337). 

A  venire  in  chiaro  sul  valore  di  questa  voce  sarebbero  di 
un'autorità  decisiva  le  versioni  latine  contemporanee  alle  quali 
par  che  alluda  lo  Spata;  ma  né  egli  stesso  da  me  richiesto, 
né  io  siamo  riusciti  a  trovarne,  e  però  bisogna  fondarsi  uni- 
camente sui  testi  stessi  e  sulle  analogie  filologiche.  In  quanto 
ai  primi,  come  si  vede  dagli  esempj  riferiti  poc'anzi,  non  con- 
tengono nulla  che  ci  obblighi  ad  una  più  che  ad  un'altra  spie- 
gazione; bastano  sì  a  mostrare  come  i  traduttori  del  Sylla- 
bus  napoletano  procedessero  in  maniera  poco  ponderata  e 
concorde,  del  che  si  hanno  prove  parecchie  (4).  Perchè  dopo 
avere  fabbricato  un  nome  di  luogo  in  alcuni  casi ,  come  nel 
2°  esempio,  impossibile,  ne  fanno  al  tempo  stesso  un  avver- 
bio, inaequaliter.  Né  il  direttamente  proposto  dallo  Spata  o 


(1)  Palermo,  1864. 

(2)  Diploma  che  corrisponde  alla  pag.  386  del  Cusa. 

<  in\  p.  388. 
(4)  No  ricorderò  una  prova  fornitaci  da  un  diploma  citato  più   sopra  al 
N.  3*  (pag.  298  del  Si/llnbus).  Descrivendosi  alcuni  confini  e  detto  quivi: 

xuì  àvurpifii  fl'f  ro'Ji  Xi'dot;;   roùi   tyv  t  s  u  r  ù  ;   e    si    traduco   ili    latino,    et  diteti 

ad  lapidei  ph a  té u  las,  senza  dare  al'1  un  significato  all'ultima  panila,  mon- 

■  SjfUàbuè  apag.  3.r>l  in  un  diploma  del  1206,  si  ha  la  prova 

pia  convincente  ohe  quelle  pietre  tolsero  piantate  <•  conficcate  nel  suolo 

o,  corno  parej  di  termici*  Pertanto  in  quest'altro  passo  trattandosi 

di  una  trasgressione  «li  confini  bì  dico  come  i  sacerdoti  andassero  innanzi 

ilio  evengalo  iella  testa  e  le  nuloi-ilà    rln-  li  seguivano  /iit(nttt.<scrt> 

mini:  »>/**'<  ómc'Òtv  uùroC;  cIk'jXouSÌvtiì  TipfAÓviu  <p  w  ti  o  o  v  t  i ,-. 
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il  dirittamente  che  mi  suggerisce  gentilmente  il  prof.  Mùller 
di  Torino ,  mi  persuadono,  perchè  se  questo  fosse  il  valore 
della  voce  -cpaxXri  allora  come  spiegare  le  locuzioni  sopra  ri- 
cordate ?  cosa  vorrebbero  dire  tà  xwpd<fia  xà  et;  Tà  -cpaxXà,  i  po- 
deri posti  nelle  diritture? 

Pur  lasciando  senza  spiegazione  quella  parola,  finché  con 
l'identità  di  nomi  di  luoghi  o  col  sussidio  di  antiche  versioni 
non  si  giunga  a  conoscere  il  suo  vero  significato ,  devo  pur 
confessare  che  la  voce  serra  mi  par  sempre  quella  che  più 
gli  si  possa  avvicinare. 

La  terra  di  Mesa  è  spesso  ricordata  nei  diplomi  greci  di 
Calabria,  talvolta  come  città  (...xa^vXapisu  à<rawc  jjieowv)  e  tal- 
volta come  territorio  o  distretto  (S'.axpaTr;osi«>;  jjleowv);  si  men- 
zionano varj  suoi  ufficiali,  notaj  e  strateghi  (ai  quali  ora  pos- 
siamo aggiungere  il  protopapa)  e  il  nome  è  messo  o  al  sin- 
golare, vfic,  ijlsojc  (1),  o  più  spesso  al  plurale,  come  nel  mio  di- 
ploma,  [JLSGCOV    (2). 

Gli  editori  delle  pergamene  greche  di  Napoli  opinano  che 
quella  città  fosse  forse  Mesiano  (3),  ma  a  proposito  del  suo 
nome  ({jisotov)  cadono  in  un  equivoco  singolarissimo  ,  di  cui 
non  so  spiegarmi  la  cagione.  Perchè    in    un    diploma   greco 

latino  del  1101  (4)  citandosi  i  testimoni  si  dice  :...  evo-tsv \- 

xal  vixoXaou  jasoiòv,  alle  quali  parole  nella  compilazione  latina  (che 
non  è  una  semplice  versione)  corrispondono  queste:  praesen- 

tibus et  nicolao  canberlario.  Or  il  traduttore  moderno  del 

testo  greco  scrivendo  corani +  et  Nicolao  cubiculariis  non 

affibbia  a  tutti  i  testimonii  precedenti  il  titolo  di  cubicularius 
in  grazia  della  parola  di  Mesa,  jxsowv,  fraintesa  ? 

Per  dire  qualche  cosa  intorno  ai  testimonj  del  presente  di- 
ploma, noterò  come  il  nome  Melissari  non  sia  nuovo  nelle 
carte  greche  calabresi  (5) ,  al  pari  di  quello  di  Cavalliario  o 
Cavallario  (6). 


(1)  Trincherà,  Syllabus,  p.  255  e  436. 

(2)  L.  cit.  p.  86,  120,  174,  424  e  486. 

(3)  L.  cit.  Indice,  p.  600. 

(4)  L.  cit.  p.  86  e  seg. 

(5)  L.  cit.  p.  96  e  183. 

(6)  L.  cit.  nell'Indice. 
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Vengo  ora  al  lato  più  importante  di  questa  pergamena,  al 
ricordo  del  Monastero  di  S.  Pancrazio  di  Scilla. 

Naturalmente,  trattandosi  di  un  monastero  greco  di  Cala- 
bria, sorse  in  me  spontanea  l'idea  che  questo  fosse  stato  sog- 
getto all'Archimandrita  di  Messina,  essendo  notissimo,  che 
re  Ruggieri  costituendo  nel  monastero  basiliano  del  Salva- 
tore di  Messina  la  cosidetta  Mandila  ,  vi  aggregò  non  pure 
un  buon  numero  de'  monasteri  di  quell'ordine  di  Sicilia,  ma 
bensì  quelli  della  vicina  Calabria:  i  quali  tutti  volle  che  stes- 
sero soggetti  alla  potestà  dell'Archimandrita,  o  padre  di  tutti 
gli  abbati,  siccome  sorge  da  un  diploma  del  1130  e  da  altri 
successivi  che  possono  vedersi  nella  Sicilia  sacra  del  Pirri  (1). 
Se  non  che  in  quei  documenti,  e  in  altri  pubblicati  da  no- 
stri scrittori,  non  è  fatto  alcun  cenno  del  monastero  di  San 
Pancrazio  di  Scilla,  ricordato  nel  diploma  in  discorso,  e  però 
prima  di  pubblicar  questo  per  le  stampe,  credetti  opportuno 
di  chiedere  ad  alcun  erudito  napoletano  se  altri  ricordi  diplo- 
matici fossero  noti  di  quel  greco  monastero.  Rivoltomi  al  dotto 
autore  della  recente  Historia  Diplomatica  regni  Siciliae,  ne 
chili  una  risposta  perla  quale  venne  ad  accrescersi  il  pregio 
del  mio    diploma.  Ecco    pertanto  la  lettera  del  Capasso  : 

«  In  quanto  al  Monastero  di  S.  Pancrazio  di  Scilla  ecco 
quanto  posso  dirle.  Avendo  fatte  le  più  accurate  ricerche  nei 
libri  che  trattano  della  Calabria  (poiché  Scilla  non  ha  una 
speciale  monografia)  io  non  ho  trovato  alcun  monastero  ivi 
ricordato  sotto  un  tal  titolo.  Nò  mi  è  avvenuto  di  imbattermi 
in  qualche  cosa  di  simile  nei  miei  Notarne/iti  sull'epoca  Nor- 
manna. Kwi  un  monastero  di  S.  Pancrazio  in  Umbriatico 
nella  diocesi  di  Mileto,  nominato  dall'Ughelli,  ma  non  pare  che 
fóeeia  al  caso  suo.  Io  credo  piuttosto  che  quel  monastero  di 
S.  Pain-ra/.io  di  Solla,  soggetto  all'Archimandrita  di  Messina, 
e  quindi  Basiliano,  e  Greco,  del  quale  monastero  si  fa  pa- 
rola nella  bolla  di  Alessandro  III  del  18  novembre  1175,  possa 


(1)  Ed.  3*  Pan.  1733.  png.  972,  Regg.  1  monasteri    basiliani  di  Calabria 
•i  esentarono  dulia  ione  ordinaria  dell'archimandrita  nel  1446,  per 

bolla  di  Eugenio  IV.  Pirri,  1.  cit.  |>    «i 
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essere  quello  cui  appartiene  il  diploma  greco,  di  cui  Ella  si 
sta  occupando.  Solla  paese  o  luogo,  non  esiste  in  Calabria; 
e  facilmente  può  essere  scambiato  con  Scilla.  Credo  quindi 
che  nella  bolla  così  debba  leggersi.  Voleva  riscontrare  l'edi- 
zione del  Bollano  fatta  in  Torino  dal  Marietti  ;  ma  manca 
nella  Biblioteca  Nazionale.  Nel  Mansi  XXI.,  1054  i  nomi  delle 
chiese  e  dei  monasteri  sono  omessi.  Nell'appendice  alle  let- 
tere di  Alessandro  leggesi  Solla  e  così  pure  nel  Piccoli  ap. 
Graevii  Sicilia,  II,  p.  121.  Forse  Ella  dalle  carte  dell'Archi- 
mandritato,  se  esistono  ,  potrà  verificare  questo  dubbio  me- 
glio di  me.  » 

Lasciando  da  parte  ogni  speranza  di  ricercare  nei  documenti 
dell'Archimandritato  di  Messina,  dispersi,  o  rubati  o  igno- 
rati, confortato  da  ijih  sta  autorevole  opinione  del  dotto  e  gen- 
tile napoletano,  mi  son  messo  a  riesaminare  le  notizie,  che 
altrimenti  non  avrei  osato  correggere,  date  nella  Sicilia  Sa- 
cra del  Pini, 

In  quest'opera  trovo  pertanto  che  nel  diploma  ricordato  più 
sopra  di  re  Ruggiero  ,  dell'anno  1134,  col  quale  si  costituiva 
l'Archimandritato  di  Messina  (diploma  che  fu  tradotto  dal 
greco  da  Costantino  Lascari)  enumerandosi  i  monasteri  an- 
nessi, ma  ai  quali  pur  lasciavasi  una  certa  autonomia,  si 
dice.,  in  Calabria  vero...  S.  Pancratius  de  Stella  in  ju- 
risdictione  Ecclesiae  Rhegii  (1).  Le  quali  parole  sono  diver- 
samente riferite  neWAuctarium  Archimandritatus  in  questa 
guisa <S.  Pancratii  de  stella  in  jurisdictione  Eccle- 
siae Rhegii  in  oppidulo  Mesae  (2).  Inoltre  il  Pirri  ricorda  che 
a  13  settembre  1194  Guglielmo  vescovo  di  Reggio  rinunzia  ad 
una  causa  per  le  decime  in  Territorio  Mesae  Parochiae  no- 
s£me,dichiarando  che  resti  libero  da  decima  ogni  cosa  quae 
inpraefato  territorio  Mesae  Monasterium  unitum  possidet  (3); 
(rinunzia  confermata  nel  1198  da  papa  Celestino  III).  E  il  Pirri 


(1)  Pirri,  Sic.  sacra  p.  974  segg. 

(2)  1.  cit.  p.  998. 

(3)  1.  cit.  p.  980. 
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aggiunge:  Hoc  oppidulum  (Mesae)  erat  in  Dioecesi  Rheginensi 
in  quo  erat  Monasterium  S.  Pancratii  de  Stella,  imperio  at- 
tributum  Archimandritae  Messanae  (1).  In  una  conferma  dei 
privilegi  deirArchimandritato,  fatta  nel  1216  da  papa  Onorio, 
si  cita  semplicemente  in  Calabria  Ecclesia  S.  Pancratii  (2). 
Nel  Gaetani  intanto  ,  sebbene  riferendosi  il  diploma  di  re 
Ruggiero  si  ripeta  -S.  Pancratius  de  Stella  (3),  pure  nella 
bolla  di  Alessandro  III  si  legge  Monasterium  S.  Pancratii 
de  Set/Ila  (4).  Questa  forma,  dunque,  che  finora  era  rima- 
sta isolata  ed  inosservata  nell'edizione  del  Gaetani,  e  che  ha 
esatto  riscontro  nella  pergamena  originale  da  me  posseduta, 
è  oramai  da  sostituire  alle  altre  erronee  di  S.  Pancrazio  de 
Stella,  o  de  Solla;  attendendo  che  altri  documenti  ci  porgano 
ulteriori  notizie  sulla  storia  e  sulle  vicende  di  quel  mona- 
stero calabrese. 

Antonino  Salinas. 


(1)  1.  cit.  p.  981. 
ni.  ,,  e 

V  itnr  Su/n  tortini   Suiti, ,  rum ,    Pan.    1667,    toni.   II,   A  nimiulrr.    |>.    54. 
M)  I.  <it.  p.  66. 
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Dal  secolo  XV  al  nostro,  cioè  dal  Ranzano  al  Morso,  gli 
eruditi  fra  noi  di  cose  patrie  si  sono  occupati  della  topo- 
grafia di  Palermo,  prima  che  con  singolare  amore  ne  scri- 
vessero due  dotti  professori  stranieri  contemporanei,  lo  Scliu- 
bring  e  V  Holm.  Agostino  Inveges  diede  delineate  nel  suo 
Palermo  antico  che  è  la  Parte  Prima  de'  suoi  Annali  della 
felice  città  di  Palermo ,  pubblicata  nel  1649  ,  le  diverse 
Piante  della  Città  vecchia  o  della  Paleopoli  di  Polibio,  cor- 
rispondenti alle  descrizioni  di  Ugo  Falcando,  di  Pietro  Ran- 
zano ,  di  Tommaso  Fazzello ,  di  Vincenzo  Di  Giovanni ,  di 
Mariano  Valguarnera  (1).  E  queste  Piante  segnano  la  cinta 
delle  mura  e  delle  porte  della  Città  vecchia  colle  tre  prin- 
cipali   sue  divisioni;  e  singolarmente   la  estensione   dentro 


(1)  Inveges,  Palermo  antico.  P.  I,  da  p.  67  a  p.  84. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.,  Anno  VI. 
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terra  de'  due  porti  destro  e  sinistro,  fra1  quali  si  stendea  la 
lìngua  o  lo  sprone  di  terra  occupato  dalla  città,  e  chiuso  a 
settentrione  e  a  mezzogiorno  da1  due  bracci  del  mare  che  bifor- 
candosi alla  punta  di  terra  presso  alla  Parrocchia  oggi  di  S.  An- 
tonio nell'antico  Cassare,  Fun  di  essi  cioè  il  settentrionale  si 
faceva  salire  sino  al  fonte  Danìsinni,  e  l'altro,  cioè  il  meridiona- 
le, sino  alla  fossa  Galofara.  ce  Lo  sprone  di  terra,  dice  lo  Inveges, 
cominciava  dalla  Chiesa  Parochiale  di  S.  Antonio,  e  da  mezzo- 
giorno costeggiava  per  lo  Monasterio  di  S.  Caterina,  e  Martura- 
na,  P.  Teatini,  Monasterio  di  S.  Chiara,  Benfratelli,  Hospedale 
grande,  Regio  Palazzo,  e  penetrava  in  fino  sopra  li  P.  di  S. 
Teresa  nella  fossa  Galofara.  E  da  settentrione  costeggiava 
per  Porta  Oscura,  S.  Rocco,  Strada  de1  Candilari,  Monaste- 
rio del  Monte  della  Pietà  (1),  Chiesa  della  Mazara,  e  si  con- 
duceva infino  al  fonte  Dainsinni,  e  sotto  i  P.  Capuccini  (2).» 
Non  fa  uopo  notare  come  siano  confusi  col  mare  i  corsi  e 
gli  stagni  del  Kemonia  o  Cannizzaro,  e  del  Papireto  (in  cui 
si  raccoglievano  le  acque  delle  sorgenti  Ayn  Said  e  Ayn  Ru- 
tah ,  cioè  di  Danìsinni  e  di  Colonnarutta) ,  i  quali  fiumi 
sboccavano  ne1  due  porti,  o  tutti  e  due  nel  porto  settentrionale, 
assai  più  basso  che  non  credette  l'Inveges;  e  fu  un  progresso 
in  questi  studi  dopo  quelle  del  Maringo  e  del  Villabianca 
(  1 77G),  la  Carta  o  Pianta  topografica  di  Salvatore  Morso,  la 
quale  se  da  un  lato  portò  il  mare  sino  a  Danìsinni,  dall'al- 
tro lato  noi  fece  salire  di  là  de'  Benfratelli,  cioè  dall'antica 
Porla  Busuemi ,  innanzi  alla  quale  giungeva  1' Ain  nazr  o 
Cannizzaro,  o  Fiume  di  mal  tempo,  lo  stesso  che  il  Kemo- 


1     I  bella  attuale  via  Gioeni  verso  il  Papireto,  e  fu  indi  incor- 

ill.i  fin"  (l<-l  secolo  passato  parta  al  Monastero  deliri    Madia  Nuova 

dal  lato  di  queote  itrada,  mutato  la  caso  particolari.  Prima,  sino 

al  168S,  fu  monastero  di  monache  benedettino,  poi  dal  1587  Conservatorio 

di  donzella  orfane  tenuto  da'  Gorernatorl  dal  Monte  di  Piata. 

(2)  v.  Invkoks,  op.  cit.  P.   I,  p.  7<» ,  e  vedi   ancho  a  p.  404  o  sogg.  por 
quello  ohe  riguarda  l'assedio  d<    Romani  nella  prima  guerra  punioa,  <•  La 
{•'-'raziono  del  passo  di  Diodoro  a  mari  ad  mare. 
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nia  sopra  detto.  Entrando  dalla  Chiesa  della  Catena ,  e  di- 
stendendosi il  mare  fra  le  due  chiese  di  San  Giacomo  la  Mar 
rina  e  di  San  Francesco  sino  a  Sant'Antonio  non  diviso,  da 
quivi  si  bipartiva  ne1  due  porti,  lambendo  i  lati  opposti  della 
torre  oggi  di  Casa  Pietrai  agliata  a  settentrione,  e  della  Mo- 
schetta a  mezzogiorno.  La  Carta  del  Morso  fu  delineata  prima 
che  fosse  stata  conosciuta  e  pubblicata  la  Descrizione  di  Pa- 
lermo fatta  da  Ibn  Hawqal  nel  secolo  X;  e  però  dopo  que- 
sta pubblicazione  il  Dr.  Giulio  Schubring  potò  dare  una  Carta 
di  Palermo  antico,  bizantino,  arabo  e  normanno,  assai  più 
esatta  delle  precedenti,  sì  che  il  mare  copre  tutto  il  tratto 
del  Cassare  dalla  Chiesa  della  Catena  sino  al  canto  della 
via  de1  Tornavi,  ma  il  braccio  meridionale  è  fatto  giungere 
appena  di  là  della  Porta  Babelbahr,  tra  Sant'Antonio  e  Santa 
Caterina,  verso  la  via  degli  Scfrioppetticri,  anticamente  dei 
balestrieri,  e  solamente  il  settentrionale  va  sino  al  Papireto 
coprendo  le  Piazze  di  S.  Onofrio,  del  Mone  di  Pietà,  e  di 
San  Cosmo,  e  confondendosi  cogli  stagni  dell1  Ayn  Kutah  e 
deirAyn  Said,  presso  ai  Cappuccini,  corrispondenti  alla  pa- 
lude dell'  Aynnazar  o  fossa  Carolala  di  sinistra,  oggi  parco 
del  Duca  di  Aumale.  L'autore  stesso  si  è  avveduto  che  ci  è 
pur  da  correggere  in  questa  Pianta,  massime  dopo  Pesame 
de'  terreni  e  delle  roccie  che  si  è  potuto  l'are  all'  occasione 
della  costruzione  di  talune  piazze  e  strade  della  città  e  dello 
stesso  antico  Cassaro,  che  dalla  Chiesa  della  Catena  a  quella 
di  Sant'Antonio  è  coperto  dal  mare,  contrariamente  all'avviso 
del  Villabianca  (1),  sì  nella  Carta  del  Morso  e  sì  in  questa  dello 


(1)  11  Villabianca  fa  congiungere  le  acque  del  porto  meridionale  a  quelle 
del  settentrionale  non  innanzi  la  chiesa  della  Catena,  ma  «  per  le  strade 
di  Porta  di  Castro,  de'  Calderai  e  di  Lattaria]  ,  alla  punta  della  torre  di 
Baich  o  della  torre  de'  Patitelli,  ov*  è  la  parrocchia  oggi  di  S.  Antonio.» 
v.  Palermo  d'oggigiorno  (1878),  v.  Ili,  p.  90.  Pai.  1879,  nella  Bibliot.  sto- 
rica e  lettor,  di  Sicilia  per  cura  di  Gioacchino  Di  Marzo,  edita  da  Luigi  Pe- 
done Lauriel. 
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Schubring;  tanto  che  il  prof.  Adolfo  Holm  ha  corretto  molto 
l'antica  topografia  nel  suo  dotto  Discorso  sopra  V antica  Pa- 
normus ,  letto  a  questa  stessa  Società  di  storia  patria  già 
è  quasi  un  anno  (1).  Ma  io  non  mi  occupo  che  di  alcune 
delle  Porte  antiche  di  Palermo ,  e  però  lascio  ad  altri  lo 
studio  per  una  esatta  e  nuova  carta  topografica  di  Palermo 
antico,  della  quale  dovrebbe  occuparsi  la  nostra  Società  sto- 
rica, ed  entro  nel  mio  argomento. 

Leggiamo  in  Polibio  (L.  I),  che  venuti  i  Consoli  Au.  Attilio 
e  Cn.  Cornelio  ad  espugnare  Palermo,  città  principale  dei 
possedimenti  Cartaginesi  in  Sicilia,  l'assediarono  con  grandi 
forze  da'  due  lati,  e  con  macchine  e  con  impetuoso  assalto 
ne  rovinarono  i  luoghi  forti,  prendendo  per  forza  quella  parte 
della  città ,  «  quae  Neapolis  appellate  :  »  e  presa  così  la 
Neapoli,  F  altra  parte  della  città ,  «  quam  Urbem  Veterem 
vocant,  »  scoraggiati  i  cittadini,  si  rese  a  patti  (2).  Ora  la  Nea- 
poli era  a  mezzogiorno  della  città  vecchia  o  Paleopoli ,  e 
pare  che  ritenne  almeno  in  parte  F  antico  nome  sino  agli 
Arabi,  nel  quartiere  che  è  chiamato  nella  Descrizione  di  Pa- 
lermo scritta  da  Ibn  Hawqal  nel  977,  VAI  Harafal  'gadidah, 
cioè  il  Quartiere  nuovo ,  prossimo  al  Quartiere  della  Mo- 
schea, fiorai  al  Masgid,  d'Ibn  Siqlab,  il  quale  oggi  risponde 
tra  la  via  de1  Calderai  e  quella  de1  Divisi  attorno  alla  Chiesa 
di  S.  Nicolò  Tolentino,  detta  un  tempo  della  Mo sciatta  (3), 


(1)  v.  Archioio  Storico  Siciliano,  ann.  IV,  fase.  IV,  p.  412  e  seg.  Pa- 
lermo 1880. 

(2)  v.  Diod.  L.  XXIII  ,  14  ,  ove  la  città  ntiooa  di  Polibio  è  detta  oittà 
esteriore,  e  lu  citta  vecchia  na  l<>  stesso  nome;  al  quale  risponde  in  Zo- 
u.ir.i  quello  'li  Castro,  Cortezza,  come  la  dissero  i  Musulmani.  \.  Inveobs, 
Patermo  antico,  P.  i.  i>.  103  <•  seggi 

Nel  li1'        '     della  Sinagoga  detta  A  Igama  o  Sciama,  o  lo  bottiglie 

io  numero  di  i~  dette  Curtigliodi  la  Muidia,  furono  vendute  dagli  stessi 

tare  la  Sicilia,  i  Cristina  Salvo;  e  Indi  Dei  i"><>7  lo 

comprava   Suor  Lin-ie/ia    di    Leu  per  l'ondarvi    il   Monasteri»    di  S.  Maria 
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siccome  ancor  oggi  conosciamo  lì  presso  il  cortile  della  Mo- 
schitta  dove  fu  la  Giudecca  o  il  Quartiere  de1  Giudei,  VHavat 
alyahud,  detto  da  Ibn  Hawqal. 

Non  sappiamo  se  la  Neapoli  sia  sorta  co'  Fenici,  quando  si 
restrinsero  in  Mozia,  Solunto  e  Panormo  (1),  ovvero  co1  coloni 
Greci  del  VII  secolo  che  trovarono  esistente  l'antica  città  fe- 
nicia, o  Ziz  che  si  appellasse  con  voce  fenicia,  o  grecamente 
Panovmos,  e  forse  da1  siculi  Balermu;  ma  è  certo  che  alla 
primitiva  città  sin  d'allora  restò  il  nome  di  città  vecchia  du- 
rato sino  ai  Normanni  e  più  tardi.  L'Edrisi  nel  suo  Sollazzo 
per  chi  si  diletta  di  girare  il  mondo  scritto  per  volontà 
di  re  Rugero  nel  1154,  dice  di  Palermo,  «  bella  e  immensa 
città ,  massimo  e  splendido  soggiorno  ,  ornata  di  tante  ele- 
ganze che  i  viaggiatori  si  mettono  in  cammino  per  ammirarne 
le  bellezze  di  natura  e  di  arte,  »  che  la  città,  Val  Madìnah 
d'Ibn  Gubayr ,  si  divideva  in  due  parti ,  Cassavo  e  Borgo. 
Il  Cassar o  «  antica  fortezza   rinomata   in  ogni   paese   e  in 


del  popolo,  detto  della  Moschitta,  al  quale  nel  1583  succedette  il  Collegio 
de'  Notai,  da'  quali  passò  l'edifìzio  nel  1566  agli  Agostiniani  calzati,  poi 
sino  al  1800  Agostiniani  scalzi  di  San  Nicolò  Tolentino  ,  come  oggi  si 
dice.  v.  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato,  v.  I,  p.  244,  e  Giardina,  Porte 
ant.  di  Palermo,p.23.L'Algama  è  Valgami  arabo  cioè  la  moschea  cattedrale. 
(1)  L'Inveges  con  altri  eruditi  interpetrano  il  passo  di  Tucidide  nel  senso 
che  i  Fenici  trovarono  esistente  Panormo,  e  però  riferiscono  alla  loro  coa- 
bitazione cogli  antichi  abitanti  l'origine  della  Neapoli,  che  non  era  pic- 
cola città  stendendosi  fin  sopra  il  fiume,  al  tempo  della  prima  guerra  Pu- 
nica, v.  Palermo  antico,  p.  I,  p.  202,  e  segg.  e  Amato,  de  Principe  Tem- 
pio ,  L.  I  ,  e.  1.  Palermo  ;1727.  A  conferma  di  che  ,  e  di  quanto  lasciò 
detto  Ibn  Hawqal  de'  quartieri  che  andavano  fino  all'  Oved  Abbas  ,  cioè 
sino  all'  Oreto,  è  da  ricordare  (lucilo  che  notava  il  Villabianca,  cioè  che 
nel  piano  di  S.  Erasmo  «  vi  si  scuoprono  a  tutt'ora  de'  mattoni  di  creta, 
che  furono  parti  delli  estinti  in  esso  casamenti  ;  e  presso  le  sponde  del 
fiume  Oreto  vi  sono  spuntate  vestigia  di  fabbriche  di  portici  e  di  colonne 
con  essi  sotterranee  ,  sopra  pavimento  di  marmi  e  porfidi.  »  v.  Palermo 
d' oggigiorno,  v.  I,  p.  20,  ed.  cit.  E  vedi  eziandio  il  voi.  misceli,  ms.  di 
V.  Auria,  segn.  Qq.  C.  15  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  p.  758, 
ove  è  notato  che  nel  fare  le  trincee  a  mezzogiorno  della  città  nel  1040 
«  si  trovaro  gran  vestigi  di  case  ed  edifici  antichissimi.  » 
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ogni  regione  »,  abbracciava  tre  contrade,  delle  quali  quella 
di  mezzo  (cioè  la  strada  a  cui  restò  sino  ai  nostri  tempi  il 
nome  per  eccellenza  di  Cassavo)  era  frequentissima  di  tor- 
reggiali ti  palazzi  ed  eccelsi  e  nobili  ostelli,  di  moschee,  fon- 
dachi ,  bagni  e  botteghe  de1  grandi  mercatanti.  »  il  borgo 
occupava  grande  area  di  terreno,  e  pieno  di  fondachi,  case, 
b.igni,  botteghe  ,  mercati ,  difeso  da  muro ,  fosso  e  riparo , 
era  «  un'altra  città  che  d'ogni  parte,  nota  FEdrisi,  circonda 
Fantica.  Quivi  la  (seconda)  città  vecchia  che  s1  addimanda 
"Al  Hdlisah  (Veletta,  la  Kalsa).  »  Non  dimenticava  il  dotto 
arabo  pur  di  notare  che  il  Cassaro  (cioè  la  città  vecchia,  o 
Paleopoli  di  Polibio)  era  munito  di  alte  torri ,  e  cinto  di 
così  alte  muraglie  da  non  potersi  espugnare  per  battaglia, 
né  occupare  per  colpo  di  mano  (1).  »  E  veramente  questo 
Cassaro,  il  Kasr  degli  Arabi,  Castrimi  latino,  corrispondente 
al  Mahhanat  (campo  fortificato,  che  fu  secondo  il  Gesenius 
ed  altri  dotti  il  nome  fenicio  di  Palermo,  il  quale  anche  potè 
avere,  secondo  il  De  Saulcy,  l'altro  nome  pur  fenicio  di  Sis, 
o  Ziz  (fiore),  restato  ad  una  delle  sue  campagne),  né  dai  Ro- 
mani ,  né  dai  Musulmani ,  né  da'  Normanni  ,  fu  preso  per 
t'orza  di  armi,  bensì  ceduto  sempre  a  patti.  Circa  mezzo  se- 
colo dopo  Ibn  Edris,  scriveva  Ugone  Falcando  che  Palermo 
distinta  in  tre  divisioni  poteva  dirsi  contenere  tre  speciali 
città  :  La  città  di  mezzo  ricca  di  nobili  edifici  era  separata 


(t)  v.  Amari,  Biblioteca  Arabo-Sicula,  v.  I,  p.  59-61.  Torino-Roma  1880. 
Anche  nelle  guerre  gotiche  avverte  Procopio  elio  Palermo  *  erat  nimirum 
nmiiitissimiis  locus  »  L.  III.  Bell.  Goth.  Presso  1'  Invogcs,  l'ti/ermo  an- 
tirn,  p.  I,  p.  75  e  seg.  sono  raccolte  tutte  lo  testimonianze  dogli  antichi 
rispetto  ella  muraglia  fortissima  ohe  circondava  Palermo  ,  cioò  la  città 
kfa  sino  ti  tempi  dui  danzano,  clic  lasciò  scritto  di  quel  muro  veta- 
Hlitsimo,  «  in  multis  suis  partihus  in  liane  (ìieni  integer.  *  Anche  il  Pu- 
gnatore ri' -1  IBM  notò  elio  di  quelle  unica  antichissime  uni/tic  e  stilile  l'on- 
date se  ne  vedevano  allora  grandi  9  fifuardeooU  relitjuic.  v.  L'antichi  in 
<lt  l'iilt-rmt),  •■  X.  Della  Nuoce  Kifenieriili  Sieiliane  ,  voi.  XI,  Gennaro 
b.  ÌHHÌ;  8  MAKTINES,  De  siiti  Sieilmr  Sto.  ms.  Qq,  V.  10,  p.~l-\  «Iella 
Hihl.  Com.  palcr. 
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dalle  due  di  destra  e  sinistra  da  grande  altezza  di  muri,  ed 
era  divisa  nella  sua  lunghezza  da  tre  strade  principali,  cioè 
Tuna  in  mezzo,  il  Vìcus  Marmoreus,  l'alta  dalla  Torre  Pi- 
sana per  la  Via  coperta  e  la  Porta  di  S.  Agata  e  le  case  di 
Majone  al  Foro  Saraceno,  e  la  terza  dall'Aula  Regia  per  le 
case  del  Saraceno  alle  case  del  conte  Silvestro  e  alla  Cap- 
pella di  Giorgio  Ammiraglio  fino  alla  vicina  Porta  della  Città; 
strade  tutte  e  tre  oggi  esistenti  così  come  presso  a  poco  esi- 
stevano sulla  fine  del  secolo  XII.  La  parte  della  città  a  de- 
stra della  città  di  mezzo  «  a  Monasterio  Sancti  Joannis  prope 
Palatium  in  Kemonia  constituti  hahens  initium,  muris  usque 
ad  mare  circumductis  includitur.  »  La  parte  a  sinistra  a  ab 
ipsius  item  Palatii  confinio,  ad  Castellum  se  maris  extundens, 
ibidem  fìnem  sortitur,  ingenti  niliilominus  murorum  vallata 
circuitu.»  Ibn  Hawqal  aveva  veduto  senza  mura  Xtlarat  as 
Saqdlibah,  o  il  Quartiere  degli  Schiavoni,  cioè  questa  parte 
a  sinistra  della  città  di  mezzo  o  dell'Ai  Kassar;  Ugone  Fal- 
cando due  secoli  dopo  la  vedeva  «  ingenti  murorum  vallata 
circuitu;  »  e  da  quanto  lasciava  scritto  del  borgo  Y  Edrisi 
cioè  ch'era  «  difeso  da  muro,  fosso  e  riparo,  »  può  argomen- 
tarsi che  il  Saqdlibah  o  fu  trovato  già  chiuso  da1  Normanni, 
come  chiusa  era  la  Kalesa  e  la  Neapoli ,  o  fu  immediata- 
mente chiuso  dopo  la  conquista;  cioè  dal  primo  al  secondo 
Rugero;  stante  che  quando  scriveva  Edrisi  il  Borgo  che  cir- 
condava il  Cassavo  vecchio,  era  difeso  come  si  è  detto,  da 
mura,  fosso  e  riparo.  Nò  da'  Normanni  alle  riparazioni  che 
ebbero  le  mura  esterne  della  città  sotto  gli  Aragonesi  nel  se- 
colo XIV,  sappiamo  essere  avvenuti  nella  cinta  della  mura- 
glia grandi  mutamenti  (1)  :  scomparvero  tra  i  secoli  XII  e  XV 


(i)  Il  Villabianca  ìasciò  scritto  nel  suo  Palermo  d'oggigiorno,  v.  ì,  p.  26, 
Che  Manfredo  Chiaramonte  chiuse  dalla  parte  orientale  di  mare  il  quar- 
tiere della  Kalsa,  eli,-  «  se  ne  restava  tino  allora  aperto,  »  e  che  tinalmente 
nel  1500  fu  «  chiuso  il  quartiere  dolio  Spasimo  alla  Kalsa,  e  con  esso  in- 
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le  mura  dell' Alkassar  e  delFHalkas,  cioè  la  città  vecchia  in- 
terna si  confuse  colla  Neapoli  e  col  Transpapiretum,  o  col- 
l' Albergarla,  col  Sacalibah,  colla  Kalesa,  e  coi  Borghi  degli 
Amalfitani  e  de'  Genovesi;  ma  esternamente  si  conservò  l'an- 
tica cinta  cartaginese,  romana,  araba,  normanna. 

Noi  non  sappiamo  innanzi  al  secolo  X,  cioè  anteriormente 
al  viaggio  in  Palermo  fatto  da  lbn  Hawqal  dopo  il  948 , 
quali  siano  state  le  porte  della  Città  vecchia  e  de'  quartieri 
Nuovi  e  della  Kalesa  già  fabbricata  sul  porto  della  città  tra 
il  937  e  38  dal  capitano  Halil  lbn  Ishaq  (venuto  da  Africa 
in  ajuto  dell1  emiro  Salim,  contro  cui  si  era  ribellata  parte 
dell'Isola  musulmana)  forse  sopra  altro  sobborgo  antico  che 
si  congiungeva  colla  città  vecchia  da  ponente;  se  è  vero  che 
questa  cittadella  Al  Halisah  fu  fatta,  secondo  la  Cronica  d'Ibn 
al  Atir,  «  abbattendo  molte  parti  dell'  antica  (città),  e  toglien- 
done via  le  porte  (1).  »  La  prima  volta  pertanto  che  abbiamo 
i  nomi  e  designati  i  luoghi  delle  Porte  di  Palermo,  è  appunto 
dalla  predetta  Descrizione  di  lbn  Hawqal  ;  stantechè  nella 
prima  metà  di  quel  secolo  X  le  mura  e  le  porte  di  Palermo 
furono  più  volte  distrutte. 

Nel  913  Abu  Said  dopo  accettata  la  resa  della  città  tenuta 
da'  ribelli  «  ne  distrusse  le  porte  ;  »  secondo  si  legge  nella 
Cronica  d'Ibn  Al  Atir,  al  Gazari  (2);  e  nel  937  entrando  in 
Palermo  Halil  con  grosso  esercito  «  incominciò,  dice  la  Cro- 


sieme  1'  antico  borgo  ,  eli'  era  abitato  allora  da'  Greci  fuor  del  circuito.  » 
Queste  due  parti  oggi  delie  città  presente  erano  fuori  della  Kalesa  arabe, 
e  però  fuori  delle  antiche  mura  :  ina  della  perte  di  oriente,  cioè  di  mare, 
la  Keleea  era  già  chiusa  (in  dal  secolo  X,  secondo  la  testimonianza  d'Ibn 
HaWQjalj  e  solamente  qua]  muro  a  leventa  era  Bonza  porte.  Manfredo  Cbia- 

remonte  non  fece  adunque  che  chiudere  dentro  quoto  mura  le  fabbriche 

Che  erano  aorte  fttOri  il  giro  anlie,.  della  Kalesa;  non  già  chiuse  la  Kalsa, 
che  eia  restata  ila  .(nella   parie  orientale   (i/wrta,  BOCOndO  Credette   il    Vil- 

lai.i  idi  anche  U  Remano  negli  Opusc.  di  (tutori  siciliani,  t.  IX, 

p     !'»,    l'ai.    1767. 

(1)  v.  Ammii,  BibUot,  AraboSicula,  t.  I,  p.  ni.  'l'orino  »•  lioma,  1880. 

(2)  v.  Amari,  oj>.  eit.  t.  1,  p,    III. 
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nica  di  Cambridge,  a  demolir  le  mura  ed  a  tor  via  le  por- 
te (1);  »  mura  e  porte  che,  non  avendo  ancora  egli  stesso 
Halil  fondala  la  Kalesa,  dovevano  essere  o  dell'antica  Nea- 
poli  o  della  Paleopoli,  mancando,  siccome  si  è  detto,  fino 
al  tempo  clic  scriveva  Ibn  Hawqal  di  muraglie  il  Transpa- 
pireto  o  Quartiere  degli  Schiavoni,  l'Haratas  Saqàlibah  (Ci- 
valcari,  Seralcadi,  Capo  di  oggi)  ;  al  quale  si  andava  dalla 
città  vecchia  o  dal  Kasr  (Cassaro)  per  le  due  porte  di  San- 
t'Agata de  Cassaro  e  l'altra  degli  Schiavi,  o  Slavi,  u  Schiavoni, 
Sclavani,  secondo  che  lo  Schubriug  inierpetra,  la  Sclavorum 
porta  de?  nostri  storici  (2).  La  Hàlisah  o  Kalesa,  Kalsa,  te- 
nuta come  una  città  a  parte  «  cinta  di  un  muro  di  pietra,  » 
ebbe  sin  da  principio  ed  aveva  ai  tempi  d'Ibn  Hawqal  quat- 
tro porte,  così  come  fino  al  secolo  Xii  elio  scriveva  Jaqùt,  e  so- 
lamente da  levante  un  muro  senza  porte;  ma  di  queste  porte 
l'arabo  autore  non  dà  il  nomo,  nò  segna  il  posto;  e  pare  che 
nel  compendio  del  Mugam  al  buldàu  o  Dizionario  alfabe- 
tico dei  paesi  di  Jaqùt,  la  Kalesa  è  già  considerala,  benché 
cinta  di  mura,  come  entro  Palermo  (3),  col  quale  del  tutto 
si  confuse  verso  il  secolo  XIV,  quantunque  tuttavia  fossero 
in  piedi  talune  delle  sue  porte  sotto  Federico  Aragonese.  So- 
lamente da  Ibn  el  Penna  ,  o  Mokaddesi  ,  scrittore  pur  del 
secolo  X ,  ci  furono  tramandati  i  nomi  delle  quattro  porte 
della  Kalesa  (4),  una  delle  quali  si  diceva  /:/  Fotich,  cioè 
delle  vittorie,  e  le  altre  Kotdma  (nome  proprio  di  una  tribù 
Berbera  fautrice  de'  Fatemiti),  El  Bonùd  (le  Bandiere),  El 
Saìiàa  (l'Arsenale);  ma  non  fu  indicato  il  sito  in  modo  da 
riconoscersi  ancor  oggi  ;  e  soltanto  potrebbero  esserne  indi- 


ci) v.  Amari,  Biblioteca  Arabo-Sicula,  t.  I,  p.  287. 

(2)  v.  Historischc  Topographie  von  Panormus,  p.  33.  Lubcch  1870. 

(3)  v.  Amari,  Biblioteca  Arabo-Sicula,  t.  I,  p.  221. 

(4)  v.  La  Lumia,  Palermo ,  il  suo  passato  ,  il  suo  presente  ,  i  suoi  mo- 
numenti, p.  183-84.  Pai.  187ò. 

Arch,  Stor.  Sic.  N.  S.,  Anno  VI.  5 
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cale  due,  l'ima  nello  stesso  luogo  dove  esistette  ed  esiste  nel 
muro  di  uno  degli  antichi  baluardi  della  Kalesa  chiuso  dentro 
fabbriche  moderne  e  divenuto  la  Chiesa  della  Madonna  della 
Vittoria,  la  così  detta  Porta  della  Vittoria  (1),  murata  dentro 
la  sudetta  Chiesa  dedicata  al  ricordo  dell1  entrata  per  quella 
porta  di  Roberto  Guiscardo  protetto  dalla  Madre  di  Dio;  e  l'al- 
tra dove  si  crede  essere  stata  la  Darsena  antica  sul  porto  meri- 
dionale, cioè  forse  sul  sito  stesso  dove,  secondo  avvisa  l'Amari, 
fu  la  Porta  di  Polizzi  (2).  L'Arsenale  dovette  essere  piantato 
a  sul  bacino ,  eh'  era  in  que'  secoli  V  odierna  Piazza  della 
Marina;»  nò  io  stenterei  a  credere  che  fosse  stato  sulla  emi- 
nenza di  terreno  che  dal  Palazzo  de'  Principi  di  Partanna  va 
alla  chiesa  di  S.Nicolò  Reale  sotto  la  Torre  di  Maniaci  (3),  sopra 
cui  fu  fabbricato  il  Convento  di  San  Francesco.  Le  altre  due 
Porte,  la  Kotàma  e  la  El  Bonùd,  sono  difficili  a  trovare;  ma 
è  probabilissimo  che  l'una  sia  stata  più  tardi  l'antica  Porta  dei 
Greci,  e  l'altra  la  Porta  de'  Cordari,  tutt'e  due  esistite  fino 
al  secolo  XIV,  e  appartenenti  al  quarfciero  della  Kalcia,  l'a- 
raba Halesah.  E  però  le  quattro  Porte  ch'ebbe  la  Kalesa  fu- 
rono a  mio  credere  la  Porta  detta  della  Vittoria,  posta  tra 
mezzogiorno  e  levante;  la  Porta  antica  de1  Greci  presso  San 
Nicolò  de'  Greci,  poi  la  Carrubba,  di  faccia  al  Palazzo  Pa- 
Ja.iionia,  a  tramontana;  la  Porta  di  Polichi  o  Polizzi  pure  a 
tramontana  presso  la  torre  di  Maniaci  sulla  quale  nel  1234 
fu  fabbricato  il  Convento  di  S.  Francesco  d'Assisi  «in  con- 
tatta quae  Turris  Maniachis  appellatur  :  »  la  quale  Porta  di 
Polichi  sino  ai  primi  anni  del  secolo  XV   dava   appunto  il 
nome  a  una  contrada  del  Quartiero  della  Kalsa,  secondo  che 
si  legge  in  una  concessione  di  case  fatta  nel  1 403  da  fra  Ni- 
colò d'Austria  dell'  ordine  de'  Cavalieri   Teutonici:  «  domos 


i  il  primo  :ilt:uv  .1  dt-str:)  appoggiato  alle  antiche  im- 
poste di  legno,  v.  GiAEDlNA,  op.  oit.  e.  III.  La  Lumia,  Pcdermo  etc.  1».  183. 
/;     ■  '.  Arabo-Sicula,  \.  1,  p,  18. 
(:{>  Kn  quivi  tanuu  (Moniachi)i  ricordata  dal  Villabiancai 
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duas  in  quarterie»  Halciae  in  contrata  vocata  la  Porta  di  Po- 
lichi;  »  e  leggiamo  nel  Giardina  che  potè  riconoscerla  verso 
il  1 730  tra  il  Noviziato  del  Convento  predetto  di  S.  France- 
sco e  T  attigua  Confraternita  di  S.  Nicolò  Reale ,  tanto  da 
dame  le  misure  (1)  :  nò  sono  del  tutto  scomparsi  i  suoi 
avanzi  dalla  parte  del  giardinetto  che  è  a  fianco  della  Chie- 
sa di  S.  Nicolò.  L'ultima  era  la  Porta  che  nel  1332  era  detta 
de'  Cordavi,  prossima  alla  Porta  di  Polizzi,  e  nel  quartiere 
della  Kalsa;  come  si  legge  in  un  diploma  di  re  Federico  del  1332 
a  proposito  delle  immondezze  che  si  gettavano  sotto  le  mu- 
ra della  città  presso  il  mare  «  in  loco  Maritimae  Urbis  ip- 
sius  inter  portas  Politii  et  Cordariorum  ,  quarterii  Chalsiae 
subtus  moenia  Urbis  (2).»  E  questa  porta  doveva  guardare 
la  città  o  il  Cassaro  a  ponente  ,  presso  al  mare,  nò  do- 
veva essere  distante  dal  cortile  dei  Cartai  presso  il  già  con- 
vento de1  PP.  Mercedarii  del  Molo,  sul  quale  cortile  s'innalza 
una  torre  ancora  visibile  incorporata  al  Palazzo  de' Cattolica; 
luoghi  che  fin  nel  sec.  XVII  portavano  il  nome  di  Ar  base  ta- 
ra (3),  e  furono  sulla  riviera  del  Kemonia,  che  scorrendo  ivi, 
tra  la  città  vecchia  e  la  Kalesa,  si  gettava  nel  porto,  là  dove  è  la 
Piazza  Caraccioli  o  la  Bucceria  vecchia  (4),  lasciando  a  de- 


ci) v.  Giarimna,  Le  antiche  Porte  della  Città  di  Palermo  etc  e.  Vili. 

(2)  v.  De  Vio,  Prioil.  Panor.,  anno  1332,  p.  134.  11  Re  Federico  l'ac- 
comandava la  nettezza  di  quel  luogo  per  ragione  che  quel  cumulo  d'im- 
mondezze «  non  solum  in  damnum  praedictorum  moenium  cedit ,  veruni 
etiam  ipsius  maritimae  in  deformationem,  ac  incomodum,  atque  damnum 
Portus  nostri  redundat.  »  E  però  quella  parte  di  muraglia  tra  la  Porta  di 
Polizzi  e  la  Porta  de'  Cordari,  doveva  guardare  a  tramontana  o  a  nord- 
ovest, se  le  immondezze  potevano  essere  trasportate  dalle  acque  nel  Porto, 
ed  esser  questo  riempito  :  «  sicque  ex  immunditiae  praelibatae  decursu 
Portus  ipso  repletur.  »  L'edifìcio  della  Porta  sarebbe  stato  appoggiato  alla 
torre  dell'  angolo  settentrionale  del  Palazzo  Cattolica  ,  dove  fin  dopo  il 
1S.")()  esistette  una  fabbrica  assai  antica  di  stile  tra  arabo  e  normanno  , 
con  entrata  dalla  strada  di  S.  Francesco  e  uscita  nel  cortile  dei  Cartai 
sotto  all'altra  torre  a  tramontana  e  ponente  del  Palazzo  predetto. 

(3)  v.  Amato,  De  Principe  Tempio  Panor m  ,  p.  90.  Pan.  1728. 

(4)  Ne'  Capitoli   di  Palermo   del  1330  i  Macellai   sono  detti  Bucheri ,  e 
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stra  la  Porta  di  mare,  la  Bab  al  bahr  o  Bebilbachar  dell'Ai 
Ramar.  Nessuna  di  queste  porte  sarebbe  stata  nel  muro  di  le- 
vante, giusta  la  notizia  lasciata  da  Ebn  Hawqal  (1). 

Nò  è  da  dare  alla  Kalesa  io  credo  la  Porta  di  Termini,  di 
cui  si  ha  notizia  fin  dal  1171;  stante  che  questa  Porta  chiu- 
se il  quartiere  di  Abu  Himaz  e  quello  della  Moschea  o  d'Jbn 
Siqlàb ,  ed  i  molti  mercati  e  gruppi  di  case  (inalidii)  che 
trovò  Ebn  Hawqal  tra  le  torri  e  i  giardini  attigui  al  Quar- 
tiere della  Moschea  (*2),  che  era  congiunto  al  Quartiere  nuovo, 


nel  1317  la  gabella  della  carne  è  detta  Gabella  Bacceriae,  donde  venne  il 
nome  di  Buccerìa  alla  Piazza  della  carne,  v.  De  Vio  ,  Priv.  Pano  mio, 
p.  72,  120. 

(li  L'Edrisi  farebbe  sospettare  che  anche  la  Halisah  avesse  avuta  la 
sua  Bab  al  bahr  (porta  di  mare),  o  che  essa  giungesse  sino  alla  Bab  al 
bahr  della  Città  vecchia,  il  Casr  d' Ibn  Hawqal,  quando  nota  che  nella 
Halisah  soggiornava  il  Sultano  co'  suoi  ottimati,  e  v'era  la  Babai  bahr 
e  l'arsenale  addetto  alla  costruzione.»  v.  Amari,  Bibl.  Arabo-Sicula,  t.  I, 
p.  60. 

(2)  Questi  giardini  lasciarono  il  nome  alla  contrada  del  Jardinaxtu,  dove 
furono  il  giardino  elio  Federico  concedeva  nel  1206  al  Monistero  di  S. 
Maria  de  Latinis  ,  cioè  del  Cancellieri}  ,  e  si  stendeva  verso  la  porta  di 
Termini  (v.  Morso  ,  Palermo  antico  ,  p.  256) ,  e  quello  che,  cacciati  ,^li 
Ebrei,  fu  di  Scipione)  Sottile,  presso  alla  Giudecca,  cioè  al  Quartiere  dulia 
Moschea  di  Ibn  Hawqal.  (v.  Giardina  ,  Portu  antiche,  p.  21).  Il  Cascini 
credette  che  dalla  vicinanza  a  questi  giardini  prese  nome  il  quartiere  o 
borgo  Yktuet,  Gustelta,  cioè  cUkeri,  legni  verdi,  o  sollazzo,  veduta:  certo 
è  poi  che  la  Guzzctta  del  Fazzello  corrisponde  al  quartiere  di  Abu  Himaz 
che  era  a  detta  di  Ebn  Hawqal  fuori  la  porta  edificata  da  Basan  vicino 
alla  Bab  al  Hadid 3  la  porta  di  ferro  ,  donde  si  usciva  al  quartiere  dei 
Giudei;  e  1'  Invegcs  ritenne  che  il  borgo  Yhuset  o  Luset  fu  quello  che 
poi  si  disse  Cosalo tto  intorno  alla  chiesa  de'  SS.  Quaranta  Martiri  dietro 
Casa  Professa,  e  in  farcia  al  Quartiere  della  Moechitta  o  alla  Giudecca, 
già  prima  che  il  lasciassero  gli   Ebrei   nel    1  192  intesi I   nome  di  In  Mo- 

schita ,  i  ino  ai  nostri  tempi,  il  Monistero  che  vi  fu  fondato  nei 
1507  fu  eziandio  inteso  la  .\h><<-h;/r,i  sei do  clic  ebbe  b  notare  il  Villa- 
iman*,  \,  Palermo  d'oggigiorno,  \.  ili,  p,  832-38.  l'ai.  isti».  Di  giardini  est- 

.   il   Borgo    bagnato    dal    lato    meridionale    dall'Oved  Abbns,  ['Q. 

roto,  e  ebe  circondava  i1  i  vecchio,  pai-la  pur  r  Edrisi  :  «  dentro 

sto  Borgo  tori  molti  giardini,  bellissimi  villini,  e  canali  d'acqua  dolce 

eco  •         \     ni  ,  Bibliot,  Arabo-Sicula,  t.  i  .  p.  68).  ai  lai.,  p  o 
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verso  il  Wàdì  Abbàs,  o  FOreto;  donde  la  Fiera  Vecchia  molto 
antica  e  tanto  vicina  alla  Kalsa  fu  potuta  credere  dal  Faz- 
zello  e  anche  dal  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  restaura- 
to (1),  essere  la  Piazza  della  Kalsa.  Anzi  pur  nella  Kalsa  pose 
il  Di  Giovanni  sudetto  il  Palazzo  Pretorio,  e  con  esso  le  due 
contrade  Deisin  {Divisi  hodie  dicitur)  e  Yhuzetìia  (l'arabo 
quartiere  di  Abu  Himaz  fuori  della  porta  di  Abu  al  Hasan, 
che  si  crede  essere  stata  presso  la  Chiesa  dell1  Ammiraglio 
e  nominata  nel  secolo  XIV  porta  del  Trabocchetto,  lutt'al- 
tra  che  la  porta  Judaica  o  di  S.  Elia,  siccome  contro  il  Faz- 
zello  credette  il  Di  Giovanni,  e  più  lontana  dal  luogo  dove 
la  pose  il  Pugnatore,  quantunque  pur  vicina  alla  Porta  Judai- 
ca, presso  alla  quale  notò  Ibn  Hawqal  truvavasi  questa  porta 
di  Abu  al  Hasan  senza  nome);  le  quali  contrade  ai  tempi 
stessi  del  Fazzello  (2)  non  si  confondevano  colla  Y/talcia , 
dalla  quale  pur  si  distinguevano  dal  lato  opposto  la  Loggia 
e  la  Conciaria  (3)  col  vecchio  Borgo  o  vico  degli  Amalfitani. 
Il  quartiere  Saqàlibah,  corrottamente  Schebalchar,  Civalca- 


posto,  cioè  non  verso  il  fiume,  ma  sulla  spiaggia  del  mare,  Ibn  Hawqal 
trovò  molti  ribàt,  cioè  stanze  di  soldati  volontari  e  indisciplinati,  ed  erano 
fuori  la  Kalesa,  e  fuori  il  Casr,  o  città  vecchia,  e  però  crederei  che 
dovettero  essere  fuori  la  Bah  al  hahr,  la  Porta  di  mare,  cioè  dalla  strada 
de'  Tornari  d'oggi  all'altra  del  Parlamento  sul  lato  destro  del  Cassare 
Dal  Villabianca  ù  notato  tra'  sobborghi  che  circondavano  la  città  vecchia 
anche  il  Rabat  ;  dicendo  che  essi  sobborghi  «  furono  quelli  di  Kemonia, 
Rabat,  Kalsa,  Yiuct,  Duinsinde  (Deisin,  Dù'isi),  Siralcai/i,  dei  Greci  e 
del  Casalotto.  »  v.  Palermo  d'oggigiorno,  v.  I,  p.  20,  ed.  Pai.  1879. 

(1)  V.  Palermo  restaurato  Libri  quattro  di  Don  Vincenzo  Di  Giovanni 
voi.  1,  p.  244-45.  Pai.  1879. 

(2)  v.  Fazzello  De  Rebus  Sieulis,  Dee.  I,  L.  Vili,  p.  340,  41. 

(3)  Questi  nomi  di  Conciaria  e  di  Loggia  sono  già  ne'  Capitoli  della 
città  del  1330  confermati  da  re  Federico;  e  sappiamo  che  in  quel  tempo 
il  Papireto  scorreva  per  mezzo  la  Conceria,  essendovi  ordinato  «  che  nullu 
Congiaturi  digia  gittari  mortilla  in  lo  fiumi  di  la  Conciria,  ca  fora  in  pre- 
juditio  di  lo  Porto  et  de  lo  fiumi,  sotto  pena  de  unce  quattro.  »  (v.  De  Vio, 
Privil.  Panor.,  p.  108);  e  cosi  por  un  bando  del  Senato  del  1434  sappiamo 
pure  che  il  Kemonia  scorreva  ancora  per  la  strada  de'  Tedeschi  nel  letto 
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ri,  Siralcadì ,  nel  sec.  X  non  aveva  mura,  secondo  che  si 
sa  per  la  testimonianza  di  Ibn  Hawqal ,  cioè ,  «  né  an- 
che ha  mura  il  Quartiere  degli  Schiavoni  :  »  era  bensì  cinto 
di  mura  quando  scriveva  Ugone  Falcando ,  cioè  sotto  Gu- 
glielmo I,  sì  che  cadendo  per  vetustà  furono  restaurate  da 
Federico  Aragonese  e  da  Pietro  II  (1);  ma  non  conosciamo 
né  manco  le  sue  prime  porte;  e  delle  due  Porte  che  fino  ai 
nostri  tempi  hanno  conservato  il  nome  antico  e  quasi  oc- 
cupato lo  stesso  sito,  cioè  la  Porta  di  Carini  e  la  Porta  di 
San  Giorgio,  non  abbiamo  notizie  più  lontane  del  1194  per 
la  Porta  di  San  Giorgio,  e  del  1310  per  la  Porta  di  Carini; 
benché  questa  sia  stata  tenuta  assai  più  antica  dal  Mongi- 
tore  (2),  riportandola  agl'ingrandimenti  che  fecero  all'esterno 
della  città  vecchia,  o  Palermo  propriamente  detto ,  i  Mu- 
sulmani nel  secolo  IX,  accennati  nella  Epistola  del  monaco 
Teodosio  scritta  dopo  la  espugnazione  di  Siracusa. 

Le  Porte  adunque  minutamente  indicate  da  Ibn  Hawqal 
sono  del  tempo  che  già  Hasan  Ibn  Ali  ibi  al  Husain  ristorò 
il  paese,  lo  assettò,  l'indirizzò  per  bene,  giusta  la  Cronica  di 
Cambridge;  il  che  avveniva  nel  947-48  (3):  ed  appartengono 
tutte  aWAlkassar,  il  Castello,  la  Città  o  Palermo  propria- 
mente, cioè  la  città  antica. 


suo  antico  (v.  Auria,  Mss    Qq.,  C.  14,  verso  fine,  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo;  e  Alessi,  Notizie  sui  Chcmonia,  nel  ms.  Qq.  F.  240,  n.  24). 

Onde  il  Mongitore  ebbe  a  notare  clic  «  entrava  nella  città  il  fiume  di 
Maltempo  dalla  Porta  di  Castro  sino  al  Ponticello,  detto  propriamente  Ke- 
monia  e  poi  della  Sabucia  :  ma  avendo  inondato  la  citt.'i  Del  1557  fu  di- 
vertito il  suo  corso  nell'Oroto.  »  v.  Ms.  Notizie  varie  di  Palermo,  segn. 
Qq.  C,  3,  della  Bibliot.  Comunale  di  Palormo.  Il  fiume  del  Papireto  elio 
scorreva  per  la  Conciaria,  e  In  audio  detto  fiume  della  Coiuuria,  fu  co- 
perto da  una  volta  rtMC  mi  1660  per  <>prr.i  di  un  certo  Vincenzo  Sca- 
letta, «  a  fommodo  '!■  ebe  quivi  tono»  di  sua  abitazione.  »  v.  Vn.- 
i.MHAN-r  a,  l'nlermn  'l'oggigiorno,  v.  Ili,  p.  IT>. 
I  \//i  ixo,  op.  cit.  pag. 

(2)  v.  Le  l'ori--  dèlta  <■>""  di  PaltPtM  al  prainU  $9Ì9t§tUit  p«  163, 
Pai.  1732. 

i  v.  AMARI,  BibUot*  Arabo  Sicula,  t.  I,  p.  289,  ed.  cit. 
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Ora  così  le  va  appunto  enumerando  Y  arabo  descrittore 
secondo  la  recente  versione  italiana  data  da  Michele  Amari: 
«  la  principale  è  la  Bdb  al  Ba/ir  (Porta  di  mare),  così  ap- 
pellata perchè  vicina  al  mare.  Non  lungi  da  quella  (s'apre) 
un'altra  porta  elegante  e  nuova  che  'Abù  'al  Hasan  fece  co- 
struire a  domanda  de1  cittadini,  in  un  ciglione  che  sovrasta 
al  rivo  ed  alla  fonte  detta  Ayn  as  safd  (fonte  della  salute). 
Segue  la  porta  antica  detta  di  Sant'Agata  (1);  e  appresso  a 
questa  l'altra  che  addi  mandasi  Bdb  ar  Rutah,  dal  nome  di 
un  grosso  rivo,  al  quale  si  scende  di  qui.  La  scaturigine  è 
proprio  sotto  la  porta:  l'acqua  molto  salubre,  e  muove  pa- 
recchi mulini  Firn  dopo  l'altro.  Indi  (occorre)  la  Bdb  ar  Ri- 
ydd  (Porta  de'  Giardini) ,  nuova  anch'  essa  e  fabbricata  da 
'Abù  'al  Hasan.  Sorgea  non  lungi,  in  sito  poco  difendevole, 
un'  altra  porta ,  detta  Bdb  ibn  Qurhub  ;  ma  essendo  stata 
la  città  un  tempo  combattuta  da  quella  parte  ed  avendone 
sofferta  una  irruzione  con  danno  gravissimo,  Abù  al  Hasan 
ha  tramutata  questa  porta  dal  posto  cattivo  ad  altro  (più) 
sicuro.  Appresso  è  la  Bdb  al  abna  (Porta  de'  giovanotti) , 
la  più  antica  del  paese  ;  indi  la  Bdb  as  Sudan  (porta  dei 
negri),  la  quale  sta  di  faccia  alla  contrada  de'  fabbri;  indi 
la  Bdb  al  hadld  (porta  di  Ferro),  donde  si  esce  all'  Hdrat 


(1)  Soggiunge  qui  in  nota  l'Amari:  «  notissima  e  abbattuta  pochi  anni 
addietro  »  v.  Bib.  Arab.  Sicilia  t.  I.  p.  19,  n.  (4).  Ma  è  un  evidente  equi- 
voco del  dotto  storico,  il  quale  sa  bene  che  la  Porta  Sant'Agata  de  Cas- 
sare» nel  giro  della  Città  vecchia,  nominata  fino  al  1309,  fu  distrutta 
tra  il  secolo  XIV  e  XV  ,  se  il  Fazzello  lasciò  scritto  di  questa  porta  : 
«  Sanctae  Agathae  de  Villa  ab  aede  ejusdem  propinqua  nomen  habebat, 
quod  pluribus  ab  bine  annis  una  cura  statu  amisit.  »  Decad.  I  ,  L.  Vili, 
p.  327.  Valerio  Rosso  scriveva,  pochi  anni  dopo  il  Fazzello,  che  la  Porta 
Sant'Agata  era  stata  distrutta  quando  Re  Federico  secondo  cinse  di  mura 
il  Transpapireto  verso  tramontana:  «  di  modo  che  nulla  cosa  vi  restò  din- 
torno sì  intiera  che  ora  si  possa  da  quella  conoscere  se  mai  ella  vi  fosse, 
fuorché  il  nome,  il  qual  anchora  è  bora  da  assai  pochi  saputo»  v.  Uanti- 
chità  della  felice  città  di  Palermo  di  Giovan  Francesco  Pugnatore,  ms. 
segn.  Qq  E,  01,  nella  Bibliot.  Comunale  di  Palermo. 
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al  yahùcl  (il  Quartiere  de1  Giudei).  Lì  presso  è  un'altra  porta 
edificata  parimenti  da  Abu  al  Hasan,  ma  non  ha  nome  di 
sorta.  Fuor  di  questa  è  il  quartiere  di  Abu  Himàz.  E  in 
tutto  fa  nove  porte  (1).  » 

La  enumerazione  corre  da  oriente  a  settentrione,  ponente 
e  mezzogiorno,  per  ragione  che  cominciava  dalla  porta  prin- 
cipale sul  mare  e  girando  per  settentrione  ritornava  allo 
stesso  luogo  pel  lato  di  mezzogiorno:  e  questa  porta  princi- 
pale Bah  al  Bahr,  o  Porta  di  mare,  era  posta  al  confine  del- 
l'As  Simàt  {la  fila)  poi  detta  la  via  Marmorea,  presso  alla 
piazzetta  oggi  di  Sant1  Antonio ,  dove  fu  la  torre  cono- 
sciuta col  nome  di  Torre  di  Baich ,  sì  che  la  Porta  ora  fu 
detta  da  nostri  antichi  di  Bebilbachal ,  ora  di  Baich  e , 
confondendola  con  quella  del  lato  opposto  a  cui  guardava 
la  Torre  da  tramontana,  anche  la  leggiamo  detta  Porta  di 
PatMtelH  (2),  i  cui  avanzi  non  sono  del  tutto  perduti  an- 
cor oggi  (3). 

La  Porta  à'Ain  às  safd,  o  Schaa,  fu  la  Porta  detta  Oscura 
sino  al  secolo  XVI,  quando  venne  chiusa  e  in  parte  distrutta 
ai  tempi  del  Fazzello,  e  ad  essa  riusciva,  come  tuttavia  può 
vedersi  penetrando  nel  luogo  dove  ancora  dura  il  suo  nome 
di  Porta  Oscura  (4),  il  vico  che  è  detto  fin  oggi  de'  Mori,  e 
partiva  dalla  Via  marmorea,  o  dall' As  Simàt  del  secolo  X, 
cioè  dall'emporio  di  .varie  specie  di  mercanzie,  la  cui  forma 
a  fila  di  botteghe  o  loggia ,  io  credo  fu  imitata   neh1  allar- 


(1)  v.  Am ari,  Bibitot.  Arabo  Sicilia,  t.  I,  p.  10,  IO. 

(2)  v.  Giakmna,  Le  antiche  Porte  della  Città  di  PmiéTMO  non  più  esi- 
.  e.  i.  Pai.  i7.i:>. 

■da  infilili,  n.  I. 
(4)  v.  'l'avola  i).   II.  Di  questo   luogo   e  vicolo   oggi  chiuso,  così  lasciò 
scritto    il   Vilhl)iuiii"i    (tei  voi.  ms.  Memorif  fu  i/ione,   segn.     Q<|.    D.    158 

Mia  Biblioteos  Comenelc  oggi  1781  il  sempUee   Arco  (della 

Porla)  eh"  !•  sopra  la  Bottega  dal  Aruttajuolo   nella  strada  della  Chiesa  dì 

S.   ROCCO  elio   «cernie   alla    Con/aria,  CUÌ  e   i  n  I  «  tiikiI  i  a    una   casa   culla    delia 

chiosa.  » 
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garnento  della  strada  fatto  (1564-1581)  sulla  fine  del  sec.  XVI, 
e  durò  sino  ai  nostri  giorni,  né  è  del  tutto  scomparsa  in  qualche 
bottega  del  Cassavo  de1  nostri  popolani,  già  via  Toledo,  e 
ora  Corso  Vittorio  Emmanuele  nel  linguaggio  ufficiale.  La 
Porta  antica  detta  di  SanV  Agata  era  presso  alla  Chiesa 
che  dello  sfesso  nome  esiste  ancor  oggi  nella  strada  del 
Celso;  e  fu  distrutta  tra  il  secolo  XI  Ve  XV,  sì  che  ai  tempi 
del  Fazzello  non  se  ne  scorgeva  più  vestigio,  quando  an- 
cora era  visibile  qualche  parte  della  via  Coperta  (1),  la  quale 
dalla  Torve  Pisana  del  Palazzo  conduceva  sino  alla  detta 
Porta,  innanzi  al  cui  trivio,  ove  è  la  piazzetta  di  S.  Agata 
la  Guilla  o  Guidda  più  propriamente,  fu  ucciso  Majone  da 
Bonello  e  suoi  congiurali.  Indi  Ebn  Ilawqal  fa  seguire  la  Bah 
ar  Rutahy  o  Porta  Rota  così  detta  sino  al  secolo  XVI,  sì  da 
lasciare  alla  muraglia  sul  Papireto  il  nome  di  mura  Rota, 
e  ai  mulini  ivi  presso  quello  di  Mulini  di  Roda.  La  quale 
Porta  fu  riconosciuta  lino  al  secolo  passato  entro  il  quartiere 
militare  detto  degli  Spagnuoli,  l'antico  e  arabo  Muaskar,  alla 
parte  occidentale  fra  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazara  a 
destra  e  il  fiume  Papireto  a  sinistra  (2),  nello  stesso  luogo 
dove  sulla  fine  del  secolo  XVI  il  Pugnatore  aveva  notato  il 
vestigio  di  una  Porta,  di  cui  ignorava  il  nome,  fra  la  chiesa 
sudetta  di  San  Giacomo  e  l'angolo  delle  mura;  e  tuttavia 
si  riconosce  appunto  all'angolo  settentrionale  delle  mura  an- 
tiche il  suo  sito  presso  il  ciglione  di  rupe  che  esternamente 
fiancheggiava  quelle  mura  dalla  parte  del  ruscello  Rota  e 
delle  acque  del  Papireto ,  oltre  il  baluardo  e  una  torre  vi- 


ci) Il  Pugnatore  clic  scriveva  nel  1583,  notava  nel  suo  libretto  V  Anti- 
chità di  Palermo,  ora  da  noi  pubblicato,  o  a  proposito  di  <|ucsta  Via  Co- 
perta :  «  della  quale  strada  si  veggono  ancora  fin'oggi  in  quella  parte  delle 
pubbliche  unirà,  che  da  questa  porta  inverso  la  Porta  Nuova  andando  è 
per  lungo  tratto  a  ponente  rivolta,  molte  reliquie  d'  archi  con  ispesse  et 
alte  finestre.  »  11  Martines  ne  vide  i  vestigi  nel  1580  «  in  horto  S.  Jacobi 
de  Mahsara.  » 

(2)  v.  Giardina,  Antiche  Porte  di  Palermo,  p.  14  e  seg. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  8.,  Anno  VI.  6 
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cina  che  la  difendevano  (1).  Seguono  nella  enumerazione  d'Ebn 
Hawqal  la  Bab  ar  Riydd,  la  Bab  ibn  Qurhub,  la  Bab  al  abna, 
la  Bab  as  Sudan,  e  finalmente  ritornando  presso  alla  Bab 
al  Bahr,  la  Bab  al  hadid,  donde  si  usciva  al  quartiere  dei 
Giudei.  Queste  Porte  si  trovavano  senza  dubbio  dall'angolo 
settentrionale  del  quartiere  militare  oggi  di  San  Giacomo , 
ove  è  visibile  l'avanzo  della  porta  Rutah,  lungo  la  muraglia 
che  cingeva  la  città  vecchia  da  ponente  e  mezzogiorno  sino 
in  faccia  alla  Giudecca,  cioè  sino  alla  piazzetta  che  è  oggi 
innanzi  la  porta  di  mezzogiorno  della  R.  Università ,  dove 
era  la  chiesa  di  S.  Elia  de  porrla  Judaica.  distante  a  una  get- 
tata di  pietra  dal  Palazzo  Pretorio,  «jactu  lapidis  a  Prae- 
toria  Curia  distans  (Fazz.),  »  ed  esistente  tuttavia  in  parte  ai 
tempi  del  Fazzello,  del  Martines,  e  del  Pugnatore,  nò  distrutta 
del  tutto  se  non  all'occasione  della  fabbrica  della  Casa  de1  pp. 
Teatini,  oggi  Università  degli  studii.  E  questa  Porta,  donde  si 
usciva  sin  dal  sec.  X  al  quartiere  de1  Giudei,  pel  che  ebbe 
nome  di  Porta  Judaica,  lasciando  il  suo  proprio  di  Bab  al 
hadid ,  cioè  Porta  di  ferro,  aveva  di  faccia  sino  alla  fine 
del  secolo  XVI  la  via  de1  ferrai,  o  la  Ferraria,  indi  cono- 
sciuta col  nome  di  via  dei  Calderai  sino  ad  oggi. 

Ma  fermiamoci  sulle  altre  Porte,  del  cui  sito,  tranne  della 
Bab  as  sudan,  poi  Porta  Busuemi  (2)  tuttavia  riconoscibile,  si 


(1)  v.  Tavola  III.  Il  Martincs  nel  1576  la  vide  chioML,  ma  integra,  «  ad 
latus  aniplao  turris  sinistrum  »  v.  ms.  Qq  F.  10,  p.  213,  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo. 

(2)  Sopra  questa  Porta  di  Bosuè,  Busuemi,  Busuhfcni,  Bab-as-Sn<l<in  , 
e  sulla  sua  Torre  detta  pure  di  Busuemi ,  molto  si  è  scritto  da'  diaristi 
della  fini:  dal  secolo  XVI  agli  scrittori  di  coso  siciliano  do'  nostri  tempi. 
Nel  117<i  il  Sciiai'i  palermitano  concedeva  •''  diaconie  de  Uononia  l'edifi- 
Bclo  inporiore  ili  quatta  Porta  ohe  é  detta  <ii  busuideni'.  «  Lo  mirandii  Cas- 

trl  nenibttl  mcridiem  versus  porta  adirne  Busnldeni  nomine;  »  ed 
era  «  quadrato  lapide  vi-i notissima  (*),»  cosi  come  un  secolo  dopo,  nel  1560, 

/  .  rit/imriliinte  timi  tir/Ir  antichi  POftft  di  Pulrrmt\  pul>- 

•  11  dal  bar.  Raffaele  Starrabba  nelle  Nuove  Efftmvn.H  Siciliane,  Ann.  il ,  i>.  M4.  Pa- 
lerà*) II7I< 
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è  disputato  trai  nostri  eruditi:  che  non  credo  sia  da  accet- 
tare interamente  la  topografìa  che  ci   diede    lo    Scliubring, 


la  vedeva  il  Fazzello,  con  l'Arezzo  e  il  Cascini,  che  la  dissero  già  intera, 
cioè  «  integra  quoque  ,  et  insania  molibus  spectabilis  ,  quae  sarraceniee 
adhuc  Busuemis  appellatur  (Dee.  I.,  L.  Vili,  p.  327).»  Nel  1575  la  grande 
processione  del  Crocifisso  della  Madrice  passava  «  per  davanti  lo  Roglione, 
e  per  la  porta  di  Busucmi,  per  Ballare,  etc.  (Partita,  Diario,  7ott.  1575, 
p.  66.  Pai.  1869).  »  Ma  nel  1587  «  s'incominciò  la  fabbrica  alla  porta  di 
Bosuè  dalli  fratelli  detti  Benfratelli  (Diar.  cit  ,  p.  112);»  e  Valerio  Rosso 
ci  lasciò  scritto  nel  1590:  «  L'Hospidale  di  Jean  di  Dios.  Questa  fabbrica 
è  modernamente  fabbricata;  per  la  aitale  si  rovinò  da  fondamenti  una  torre 
antiquissima  a  canto  la  porta  di  Bosuè  (Detcri*.  delle  Chiese  di  Palermo, 
ms.  Qq.,  D.  4  ,  della  Biblioteca  Comunale  ,  f.  53).  »  Si  che  verso  il  1600, 
che  scriveva  il  Di  Giovanni,  lasciò  questi  notato  nel  suo  Palermo  restau- 
rato (Pai.  1879)  ,  parlando  della  porta  di  Bosuè  «  fu  distrutta  ai  tempi 
di  Marco  Antonio  Colonna,  per  fare  l'Ospedale  de'  Benfratelli  »  (p.  23),  e 
altrove  nella  stessa  opera,  che  «  il  convento  ed  ospitale  de'  Benfratelli, 
di  edificio  nuovo  e  grande,  ove  era  la  porta  di  Bosuè  ,  fatta  in  fortezza, 
della  medesima  fabrica  delle  torri  (p.  163,  v.  I).  »  Il  quale  Spedale  seguiva 
alla  «  Casa  di  Scrigno,  con  una  torre  dell'antichità  de'  muri  della  nostra 
patria  ,  robustissima  e  di  pietre  quadrate.  »  Questa  Torre  ,  già  esistente 
dopo  il  1593 ,  non  fu  abbattuta  nel  1587  ;  anzi  sembra  che  di  questa 
Torre  ancora  esistente,  e  non  dell'altra  che  Valerio  Rosso  dice  essere  stata 
distrutta  per  la  fabbrica  deU1  Ospedale  de'  Benfratelli,  il  Pugnatore  scri- 
veva nel  1583  :  «  Questa  Porta  (di  Bosuemi)  è  anco  dalla  parte  di  ponente 
da  un  ampia  Torre  munita,  et  assai  alta  sovra  dell'altre  mura,  fuor  delle 
quali  tutta  intiera  si  spinge  ,  et  parimente  in  cima  merlata  ,  a  pie  della 
quale,  et  assai  appresso  alla  detta  porta,  è  un'altra  porticella  che  sembra 
essere  stata  fatta  solo  per  potersi  dai  cittadini  così  mandar  fuori  celata- 
mente  per  via  del  mare  che  con  l'acqua  del  soggiacente  meridional  brac- 
cio del  porto  questa  porta  lavava  ,  i  militari  soccorsi ,  come  anche  rice- 
verli dentro  nel  tempo  del  loro  bisogno  »  (v.  Antichità  di  Palermo,  e.  XI, 
ora  pubblicato  nelle  Nuoce  Effemeridi  Siciliane,  ari.  XI,  fase  I,  1881,  p.19). 
Il  Valguarnera  nel  1614,  quando  pubblicava  il  suo  libro,  avvertiva  che  la 
Porta  di  Bosuè,  sopra  cui  a  suo  parere  si  elevava  la  Torre  Farat,  «  era 
tra  Santa  Chiara  e  la  Chiesa  e  lo  Spedale  de'  Benfratelli,  p.  520  :  »  e  lo 
stesso  notava  anche  l'Inveges  nel  1649  ritenendo  l'antica  Porta  Busucmi 
«ove  oggi  è  l'Ospedale  dei  Benfratelli  (Palermo  antico,  p.  I,  p.  115),'» 
Senonchè  sulla  fine  del  secolo  XVII  non  fu  creduta  interamente  distrutta 
la  Porta  Bosuemi,  e  il  Giardina  scriveva  verso  il  1730  che  essa  Porta  era 
stata  «  probabilmente  dove  è  oggi  la  botte  dell'  acqua  dietro  questo  Con- 
vento (de'  Benfratelli),  della  quale  ho  veduto  poco  men  che  un  mezz'arco, 
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specialmente  sul  proposito  della  Porta  Iiiyad,  cioè  Porta  dei 
Giardini,  collocata  nel  sito  dove  è  oggi  Porta  Nuova,  o  presso 


e  mi  persuado  esservi  antica  Porta  di  città  per  la  Torre  vicina  :  «  sì  elio 
credette  che  fosse  stata  «  diroccata  in  parte  »  (Porte  antiche  di  Palermo, 
p.  51.  Pai.  1732).  Al  che  aggiungeva  il  Mongitore  nel  suo  ms.  Chiese  e 
Case  di  Regolari,  t.  Il,  segn.  Q<[  E,  6,  conservato  nella  Biblioteca  Co- 
munale Palermitana  ,  che  «  di  essa  (Porla  Busuemi)  tuttavia  se  ne  con- 
serva un  arco  nel  termine  dell'  edifizio  dello  Spedale  ,  sotto  la  Casa  del 
Conte  Federico,  e  come  ho  inteso  dagli  antichi,  è  reliquia  di  detta  Porta 
Busuemi.»  Dopo  il  Mongitore  il  Villabianca  nel  suo  Palermo  d'oggigiorno, 
v.  Ili,  p.  806,  315  (Pai.  1879),  scriveva  sulla  fine  del  secolo  passato,  elio 
la  Porta  distrutta  che  dava  nome  alla  Torre  «  incorporata  nelle  fabbriche 
del  convento  de'  Benfratelli  »  era  vicina  al  Convento  de'  Benfratelli  ,  e 
«  credesi  di  fatti  aver  avuto  luogo  ove  è  oggi  la  cassa  di  acqua  che  sorge 
dietro  il  detto  Convento  de'  Benfratelli.  »  E  così  si  è  creduto  col  Giardina, 
col  Mongitore,  e  col  Villabianca,  fino  ai  tempi  nostri. 

Ma  mettendo  insieme  le  testimonianze  sincrone  della  fine  del  sec.  XVI 
quando  si  fa  distruggere  la  Torre  e  la  Porta,  e  le  tradizioni  e  le  opinioni 
degli  scrittori  più  recenti  sul  me/./.'  arco  tuttavia  esistente  nel  lato  setten- 
trionale del  Palazzo  del  Conte  Federico  contiguo  all'  angolo  occidentale 
dello  Spedale  de'  15'  n fratelli  nella  strada  de'  biscottari ,  invece  di  tro- 
vare conti-adizione  nelle  testimonianze  citate  io  credo  poter  conchiudere 
sul  proposito  q uniche  cosa  d'indubitato.  Una  delle  Torri  dell'edificio  della 
Porta  Busuemi  fu  sonza  dubbio  distrutta,  e  còsi  distrutta  eziandio  la  Porta 
di.-  dorema  Btare  fra  le  due  Torri,  una  delle  quali  di  architettura  origi- 
naria araba  con  innovazioni  normanno-sveve  e  aragonesi,  tuttavia  esiste, 
non  pia  isolata,  bensì  nel  COrpO  del  palazzo  attuale  de'  Federico  :  ma  non 
perciò  è  senza  fondamento  la  tradizione  che  dice  il  mezz'arco  antico  sul 
muro  della  strada  Biecottari  essere  appartenuto  alla  Porta  Busuemi.  L'a- 
vanzo   che    oggi    si   vede    è  di  architettura    senza    dubbili    anteriore»    alla 

distruzione  della  Porta,  avvenuta  nel  1587,  e  restò  rotto  perché  fu  di- 
strutta la  fàbbrica  che  seguiva  verso  il  muro  dello  Spedale  de'  Benfra- 
telli, Cioè  la  fàbbrica  della  Porta  e  della  Torre,  che  si  dicono  06861*6  stale 
distrutte  si  da  Valerio  ROSSO,  ''  >i  da  "•  Vincenzo  Di  Giovanni,  scrittori 
dalla  line  del  secolo  XVI,  per  innalzare  in  quel  luogo   lo  Spedale  e  la  Casa 

de'  Benfratelli  tuttavia  esistenti,  il  Pugnatore  ci  fa  indovinare  che  cosa 

i    la  Porta,   della   «piale   è   BOrbatO    il    mezz'arco   QOtatO    dalla    tradi- 
zione e  dagli  scrittori  del  secolo  passato  e  del  nostro  come  appartenente 
alla  Porta  Busuemi.  K  la  posteria  che  nel  l.r>s:t  il  Pugnatore  vedeva  «  as- 
appresso  alla  detta  Porta  di  (Bosuè);  •  né  poi  era  molto  piccola,  come 
altre  posterie  ,  servendo  a  manda?  fuori  colatamente  o  a  ricover  dentro 

i   militali   tOCCOrti  in    tempo   di    bisogno.    II   nOZZ'arOO     è   di   siile   archilei 
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all'angolo  meridionale  del  Palazzo  Arcivescovile,  all'entrare 
dalla  Piazza  Vittoria  nel  Corso  Vittorio  Emmanuele,  cioè  dove 
finiva  FHalga  e  continuava  la  via  Marmorea  o  il  mercato,  Yas 
Simat,  di  Ebn  Hawqal. 


tonico  posteriore  alla  Torre,  e  non  ha  l'altezza  di  una  Porta  di  Città,  sì 
che  non  ò  resto  dell'  arco  della  Porta  Busuemi;  ma  essendo  pel  suo  stile 
anteriore  al  1587,  ù  restato  senza  dubbio  dall'  antico  edifizio  che  nel  suo 
insieme  era  detto  Porta  Busuemi  ,  siccome  si  rileva  dalla  concessione 
del  1476,  nella  quale  oltre  alla  Porta  si  parla  di  una  pai-te  superiore  del- 
l'edifizio  della  Porta,  da  aiutarsi  senza  guastare  la  l'orma  dell'antichità 
dal  de  Bononia  ,  o  che  in  fatto  fu  abitata  per  diritto  anteriore  alla  con- 
cessione fatta  al  de  Bononia  e  restata  a  quanto  pare  senza  effetto,  dalla 
famiglia  Castrone,  la  (piale  provava  por  testimoniali  nel  1 188  che  era  stata 
padrona  di  quella  Torre  ,  e  non  la  lasciava  se  non  quando  il  Senato  ne 
pagò  il  prezzo,  a  Don  Cristofaro  Castrone  allora  che  fu  abbattuta  «  ad 
urbis  viarumque  amplitudinem  amplificaodam  »  dice  il  Baronio,  De  Afa- 
j estate  Panormit.  Castron.  fam.  e  conferma  il  Giardina  (p.  54).  Il  qual 
Don  Cristofaro  del  Castrone  ebbe  poi  Casa  nel  Cassaro  ,  e  fu  il  Palazzo 
Oggi  detto  de'  Principi  di  Santa  Ninfa»  •  in  cima  del  quale  egli  il  Castrone 
pose  le  due  statue  c\ic  ancora  vi  si  vedono,  e  sono  «  l'ima  di  Romolo  e  l'al- 
tra di  Roma,  »  secondo  ci  fa  sapere  il  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  re- 
staurato, v.  I,  p.  1  IT»;  e  restaurava  nel  1000  la  Chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena di  patronato  di  sua  famiglia  ,  secondo  che  leggiamo  nel  Baronio  , 
1.  cit.  Oltre  il  mezz'arco  della  posteria,  esiste  eziandio  di  tutto  1' edifizio 
della  Porta  di  Busuemi  la  Torre  che  era  a  ponente  della  Porta,  detta  sulla 
fine  del  secolo  XVI  Torre  di  Serigno  ,  o  Sorigno  ,  perchè  nella  casa  di 
Scrigno,  e  «  dell'antichità,  dice  il  Di  Giovanni,  de'  muri  della  nostra  pa- 
tria,  robustissima  e  di  pietre  quadrate  (op.  cit.,  v.  I,  p.  1(>2);  »  sì  che  il 
Villabianca  ebbe  a  dire  che  sia  quel  muro  della  Torre  oggi  del  Palazzo 
Federico  «  di  costruttura  fenicia  {Palermo  d'  oggigiorno,  v.  II,  p.  128),  » 
e  però  la  Torre  Farat  «  verosimilmente  oggi  è  compresa  nelle  antiche  case 
dette  di  Sorigno  o  Scrigno,  p.  301;  »  conformandosi  un  poco  alla  opinione 
del  Valguarnera  che  pose  la  Torre  Farat  alla  Porta  Busuemi,  a  difesa 
della  (piale  Porta  stetto  certamente  questa  Torre  antica  del  Palazzo  del 
Conte  Federico.  La  «piale  Torre  Pharat  invece  è  stata  dal  Morso  rico- 
nosciuta nel  muro  su  cui  fu  fabbricato  il  monastero  di  S.  Catarina,  dove 
fu  tra  questa  Torre  e  l'altra  detta  di  Baich  o  Baitli  la  Porta  di  mare  o  la 
Babcl  baehar,  {Palermo  antieo,  p.  71).  La  Torre  adunque  è  assai  più  an- 
tica del  mezz'Arco  di  Porta  che  si  vede  in  via  Biscottari;  ma  quest'avanzo 
appartiene  pure  all'  edifizio  della  Porta  Busuemi,  e  la  tradizione  conse- 
gnata al  Mongitore  ben  si  difende  colla  testimonianza  del  Pugnatore  che 
scriveva  nel  1583.  v.  Tavola  IV. 
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Nel  diploma  di  re  Rugero  del  1148,  col  quale  dota  di 
taluni  beni  il  Monastero  di  San  Giovanni  riedificato  «  juxta 
nostrum  Panormitanum  Palatium  (dice  il  re) ,  in  loco  qui 
dicitur  Kemonia,  prope  Ecclesiam  S.  Georgii  (1),  »  è  conce- 
duto al  Monastero  «  quoddam  jardinum,  quod  eidem  eccle- 
siae  dignoscitur  adjacere,  cujusjardini  divisiones  sunt  haec: 
a  parte  orientis  via  publica,  a  parte  meridiei  aliquantulum 
via  et  finis  Monasterii  S.  Georgii,  a  parte  occidentis  ipsa  Ec- 
clesia S.  Joannis  Evangelistae  et  Coemeterium  ejusdem  Ee- 
clesiae;  a  parte  septentrionis  est  murus  fabricatus  super  do- 
mos,  quae  sunt  ex  parte  fluminis  Kemonis ,  qualiter  vadit 
usque  ad  ipsam  viam  prioris  finis  :  »  i  quali  confini  ci  fanno 
precisamente  riconoscere  il  luogo  occupato  da  questo  giar- 
dino dalla  strada  che  va  per  S.  Giovanni  alla  Chiesa  e  Mo- 
nastero de1  già  Benedettini  Bianchi  di  Monte  Olivete,  anti- 
camente Chiesa  e  Monastero  di  S.  Giorgio  in  Kemonia  (2),  e 
dalla  casa  o  Ritiro  delle  Zingare  oggi  detta  di  Emenda  e  di 
istruzione,  in  faccia  da  oriente  al  Monastero  di  S.  Giovanni. 
In  altro  diploma  di  Guglielmo  II  del  1166  si  concede  allo 
stesso  Monastero  di  S.  Giovanni  per  uso  di  molino  V  acqua 
«  de  flumine  diete  de  Kemonis,  quod  habet  transitum  infra 
idem  Monasterium  et  Ecclesiam  Sancti  Andreae   et   defluit 


(1)  v.  Pirro,  Sicilia  Sacra,  L.  IV,  Not.  S.  Joannis  de  Eremitis,  p.  1110. 
Pan.  1732. 

(2)  Sono  della  opinione  del  Dr.  Schnhring  che  ha  creduto  questa  Chiesa 
di  San  Giorgio  in  Kemonia  essere  la  chiesa   stessa    di    San    Giorgio  ad 

in,  il  fui  culto  ed  amministrazione  si  allibavano  dal  papa  San  Gre- 
gorio all'Abate  liariniano  per  ragione  di  essere  quella  chiesa  contìgua  al 
gito  Monastero,  il  quale  era  senza  dubbio  lo  Palermo.  Attigua  al  Mona- 
stero di  Sant*  Ermete  ere  appuntOj  ed  è  tuttavia,  la  chiesa  di  San  Gior- 
gio in  Kemonia,  ora  chiesa  dell'ex  Monastero  de'  PP.  Benedettini  Inan- 
elli,  e   non   ci    ha   che    BVfl    li    Chiesi   'li    San   Giorgio   in    Velahro  di   Roma, 

alla  quale  obieaa  si  6  rotata  riferire  le  lettere  <ii    San  Giorgio  all'aliate 

Maiiniano.     v.    la  Cai-la   topografica    «li    l'alenilo  del    Dr.   Sehtihring,   e  la 

Storia  <i<iiin  Chimi  in  Sicilia  ne  pruni  dieci  seco//  dei  Crietianeeimo  di 

M.r  Gaspare  Lancia  di  Brolo,  v.  I,  |>.   11!).   l'ai.  isso. 
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per  viridarium  nostrum,  quod  vocatur  Miuze,  et  liceat  ab- 
bati et  fratribus  praedictis  dictam  aquam  de  ipso  nostro  vi- 
ridario  accipere  secundum  olim  ulteriorem  transitum  per 
nostrum  viridarium  Miuze,  ad  opus  Monasteri!  faciendi  de- 
fluere  (1)  etc.»  e  questo  nome  di  Miuze  durava  fino  ai  tempi 
del  Pirro,  il  quale  in  margine  del  diploma  nota:  «  Miuze 
adhuc  nomen  retinet,  ubi  liodie  est  templum  S.  Theresiae, 
S.  Mariae  la  Speranza  et  viridaria  circum;  »  cioè  i  giardini 
che  formarono  la  villa  presente  del  Duca  di  Aumale.  Nò 
fa  maraviglia  che  il  nome  durava  sino  ai  tempi  del  Pirro; 
che  già  il  Fazzello  ci  lasciò  scritto  che  di  questo  pomario, 
che  aderiva  al  Palazzo  dalla  parte  di  occidente,  si  vedevano 
ai  suoi  tempi  le  mura  nella  maggior  parte  intatte ,  sì  che 
se  ne  poteva  riconoscere  il  giro  distintamente  (2).  Nò  sola- 
mente erano  in  questa  parte  della  Kemonia,  cioè  tra  il  Pa- 
lazzo reale  e  la  Porta  detta  di  Mazara  (3) ,  regii  giardini, 
ma  eziandio  privati  ;  tanto  che  re  Guglielmo  con  diploma 
del  1176  donava  al  Monastero  di  Monreale  fin  Palermo  il 
palazzo  che  fu  di  Gaito  Martino  suo  Camerlengo ,  appresso 
Kemonia  col  suo  giardino  (4).  »  E  però  proprio  sotto  le  mura 
del  Palazzo  sulla  riviera  sinistra  del  torrente  Kemonia  era 
fin  dal  1132  la  chiesa  di  S.  Andrea  che  portava  il  nome 
de  vìridario,  attigua  all'altra  di  S.  Maria  delFitria  pur  essa 
col  suo  giardino,  che  si  confondeva  con  l'altro  della  grotta 
e  chiesetta  di  Sant'Ermete,  tuttavia  esistente;  e  nel  cui  giar- 
dino fu  edificata  nel  1620  che  fu  distrutta  l'antica,  dopo  che 
anni  innanzi  era  stata  pur   distrutta  la  Chiesa  di  Sant'  An- 


(1)  v.  Pirro,  op.  cit.  L.  IV,  p.  1112. 

(2)  «  Pomarii  ambitus  ob  id  quod  maxima  murorum  pars  inviolata  pene 
permansit,  dilucido  discerni  potest  »  Doc.  I,  L.  Vili,  p.  331. 

(3)  «  Kemonia,  quae  hodie  nomen  amisit,  statim  ab  Arce  incipiens  regio- 
nem  portae  Mazariensis  complectebatur  »  Fazzel.  Dee.  I,  L.  Vili,  p.  340 
e  Lello,  Privilegi  dell'Arcivescovo  di  Monreale,  p.  16,  Roma,  1596. 

(4)  v.  Lello,  op.  cit.  p.  7. 
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drea  per  dare  luogo  ai  baluardi  del  Palazzo,  la  novella  chie- 
sa deiritria,  oggi  conosciuta  col  nome  della  Pinta,  ch'era  il 
nome  dell1  antichissima  Chiesa  esistente  nel  Piano  del  Pa- 
lazzo e  demolita  nel  1648  e  1649  (1).  Nel  1132  Pietro  Arcive- 
scovo di  Palermo  concedeva  alla  R.  Cappella  di  S.  Pietro 
del  Palazzo  «  Ecclesiam  S.  Andreae,  quae  sita  est  juxta  moe- 
nia  Panormi;»  e  il  Pirri  avverte:  «  Erat  aedes  S.  Andreae  sa- 
cra ad  Regium  Palatium  in  quodam  viridario  juxta  S.  Ma- 
riae  de  Itria;  »  aggiungendo  che  c<  solo  adequata  est ,  ad 
amplifìcandum  dictum  Palatium  (*2)»  quando  il  Fazzello  aveva 
notato  che  ai  suoi  tempi  quella  aedes  vetustissima,  unita 
alla  Chiesa  di  S.  Maria  dell1  Itria,  si  vedeva  rovinata  (nunc 
ruinis  affecta),  sì  che  la  chiesetta  di  S.  Andrea  scompariva 
col  suo  riì'idarium  fra  il  1560  che  scriveva  il  Fazzello,  e 
il  1620,  quando  per  potersi  aprire  la  Porta  di  Castro  do- 
vette eziandio  abbattersi  l'antica  chiesa  delFItria,  e  il  Senato 
palermitano  per  atto  del  4  giugno  1620  s'obbligò  a  rifab- 
bricar la  nuova  Chiesa  nel  giardino  di  essa,  e  darle  tanto 
terreno  del  giardino  di  S.  Mercurio  quanto  se  ne  pigliava 
per  la  stradi  (3).»  Non  v'ha  difficoltà  adunque  che  questi 
erano  i  giardini  su'  quali  si  apriva  la  Bab  ar  Riyad,  cioè  la 
Porta  de'  Giardini,  ed  essi  occupavano  la  riviera  destra  e  si- 
nistra del  Kemonia  dalla  parte  di  occidente  e  mezzogiorno 


(1;  Vedi  quanto  il  Mongitorc  potè  raccogliere  intorno  a  questa  antichis- 
sima chiesa  nelle  Nuoce  Effemeridi  siciliane,  serie  ter/a  voi.  X,  p.  159  e 
segg.  (Pai.  1881).  La  Pianta  della  chiesa  ritratta,  prima  ohe  fosse  distrutta, 
dall'Invegcs,  anziché  (aria  credere  de'  tempi  <li  Belisario,  persuade  essere 
«tata  tempio  pagano,  oel  quale  fa  mutato  il  pronao  in  titolo,  e  dalla  parte 
keriore  della  cella  furono  aperta  le  Ire  porle  che  ebbe*  Questa  mia 
congettura  è  sottenuta  <•  dalla  pianta  di  rs>a  chiesa  e  dall'essere  stato  il 
peristilio  aperto,  pioé  sansa  mura,  <•  ehiufto  solamente  l'  edilizio  da  ana 
.•iuta  intorno.  Vicino  alla  Chiesa  erano  fino  al  secolo  wi  [1549) gli  aranti 
dell'antico  Teatro  romano,,  v.  Fasullo,  dee   i.  L<  vili. 

Sicilia  Sacra,  Noi  I,  Boo}<  Panorm.i  De  Beneficile  ete.  p.  895. 
V.  Monoitork  (Lipario  Tristano),  Le  Porle  della  Città  di  Palermo 
al  /trescate  esistenti,  p.  81,  Pai.   IT.Ì2. 
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del  Palazzo  ;  nò  si  sa  intendere  come  il  Morso  potè  confon- 
dere questi  giardini  della  Kemonia  coli1  Hasciar  naliem  (lo 
Scettenahem  del  1 206  )  ,  cioè  la  ripa  amena  presso  al 
così  detto  Giardinazzo  (1)  ;  luogo  che  risponde  fuori  la 
Kemonia,  tra  la  Khalesa  e  TEI  Jadid,  nel  quartiere  della  Mo- 
schea dTbn  Saclab  che  si  protendeva  nel  secolo  X  col  quar- 
tiere dei  Giudei  sino  ai  mahall ,  gruppi  di  case  e  solazii 
pubblici,  come  si  è  detto,  sul  Wàdì-Abbas,  cioè  suirOre- 
to  (2).  Pertanto  la  Porta  Er  Riyad  fu  posta  a  mio  credere 
senza  dubbio  nella  muraglia  che  guarda  la  Piazza  Grande, 
oggi  detta  de'  Tedeschi,  dalla  quale  la  strada  lambendoli  con- 
fine orientale  del  giardino  conceduto  dal  re  Rugero  al  mona- 
stero di  San  Giovanni,  andava  a  San  Giorgio  e  a  quella  che  fu 
poi  detta  Porta  di  Mazara,  siccome  durava  sino  ai  tempi 
dell'Adria  verso  il  1535,  cioè  prima  che  fosse  aperta  la  porta 
di  Castro  e  distrutta  la  chiesa  dell'ltria,  colle  rovine  di  Santo 
Andrea  mutandone  il  giardino  in  via  e  piazzetta.  In  questo 
luogo  stesso  sospettò  il  Pugnatore  esserci  stata  una  porta  (3);  e 
sovra  essa  porta  dovette  essere  fabbricata  a  difesa  la  Torre 
rossa,  che  fu  una  delle  torri  del  palazzo  normanno,  eretta 
dal  conte  Rugero,  e  ben  diversa  dalla  Torre  Greca  (4),  i  cui 
avanzi  formano  ancor  oggi  Puno  de1  fianchi  del  Palazzo,  che 


(1)  v.  Morso,  Palermo  antico,  p.  256.  Pai.  1827.  Il  Cascini  pone  presso 
la  Jhuzet,  Guzetta,  nella  contrada  del  Giardinazzo  il  giardino  dell'Hasciat 
naliem  conceduto  da  Federico  II  nel  1200  alla  badessa  di  S.  Maria  de  La- 
tinis;  ma  nota  che  era  presso  Porta  di  Termini,  v.  Digrcss.  I.  alla  Vita 
di  S.  Rosalia,  p.  IV.  Pai.  1651. 

(2)  v.  Descrizione  di  Palermo  di  Ebn  Hawqal,  presso  Amari,  Op.  cit. 
psg.  17. 

(3)  «  Tra  l'antiche  pubbliche  mura  che  sono  tra  i  fondamenti  dcll'istesso 
Palazzo  che  a  mezzodì  sono  rivolti,  et  la  piccola  chiesa  di  S.  Costantino.  » 
L'antichità  di  f'alcrmo.  p.  10.  Pai.  1881. 

(4)  v.  Ugo  Falcando  presso  Caruso,  Biblioth.  histor.  t.  I:  «  lune  habuns 
ttirrim  Pittcnam  thesaiirorum  custodiae  destiuatam,  illinc  turrim  Graecam 
ci  civitatis  parti,  quae  Kkemonia  dicitur,  immincntem  ». 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.,  Anno  VI.  7 
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sovrasta  alla  Kemonia,  quando  la  Torre  rossa  sappiamo  es- 
sere stata  disfatta,  secondo  che  ci  narra  il  Fazzello,  nel  1553 
dal  viceré  Giovanni  de  Vega,  per  ragione  che  impediva  al 
Palazzo  la  veduta  della  città  (1);  sì  che  potè  essa  Torre  oc- 
cupare l'area  stessa  dove  nel  1661  fu  posta  la  statua  di  Fi- 
lippo IV  con  la  sua  magnifica  mole  o  teatro  che  anche  si 
disse,  ed  è  ancor  oggi  uno  de1  più  splendidi  e  sontuosi  mo- 
numenti che  ci  lasciò  quel  secolo  XVII  ad  attestare  la  ma- 
gnificenza dell'antico  senato  palermitano  (2).  Dal  trovarsi  poi 
presso  questa  torre,  la  quale  fu  ritenuta  come  parte  del  Pa- 
lazzo, pare  che  la  porta  medesima  sia  stata  detta  Porta  del 
Palazzo,  già  chiusa  verso  il  1460,  secondo  le  parole  del  Faz- 
zello :  «  Palatii  porta  aetate  superiori  dicebatur,  quod  arcis 
lateri  meridionali  haerebat,  qua  Mons  Regalis  civitas  olim 
adibatur.  Haec  cum  centum  circiter  ante  annos,  alia  in  ejus 
vicem  septontrionali  incubans  Palatii  lateri,  quae  in  rectum 
vicum  urbis  Marmoreum  respicit,  porta  Nova  nuncupata,  quod 
civibus  commodior  esset,  aperiretur,  chiusa  est  (3)  ».  E  però 
fu  errore  delHnveges  e  del  Cannizzaro,  il  collocare  la  Porta 
del  Palazzo  ,  detta  anche  Porta  di  ferro,  verso  tramontana, 
dal  lato  del  Papireto  (4);  senz'avvertire  che  là  dove  è  oggi 
la  Porta  Nuova,  aperta  verso  nord-ovest  quando  si  chiudeva 
l'antica  Porta  del  Palazzo  a  mezzogiorno  ,  come  ci  fan  sa- 
pere il  Fazzello  e  il  Lello  (5),  e  poi  nobilmente  rifatta  per 
memoria  dell'entrata  trionfale  che  vi  fece  l'Imperatore  Carlo  V 
nel  settembre  del  1535,  dal  150'.)  al  1584  (6),  passava  la  Via 


v.  Dee.  I.  L.  Vili.  p.  328. 
(2)  v.  Vmxabianca,  Palermo  d'oggigiorno  v.  II.  p.  251.  P.  187!) 

.    Dee.  i.  i-  Vili.  p. 
(4>  v.  Giaroina,  Le  Porte  antiche  di  /'"fermo,  p.  48,  52. 
(5)  v.  Flistoric  tirila.  Chieea  di  Monreale  ,   p.  41.  il  Lello  ci   dico   che 
«  piiì  di  cento  anni  sono  fa  chiusa,  et  apertane  an'altra  pur  vicina  al  Pa- 

•Smontai).'!   in   capo  della   l>ella  strada   «lei   Cnssaro.  » 

.:  Porte  <n  Palermo  eeittenti,  p.  68,  08. 
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coperta,  secondo  la  testimonianza  di  Ugo  Falcando  che  della 
terza  via  principale  della  città  vecchia  lasciò  scritto:  «  Alia 
quoque  a  Turre  Pisana  per  Viam  coopertam  ad  domura  Ar- 
chiepiscopi juxta  rnajorem  Ecclesiam,  mox  ad  portam  san- 
ctae  Agathae  deinceps  quae  per  domos  Majonis  admirati 
ad  praedictum  Forum  saracenorum  pertransit,  ibidem  Viae 
marmoreae  conjungenda  (1)  »,  e  i  vestigi  di  essa  Via  Coperta 
duravano  fino  al  Fazzello  e  al  Pugnatore,  il  quale  ebbe  a 
notare  :  della  quale  strada  si  veggono  ancora  fin1  oggi  in 
quella  parte  delle  pubbliche  mura,  che  da  questa  Porta  (già 
esistente  presso  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  sul  Papireto)  inverso 
la  porta  Nova  andando  è  per  lungo  tratto  a  ponente  rivolta, 
molte  reliquie  d'archi  con  ispesse  et  alte  finestre  »  (2).  Presso 
al  Papireto,  dove  fu  innalzatala  Chiesa  di  S.  Cristina  la  vetere, 
poteva  essere  bene  altra  Porta  che  si  disse  eziandio  di  S.  Cristi- 
na, appartenente  alla  Halga,  e  vicina  alla  chiesa  di  S.  Barbara 
e  S.  Teodoro,  sì  che  fu  pur  detta  Porta  del  Palazzo  (3);  senza 
dire  che  questa  Porta  di  S.  Cristina  qualcuno  ha  creduto  essere 
stata  o  la  Porta  di  S.  Agata,  ola  Porta  Rutah,  o  Rota,  presso 
cui  erano  nel  secolo  X  «  parecchi  molini  in  fila  Tuno  presso 
l'altro  »,  al  dire  dlbn  Hawqal,  taluni  esistenti  sino  al  tempo 
del  Fazzello,  in  quel  luogo  che  si  chiamava  anticamente 
Machassar  ,  il  Mu'askar  d'  lbn  Hawqal ,   e  dove  «  eravi  la 


(1)  v.  Ug«  Falcandi  Historia,  presso  Caruso  Biblioth.  Sicilia,  t.  I.  p.  407. 

(2)  v.  L'Antichità  di  Palermo,  p.  20.  Questa  testimonianza  del  Pugna- 
tore ò  contraria  alla  traccia  della  Via  Coperta  segnata  dal  Dr.  Schubring 
nella  sua  Carta  topografica  di  Palermo,  Lubecca,  1870.  E  col  Pugnatore 
e  col  Fazzello  sta  pure  la  testimonianza  del  Martines,  che  scrìveva  verso 
il  1580. 

(3)  Nel  Ruolo  de'  tonni  del  1439  si  legge:  «  Pro  ecclesia  Sancti  Tlieodori 
extra  portam  Palatii  »  e  il  Mongitore  avverte  «  cioè  fuor  la  porta  di  quel 
recinto  detto  Yhalca,  cioè  luogo  chiuso,  che  stendevasi  avanti  il  Real  Pa- 
lazzo »  v.  ms.  Chiese  distrutte  di  Palermo,  segn.  Qq.  E.  11.  Monastero 
di  S.  Teodoro,  nella  Bibliot.  Comun.  di  Palermo,  e  Nuoce  Effemeridi  si- 
ciliane Serie  III,  fase  nov.  dicembre  1880. 
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porta  che  si  chiamava  Rota ,  la  quale  benché  oggi  sia 
serrata,  ha  lasciato  nondimeno  il  nome  alle  mura  che  si 
chiamano  ancor  oggi  Rota  (1)  »  :  non  diversamente  che 
nel  1596  scriveva  Luigi  Lello  nella  sua  Historia  della  Chiesa 
di  Monreale,  cioè:  «  Porta  Rota  era  una  delle  porte  di  Pa- 
lermo, hoggi  è  chiusa,  et  era  sotto  al  Collegio  de1  Canonici 
della  Congregatione  di  S.  Giorgio  in  Alga,  chiamati  in  quella 
città  (cioè  in  Palermo)  di  San  Giacomo  della  Màzzara,  come 
n'apparisce  anchora  qualche  segno  (p.  16  del  Sommario  dei 
Privilegi)  ».  11  quale  segno  abbiamo  avvertito  tuttavia  du- 
rava sino  al  Giardina,  che  nel  1732  scriveva  :  a  usando  io 
qualche  special  diligenza  per  rinvenire  vestigio  di  questa 
porta,  secondo  quel  sito  che  le  descrisse  Fazzello,  trovo  in 
un  muro  immediatamente  contiguo  al  Quartier  de1  soldati 
alla  parte  occidentale,  al  di  fuori  della  città,  un  chiarissimo 
vestigio  di  Porta,  quale  se  fosse  aperta  corrisponderebbe  in 
un  luogo  fra  la  Chiesa  di  San  Giacomo  la  Mazara  e  del  fiume 
Papireto,  lasciando  quella  alla  destra,  questo  alla  sinistra;  e 
probabilmente  credo  essere  queir istesso  vestigio  di  Porta  che 
Giov.  Francesco  Pugnatore  scrisse  aver  veduto  poco  più  a 
ponente  della  Chiesa  di  S.  Giacomo  della  Mazara,  fra  questa 
Chiesa  e  l'angolo  stesso  delle  pubbliche  mura  (2)  ». 

Se  poi  dove  fu  la  porta  Riyad,  fu  creduto  essere  stata  la 
Porta  di  ferro  ,  fatta  identica  alla  Porta  del  Palazzo  nel 
libro  del  Giardina,  questa  credenza  nacque  da  un  errore  di 
interpetrazione   del    Malaterra  e  da   una  leggenda  che  per 


(1)  v.  Dee.  I.  L.  Vili,  trad.  di  fra  Remigio  Fiorentino,  p.  262.  V*nd- 
tia  1574.  Il  Martincs  vide  nell'agli  la  (torta  nei  1678  integra,  banche 
chiusa. 

(2)  v.  Giardina,  Le  Porte  distruttr,  p.    li;,  17,  e  Pugnatore  ,   L'Anti- 
mi   l'ah-rnm.    |>.     1'.»  -Jl)    <  I  '  ;  1 1 .    1880,    ,n*'    1;l    l'""y    ■   POCQ    l'i''1   B   poiM'lito 

dalla  ••liiesfi  di  San   Giacomo   la   M;i/.ara,    I i-:i    uss:i    chiesa  e  l'angolo    dello 
pubblicità  mura,  si  come  in  oggi  ve  no  apparo  manifesti  vestigi  ». 
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l'autorità  del  Fazzello  passò  nel  racconto  della  entrata  dei 
Normanni  in  Palermo,  dallo  storico  del  secolo  XVI  ai  nostri 
tempi.  Il  Fazzello,  raccontata  la  rebellione  de1  soldati  Cri- 
stiani che  si  trovavano  alla  difesa  della  Rocca  insieme  coi 
Musulmani,  contro  i  Capitani  Saraceni,  segue  a  dire:  «  Così 
venuta  la  Rocca  libera  in  man  de1  Christiani,  fu  dato  subito 
il  segno  ai  Normanni,  secondo  l'ordine  dato.  Onde  Roberto 
e  Ruggiero  conoscendo  al  contrasegno  che  la  Rocca  era  presa, 
accostaron  subito  l'esercito  alle  mura,  incontro  ai  quali  su- 
bito uscirono  per  soccorso  i  Christiani  c'havean  preso  la  Rocca, 
et  apersero  loro  una  porta  di  brio,  ch'era  volta  a  ponente. 
Onde  i  Normanni  entrati  per  quella,  cominciaron  subito  a 
scorrer  per  le  strade  vicine,  e  massimamente  per  i  borghi, 
ch'erano  di  fuori  (1)  ».  Gli  storici  posteriori  hanno  quasi  tutti, 
tranne  l'ultimo,  cioè  l'Amari,  ripetuta  questa  storiella;  e  se  il 
Giardina  s'avvide,  riscontrando  il  passo  del  Malaterra  e  l'altro 
di  Fra  Simone  da  Lentini  (2),  che  il  Poi*tae  ftrrro  ape.  ri  untar 
del  Malaterra  era  stato  malamente  letto  Portae  feweae  dal 
Fazzello,  e  latto  Portam  urbis  fervmm  refrinyimt ,  stante  che 
era  anche  vestita  di  ferro  la  porta  della  Vittoria  come  da  lui 
potuta  osservare;  nò  il  Malaterra  disse  che  la  porta  dell'en- 
trata de'  Normanni  «  fosse  stata  di  ferro,  ma  solo  che  fu  con 
violenza  ed  a  forza  d'armi  aperta  (p.  52)  »  ;  non  s'  avvide 
eziandio  che  col  passo  del  Malaterra  svaniva  la  congiura  e 
la  ribellione  de'  soldati  cristiani,  e  così  la  porta  aperta  per 
tradimento  ai  Normanni.  Gli  scrittori  sincroni,  il  Malaterra, 
Guglielmo  Appulo,  e  il  monaco  Amato ,  nulla  ci  dicono  di 
questo  tradimento;  anzi  dalla  loro  narrazione  si  rileva  tutto 


(1)  v.  Dee,  11.  L.  VII.  p.  612.  trad.  Remigio  Fiorent.  ed.  cit. 

(2)  La  traduzione  del  Malaterra  fatta  da  fra  Simone  da  Lentini  nel  1358, 
fu  la  prima  volta  da  noi  pubblicata  nel  volume  Cronache  siciliane  dei  se- 
coli XIII,  XIV,  XV.  Bologna  1865,  nella  Collezione  della  R.  Commis- 
sione pei  testi  di  lingua. 
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il  contrario,  cioè  l'entrata  scalando  le  mura  e  spalancando 
le  porle  per  forza  d'armi.  Guglielmo  Appulo  non  ci  dice  al- 
tro nel  suo  poema  latino  delle  Gesta  del  Duca  Roberto,  che 

Prospera  Roberto  fuit,  et  miscrabilis  urbi 
Actio  fortunae,  subito  quia  coetus  equestris 
Egressus,  scalis  murorum  cum  petit  alta, 
Propugnatores  Siculi  dant  terga  frementes. 
Urbe  nova  capta,  veteri  clauduntur  in  urbe  (1). 

Più  largo  è  nella  sua  narrazione  in  prosa  il  monaco  Amato, 
il  quale  ci  narra  che  mentre  si  combatteva  da  Rugero  al- 
l'altra parte  della  città,  tentando  scalarne  le  mura  con  sette 
scale,  e  i  Musulmani  ricacciavano  gli  assalitori  a  terra,  Ro- 
berto fece  porre  le  scale  dalla  sua  parte,  ordinando  di  sca- 
lare la  muraglia  e  aprire  la  porta;  il  che  riuscì  senza  molti 
ostacoli,  sì  che  entrarono  i  cavalieri  assalendo  i  musulmani  e 
saccheggiando,  ma  senza  poter  entrare,  fino  alla  notte  nella 
città  che  si  chiamava  Palermo  antico  (2).  Ma  fu  dal  passo 
appunto  del  Malaterra,  che  nacque  la  storiella  riferita  dal  Faz- 
zello.  Lo  storico  di  Rugero  così  ci  narra  l'assalto  e  la  presa  della 
città,  assediata  per  cinque  mesi  da  mare  delle  navi ,  e  da 
terra  dal  Conte  Rugero,  e  dall'altro  lato  dal  Duca  Roberto  coi 
suoi  Calabresi  e  Pugliesi:  «  Machinamentis  itaque  et  scalis  ad 
muros  transcendendos  artificiosissime  compaginatis,  Dux  hor- 
tos  cum  trecentis  militibus  lalenter  ingressus,  ex  altera  parte 
qua  videlicet  navalis  exercitus  adjacebat,  urbem  infestare, 
fratremque  a  parte  qua  erat  haud  secus  agere  perdocuerafc. 
I Ili  signo  dato,  quae  edocti  erant  haud  pcrficere  segnes,  ma- 
gno sonitu  irruunt.  Urbs  tota  in  arma  ruens,  quae  strepitìi 
tumultuaiitiuiii  accurrebat  dimensioni,    acceleranter   grassa- 


•    o  Caruso,  Biblioth.  Siculo,  t.  i   p.  1*1. 
L'hy$ioire  de  li  Normani  tlCronique  de  Robert  Viscarl  par  Aimk, 
moine  du  mont-Caeein  ole.  p.   181  •  Pari     1886. 
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tur.  A  parte  qua  minus  cavebant,  vacillatur.  A  Guiscarden- 
sibus  scalis  appositis  murus  transcenditur.  Urbs  exteriorca- 
pitur:  portae  ferro  sociis  ad  ingrediendum  aperiuntur.  Dux 
et  Comes  cum  omni  exercitu  infra  muros  hospitantur.  Pa- 
normitani  delusi  hostes  a  tergo  infra  muros  cognoscentes, 
interiori  urbe  refugium  petendo  se  se  recipiunt  (1)  ».  Il  portae 
ferro  sociis  ad  ingrediendum  aperiuntur  fu  creduto  rife- 
rirsi al  tradimento  ,  quando  si  riferiva  ai  Guiscardesi  che 
avendo  scalate  le  mura  e  assalite  le  porte,  le  spalancarono 
ai  compagni  che  le  investivano  di  fuori.  Se  fossero  stati  in- 
trodotti pel  tradimento  imaginato  e  per  la  Porta  di  ferro 
del  Palazzo  nella  Rocca,  non  avrebbe  scritto  il  M alatomi  Urbs 
exterior  capitur,  nò  Panormitani  interiori  urbe  refuyium 
petendo  se  se  recipiunt;  nò  Guglielmo  Appulo:  Urbe  nova 
capta,  veterì  clauduntur  in  urbe.  Furon  prese  colle  armi 
dagli  assalitori  e  aperte  le  porte  della  città  Nuova  o  antica 
Neapoli,  e  della  Khalesa,  Yurbs  exterior  del  Malaterra;  ma 
la  città  Vecchia  o  interiore  si  rese  a  capitolazione:  né  questa 
resa  fu  opera  de1  Cristiani,  bensì  de1  primores  musulmani, 
che  «  proximo  mane  foedere  interposi to  utrisque  fratribus  lo- 
cutum  accedunt  »,  e  così  pattuiscono  urbis  deditionem.  E 
però  YAlkassar  fu  reso  a  patti,  non  già  preso  da1  Normanni 
entrati  per  tradimento  dalla  porta  di  ferro  del  Palazzo,  sicco- 
me si  è  letto  nel  Fazzello,  o  creduto  per  qualche  non  fondata 
tradizione,  ragionevolmente  non  accettata  ne  dal  Caruso,  nò 
dal  Palmeri,  nò  dalF  Amari,  che  si  stettero  scrupolosamente 
alle  fonti  storiche  del  tempo.  Se  non  che,  oltre  di  averla  con- 
fusa con  questa  Porta  di  ferro  leggendaria,  fu  eziandio  la  Porta 
del  Palazzo  confusa  colla  Porta  Galgas  o  Xalces  detta  dal  Pirri, 
e  creduta  dallo  stesso  esistita  là  ove  fu  aperta  la  Porta  Nuo- 
va, per  ragione  che  «  ea  enim  regio  Xalces  sive  Algas  adhuc 


(1)  v.  v.  Malaterra,  De  acquisitionc  Regni  Siciliae  L.  II.  p.  220  presso 
Caruso,  Biblioth.  Sic.  t.  I. 


52         SOPRA  ALCUNE  PORTE  ANTICHE  DI  PALERMO 


nuncupatur(l)  ».  Veramente  la  Galgas,  GalgtUa,  o  Xalces, 
si  stendeva,  ci  fa  sapere  il  Fazzello,  più  largamente  che  la 
sola  regione  di  Porta  Nuova:  «  Yhalca,  qnidquid  hodie  est  in- 
tervalli inter  urbis  moenia  sinistrorsum  Palatio  ad  Pepyritum 
usque  flumen  haerentia  et  aedes  sacras  sancti  Joannis  Ba- 
ptistae,  sanctae  Barbarae,  Divae  Magdalenae,  et  sancti  Costan- 
tini a  Yhalca  adhuc  cum  tota  illa  regione  cognominatasi  in- 
cludebat  (2);  »  e  soggiunge  che  questo  spazio  già  chiuso  fu 
aggiunto  alla  città,  avendo  perduto  l'antica  forma  e  V  uso  ; 
sì  che  fu  aperta  nelle  mura  tra  il  Palazzo  e  il  Muaskar  tra 
il  1420  e  1460  la  prima  Porta  nuova,  «qua  in  Marmoream 
Yiam  rectus  est  ingressus  »,  chiudendosi  allora  l'antica  Porta, 
la  Porta  Riyad,  detta  anche  Porta  del  Palazzo,  la  quale  «  Ar- 
cis  lateri  meridionali  haerebat  (3).  » 

E  però  la  muraglia  di  Porta  nuova  non  fu  che  tardi  aperta 
ad  una  porta  che  perciò  si  disse  7iuova,  e  come  non  vi  fu 
la  porta  Ar  Riyàd,  così  non  fu  ivi  nei  tempi  precedenti  la 
porta  Gatrjas  o  Xalces.  KHalka ,  Yhialca,  Galgas,  Gal- 
cula,  bene  interpetrata  dal  Fazzello  circumseptwm  locum, 
o  la  cerchia  secondo  V  Amari ,  ebbe  dalla  parte  superiore 
due  porte,  la  porta  Ar  Riyàd  e  la  porta  Rutah,  e  di  queste 
due  porte  ci  lasciò  scritto  Ibn  Hawqal ,  designandone  così 
precisamente  il  luogo:  a  gli  abitanti  della  città,  cioè  quelli 
che  si  trovano  vicino  alle  muraglie  tra  le  vicinanze  della 
porta  Er  Riyad,  e  quelli  della  porta  Scliaa  bevono  l'acqua 


(1)  v.  Sicilia  Sacru,  Noi.   I.  Ecolus.  Panormit.  De  Monuttrr.  j>.  21)3. 
..  Fasullo,  Dee.  I,  L.  vm,  pa&  33Q. 

■  FazzelloJoc.  cit.p.  3vf7.  Fu  dettfl  eziandio  la  Porta  del  Palazzo  essere 
stala  chiamata  A  liauar  ;  Birroni'-  i-redettero  il  (ìianlirta,  forte  A  litiche  , 
|i.  l'i,  e.  il  Villabianea,  Palermo  (toggigiomoiueaxohiMiòoYHalkacioèìik 
•  mail. •ila,  co]  Ka$r ,  Cassaci >,  ch'ere  latte  le  Città  vecchia  fortificete.  \. 
Amahi,  Storia  dai  Mutulmani^  ete.  r.  in,  p.  I,  p-  130  o  segg.  Fir.  inon. 
Il  mona--»  Anele  poiana  Oalga  il  luogo  del  Palazzo» v» CArootoye de  Ro- 
•  Viicart,  i».  806.  Perl 
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de1  ruscelli;  »  i  quali  ruscelli  aveva  avvertito  prima  circon- 
davano la  città  da  ponente  a  levante.  «  La  gente  del  Mua- 
skar  (il  quartiere  militare  di  S.  Giacono  la  Mazara)  beve 
della  fonte  detta  Al  Garbai  (il  Crivello,  o  il  Gabriele  di  oggi) 
che  ha  buon1  acqua.  Nel  Muaskar  è  un1  altra  sorgente  che 
si  chiama  Aìn-at-tis  (la  fonte  delle  nove  donne),  e  dà  men 
copia  d1  acqua  che  il  Garbai,  e  T  altra  detta  Aìn-Abu  Said 
(la  fonte  di  Abu  Said)  o  il  Daniainni  di  oggi  (l).  Ora  la 
Porta  Rutah  che  veniva  dopo  la  Porta  di  Sant'Agata, 
prendeva  nome  dal  grosso  rivo  al  quale  ,  secondo  lini 
Hawqal,  si  scendeva  da  essa  porta,  diverso  pel  nome  dal- 
l'Aio es  Saboti,  0  l'Aìn  at  tis  (2),  e  però  fuori  del  muro  set- 
tentrionale del  Muaskar,  ma  più  vicino  che  non  è  nella  carta 
dello  Schubring,  ad  esso  muro,  se  la  scaturigine,  dice  Ibn 
llawqual,  «  è  proprio  sotto  la  porta»  :  nel  quale  muro,  sic- 
come sopra  si  è  detto,  se  06  vedevano  i  vestigi  sino  a  qualche 
secolo  addietro  (3),  e  tuttavia  si  possono  riconoscere  all'angolo 
dell'antica  muraglia  che  volgeva  verso  il  Papireto,  ed  era  fian- 
cheggiato da  un  baluardo  e  da  due  torrioni;  là  appunto  donde 
doveva  passare  il  sottostaili"  ruscello  Rutah,  a  poca  distanza 
dalla  sua  sorgente,  oggi  detta  di  colonna  folla,  e  dopo  il  secolo 


(1)  v.  Amari,  Bibi.  Aretà.  Sic.  t.  I,  pag.  i 

(2)  Invaca  ili  A  in  tu  Sai/  dell' ediz.  dui  Journal  aeiatiaue  1' Amari  ha 
latto  ora  nella  nuova  versioni'  Ai/n  ai  tis,  che  traduca  \&  fonte  delle  noce 

donne,   quando  prima  Aia  «s  sali  signilieava  la  fonte  delle  trite  (donne), 
o  della    belva,  o  del  leoni-,   v.    liibl.  Arabo-sieula,  t,   I,   p.   22, 

{'■))  v.  Giardini,  Antiche  Porte  distrutte,  e  v.  p.  10,  17-  Il  Cascini,  o 
il  p.  Salerno,  nella  Digressione  I  alla  Vita  di  S.  Rosalia  parlando  delle 
mura  e  del  molino  Rodo,  a  p.  Vili,  dice  che  questo  molino  fu  «  vicinis- 
simo alle  mura,  e  alla  portai  luoghi  lutti  e  tre  del  medesimo  nome  Roda, 
dove  si  vede  ancora  la  doccia  in  cui  si  raccoglioa  l'acqua  del  fonte  llnin- 
sindi,  e  la  discesa  della  medesima  in  questo  fondo,  e  poscia  il  corso  per 
dentro  lungo  le  mura,  e  l'antica  porta  otturata.  Vi  fu  sull'alto  un  Colle- 
gio di  canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga  di  Venezia,  voce  che  a  caso  qui  si 
confronta  colla  sudetta  Halga.  » 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.,  Anno  VI.  8 
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XVI  classicamente  Averinga  (l).  «  Porta  erat,  dice  il  Fazzello, 
ad  haec  urbis  moenia  a  Rota  olim  vocata,  ut  publicis  tabuli s  et 
Regum  privilegiis  constat,  quae  hodie  clausa  licet  nomen  ami- 
serit,  moenibus  tamen  nomen  dedit,  quae  Rotae  apellationem 
adhuc  habent  »  (Dee.  I,  L,  VII,  p.  343).  La  porta  Er  Riyad 
stava  adunque  dalla  parte  opposta ,  e  non  poteva  trovarsi 
presso  al  Muaskar  (dov'è  la  presente  Porta  Nuova),  se  dob- 
biamo stare  alle  notizie  d' Ibn  Hawqal ,  il  quale  altrimenti 
avrebbe  notato  che  par  gli  abitanti  presso  Porta  Riyad  usa- 
vano delle  stesse  acque  delle  quali  bevevano  gli  abitanti  del 
Muaskar,  e  così  di  Bab  el  Rutali.  Il  nome  della  porta,  dai 
Giardini ',  e  le  acque  del  torrente  che  usavano  i  suoi  abitanti, 
ci  designano  il  luogo  così  preciso  da  non  poterci  ingannare 
sul  sito  di  questa  porta,  non  solo  opposto  a  Porta  Rutah, 
ma  pur  diverso  e  da  Porta  Nuova  e  da  Porta  Galgas  o  Xalces. 
La  porta  Xalces  del  Pirri  è  la  stessa  che  è  nominata  nel 
diploma  pubblicato  dal  Morso  del  1143,  cioè  nella  permuta 
latta  da  un  Leone  Bisinniano  con  Eutimio  abate  del  mona- 
stero di  S.  Nicolò  Curcuro,  di  talune  case  «  quae  sitae  sunt 
et  positae  in  veteri  cintate  Panormi  in  vico  Meset  Sitane  in 


(1)  Questo  nome  di  Accrituja  si  crede  una  reminiscenza  classica,  che 
si  legge  nei  distici  latini  della  lapide  apposta  nel  1591  a  un  piccolo  edilizio 
innalzato  sul  luogo  della  sorgente  «dio  indi  formava  o  accresceva  le  acque 
del  Papireto  e  gli  stagni  asciugati  per  l'incanalamento  delle  acque,  che 
costò  gravi  speso  al  Senato  palermitano.  Molto  si  è  almanaccato  sopra 
questa  voce;  (v.  Morso,  Palermo  antico,  p.  280)  e  facendo  attenzione  a 
un  passo  del  Villabianca  che  pai-la  di  orti  chiamati  di  Averinga  (Fonta- 

nogra/ta  ori-ira,  m^.  Qq,  E.  87,  1)»  io  non  so  se  irli  arabisti  potranno  sen- 
tire in   Arcr/iii/ii   una  corruzione  e  trasformazione  di  A  i/n-cr-rii/atf,  cioè 

§orgenU  •<  fontano,  dèi  giardini,  il  nome  di  Colonna  rotta  tu  dato  al 
luogo  reno  il  1611  ,  I  cagiono  ohe  ivi  restò  rotta  una  delle  colonne  che 
si  trasporta;  uno  per  la  l.iU.rn-a  della  chiesa  di  S.  Giuseppe;  secondo  la- 
sciò scritto  il  pfongitore,  o  leggiamo  nel  Villabianca,  Palermo  d'oggi? 

giorno,  v.  Ili,  p.  :„'0!>. 
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exteriori  parte  portae  Galcae  ,  quae  est  prope  murum  ad 
meridiem  (1).»  Ora  qui  non  è  designata,  come  si  è  veduto,  una 
porta  che  aveva  il  nome  di  Galgas,  bensì  una  porta  della  Gal- 
gas  cioè  Galcae,  come  è  slato  dal  greco  tradotto  in  latino;  e  già 
sappiamo  che  la  Halka  non  aveva  una,  ma  più  porte,  se- 
condo il  Falcando ,  il  quale  narrando  il  tradimento  in  cui 
cadde  Matteo  Bonello,  chiamato  in  Palazzo  dopo  il  ritorno 
in  Palermo,  ci  dice  che  appena  il  Bonello  fu  dai  castellani 
chiuso  nel  carcere;  «  moxque  non  solum  Palatii,  sed  et  omni- 
bus Galgulae  portis  diligentius  obseratis,  armati  quoque  viri 
per  murorum  ambitus  sunt  dispositi,  ut  si  necessitas  ingrueret 
primos  plebis  impetos  propulsarent  (-2).  »  La  porta  sopra  no- 
minata era  pertanto  una  delle  porte  della  Galgula  o  Galea, 
la  quale  leggiamo  nello  stesso  Falcando  averne  avuta  una 
alla  quale  si  andava  per  la  Via  Coverta,  «per  viam  Coopertam 
usque  ad  portoni  Galgulae  (p.  43*2),  »  cioè  a  settentrione 
del  Palazzo  verso  la  Cattedrale,  forse  la  stessa  che  l'antica 
porta  Rutah,  o  altra  più  sotto  presso  la  Cappella  dell'Inco- 
ronata ,  donde  cominciava  la  città  vecchia  oltre  la  Galga. 
La  porta  Galcae  del  diploma  del  1153  era  a  mezzogiorno, 
«  quae  est  prope  murum  ad  meridiem  x>;  e  se  non  m'inganno 
doveva  seguire  alla  Porta  El  Riyad,  prima  che  venisse  l'an- 
tichissima Porta  El  abna ,  appartenente  alla  città  vecchia. 
Le  case  del  Bisinniano  erano  nella  città  vecchia,  «  in  exteriori 
parte  portae  Galcae;  e  questa  porta  era  «  prope  murum  ad 
meridiem.  »  Or  presso  questo  muro  «ad  meridiem»  erano 
di  qua  le  chiese  di  S.  Costantino,  e  di  S.  Giovanni  in  Halca, 
e  di  là  dal  muro  la  chiesetta  di  S.  Nicolò  de  Kemonia,  o  de 
PauperUnu  o  de  Sulcro,  o  di  lì  giurani  popolarmente  detta. 
Alla  quale  chiesetta  *i  andava    sino  al  primo  trentennio  di 


(1)  v.  Palermo  antico,  p.  334. 

(2)  v.  Caruso  Biblioth.  Histor.  t.  I,  p.  441. 
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questo  secolo  che  esistette  col  nuovo  titolo  di  S.  Antonio 
de'  Barbieri,  dal  vicolo  tra  la  nuova  chiesa,  di  S.  Costantino, 
riedificata  presso  all'antica  anzi  sopra  parte  della  muraglia, 
a  quanto  pare,  della  Halka,  e  il  monastero  di  S.  Elisabetta: 
dal  quale  vicolo  si  scendeva  sulla  riviera  sinistra  del  tor- 
rente di  contro  alla  salita  delle  Balate ,  nome  restato  sin 
da'  tempi  musulmani  a  quel  luogo  della  riviera  destra  del 
Kemonia  pe1  tanti  lastroni  naturali  ond'era  formato  quell'alto 
terreno,  visibili  sino  ai  tempi  del  Cascini.  Onde  questa  porta 
di  mezzogiorno  della  Galga  doveva  rispondere  dove  si  apriva 
quel  vico  nella  Kemonia  ,  cioè  dalla  parte  della  muraglia 
che  cingeva  1'  Halka  da  quel  luogo  che  oggi  è  parte  della 
piazza  Vittoria  innanzi  la  chiesa  di  S.  Elisabetta  e  l'altra  dei 
SS.  Costantino  ed  Elcna. 

Nella  Descrizione  d'Ibn  Hawqal  seguono  alla  porta  Riyad  le 
porte  Ibn  Korhub  e  l'El-abna.  Ma  la  porta  Ibn  Korhub  non 
si  trovava  più  nel  suo  luogo,  perchè  Abu-el-Hasan  V  aveva 
trasferito  in  un  sito  meglio  scelto,  sì  che  cercheremo  al- 
trove questa  porta;  bensi  «  in  continuazione,  dico,  si  rinviene 
la  p<«rta  El-abna  ,  elio  è  la  più  antiea  porta  della  citta:  » 
la  quale  avvertenza  valeva  a  far  sapere  che  non  era  sfata 
delle  distrutte  da  Abu  Said  e  da  llalil  nella  prima  metà  di 
quel  secolo  X.  E  forse  questa  porta  risaliva  ai  tempi  carta* 
Lrinesi,  perocché  era  dalla  parte  della  Paleopoli  di  Polibio  , 
opposta  alla  Neapoli,  la  quale  principalmente  doveva  essere 
in  comiiuie.izioiie  eolla  città  vecchia  per  questa  poria.  e  per 
Ialini  vicina  detta  tónO  ;il  60COlo  XVI  di  Ihisnemi,  la  lìabel 
al  Sondili  di  Ibn  H.iwqal,  corro!  ;;i  in  Basami  tu,  Busuldcni, 
llusiirmi.    Bnsia'\  che  indi  seirni va.  alla  Mah  el  alimi.  La.  (piale 

dunque  tra  la  porta  Riyad  e  la  aa  Soudan,  cioè  nello 
spazio  in  laici  retta  o  gì  tra  la  discesa  dalla.  Piazza 

del  Palazzo  nella  Piazza  Grande  de  'Tedeschi  e  l'angolo  nel- 
la via  Biscottari  del  convento  de1  Benfratelli  dalla,  parte 
della,  porta  tonale  del  Palazzo   del  conte  Faderioq  , 

dove  tuttora  sono  visibili  i  resti  della  posteria,,  contro  la  via  ohe 
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da  parte  del  Cassaro  metteva  ad  essa  porta,  guardata  all'in- 
terno da  due  torrioni,  che  quantunque  voluti  trasformare  in 
case  privale ,  non  hanno  perduto  il  primitivo  carattere ,  sì 
che  dalla  porta  per  un  voltone  che  in  parte  esiste  s'  usciva 
sulla  riviera  del  Kemonia,  in  uno  spiazzato  che  era  innanzi 
le  due  torri  che  la  fiancheggiavano  da  oriente  e  ponente,  una 
delle  quali  distrutta  nel  1587  e  l'altra  tuttavia  in  piedi  è  parte 
oggi  del  Palazzo  del  conte  Federico.  Valerio  Rosso  parlando 
a  p.  53  della  sua  Descrizione  delle  chiese  di  Palermo  fatta 
nel  1590,  e  conservata  ras.  nella  Biblioteca  Comunale  paler- 
mitana (Qq.  D.  4),  dellV/o.s/ >ida le  di  loan  di  Dios,  ci  la- 
sciò scritto  :  «  Questa  fabbrica  è  modernamente  fabbricata, 
per  la  quale  si  roinò  da  fondamenti  una  torre  antiquissima 
a  canto  la  porta  di  Bosuè.  »  K  il  Mongitore  che  sul  proposito 
di  questa  fabbrica  dello  Spedale  de'  Ben  fratelli  notò  che  la 
porla  Busttemi  fu  per  dar  luogo  a  questo  Spedale  rovinata 
nel  1587;  pur  aggiunge  ohe  di  essa  porta  t  tuttavia  si  con- 
serva un  arco  nel  termine  dell'edificio  dello  Spedale  ,  sotto 
la  casa  del  Conte  Federico,  e  come  ho  inteso  dagli  antichi, 
è  reliquia  di  detta  Porta  Bnstiemi  (1).  »  Ora  andando  da 
porta  Busuemi  veno  porta.  Er  Riyad,  s'incontrava  sino  al  se- 
colo XVI,  dinanzi  all'angolo  meridionale  del  palazzo  Sclafani 
(poi  Spedale  Grande ,  e  ora  caserma  militare) ,  al  fianco 
sinistro  dell'arco  detto  dello  Spedale  un'antica  fabbrica,  con- 
giunta per  un  cavalcavia  al  Palazzo  Sclafani,  la  quale  fab- 
brica fu  antichissimo  monastero  della  SS.  Trinità;  indi  ac- 
costandosi alla  (taiga  dall'  altro  lato  sud-ovest  del  Palazzo 
Sclafani  era  la  chiesa  di  San  Giovanni  la  Calca  e  poi  San 
Costantino  e  la  muraglia  sino  ai  baluardi  del  Palazzo.  Stu- 
diando il  terreno  che  si  elevava  verso  la  città  vecchia  della 


(1)  v.  Ms.  Chiese  e  Case  dei  Regolari,  t.  II,  segn.  Qq  E,  6,  p.  561,  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 
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riviera  del  torrente  opposta  a  quella  alla  Neapoli,  così  innanzi 
alla  Porta  Busuemi,  come  nello  spiazzato  innanzi  alla  porta 
meridionale  del  palazzo  Sclafani,  donde  si  scende  alla  Piaz- 
zetta dei  Tedeschi  che  è  la  riviera  del  Kemonia  per  la  quale 
si  passava  nella  Neapoli  o  nelF Albergheria,  è  facile  lo  scorgere 
che  non  poteva  essere  distante  la  porta  El  abna  dallo  spiaz- 
zato innanzi  la  porta  sudetta  del  Palazzo  Sclafani;  spiazzato 
che  dovette  esser  fatto  quando  fu  levata  la  porta  e  la  mu- 
raglia ,  cioè  contemporaneamente  che  furono  abbattute  le 
muraglie  della  Galga,  e  la  Neapoli  e  la  Paleopoli  di  Polibio, 
o  la  città  vecchia  e  la  nuova  degli  Arabi  e  de1  Normanni, 
si  confusero  in  una  :  il  che  avvenne  tra  la  fine  del  secolo 
XII  che  esisteva  la  Galga,  e  i  primi  anni  del  secolo  XIV  che 
fu  edificato  da  Matteo  Sclafani  il  suo  vasto  ed  elegante  pa- 
lazzo ,  innanzi  al  quale  non  dovevano  più  torreggiare  dal 
lato  di  mezzogiorno  e  di  ponente  le  alte  muraglie  della  Galga 
e  dell' Alkassar.  Uno  scrittore  del  secolo  XVI,  contemporaneo 
del  Fazzello,  senza  saper  nulla  della  descrizione  di  Ibn  Hawqal 
volle  appunto  collocata  una  porta  dell'antica  città  nello  stesso 
luogo  dove  noi  crediamo  doversi  collocare  questa  porta  El 
abna,  e  credette  trovarne  un  vestigio  dove  ai  suoi  tempi  e 
fino  ai  nostri  fu.  la  chiesetta  di  S.  Lucia,  della  quale  tuttavia 
esiste  il  muro  del  prospetto  all'entrare  dalla  piazzetta  delle 
Vittime  che  è  dinanzi  la  porta  meridionale  del  Palazzo  Sclafani, 
nella  via  che  conduce  alla  Piazza  del  Conte  Federico  o  me- 
glio all'antica  torre  che  difendeva  in  faccia  alla  Neapoli  la 
fiori  a  Busuemi.  E  parve  a  lui  che  fosse  resto  dell'antica  archi- 
tettura quello  che  oggi  appena  si  vede  rotto  e  confuso  sotto 
razioni  del  secolo  XVI  e  XVII  attorno  la  Porta  mag- 
giore della  indetta  chiesa  (li  Santa  Lucia  (l).  E  qui  devo 
pur  notare  che  vicino  alla  Bab-cl-hadid,  la  Porta  del  ferro, 


(1)  V.  Puonatork,  L'AnUokUà  <ii  Palermo,  p<  lo. 
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donde  Ibn  Hawqal  ci  dice  che  si  usciva  alla   contrada   dei 
Giudei,  posta  secondo   il   Fazzello   dove   fu  la  chiesetta  di 
Sant'Elia,  a   un   trar   di  pietra   dal   Palazzo  di  città,  sic- 
come innanzi  si  è  notato,  il  Pugnatore  ci   fa  sapere  essere 
stata  sino  ai  suoi  tempi  la  strada  de'  ferrai  (1),  che  ricorda  la 
contrada  dei  fabbri  d'ibn  Hawqal,  donde  forse  quella  porta 
fu  detta  Porta  Bah  el  hadid,  cioè  porta  del  ferro  ,  prima 
che  pigliasse  il  nome  dalla  vicina  Giudecca,  a  cui  conduceva 
dalla  città  vecchia  passando  di  là  del  corso  del  torrente  che 
scendeva  dalla  Kemonia  tra  le  mura  della  città  vecchia  e  il 
quartiere  dei  Giudei  e  poi  della  Guzzetta  andando,  a  sboccare 
deviando  a  sinistra  nelle  acque  sotto  alla  Bab-el-Bahr,  o  porta 
del  mare,  cioè  nell'antico  porto  settentrionale,  il  quale  giun- 
geva fin  sopra   la   Piazza  Bucceria  vecchia  o   Caracciolo. 
Nella  descrizione  di  lbn  Hawqal  si  ha  infine  una  porta,  edi- 
ficata da  Abu  al  Hasan,  li  presso  la  Bab-el-hadid,  e  restata 
senza  nome  :  fu  creduta  questa  da  un  dotto  storico  fosse  la 
porta  che  il  Fazzello  disse  essere  stata  chiamata  del  traboc- 
chetto ;  ma  essendo  stata  vicina   alla  porta  del  ferro  ,  poi 
Porta  Judaica,  credo  conveniente  il  notare  che  il  Pugnatore 
la  poneva  dove  fu  edificato  il  Palazzo  Speciale,  cioè  presso 
la  discesa  che  oggi  si  dice  di  Raffini  ali,  dal  nome  che  ebbe 
più  tardi  il  Palazzo  Speciale.  E  veramente  dinanzi  alla  Porta 
di  questo  Palazzo   si    apriva  una  strada ,  indi  chiusa  dalla 
chiesetta ,  oggi  pur  distrutta ,  di  Santa  Marina  o  della  Ma- 
donna della  Pietà,  per  la  quale  si  usciva  nella  via  di  mezzo 
dell'Alkassar,  e  pare  che  esso  Palazzo  sia  composto  di  an- 
tiche torri  di  fortificazioni  (2),  come  così  si  compose  l'altro 


(1)  Così  il  Villabianca  :  e  strada  Ferreria;  è  la  stessa  che  la  via  de'  Cal- 
deraio, presso  la  strada  del  Giardinazzo,  ed  esce  nella  strada  Macqueda  » 
v.  Palermo  d'oggigiorno,  v.  Ili,  p.  33,  ed.  cit. 

(2)  Lo  attestano  il  Pugnatore,  Antichità  di  Palermo,  p.  11  e  24,  il  Di 
Giovanni  Palermo  restaurato,  t.  I,  p.  164,  e  il  Valguarnera ,  Origine  ed 
antichità  di  Palermo,  p.  493;  e  v.  Morso,  Palermo  antico,  p.  239. 
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Palazzo  al  lato  opposto  della  città  vecchia  presso  la  Porta 
degli  Schiavi,  conosciuto  oggi  col  nome  di  Palazzo  Trabia  in 
via  Celso,  e  forse  già  Palazzo  di  Majone,  presso  a  quello  del 
Gran  Cancelliere  Matteo  d'Aiello,  il  cui  nome  restò  al  mona- 
stero di  S.  Maria  de  Latinis  ivi  da  lui  fondato  nel  1171,  e 
fin  oggi  inteso  col  sopranome  di  Monastero  del  Cancelliere. 
A  chi  attende  un  poco  alla  posizione  delle  antiche  porte 
della  Città  vecchia  e  della  Galga,  si  manifesta  un  fatto  che 
non  è  da  passar  sotto  silenzio ,  e  diede  negli  occhi  già  al 
Pugnatore,  cioè  che  le  porte  della  città  vecchia  si  risponde- 
vano fra  loro  e  si  comunicavano  per  vie  che  da  un  lato 
conducevano  all'altro  lato  opposto,  cioè  da  mezzogiorno  a 
tramontana,  sì  che  alla  porta  Bah  ar  Riyad  rispondeva  a 
tramontana  la  Bar  ar  Rutah;  alla  porta  Galgas  di  mezzo- 
giorno la  porta  di  Galgulae  verso  la  Torre  che  guarda  il 
Duomo  (1);  alla  porta  Et  abna  la  porta  detta  di  Sant'Agata; 
alla  Porta  Es  Soudan  o  Busuemi  interpetrata  porta  de'  Ne- 
gri, rispondeva  la  porta  degli  Schiavi,  onde  si  usciva  al- 
l'Ayn  Koinè,  «  quod  fonte m  Cristianoram  latine  interpe- 
tramur,  »  designata  dal  Fazzello,  ed  esistente  cento  anni 
innanzi  all'illustre  storico  cioè  verso  il  1460,  «  inter  domos 
Raynaldi  Crispi  ab  oriente,  et  Joannis  Thomae  Gualbes  ab 
occidente  juxta  forum  Cancellarii,  ubi  et  prostrata  eius  forma 
viculus  est  relictus,  quo  ad  macellimi  novum,  et  ad  locum  Agii 
rome  Saracenice  appellatami,  ubi  et  anno  sai.  1550  lanificii 
amplissimae  aedes  sunt  constructae,  iter  patet  (2);  »  ed  è  il 
vicolo  che  a  sinistra  di  chi  scende  sul  cominciare  la  discesa 


0)  Quarti  porta  potrebbe  onora  la   porta  etoaea  dotta  m  un  diploma 

greco  -il  1201  citato  ■■  riferito  da]  Mono  {Palermo  ontfqo,  v-  2&)Ckat- 

,,-.-  vioioo  la  cbieaa  di  8.  Batbora  »  acooj»noo4paì 

i,,-i  diploma  •   ut!  eHo,  l'i-'"-  ■»  -s'-  Boròowb  obe  aarebba  atato  l'orto  di 

s.  i;  vft  fa  edificato  U  Seminario  arciveacovilo. 

i  i,  L  vili,  i 
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dei  Crociferi  dalla  strada  del  Celso  (1)  conduce  traversando  la 
strada  dei  Candelai  e  passando  dietro  la  chiesetta  di  San 
Francesco  di  Paola  sino  alla  piazza  di  S.  Onofrio,  contigua  a 
quella  della  Pannaria  del  1550:  alla  porta  El  Hadid  o  Bah  al 
hadid,  detta  Porta  Judaica,  «  juxta  aedem  S.  Heliae  solo  jactu 
lapidis  a  Praetoria  curia  distans,  a  Judaeis,  qui  in  vicis  proximis 
habitabant,  dicebatur  »  (Fazz.  loc.  cit.);  o  come  disse  Ibn 
Hawqal  «  donde  si  esce  all'Hardt  ;tl  Yaliud,  cioè  al  Quartiere 
dei  Giudei  (2);  rispondeva  con  poca  divergenza  la  porta  Selma 
o  dell'  Ayn  'as  sala  detta  Porta  Oscura  sopra  una  eminenza, 
sotto  cui  la  fonte  Sobaa  o  as  saia,  cioè  della  salute,  ed  esi- 
stente sino  al  I5't2  quando,  secondo  riieri  il  Fazzello  «  ab 
imperitis  qui  tum  senatum  agebant,  foedata  faeie  antiqua  in 
artifioum  officinas  est  mutata;  »  né  ancor  oggi  del  tutto 
scomparsine  gli  avanzi  in  mezzo  a  fabbriche  e  in  una  stradetta 


(1)  Uno  dei  duo  Palazzi  indicati  dal  Fazzello  passò  ai  marchesi  di  Santa 
Marina,  e  però  (pici  vicolo  è  ora  detto  discesa  di  S.  Marina.  Ma  il  Pu- 
gnatore credette  con  miglior  ragione  «  che  ella  (la  Porta  degli  Schiavi; 
fosse  stata  tra  le  case  che  sono  rimpetto  a  quel  vicolo  che  da  ponente 
è  il  primo  oltre  al  piano  del  Monastero  del  Cancelliere  (Antichità  di  Pa- 
lermo, p.  17).  Il  quale  vicolo  Oggi  ha.  il  nome  ancora  conservato  di  Cor- 
tile degli  Sc/tiaci,  tra  la  Chiesa  di  S.  Paolino  e  l'altra  de'  Tre  Re,  in  faccia 
alla  casa  de'  Marchesi  di  S.  Giacinto,  fabbricata  sulla  muraglia  della  Porta 
degli  Schiavi,  siccome  dimostra  la  uscita  che,  entrando  dalla  via  del  Celso 
nella  piccola  Corte  della  Casa  S.  Giacinto  in  direzione  del  vicolo  degli 
Schiavi,  si  vede  esserci  stata  sino  a  pie  delle  antiche  mura  che  esistono 
tuttavia  sulla  strada  dei  Candelai  verso  la  Piazza  del  Monte  di  Pietà,  che 
l'u  la  Pannaria  del  secolo  XVI,  posta  naif  antico  quartiere  Sacalibach,  o 
degli  Schiavoni  ,  a  cui  si  accedeva  da  essa  Porta  degli  Schiaci  o  degli 
Sohiaeoni,  come  meglio  era  detta.  Il  vicolo  usciva  dalla  parte  del  Cassare 
tra  il  palazzo  dei  conti  di  Geraci  e  l'altro  del  Principe  di  Belmonte,  oggi 
del  Barone  Riso.  v.  Villabiamca,  Palermo  d'oggigiorno,  v.  Ili,  p.  57  e  224. 

(2)  V.  Amari,  Biblioteca  Arabo-sicula,  v.  I,  p.  20.  Torino  Roma  1880. 
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chiusa  che  tuttora  si  chiama  Porta  scura  (1).  Dopo  la 
porta  Judaica  da  una  parte  e  la  Oscura  dall'altra  parte, 
era  la  porta  principale,  dove  finiva  la  città  sul  mare,  cioè  la 
Babel  Bahr  (Porta  di  mare),  o  Bebilbacal,  tra  Sant'Antonio 
e  Santa  Caterina ,  e  fra  le  due  torri  o  fortificazioni  dette 
più  tardi  di  Ferat  e  di  Bay  eh,  che  fronteggi  avario  da  mare 
la  Paleopoli.  Ma  il  Fazzello  nota  altre  due  porte  eziandio 
già  antiche  ai  suoi  tempi,  cioè  la  porta  del  trabocchetto  no- 
minata nel  1332,  vicino  la  Porta  Judaica  e  la  porta  Bebil- 
bacal,  donde  si  usciva  al  quartiere  della  Guzzetta,  che  do- 
vette essere  il  quartiere  di  Abu  Hamez  o  Abu  al  Hasan  (2) 
di  Ibn  Hawqal ,  al  quale  si  usciva  da  una  porta ,  «  senza 
nome  di  sorta;  »  e  la  porta  nel  lato  opposto  tra  la  Babilbacal 
e  la  Porta  Oscura,  detta  porta  Patitelli,  con  nome  nuovo, 
«  novi  nominis  »,  cioè  de1  zoccolai,  integra  sino  ai  suoi  tempi, 
«  et  solae  in  ea  fores  desideranti^  formamque  veterem,  ac 
usum  habefc  frequentissimum;  »  (Dee.  Vili,  p.  3*27).  Per  la 
quale  porta  si  usciva  nel  quarterio  Patiteli  ordini  e  forse 
nella  ruga  Planellariorum ,  de1  secoli  XIV,  XV,  e  XVIII , 
non  diversa  che  la  strada  oggi  detta  dei  formai  succeduti 
ai  zoccolai  ,  dall'  altura  ov'  è  la  Chiesa  di  Sant'Antonio  , 
per  una  via  chiusa  che  parli  va  da  sotto  la  torre  Baich  a  destra 
della  piazzetta  innanzi  la  porta  coverta  clic  conduce  alla 
Parrocchia  di  S.  Antonio,  e  sino  a  un  mezzo  secolo  addietro 
passaggio  a  scendere  per  l'opposto  lato  nella  Piazza  della 
Bocceria  vecchia,  dove  comincia  la  strada  de'  Pianellai  del 


<\>  \.  Tavola  n.  il.  n.ii  tempi  del  Pugnatore  (1583) al  Villabiaaea  (1800) 
il  vicolo  concertò  lo  stocco  none  della  Porta  già  chiusa,  il  Pugnatore 
la»ci:i\:i  scritto  •  lai  vicolo  è  italo  i">i  dell'epoca  in  qua  sempre  chianiato, 
siccome  <■  tattatia,  vico  di  Porta  Stara  (Antichità  di  PaUrtno,  p.  H>),  » 
••  il  Villabianca  noi  ITW  notava  faci  ohe  Iti  esisteva  dell'antica  Porta, 
Pacco  lattai  nto  s  tuo  poeto* 

(2)  v.  Amari,  Bibliot,  cit.  pag.  vi. 
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secolo  passato  (1) ,  e  de1  formai  del  nostro  tempo  (2).  Ora 
queste  due  porte  dei  secoli  XIV  si  rispondevano  ugualmente 
che  le  altre  esistenti  già  nel  secolo  X;  giusta  la  descrizione 
di  Ibn  Hawqal,  e  qualcuna  senza  dubbio  già  dell'epoca  punica, 
quando  la  città  vecchia  era  pur  distinta  con  muraglie  e  torri 
munitissime  dalla  città  ìiuova. 

Pertanto  secondo  la  descrizione  delle  porte  della  città  pro- 
priamente detla  Palermo,  cioè  della  città  vecchia,  fatta  da 
Ebn  Hawqal,  noi  possiamo  con  sicurezza  seguire  la  Cinta  del- 
le mura  della  Città  vecchia  dall'angolo  meridionale  del  Pa- 
lazzo reale,  cioè  dalla  torre  Greca,  alla  chiesa  de'  SS.  Costan- 
tino ed  Elena,  e  da  questa  verso  porta  di  Diisuemi  alla  chiesa 
di  S.  Lucia  dello  Spedale  nel  principio  della  strada  o  piazza 
del  conte  Federico,  e  dalla  torre  del  conte  Federico  al  resto  di 
muraglia  sopra  cui  è  fabbricato  da  mezzogiorno  il  moniste- 
ro  di  S.  Chiara,  e  da  questa  muraglia  al  palazzo  oggi  RalTa- 
dali,  che  fu,  dopo  degli  Speciali,  del  barone  del  Godrano,  Val- 
guarnera,  fabbricato  sulle  antiche  mura  e  composto  delle 
antiche  torri  secondo  la  testimonianza  dello  stesso  Mariano 
Valguarnera,  il  quale  ci  lanciò  scritto:  <l  Vi  sono  oggi  sotto 
S.  Chiara  dalla  parte  che  guarda  verso  Ballare  alcuni  avan- 
zi di  mura  della  città  antica,  e  toccando  più  giù  a  dirittu- 
ra vi  è  una  torre  nella  casa  di  mio  fratello  ohe  fa  cantone 
alla  scesa  nuova  di  S.Filippo  (discesa  Raffadali),  che  è  delle  su- 
dette  mura  di  pietre  grandi  quadrate  (p.  493)  ».  Da   queste 


(1)  v.   Giardkna,  Le  antichi'  Portò  distrutte,  p.  3  e   I. 

V')  L'Adria  scriveva  verso  il  1510  che  alla  Porta  dei  Patiteli!  si  lavora- 
vano in  inverno  calipodìa  ,  cioè  formo  in  legno  pei  calzolai:  e  questa  in- 
dustria tuttavia  si  COQterva  nella  strada  dei  formai,  (die  comincia  dal  punto 
ove  esisteva  la  porta  Patitolli  «cosi  nominata,  dice  il  Pugnatore,  da  patiti 
voce  palermitana  che  nella  comune  Italiana  importa  zoccoli.  »  v.  L'An- 
tichità di  Palermo,  p.  15,  e  Morso,  Palermo  antico,  p.  07  e  segg.,  dove 
è  citata  la  Cronica  posseduta  già  dal  cau.  Schiavo,  nella  «piale  si  leggeva 
che  si  passava  dalla  parte  di  S.  Antonio  sotto  un  arco  grande  della  torre 
abbattuta  nel  1508  «  e  si  andava  alla  strada  che  è  oggi  bocceria.  » 
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mura  e  torri  trasformate  nel  Palazzo  Raffadaledi  oggidì,  la  mu- 
raglia correva  alla  piazzetta  dinanzi  la  porta  meridionale  della 
R.  Università,  dove  fu  la  chiesa  di  S.  Elia  e  la  porta  Judai- 
ca;  da  questa  piazzetta  all'angolo  sinistro  della  via  Calde- 
lai  cioè  alle  mura  sopra  cui  fu  la  casa  di  Guglielmo  Marto- 
rana  e  poi  il  monastero  della  Martorana,  già  visibili  sino 
al  tempo  del  Cascini,  e  oggi  coper'e  dalle  case  che  fanno  la 
linea  sinistra  della  strada  Calderai,  e  da  queste  mura  agli 
avanzi  di  antiche  mura  che  esistono  dietro  la  Chiesa  del- 
l'Ammiraglio girando  da  mezzogiorno  ad  oriente  per  la  stra- 
da dietro  il  teatro  Bellini  ad  incontrare  gli  altri  avanzi  so- 
pra cui  si  leva  nella  strada  degli  Schioppettieri  il  monastero  di 
S.  Caterina,  onde  si  passa  seguendo  la  stessa  strada  a  tro- 
vare i  resti  della  torre  detta  di  Baych  sulla  piazzetta  della 
Chiesa  di  S.  Antonio,  nel  Cassero,  edificata  sulla  muraglia  che 
da  oriente  si  volgeva  a  settentrione.  La  quale  muraglia  la- 
sciando porta  Oscura  sulla  piazzetta  onde  parte  verso  il  Casse- 
ro il  vico  dei  Mori,  formava  il  fianco  sinistro  della  via  Can- 
delai ,  ove  i  vestigi  non  sono  interamente  scomparsi  e 
si  riconoscono  le  toni  che  formavano  la  casa  di  Majo- 
ne  detta  nel  secolo  XVI  di  Bracco,  e  oggi  Trabia  ,  edificata 
sulle  mura;  e  andando  sino  dinanzi  alla  Chiesa  di  S.  Agata 
la  Guidda,  nel  quale  intervallo  si  aprirono  dopo  la  porta 
Oscura,  la  porta  degli  Schiavi  e  la  porta  di  S.  Agata  ;  da 
qui  passando  essa  muraglia  sotto  la  Badia  nuova  o  V  antico 
Arcivescovado,  nel  qual  luogo  si  vedono  tuttavia  i  vestigi 
di  una  torre  e  delle  mura,  si  congiunta  colla  torre  presso 
S.  Barbar.i  e  S.  Teodoro,  chiudendo  la  via  Coverta  che  pas- 
I  <T  gli  orti  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Barbara,  e  colle  mura  del 
Muaschar  o  del  quartiere  S.  Giacomo  sul  Papireto;  le  «inali  la- 
sciando all'angolo  noni  nvrsi  la  porta  Rota,  e  girando,  così  co- 
ono,  per  ponente  lino  a,  Porta  Nuova,|  cingevano 
la  torre  pisana,  che  eia  l'altro  angolo  opposto  alla  torre  Gre- 
ca della  Booc  i  del  Palazzo. 
Da  que  ti  punti   elio  sono  precisati  dagli  avanzi  tuttavia  e- 
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sistenti,  e  di  muraglia,  e  di  torri,  e  di  porte,  è  data  la  cerchia 
antica  attorno  alla  quale  si  stendevano  la  Neapoli  e  il  Trans- 
papireto  e  la  Kalesa  degli  antichi,  o  la  Kemonia,  l'Albergarla, 
la  Deisin,  con  la  Seralcadi  de'  Musulmani  e  de1  Normanni: 
e  però  mi  pare  che  non  erano  confine  di  questa  città  vecchia,  se- 
condo avvisa  il  prof.  Holm,  nò  la  Loggia  nò  la  via  deiTornari,  un 
po'  più  basse;  la  prima  ne1  borghi  edificati  sul  porto  e  l'altra  nel 
quartiere  della  Guzzetta  fuori  la  città  vecchia  (1).  Il  Fazzello 
ci  fa  sapere  che  la  regione  della  Conciaria  e  della  Loggia  ai 
tempi  de'  due  Guglielmi  non  erano  luoghi  abitati  ;  e  solo 
ivi  si  conosceva  il  borgo  degli  Amalfitani,  tanto  che  quan- 
do fu  accresciuto  l'ultimo  Giurato  per  la  città  si  disse  il  Giu- 
rato della  Porta  de'  Patitelli,  e  ciò  sin  dal  1300,  e  non  della 
Conciaria  o  della  Loggia,  siccome  avrebbe  dovuto  nominar- 
si (2).  E  però  con  molta  esattezza  il  Mongitore  scriveva  nel  li- 
bro sulle  Porte  della  Città  di  Palermo,  «  che  il  destro  fianco 
(dell'antica  città)  cominciando   dal  Palazzo    proseguiva    per 


(1)  La  Gozzetta,  o  Jhuzet,  cominciava  colla  discesa  detta  dei  Giudici,  <>  il 
stendeva  fino  a  Lattarmi  e  S.  Anna,  fra  le  strade  del  cortile  del  Re  e  la 
Chiesa  degli  Agonizzanti,  e  la  strada  dei  Schioppettierie  quella  deiTornicri. 
v.  Martines,  De  sita  Sicilia*  etc.  p.  214.  ms.  seg.  Qq  F.  10  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo;  e  il  Pugnatore  nell'/l  ntichitd  di  Palermo,  cosi  circo- 
scrive il  borgo  Gazzetta:  «  occupava  tutta  quella  bassa  regione,  che  dal- 
l'ultima Lutavi na  da  tramontana  insino  ai  Fervavi  da  mezzodì  fra  la  stra- 
da dei  Balestrieri  e  il  vaso  del  fiume  del  maltempo  si  rinchiude»  p.  14. 
Sul  nome  di  Lattarmi  al  confine  della  Guzzetta  si  è  detto  molto,  e  l'Amari 
ha  creduto  che  fu  il  Suk-cl-'A  ttarin  ,  cioè  il  mercato  de'  droghieri,  cosi 
come  si  trova  detto  ne'  paesi  musulmani.  Ma  il  Pugnatore  che  1'  usa  in 
feminile,  L  aterina,  darebbe  ragione  al  p.  Spadaio»,  citato  dal  Villabianca, 
che  vuole  che  la  voce  Lattarini  sia  corrotta  dalla  voce  latina  latrinae 
cioè  fogne,  luoghi  fangosi  e  gettiti  d'immondezza  che  si  facevano  sbocca- 
re nel  mare  del  porto  meridionale  di  Palermo  (v.  Palermo  d'  oggigiorno 
v.  Ili,  p.  36):  congettura  che  sarebbe  sostenuta  dall'ordinanza  di  re  Fede- 
rico del  1332  colla  quale  si  proibiva  di  gettare  immondezze  sotto  la  mu- 
raglia in  mariiima  civitatis  inter  porta»  Policii,  et  Cordariorum. 

(2)  v.  Decad.  I.  L.  Vili.  p.  313. 


66  SOPRA  ALCUNE  PORTE  AMICHE  DI  PALERMO 

lo  monastero  di  S.  Elisabetta,  Spedale  grande ,  Spedale  dei 
Padri  Benfratelli,  monastero  di  S.  Chiara,  Casa  di  S.  Giu- 
seppe e  monasteri  della  Martorana,  e  S.  Caterina:  il  lato  si- 
nistro Iacea  capo  nel  Quartiere  dei  soldati,  scendea  al  Conser- 
vatorio di  S.  Lucia  alla  chiesa  di  S.  Agata  la  Villa,  strada 
dei  Candelai,  Chiesa  di  S.  Rocco,  Porta  Oscura,  e  Monastero 
delle  Vergini;  e  ambedue  i  lati  terminavano  presso  la  Chiesa  di 
S.  Antonio  (1)  ». 

Se  non  che  fra  le  porte  enumerate  da  Ebn  Hawqal 
si  legge  la  porla  Ebn  Korheb ,  o  Bab  Ibn  Qurhub  ,  tra- 
mutata da  Abu  al  Hasan  dal  posto  cattivo  in  cui  si  tro- 
vava in  altro  più  scuro.  Questa  porta  era  tra  la  porta  Riyad 
o  la  porta  Bab  el  Ebna,  o  Abna.  Ma  dove  fu  trasferita,  e  per 
qual  ragione?  Ebn  Hawqal  non  nota  dove  fu  trasferita,  conten- 
tandosi di  dire,  «in  luogo  più  sicuro»:  ma  rispetto  alla  cagione 
volle  notarla;  e  qui  è  appunto  una  grave  difficoltà  che  vien 
da  due  lezioni  diverse  che  sono  state  date  dello  stesso  passo 
nella  versione  del  1845  e  nella  versione  del  1880  fatte  dal  no- 
•lotto  orientalista  Michele  Amari.  Nella  versione  del 
1845  il  passo  d'Ebn  Hawqal  riguardante  la  porta  Ebn  Kor- 
heb ò  letto:  «Molto  vicino  di  essa  (cioè  della  porta  ErRiah)  si 
trovava  la  porta  nominata  Ebn  Korheb,  in  uno  luogo  non 
fortificato.  La  città,  anticamente,  era  scoperta  da  questo  la- 
to, in  mudo  che  le  acque  dei  torrenti  entravano  per  là  con 
molto  d  mini  della  popolazione.  Di  conseguenza  Abu-el-Ilasau 
èri  la  porta  da  questo  sito  dannoso  in  un  altro  meglio 
Bcelto  (*2)».  Nella  recente  versione  data  nella  Biblioteca  A- 
rabo  ticula,  voi  l.,  è  voltato  lo  stesso  passo  di  questo  mo- 
do: cSorgea  non  lungi,  in  sito  poco  difendevole  un'altra,  por» 
ta,  de  a  Bab  ibn  Qurhub  ;  ma  essendo  stata  la  città  un 
tempo  comò  da  quella  parte  ed  avendone  sofferta  una 


I  1 1  v.  ir  l'm  i  n  eoe,  p    r,  i. 

)lta  '■!'•■  I  '  ■"■  'li  l'iilcrmn  d'Kl.ii  ll.iiic.il,  p,  (86*97. 
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irruzione  con  danno  gravissimo,  Abu  al  Hasan  ha  tramutala 
questa  porta  d  ti  posto  cat  tivo  ad  altro  più  sicuro»  (p.  19-20). 
Or  la  seconda  lezione  data  dall'illustre  storico  e  preferita  alla 
prima,  porta  a  considerazioni  che  stando  alla  posizione  del 
luogo  ci  obbligano  ad  accettar  meglio  l'antica  lezione  che  la 
nuova.  E  veramente  la  porta  Ebn-Korheb,  posta  in  luogo  non 
fortificato,  non  poteva  trovarsi  nella  muraglia  della  città  vec- 
chia che  indi  fu,  in  quella  parte  superiore,  muraglia  dell'Hal- 
ga,  inespugnabile  sin  da'  tempi  cartaginesi:  il  luogo  non  fortifi- 
cato poteva  essere  solamente  sul  Kemonia,  vicinissimopertnnto 
alla  porta  Er  Riah,  e  non  molto  lontano  dalla  porta  El  Ebna; 
le  due  porte  che  Ebn  Hawqal  nomina  prima  e  dopo  della 
porta  Ebn  Korheb.  Posto  ciò,  nò  credo  si  possa  diversamente 
congetturare,  la  porta  sudetta  Ebn  Korheb  si  trovava  sulla 
riviera  che  le  acque  inondavano  con  molto  danno  della  po- 
polazione, e  fu  necessità  trasferirla  in  luogo  più  sicuro,  cioè 
tanto  distante  dal  torrente  da  esserne  sicura. 

Nessuno  ignora  la  terribile  inondazione  del  1557,  descritta 
da  cronisti  e  storici  contemporanei  (1),  nella  quale  perirono 


(1)  Nel  Ms.  Q<|  K.  940,  n.  21,  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  si 
hanno  sul  proposito  dello  inondazioni  della  città  cagionata  <lal  torrente  o 
fiume  Kemonia,  queste  notizie  di  carattere  del  parroco  Alessi: 

«  Scenderà  un  tempo  (il  Kemonia,  o  Cannizzaro)  pei' la  fossa  che  Oggi 
chiamiamo  della  Carotala  come  scrive  il  Tardi  a,  ed  entrava  nella  nostra 
Città  dividendole  due  parti  principali  di  issa  allora  chiamate  PaleopoU  e 
Nèapoli  cioè  Citta  vecchia  e  Città  nuova:  ed  il  suo  corso  era  dove  ò  oggi 
la  grande  strada  che  dalla  porta  di  Castro  tira  inaino  alla  Casa  Professa 
degli  aboliti  Gesuiti. 

«  Questo  fìumetto,  oggi  chiamato  da  noi  fiume  di  Maltempo  o  pure  Sabucia 
ingrossatosi  dalle  copiose  piogge  nell'anno  1567  a  ZI  sctt.,  apportò  grandis- 
simo danno  alla  nostra  Città{  e  perciò  il  Senato  palermitano  diede  allora 
il  necessario  riparo  per  non  più  succedere  un  simile  danno,  divertendo  il 
corso  di  detto  fiumicello  e  facendole  enti-are  nel  fiume  Oreto,  onde,  non 
avendo  più  il  suo  ingresso  nella  città,  per  109  anni  fu  essa  immune  da 
inondazioni.  Ma  nell'anno  1666,  a  27  novembre,  per  le  dirottissime  piog- 
gie  di  bel  nuovo  accresciutosi,  e  tornando  all'  antico  suo  seno  ,  ruppe   la 
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circa  3000  persone  per  le  acque  entrate  appunto  in  città 
dalla  parte  dove  fu  Porta  di  Castro,  cioè  dal  letto  dell'anti- 
co Kemonia,  o  fiume  detto  di  maltempo-,  sì  che  dovette  il 
Senato  con  ingente  spesa  divergerne  il  corso  per  POreto,  e  pur 
altra  volta  riprendeva  quel  torrente  l'antico  corso  nelle  inon- 
dazioni indi  seguite  sino  all'ultima  del  1831.  Ma  ne'  tempi 
stessi  de  quali  parla  Ibn  Hawqal  era  avvenuta  una  forte  inon- 
dazione della  città,  della  quale  così  appunto  leggiamo  nella 
Cronica  detta  di  Cambridge,  scritta,  secondo  l'Amari,  verso  la 
metà  del  decimo  secolo,  cioè  da  un  testimonio  di  vista  (cri- 
stiano e  probabilmente  siciliano)  vissuto  presso  i  principi  Kaini- 
ti: «  L'anno  0443  (934-5)  il  diciannove  ottobre  (934),  giorno  di 
domenica,  un  gran  temporale  fece  riversare  su  la  città  (  di 
Palermo)  i  fiumi  dei  dintorni:  onde  annegò  della  gente  e 
furono  distrutte  molte  case  dentro  la  città  e  fuori  (1)».  Que- 
sti fiumi  ingrossati  tanto  da  inondare  la  città  sono  il  Kemo- 
nia  e  le  acque  che  avevano  corso  per  dove  è  oggi  la  strada 
di  Porta  di  Castro  e  sue  adjacenze;  per  la  quale  strada  ezian- 
dio avvennero  Je  inondazioni    sopranotate  dal  1557,  sino  al 


Porta  di  Castro,  entrò  in  città,  ed  arrecò  qualche  danno,  ancorché  mino- 
del  primo.  Convenne  perciò  al  Senato  di  dar  nuovo  riparo  a  simili  ac- 
anti e   fece  cavare  nel  sasso  vivo  una  fossata  fuori  le  mura  meridionali 
della  città,  affinchè  l'acque  in  simili  inondazioni  avessero  la   strada   per 
andare  a  precipitarsi  in  man:,  Bonza  danno  veruno  della  aostra citta,  co- 
se ci  attesta  il  liongitore  sotto  nome  di  Lipario  Triziano.    Non   occorre 
qui  l'ai-  parola  delle  due  alluvioni  o  inondazioni  di  questo  iiutn<>  scappato 
ai  nostri  te  npi:  la  pi-ima  cioè  ai  21    marzo   1768,  e  la  seconda  a  7  ottobre 
quando  entrò  per  porta  di  Termini-  » 
B  queste  cote  stesse  si  leggono,  trattando  dell'aria  di  Palermo,  che  fu 
dalla  inondazione  del  1667  oel  libretto  De  natura  ei  talubritate  «<•- 

I  '.in,, ri, ninni  ExpOtUio  <MC torc  1).  Onoimikjo  Koutkni  reijio  /xiroco  etc. 

1'. inorili.  1704;  t  per  le  inondazione  del  1667  vedi  Palmbmno,  Successi  di 
Palermo,  anno  US  i  tutto  il  corso  l'iic  recero  le  acque  per 

la  citte  sino  al  naare alla  Porta  della  Marina,  (ms.  Qq.  D.  si  della  Hihlio- 
1    manale  «li  Palermo,  ora  pubblicato  nella  Biblioteca  storica  etc.  del 
DI  Marzo,  w,  I 
Ci;  v.  Amuu  Biblici,  Ami,,)  §ioulat  t.  1.  pa 
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1851.  E  però  la  Porta  Ibn  Quiiiub  fu  levata  dal  suo  primi- 
tivo posto,  non  per  non  essere  luogo  ben  difeso,  bensì  per  ra- 
gione di  trovarsi  soggetta  alle  inondazioni;  e  trasferita  di  là 
dal  torrente,  non  fu  più  considerata  da  Jbn  Hawqal  come 
una  delle  porte  del  Qasr,  o  della  Città,  propriamente  detta 
Palermo,  alla  quale  dava  nove  porte ,  non  dieci ,  quante 
sarebbero  state  contando  fra  di  esse  questa  Pab  Ibn  Qurhub. 
La  edificazione  della  quale  porta  potè  avvenire  dal  913 
al  916  ,  che  stette  emiro  in  Palermo  Ibn  Qurhub,  ed  Ha- 
san  non  poti'1  trasferirla  in  luogo  più  sicuro  se  non  dopo  il 
947-8,  che  venne  in  Palermo,  ed  era  già  avvenuta  la  inon- 
dazione deir ottobre  934,  da'  guasti  e  dal  ricordo  della  quale 
Hasan  fu  certamente  indotto  a  levare  la  Porta  dal  suo  pri- 
mitivo posto  vicino  a  cui  del  restosi  apriva  la  nuova  Por- 
ta dei  giardini ,  cioè  la  Bah  et  Riyad ,  edificata  da  questo 
Emiro  che  ristorò  e  assettò  il  paese  tra  Tanno  del  suo  'arri- 
vo, cioè  il  948,  e  quello  della  sua  morte,  il  90 \,  due  anni 
dopo  la  presa  di  Taormina. 

Onde  dalle  vicinanze  della  moderna  Porta  di  Castro  sulla 
riviera  del  Kemonia  la  pori  a  soggetta  alle  inondazioni  fu  tra- 
sferita di  là  in  luogo  più  alto,  dove  io  credo  troviamo  fin 
oggi  la  Porta  che  fu  detta  ili  Ma  zara,  sulla  cui  muraglia  verso 
S.  Giorgio  in  Kemonia  è  il  vestigio  dalla  parte  esterna 
delle  mura  di  una  porla  ad  arco  acuto  chiusa  sin  da  quan- 
do, pochi  metri  distante,  fu  edificata  la  Porta  di  Mazara  cer- 
tamente nei  tempi  normanni,  poi  restaurata  nel  1325  da  Fede- 
rico Aragonese,  e  chiusa  verso  il  1639,  quando  si  apriva  .poi- 
ragione  dei  nuovi  baluardi  la  presente  Porta  di  Montalto. 
La  quale  Porta  di  Mazara,  con  molta  probabilità,  è  la  Porta 
medesima  che  in  un  diploma  del  1187  pare  non  essere  sta- 
ta lontana  dalla  chiesa  di  Sant'Andrea  de  Gandula  in  Kemo- 
nia, esistente  già  nel  1132,  il  cui  monaco  concedeva  al  Gaito 
Giovanni  una  pezza  di  terreno  appartenente  alla  Chiesa  su- 
detta  perchè  vi  fabbricasse  una  stalla  e  una  pagherà  all'in- 
gresso della  città  e  alla  destra  di  questo  ingresso,  dalla  parte 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.,  Anno  VI.  10 
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della  porta  JEdificiomim,  corrispondente  in  faccia  alla  stalla, 
ove  era  il  sepolcreto  (1).  Si  sa  che  Sant'Andrea  fu  tra  il  Palaz- 
zo e  San  Giovanni  degli   Eremiti  (2),  con  giardino,  e  che  ivi 


(1)  v.  Morso,  Palermo  antico,  doc  n.  8  p.  359. 

(2)  Così  leggiamo  ne'  Ms.  del  Mongitore,  Chiese  distrutte,  Qq,  E  11  p.  9, 
conservati  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo: 

«  Chiesa  di  S.  Andrea  de  Gandula. 

«  Fu  questa  Chiesa  vicina  alla  Chiesa  di  nostra  Signora  de  l'Itria  a  porta 
di  Castro,  e  da  Fazzello  dee.  1.  lib.  8.  fot.  182  è  chiamata  antichissima 
soggiungendo  che  da  Pietro  Arcivescovo  di  Palermo  fu  unita  alla  Cap- 
pella di  S.  Pietro  del  Palazzo:  cui,  scrive  di  S.  Maria  de  l'Itria  ,  juncia 
est  aedes  alia  vetustissima  D.  Andrcac  dicala,  et  sacello  regio  a  Petro 
Archiepiscopo  attribuita,  sed  nunc  ruinis  ajfecta. 

«Da  questa  notizia  si  conosce  che  era  in  piedi  nel  1132,  poiché  Pietro  Arci- 
vescovo di  Palermo  concesse  il  jus  parrocchiale  alla  cappella  regia  di  S. 
Pietro  nel  1132,  come  per  privilegio  riferito  dal  Pirri  in  Not.  Sancii  Pe- 
tri  fol.  2  e  dal  Serio  sopra  la  bolla  di  Clemente  ottavo  di.  1.  quest.  8. 
n.  3.  f.  53.  Ed  in  esso  si  legge:  concedimus  et praesentis  pricilegii  aneto- 
r itale  firmamus  supranomitae  coppellile  nostrac  EcclcsiamS.  Andrene,  quae 
sita  est  iuxta  moenia  Panormi  cum  coemeterio  sufficiente  ;  habendam  UH 
et  possidendam:  ove  nota  il  Pirri  nel  margine:  Sacellum  S.  Andrea»  erat 
junctum  S.  Mariae  de  Uria  quo//  ruinis  qffectum  est.  Lo  stosso  scrive 
Inveges  nell'Append.  del  Palermo  saero  fol.  25  scrivendo  della  Chiesa  del- 
la Madonna  dell'Uria:  a  cui,  disse,  era  vicina  l'antichissima  Chiesa  di S. 
Andrea,  la  quale  da  Pietro  Arcivescovo  fu  fatta  Cappella  reale  e  oggi 
è  rovinata.  Quando  però  questa  Chiesa  di  S.  Andrea  fosse  fondata  non 
i:  il  certo  è  che  il  suo  principio  fu  in  tempo  dei  principi  Normanni, 
che  ara  in  pie  nel  1132,  e  che  nei  tempi  del  Fazzello  che  scrisse  nel  1556 
era  già  rovinata  com'egli  attesta. 

«  Si  fa  menzione  di  questa  Chiesa  in  un  Privilegio  del  Re  Guglielmo  II 
del  1166,  trascritto  dal  Pirri,  lib.  IV.  fol.  220,  ovo  si   fa  menzione  del  fin 
me  Kemonia  quoti  habet  transitum  infra  idem  Monastcr  ium  et  Ecclesia  in 
S.  Andrcac.  Ove  torna,  a  notare  il  Pirri  oel margine:  Ecclesia  S.  Andreas 

il  nudi   erut   alò  hodU  8.   Maria   ile   II  ria.   Dallo  stesso     Pirri     notit.    Eccl 

puimriii.  fol  213  è  numerato  fra  i  benefizi!  regii  quel  di  8.  Andrea  ohe  era 
in  quatta  Chiesa:  beneflcium  s.  Andreas  ds  Gandula.  Eroi  aedes  18.  An- 
drene sacra  ad  regiutn  l'ul ululili  in  quodum  viridurio  iuxlu  s.  Mariae 
il.-  inni,  ni  ut  ini).  Eccl,  A  Vetri  ds  Palaiio  si  in  rsg.  Cancel.  un.  (346 
a,  l'ini,  un  cui    Ì&42  loi.  mi.  i itili  quatto  benefìcio  destrutta  la 

Chiese  fu  aggregato  a  la  cappella  «li  s.  Pietro  del  Palazzo,  onde  in  que 

i  Cuppcll.-i  eretto  altare  dedicato  a  s.  Andrea  a  cui  fu  unito. 

«  Lo  stesso  Pirri  in  Not.  s.  Patri  fol.  •'{<»  arruola  questa  Chiesa  «li  B.  Ad 
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erano  terreni  non  fabbricati ,  e  un  cimitero  ;  e  però  non 
è  senza  fondamento  il  credere  che  una  Porta,  ai  cui  fianchi 
erano  due  monasteri,  San  Giorgio  in  Kemonia  (1)  e  San  Gio- 
vanni, e  donde  si  riusciva  al  Palazzo  Regio  sino  ai  tempi 
dell'Adria  (2),  sia  stata  chiamata  degli  Edifizii  ,  come  fu 
tradotto  nel  documento  del  1187  pubblicato  dal  Morso. 
Il  quale  appunto  credette  che  per  la  porta  jEdificiorum  si 
entrava  nella  Kemonia  (pag.  254),  e  il  suo  luogo  doveva 
esser  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  ,  in 
mezzo  alla  quale  Chiesa  e  a  quella  di  S.  Andrea  de  viri- 
dario  o  de  Gandula,  che  nel  diploma  del  1132  si  dice  «  sita 
juxta  moenia  Panormi  cum  coemeterio  »,  scorreva  il  torrente 
Kemonia  (quod  habet  transitum  infra  idem  Monasterium  et 
Ecclesiam  Sancti  Andreae),  secondo  si  legge  nel  diploma  del 
1166  di  re  Guglielmo  II  in  favore  del  monastero  di  S.  Gio- 
vanni. 


drea  fra  lo  suffraganee  Chiese  della  real  Chiesa  di  S.  Pietro.  Ecclesia  S. 
Andrene  Viridìani,  potiti»  ciridarii,  quaeiuxta  regium  Palatium  Panor- 
mi condita,  solo  adacquata  est  ad  ampliflcandam    dictam    Pnlatium.     Da 

queste  ultime  parole  del  Pirri  si  raccoglie  clic  il  sito  della  Chiesa  di  S. 
Andrea  era  vicino  al  Palazzo,  e  che  poi  seguiva  la  Chiesa  antica  della 
Madonna  de  l'Uria  che  era  in  mezzo  alla  strada,  rimpetto  alla  Porta  di 
Castro  » . 

(1)  L'antica  Chiosa  di  S.  Giorgio  in  Kemonia,  creduta  de'  tempi  di  S. 
Gregorio,  riedificata  da'  Normanni  verso  il  1073  (Pirri,  Not.  Ecclcs.  Panor. 
p.  299),  e  data  ai  monaci  Basiliani  greci,  poi  nel  1140  unita  alla  R.  Cap- 
pella .li  s.  Pietro,  e  dal  1307  riunita  all'Abbazia  di  Altofonte,  sino  al  1745 
ohe  \i  passarono  da  S.  Spirito  i  Benedettini  di  Monte  Oliveto,  detti  Bene- 
dettini bianchi,  era  quasi  appoggiata  alla  muraglia  della  Porta  che  fu 
delia  di  Ma/.ara;  siccome  tuttavia  si  può  vedere. 

.')  v.  Adria,  De  sita  Vallis  Masariae.  ms.  Qq.C35,  Aggiunte.  «Ex  porta 
Ma/.aiiae  via  orat  ad  Castrimi  imperiale  »:  e  di  questo,  che  è  il  Palazzo 
reale,  ai  tempi  di  Carlo  V  detto  imperiale,  nota:  Est  Panormi  Castrum 
imperiale  vetustum  juxta  Portasi  antiquati]  Mazariae,  et  ex  alio  latore  juxta 
portam  Novam  modo  Porta  Imperiai is  vocata,  per  quam  est  ingressus  Inope- 
rator  veniens  Panormum  capta  Tunete  »  ms.  De  Laudibus  Siciliae  Qq.  C. 
85  (De  Castro  imperiali),  nella  Bibliot.  Comunale  di  Palermo. 
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Ma  poiché  siamo  ad  una  delle  porte  dell'antica  Neapoli,  di 
cui  è  parte  la  Kemonia,  o  questa  regione  della  Porta  Ma- 
zariense,  come  pur  la  dissero  il  Fazzello  e  1'  Inveges  (1)  fa 
uopo  dire  qual  cosa  sopra  questa  Neapoli,  nell'intendimento  di 
fermarci  sopra  due  delle  sue  Porte,  combattute  nell'assedio 
angioino  del  1325.  Ebn  Hawqal  tace  della  città  che  da  mez- 
zogiorno circondava  verso  oriente  il  Qasr ,  (  il  Cassaro)  , 
lAlkassar,  o  la  città  forte  antica ,  detta  propriamente  Pa- 
lermo, abitata  da  mercatanti,  e  non  nomina  oltre  il  Qasr 
che  FAI  Halisah  (la  Kalesa),  l'Harat  as  Saqalibah  (il  quar- 
tiere degli  Schiavoni,  Seralcadi),  l'Harat  al  Masgid  (il  Quar- 
tiere della  Moschea),  V  Al  Harat  al  gadidah  (  il  quartiere 
nuovo):  oltre  questi  quartieri,  ricorda  altri  due  quartieri, 
fuori  di  due  porte  della  città  vecchia,  cioè  l'Harat  al  Yahiul 
(il  quartiere  dei  Giudei),  ed  il  quartiere  di  Abu  Himaz ,  ai 
quali  non  dà  porte,  come  non  ne  dà  al  quartiere  degli  Schia- 
voni. Dice  eziandio  di  borghi  attorno  alla  città,  desolati  nelle 
guerre  civili  che  avevano  afflitto  il  paese,  e  ricchi  già  di 
duecento  moschee;  e  nulla  più.  Numera  le  porte  della  Kalesa 
e  dell' Alkassar,  e  non  ne  ricorda  altre,  né  nel  quartiere  dei 
Giudei,  né  nel  quartiere  Nuovo,  né  nel  quartiere  di  Abu  Himaz; 
de1  quali  quartieri  par  che  nessuno  risponderebbe  a  tutta 
Neapoli,  già  esistente  nella  prima  guerra  Punica  quando  fu 
assalita  e  presa  dai  Romani  contro  i  Cartaginesi;  esistente  come 
città  che  circondava  la  vecchia  città  sotto  gli  Arabi  nel  pri- 
mo secolo  della  conquista,  giusta  la  testimonianza  del  mo- 
naco Teodosio,  che  da  Siracusa  era  condotto  prigione  in  I\i- 
i  .;  e  sin  il;il  Icmpo  de'  primi  Normanni  ricordata  nei 
[oro  diplomi  •  '  dagli  scrii  lori  contemporanei.  Polibio  ci  fa  sa- 
pete che  i  consoli  Au.  Attilio  e  Cu.  Cornelio  oppugnando  Pa- 
lermo, ch'era  la  città  principale  della  dizione  Cartaginese,  pre- 
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sero  di  assalto  quella  parte  della  città,  aquae  Neapolis  op- 
pcllatur  (1)'».  La  battaglia  poi  data  da  Cecilio  Metello  con- 
tro Asdrubale  fu  tra  il  fiume  Oreto  e  le  fosse  e  la  mura- 
glia della  Neapoli  ;  la  quale  era  pur  fortificata  vicino  al 
mare  di  una  torre,  che  i  Romani  vinsero  colFopera  delle 
macchine,  donde  irruppero  nella  città,  con  grande  pericolo 
pur  della  Paleopoli,  che  tosto  si  rese  a  patti.  Metello  tenne 
i  suoi  d?ntro  le  porte  (suos  intra  portas  continuit),  finché  pas- 
sati gli  elefanti  e  l'esercito  di  Asdrubale  di  qua  dal  fiume,  fece 
uscire  i  suoi  collocandoli  innanzi  la  muraglia  e  la  fossa  (  ante 
murum  fossamque  locat),  e  ruppe  fra  le  angustie  del  terreno  le 
forze  nemiche,  recando  a  Roma  insieme  colle  spoglie  carta- 
ginesi i  formidabili  animali.  Nò  diversamente  attesta  Diodo- 
ro (LXXIII),  che  fa  passare  Asdrubale  per  le  gole  Sei  inuntine, 
oggi  le  Scale  o  la  catena  di  monti  a  ponente  di  Palermo,  pei 
quali  passano  le  due  strade  che  conducono  a  San  Giuseppe 
Jato  e  a  Partenico),  e  lo  fa  accampare  tra  il  fiume  e  le  mura 
della  città,  la  quale  è  la  Neapoli,  e  non  punto  la  Città  vec- 
chia, che  dalla  parte  del  fiume  era  fronteggiata  dalla  città  nuo- 
va, riguardo  alla  quale  solamente  poteva  dire  Polibio  che  il 
fiume  scorreva  innanzi  la  città  (qui  ante  uibem  fluii).  Anche 
nel  X  secolo  Ebn  Hawqal  trovò  distendersi  parie  della  città, 
cioè  dei  quartieri  che  erano  fuori  le  mura  della  Città  vec- 
chia, sino  al  Wadì  Abbas,  o  allOreto  (2)  benché  questi  sobbor- 


(1)  L.  1.  Belli  Panici  primi. 

(2)  Il  Serio  nelle  sue  Dissertazioni  istoriche  etc.  Pai.  1739,  Diss.  Ili,  nota 
che  il  Cascini  avvisava  (già prima  dell'Ancia  e  del  Villabianca  sopra  citati), 
clic  presso  l'Oreto  si  scoprivano  vestici  di  portici  colonne  e  pavimenti  di 
marmo.  Era  poi  la  Neapoli  nella  parte  superiore  confinante  alla  Paleopoli,  anzi 
alla  Halka,  decorata  di  splendide  abitazioni,  prima  che,  verso  la  metà  del 
secolo  XVI,  l'Adria  l'avesse  trovata  cucini  incultacjue  {De  situ  Vallis  Ma~ar. 
Agg.  ras.  Qq.  C.  35  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo):  anzi  nei  luo- 
ghi stessi  attorno  la  Chiesa  di  S.  Nicolò  in  Kemonia,  ove  nel  1187  si  ac- 
cumulavano immondezze  da  nuocere  alla  salute  della  Città  (Mongitore  , 
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ghi  avevano  molto  sofferto  nelle  passate  guerre  civili:  e  pe- 
rò se  dalla  prima  guerra  punica  alla  conquista  de1  Musul- 
mani, e  dalla  conquista  de1  Musulmani  ai  Normanni  ,  la 
Neapoli  fece  parte  di  Palermo  e  fu  sempre  Vurbs  exterior 
che  ab  antico  ebbe  mura,  porte  e  fosse  che  la  cingevano  e 
difendevano,  io  non  trovo  altra  ragione  probabile  al  silenzio 
di  Ebn  Hawqal  sulla  Neapoli  o  Albergarla  e  Kemonia  di  quel 
tempo,  se  non  Tessere  forse  allora  abitata  sovratutto  da  cri- 
stiani, e  T arabo  viaggiatore  non  aver  voluto  dare  che  sol- 
tanto la  descrizione  della  Palermo  Musulmana. 

Pertanto,  la  Neapoli  ebbe  mura,  fortezze  e  porte  sin  dai 
tempi  punici,  come  Tebbe  la  Paleopoli,  e  poi  la  Kalesa,  de- 
scritte da  Ebn  Hawqal,  e  dagli  scrittori  posteriori  sino  al  secolo 
XVI,  specialmente  dal  Fazzello,  dal  Martinez,  dal  Pugnatore, 
e  da  Valerio  Rosso,  che  faceva  la  sua  Descrizione  di  tutti  i 
luoghi  sacri  della  città  dì  Palermo  nel  1590  (ms.  della  Bi- 
bliot.  Comun.  di  Palermo,  segn.  Qq.  D.  4).  Il  Fazzello  dopo 
enumerate  le  porte  che  della  Città  vecchia  ancora  intere  o 
in  parte  esistevano  fino  ai  suoi  tempi  (come  la  porta  dei 
Patitelli,  la  porta  Oscura,  la  porta  Busuemi,  la  porta  Judai- 
ca,  la  porta  Rota,  la  porta  Vittoria)  nota  le  porte  che  ser- 
vivano alla  città  quando  egli  scriveva,  cioè  verso  il  1560,  ed 
erano  dieci,  cioè  la  Porta  di  mare(l),  della  Dogana,  del  Molo, 
de  Greci,  di  Termini,  di  S.  Agata  di  Mazara,  Porta  Nuova, 
di  Carini,  di  San  Giorgio,  ai  vertendo:  «  le  prime  tre  son  volle 


Chiné  distrutte,  Qq.  C.  II.  pag.  27.V77),  il  Serio  scriveva  nel  1  T:ì0  elio 
pochi  -'111111  innanzi  tri  si  erano  icoperti  pavimenti  «li  marmo,  nel  cavarsi 
in  fondamenti  delta  Chiesa  del  Monastero  <li  s.  Elisabetta  ili  là  dalla 
strada  da'  Tedeschi,  w.  Di/eteria*.  <■//.  p.  1 19. 

1    Q      la  Porta  di  mare  del  Fazzello  fu  '-minia  <lal  Mungitore  la  stessa 
che  la  Porto  della  Pescarla,  <■  la  l'nrtu  ili  s.  Cristina;  alla  quale  Bucce- 
la  Porta  <irii,-   Legna,  i"»i   lei  Carbone ,  distrutta  io  questi  ultimi 
anni  (161 
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verso  il  mare,  l'altre  porte  son  volte  a  terra  ferma  (p.  264, 
trad.  Rem.  Fior.)  (1)  ».  Il  Pugnatore  che  scrìveva,  appena  do- 
po il  Fazzello ,  sull1  Antichità  della  felice  città  di  Paler- 
mo (ms.  della  Bibl.  Commi,  di  Palermo,  segn.  Qq  E.  61  e 
62),  dà  alla  città  tre  porte  di  più  del  Fazzello  contandone 
tredici:  ma  è  evidente  che  conta  come  porte  tuttavia  usa- 
te quelle  che  il  Fazzello  non  contava  perchè  dentro  città  e 
appartenenti  alla  Città  vecchia,  circondata  da  molto  tempo 
dai  nuovi  Quartieri  dell'  Albergarla,  della  Kalsa,  della  Loggia 
(oltre  la  Guzzetta,  la  Moscbitta  e  i  Divisi)  e  di  Seralcadi. Valerio 
Rosso  per  1'  opposto  ne  dà  quindici ,  aggiungendo  alle  dieci 
enumerate  dal  Fazzello  la  Porta  delli  pesci,  la  Porta  delli 
legni,  la  Porta  della  calcina,  la  Porta  di  S.  Maria  di  Piedi- 
grotta,  la  Porta  di  Castello  a  mare,  tutte  poste  fra  la  Porta 
del  Molo  vecchio  e  la  Porta  di  S.  Giorgio,  notate  dal  1  az- 
zi'llo,  perchè  già  aperte  fra  il  tempo  ohe  scriveva  lo  storico 
Domenicano  e  il  1590,  che  faceva  la  sua  descrizione  di  Pa- 
lermo il  gentiluomo  di  Corleone.  Le  quali  cinque  Porte  si 
trovano  appunto  nelle  diciotto  esistenti  nel  1732,  (piando 
scriveva  il  Mongitore,  coi  Gnto  nome  di  Lipaiio  Triziano 
palermitano,  il  suo  libretto  Le  Porte  della  città  di  Paler- 
mo al  presente  esistenti  per  continuazione  del  libro  di  Don 
Gaetano  Giardina  Le  antiche  porle  delta  città  ili  Palermo 
non  più  esistenti,.  Sì  che  dal  1470,  che  scriveva  il  Ranzano, 
al  1590  che  scriveva  Valerio  Rosso,  le  Porte  della  città  da 
sette  erano  cresciute  a  quindici;  e  dal  1590  al  173-2  da  quin- 
dici erano  divenute  diciotto  (2).  Il  Ranzano  non  nominava  le 


(1)  Lo  stesso  numero  ne  dava  il  Martine*  verso  il  1580  ,  notando  nel 
suo  ms.  De  silu  Siciliac  et  Ineularum  adjacentium  Libri  tre»  nociter  ad 
luccm  editi,  conservato  nella  Bihliot.  Comunale  «li  Palermo,  ai  segni  Qq 
F.  10:  «  Habet  (Panormus)  portas  10:  maritimas  lr,  reliquas  vero  mediter- 
raneas  »  p.  233. 

(I)  Dopo  il  1590  la  Città  ebbe  aperte  la  Porta  Felice  (1603-1637)  ad  o- 
riente  ;  la  Porta  dello   Scaricatore  (1603),  a  tramontana,^  la  Porta  Mac- 
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sette  porte  antiche  di  cui  vedeva  i  vestigi  colla  muraglia 
vetustissima,  integra  in  molte  parti  sino  ai  suoi  giorni ,  e 
colle  torri  che  munivano  ognuna  delle  porte,  si  che  «  inespu- 
gnabilium  arcium  speciem  praebebant  (1)  »:  ma  è  focile  il 
congetturare  che  queste  sette  Porte  che  attestavano  nel  se- 
colo XV  l'antichità  della  città  coi  loro  avanzi,  non  potevano 
essere  che  la  porta  Busuemi,  la  Judaica ,  la  Bebilbacal ,  la 
Patitelli,  la  Porta  Oscura,  la  Porta  detta  di  S.  Cristina,  e  la 
Porta  Rota,  ovvero  V  altra  Porta  detta  del  Palazzo  ,  chiusa 
verso  il  1460,  cioè  un  secolo  innanzi  al  Fazzello;  delle  quali 
oggi  appena  di  alcune  si  ricorda  il  nome  attesa  la  trasfor- 
mazione che  il  tempo  ha  portata  nella  Città  presente. 

E  però,  fra  tante  vicende  delle  muraglie  e  delle  Porte  di 
Palermo,  oggi  non  abbiamo  delle  antiche  Porte  della  Città 
vecchia  che  scarsissimi  e  miseri  avanzi  ;  e  solamente  sono 
giunte  sino  a  noi  due  delle  Porte  che  sappiamo  essere  esi- 
stite nella  parte  della  città  che  fu  l'antica  Neapoli,  sin  dal 
secolo  XIII;  l'uria  nella  contrada  della  Kemonia,  l'altra  in 
quella  dell'Albergaria  (nome  non  sappiamo  se  di  origine  a- 
raba  (2),  o  greca ,  o  della  bassa   latinità),  cioè  la  porta  di 


queda  (1000)  ;  la  Porta  di  Osseina  (1613)  a  ponente  ;  la  Porta  di  Vicari 
(1001-10:17,  1710-1789),  fa  Porta  «li  MontaHo  (163$),  e  la  Porta  reale  (1784) 
a  mezzogiorno,  e  nei  nostri  tempi  le  cosi  delie.  Porta  Cuccia,  la  Porta 
Colono*,  ■  settentrione,  e  la  Porta  della  Magione,  a  sud  ovest,  rompendo 
le  antiche  mura;  ma  furono  chiuse  la  Porta  dello  Scaricatore  (1800),  la 
l'orla  della  Pescarla  (1720),  e  la  Porla  della  Calcina  (1081);  olire  le 
Porta  di  Mazzara  e  del  Molo,  già  chiuso  nel  secolo  XVII.  \-  Giardina, 
Le  antiche  Porte,  eto>  cap.  X  <•  XIV. 
1 1 1  v.  De  prinmriiii*  ri  protratta  iodici*  Urbù  Paiwtni,  me.  Q<p  C.  20 

d'dla   Bihliot.   Commi,  di    Palermo. 

,uter|ieiio  la  voce  Albcnjiirin ,  >e  dd. ha  ritenersi  «li  origine 

la    l'Ti-ti    o    il    etini fin   n   tur:  :i></ immi,    e    risponderebbe   quelita    iuler- 

peira/ione  alla  sili  posiiionej  rispetto  alla  Citte   proprianfente  detta,  (v. 

l'ulrtHin  untilo  ,    p     .-.'.V.').    Ma    16    li     chiama    enll'Aiv/vo     lieii/ii/'ia  ,   e   con 
VOOO  pio   antica    Vnljuria ,   allora   la   prima    voce   o   significherchhe    a    imo 
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Mazara  in  Kemonia,  e  la  Porta  di  Sant'Agata  in  qiiarterio 
Albergariae  (1279). 

Queste  due  porte  sono  state  ritenute  da1  nostri  eruditi  di 
cose  patrie  di  oscura  antichità  (1)  e  già  esistenti  sotto  la 
dominazione  musulmana:  tanto  che  il  p.  Amato  opinò  che 
il  prode  Normanno  ricordato  dall'Anonimo,,  entrato  per  una 
delle  Porle  della  città  che  i  Musulmani  tenevano  aperte  a 
dispregio  dell'esercito  Cristiano,  e  uscito  illeso  d;i  altra  Porta 
[tassando  in  mezzo  ai  nemici  atterrati  dal  suo  braccio  o  spau- 
riti dal  suo  valore  ,  sia  venuto  fuori  pei-  la  Porta  di  Santa 
Agata,  essendo  stata  chiusa  dietro  a  lui  quella  per  la  quale 
era  entrato  (2). 

E  veramente  se  il  campo  cristiano  che  osteggiava  la  città 
dalla  parte  superiore,  occupava  i  luoghi  dove  poi  sorsero  per 
voto  dei  vincitori  normanni  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Vit- 
toria fuori  Porta  Nuova,  e  di  Santa  Maria  de1  Miracoli  (indi 
di  S.  Teresa)  l'assalto  era  dato  alle  mura  di  contro  nelle 
quali  si  apriva  la,  Porta  che  fu  detta  di  Mazara  (e  dopo  che 
fu  quasi  ostruita  da'  baluardi  nel  1569  e  1635,  chiusa  nel 
1638  e  restata  .come  porta  del  bastione  di  Montalto);  ed  è 
probabilissimo,  accettando  ii  racconto    dell' Anonimo  e  del 


cred<  re,  la  difesa  cioè  dèlia  città  interna, e  sarebbe  «li  ori-ino  vo\-, 

•',  óv,  forti*,  oalidue,  come  la  Kemonia,  «la  •/:,«,  tempesta»,  maltempo;  o  la 
Bricharia,  che  valse  nella  bassa  latinità  luogo  di  fabbriche  di  mattoni,  di 
anfore  e  di  cose  laterìzie  ,  avrebbe  significato  da  brica,  luogo  di  forni  ,■ 
di  botteghe,  che  fornivano  alla  Città  tegole,  mattoni  di  creta  cotta  per  gli 
usi  domestici  ;  il  che  risponderebbe  al  fatto  che  appunto  noi  confini  e- 
sterni  del  quartiere  dell'  Albergarla  sono  state  da  secoli  le  fabbriche  di  sto- 
viglie della  città.  La  voce  poi  Vulgaria  avrebbe  detto  luogo  ove  sono 
spiazzi,  terreni, di  uso  comune  agli  abitanti  di  una  città:  Le  tre  voci  per- 
tanto di  diverso  significato,  tutte  e  tre  potrebbero  convenire  aXF  Albergarla 
così  delta   sin   dal  secolo  XIII. 

(1)  v.  Inveoes,  t.   II,  f.  Xì,  Valerio  Rosso,  ms.  cit.  f.  211.    Giàbdina, 
op.  cit.  p.  e  X. 

(2)  V.  De  Principe  Tempio,  Panorm:  L.  1,  e.  2. 

Ardi.  Star.  Sic.  N.  S.,  Anno  VI.  11 
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Fazzello    (1),  che    la   Porta  per    la    quale    entrava    il    ca- 
valiere di  casa   Hautoville  era  la  Porta  di  Mazara ,  e  1'  al- 
tra per  la  quale  trovava  l'uscita,  la  prossima  porta  di  Santa 
Agata.  Non  esistevano  in  quella  cinta  altre  porte  in  faccia 
al  nemico;  e  non  possiamo  d'altra  parte  accettare  l'opinione 
dell'Amari  che  vorrebbe  seguita  l'avventura  del  cavaliere  Nor- 
manno nella  Kalesa  (Star,  dei  Musai .  t.  Ili,  p.  122),  in- 
nanzi   alla  quale    stava  Roberto  come    occultato  ,  e  non  a 
schiere  spiegate ,  siccome  stava  Rugero,    secondo  che  si  ri- 
leva dalla  festa  fatta  al  prode  cavaliere  da'  suoi,  appena  u- 
scito   dalla   città.  Egli    stesso    V  Amari    nota    che    la   città 
era  maggiormente  combattuta  e  difesa  dalla  parte  di  libec- 
cio; cioè  alle  mura  della  Kemonia  e  alla  Rocca  dell'Alkas- 
sar,  e  che  la  fazione  più  forte  fu  nel  primo  giorno  dell'as- 
salto alla    porta  contro  a  cui  stava  Rugero  accampato  nella 
pianura  tra  ponente  e  scirocco,  cioè  di  contro  alla  Porta  di 
Mazara,  alla  quale  dopo  breve  tratto  segue  quella  di  Santa, 
Agata.  La  Kalesa  era  difesa  da  poca  gente,  perchè  si  teneva 
sicura,  e  assalite  con  impeto  per  stratagemma  le  mura  della 
Kemonia,  fu  facile  a  Roberto  scalare  le  mura  della  Kalesa, 
e  rompere  la  Porta  cui  restò  il  nome  dei  la  Vittoria,  tra  la 
moderna  Chiesa  della  Gangia  e  il  Monastero  della  Pietà;  porta 
tuttavia  visibile  dentro  la  chiesetta  che  s'intitola  della.  Vit- 
toria tra  la  piazza  dello  Spasimo,  e  la  Compagnia  dei  Bian- 
chi, fatta  ivi  edificare  da  Roberto  o  Rugero  in  memoria  del- 
l'avvenimento, secondo  la  tradizione,  che  là  apparve  a  dar 
coi-.iggio  ai  Cristiani  la  Regina  del  Cielo  con  bandiera  spie- 
gata di  vittoria  (2);  e  poi  riedificata  ingrandendola  nel  1489 


v.  Anomm •■,  //'  i.  Sic.  proMO  Caruso,  BibLSic.  I    li;  Paszi  Dee.  Il, 
il.  e.  7. 

li,   VUae  ss.  Siculor.,  i.  li,  Min.  1 1 ; i 
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secondo  il  Cannizzaro  e  V  Inveges,  e  ne1  principi  di  questo 
secolo  ridotta  siccome  oggi  si  vede  (1).  La  Porta  Sant'Agata 
di  cui  parliamo  ebbe  nome  dalla  vicina  Chiesa  di  Sant'Agata 
de  petra  o  volgarmente  la  pedata ,  o  extra  vvbem;  così 
distinta  dall'altra  Chiesa  già  esistente  nel  secolo  X,  secondo 
la  testimonianza  di  Ebn  Hawqal,  e  dalla  quale  ebbe  nome 
la  Porta  di  Sant'Agata  de  Cassavo  o  meglio  di  la  Guidda  o  de 
Villa  secondo  si  disse,  e  si  dice  tuttavia,  non  per  la  Villa  là 
vicina  (la  CuncUfria)Greàvkt&  essere  appartenuta  a  Sant'Agata, 
o  de  Villa ,  quasi  della  città,  ma  per  corruzione  popolare 
della  voce  araba  II  radif  Weid,  Oved]  Guìd,  Guidda  (sec.  XII), 
riviera,  fiume,  elio  valse  Sant'Agata  della  riviera  <>  del 
fi  lune,  perchè  scorreva  appunto  sotto  quella  Porta  e  la  Chiesa 
vicina  il  fiume  del  Papireto(2).  Ed  entrando  nel  quartiere  Seral- 
cadi,  Civaloarij  Sacalibah  (quartiere  degli  Schiavoni),  era  ed 
è  altra  chiesa  di  Sant'  Agata ,  la  quale  si  distingueva  e  si 
distingue  tuttavia  dalle  due  precedenti  col  nome  di  Sant'A- 
gata de  Sevalcadis,  o  le  muva,  e  li  scorruggi,  dal  sito  sulle 
mura,  o  dallo  scodelle,  sicilianamente  scovugge  e  scarugge, 
nelle  quali  nel  giorno  della  Santa  si  bove  per  devozione  l'ac- 
qua del  pozzo  che  è  nella  chiosa,  nella  (pialo  acqua  si  sente 
un  sapore  speciale  di  latte.  Si  crede  questa  Chiesa  rifabbri- 
cala pure  da  Rugero  ,  dopo  che  Roberto  cinse  di  mura  il 
quartiere  Seralcadi,  sotto  i  Musulmani  non  murato,  secondo 
la  testimonianza  di  Ebn  Hawqal,  si  che  fu  detta  Sant'Agata 
le  muva,  presso  le  quali  si  trova,  là  ove  per  antica  tradizione 
fu  creduto  essere  stata  una  casa  e  un  giardino  appartenenti 


(1)  v.  Palermo,  Guida  di  Palermo,  seconda  Giorn.,  p.  :5~1  .  l'ai.  1810. 

(2)  Il  Villabianca  novera  pure  la  Borgente  Guitta  che  si  confondeva  col 
Papireto,  «  nella  contrada  medesima  che  un  di  si  disse  di  Buon  riposo  » 
cioè  nella  contrada  stessa  del  giardino  ,  vitto  ,  che  si  credette  aver  dato 
nome  alla  Chiesa  predotta,  v.  Palermo  d 'oggigiorno,  v.  Ili,  p.  248. 
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alla  Santa,  siccome  riferisce  il  Cannizzaro  (1);  e  sovr'  essa 
Chiesa,  già  nominata  in  atti  pubblici  del  1334,  narra  il  Ca- 
scini essere  apparsa  la  santa  Vergine  nella  pestilenza  del 
1348  in  aiuto  della  Città.  Ma  la  Sant'Agata  de  petra,  o  ex- 
tra urbem,  o  la  pedata,  per  la  impressione  di  un  piede  che 
vi  si  vede  sopra  una  pietra,  tenuta  da  antichi  tempi  in  ve- 
nerazione e  creduta  del  tempo  stesso  che  la  Santa  andava 
a  Catania  a  soffrire  il  martirio  (2),  si  fa  sovra  tutte  più  an- 
tica; ed  è  poi  certo  che  anteriormente  al  1275  aveva  dato 
il  nome  alla  Porta  vicina  della  città  e  a  quella  contrada  del- 
i'Albergaria:  «  in  quarterio  Albergariae  in  contrata  Portae  San- 
ctas  Agatae  »  (3);  del  modo  stesso  come  nel  secolo  X  (977-2) 
Ebn  Hawqal  trovò  in  Palermo  la  Porta  di  Sant'Agata  nel 
Casr  cioè  Cassavo,  ed  essere  così  detta  per  la  Chiesa  che  e- 
sisteva  presso  quella  Porta  sin  da  prima  della  conquista 
musulmana,  e  vi  esistette  poi  sotto  i  Normanni  giungendo 
sino  ai  nostri  tempi  e  mantenendo  assai  più  che  le  altre  due 
Chiese  ,  rifatte  nel  secolo  XVI,  dell'  antiea  sua  architettura 
esterna.  Pertanto,  noi  non  sappiamo  quando  fu  edificata  la 
Porta  Sant'Agata  nell' Albergarla;  ma  sin  dal  L275  è  indicata 
in  un  atto  di  vendita  la  strada  «  per  quam  [tur  ad  Portano 
S.  Agata*  »,  e  in  altri  atti  dello  stesso  secolo  XIII  e  del  XIV 
e  XV  abbiamo  la  regio  Portae  S.  Ayal/iac ,  così  come 
fino  ai  nostri  giorni  quella  parte  di  città  si  dice  a  Porla 
S.  Agata.  E  però  nessuna  ragione  vieta  a  crederla   una,  delle 


(ì)  \    Palermo,  Guida  di  Palermo,  v,  il,  |>. 

Valerio  Rosso  noi  ms.  segn.  <v>'|,  l>.  I,  <  1  « •  1 1 .•  »  Uilil.  Commi,  di 
Palermo:  ••  1  è  da  notare  che  le  parole  «quando  parti  da  Palermo  Bua 
patria  per  Catania  ove  ebbe  il  martirio  »,  furono  mezzo  cancellate, sì  che 
in  margine  vi  «im-  righe  furono  daqualcheCa 

emulo  'li  Palermo  *•  Ricordo  antico  'H  gare  municipali  dann 
puerili  I 

.  Porte  antiche. 
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Porte  dell'antica  Neapoli ,  se  questa  già  era  cinta  di  mura 
e  di  l'osse  secondo  Polibio;  che  esistette  sotto  i  Musulmani, 
e  che  i  Normanni  l'abbiano  chiamata  dal  nome  della  vicina 
Chiesa,  alla  quale  si  andava  per  la  via  stessa  di  Santo  Spi- 
rito, siccome  si  legge  in  un  bando  del  1  febbraio  1481,  in 
cui  è  detto  a  proposito  della  processione  di  S.  Agata:  «  Re- 
ligiosi e  maestri  di  disciplina  e  tutti  conventi  si  digiano  re- 
trovari  a  spunta  di  suli  a  la  Ecclesia  di  S.  Agata  fora  di  la 
Porta  chi  va  a  S.  Spiriti!  (1).»  Nel  1324  esisteva  unito  a  que- 
sta Chiesa  di  S.  Agata  extra  urbem  o  de  petra,  uno  Spe- 
dale, a  cai  Ricardo  Filangeri  per  testamento  di  quell'anno, 
riferito  dal  Mongitore,  lasciava  un  legato;  e  chi  sa  se  que- 
sto Spedale  era  sorto  sull'antico  Monastero  gregoriano  dei 
Santi  Massimo  ed  Agata  della  stossa  congregazione  di  quello 
di  Sant'Ermete,  «  quod  Panormi  sitimi  est  »,  siccome  si  legge 
nella  Epistola  di  S.  Gregorio  ad  Urbico  abbate  del  monastero 
predetto  di  S.  Ermete,  sotto  la  cui  giurisdizione  era  l'altro 
de'  SS.  Massimo  ed  Agata,  Sul  quale  antica  Spedale  fu  l'on- 
dala, nel  1623,  dopo  la  ristorazione  della  Chiesa  l'atta  nel 
1518,  la  Casa  dei  PP.  Meicedavii  Scalzi,  convertita  nel  lov,;: 
in  convento  dei  PP.  Agostiniani  Riformati  della  Congregazio- 
ne di  S.  Adriano  o  di  Centorbi.  Nel  secolo  XIII  Porta  e  Chiesa 
di  S.  Agata  de  pelra  erano  molto  frequentate  perchè  ad 
esse  riusciva  una  delle  strade  più  popolose  della  Città  e  spe- 
cialmente .dell'Albergarla;  e  tra'  primi  giorni  del  febbraro  e 
gli  ultimi  di   marzo  o  primi  di  aprile  (2)  di  ogni  anno,    si 


(1)  v.  Mongitore,  Chiese  e  Case  dì  Iì<,>/<)l<u-i,  ms.  sogli.  Qq,  E,  6,  p.  11, 
conservato  nella  Bibliot.  Comunale  <li  Palermo. 

(2)  Così  Valerio  Rosso  parlando  di    questa  Chiesa  di  S.  Spirito,  nel  ms. 
citi  Qq.  D.  4,  della  BiMiot.  Commi,  ili  Palermo,  da  p.  117  a  149  :  «  Vi  è 

indulgenza  in  questo  tempio  li  Venerdì  di  Marzo  et  il  Martedì  di  Pascila 
di  Resurretione;  dove  concorrono  (1590)  un  gran  numero  di  Panormitani.» 
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celebravano  in  quei  luoghi  con  grande  concorso  di  popolo 
la  festa  della  Santa,  e  i  venerdì  di  marzo  o  la  Sacra  e  poi 
la  Commemorazione  della  Consacrazione  della  Chiesa  di  Santo 
Spirito  suirOreto.  Gualtieri  Ofìamilio  fondava,  o  rifabbricava 
questo  Monastero  di  Santo  Spirito  nel  1178,  trovandovi  secon- 
do gli  annali  del  tempo,  al  dir  del  Fazzello,  un  tesoro,  col  quale 
oltre  il  Monastero  rifece  la  Chiesa  Cattedrale:  nella  cui  piazza 
collocò  come  fonte  la  conca  di  marmo  dentro  la  quale,  chiu- 
sa da  un  coperchio,  trovò  quel  tesoro,  secondo  che  leggiamo 
nel  Cannizzaro  e  in  Valerio  Rosso,  scrittori  del  secolo  XVI, 
a'  cui  tempi  esisteva  ancora  nella  Corte  del  Monastero  ,  in 
marmo,  «la  parte  di  sotto  onde  stava  il  thesoro  (1)»  a 
giudizio  del  Rosso,  si  che  il  Mongitore  potè  scrivere  nel  pri- 
mo ventennio  del  secolo  passato:  «  Ho  veduto  più  volte  que- 
sto simil  fonte  accennato  dal  Cannizzaro  nel  cortile  di  que- 
sto Monastero,  e  stimo,  come  alcuni  pur  vogliono,  che  fosse 
il  coverchio  del  fonte,  (cioè  della  Cattedrale)  vedendosi  della 
stessa  grandezza  e  lavoro  (2).»  11  quale  fonte,  trasferito  dalla 
Piazza  della  Cattedrale  nella  Piazza  che  si  chiamò  di  S.  Te- 
resa fuori  Porta  Nuova,  vi  stette  fino  al  1860,  quando,  non 
si  sa  perchè,  venne  distrutto,  perdendosi  così  la  bellissima 
conca  di  marmo,  sostenuta  da  tre  ligure  muliebri  forse  del 
secolo  XVI,  e  giudicata  dallo  scultore  Villareale  secondochè 
più  volte  ebbe  a  riferirmi  il  compianto  Benedetto  Delisi,  an- 
tica opera  di  greco  lavoro  e  bellissima.  «  Fondata  e  perle v. io- 
nata  la  Chiesa  (continuo  colle  parole  medesime  del  Mongi- 
tore)fu  dallo  stesso  Gualtero  fondatore  consacrata  nel  terzo 


(\)   \.    Ih    ritiniiu1   <H   tulli  i   IttOOhi  9dCPÌ  ilrlln  Città   'li  l'itlcr/no,  |i.    117, 

(j.|,  i».  I,  «i.-li.-i  Miiiliot.  Comunale  «lì  Palermo. 
.  MonoitorBj  Chieté  '■  <'<!><■  in-'  Regolari,  tot.  Qq.  I*;.  8.  p.  171, 
della  Bibl.  Cornuti,  cit.:  e  vedi  Villabiani  \.  Palermo  d'oggigiorno)  \-  in, 

,,  n 
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giorno  di  Pasqua,  di  Resurrezione:  onde  attestano  i  Padri  che 
in  un  antico  Martirologio  della  Chiesa  che  leggesi  in  coro, 
vi  era  una  nota  a  penna  nel  margine  della  consecrazione 
della  Chiesa  fatta  nel  mese  di  aprile.  In  oltre  nella  parie 
esteriore  della  Chiesa  tuttavia  si  vedono  le  Croci  in  segno 
della  consecrazione.  Anzi  anni  addietro  si  vedeva  nella  Chiesa 
una  lapida  grande  lavorata  a  musaico,  nel  cui  mezzo  vi  era 
una  Croce  grande  quanto  la  lapida  pur  di  mosaico,  che  stava 
sopra  un  altare  antico  a  modo  di  quadro  e  chiamavasi  la 
Sacra:  e  stimasi  che  fosse  stata  fatta  nella  consecrazione,  e 
che  facevansi  i  viaggi  all'adorazione  di  detta  Croce  che  di- 
ceano  i  Viaggi  della  Saetta  ;  il  che  per  motto  va  por  la 
bocca  de1  cittadini  dicendosi  di  chi  va  e  viene  allo  spesso. 
Ma  questa  pietra  più  non  si  vedo  perchè  fu  levata  e  distrut- 
ta (1)».  Così  il  Mungiture.  Etestato  questo  Monastero  nella 
fantasia  de"  cittadini,  pur  la  ecclissi  avvenuta  nel  giorno  della 
sua  fondazione,  circondato  di  paurosa  devozione,  accresciuta 
dalla  dimora  che  vi  lece  T  abbate  Gioacchino,  famoso  [tei 
suoi  vaticinii,  e  venerato  nel  nostro  popolo  pel  rispetto  che 
a  lui  fraticello  dovette  portare  ,  secondo  1*  aneddoto  che  si 
narrava,  la  normanna  Costanza,  sua  penitente  (*?);  esso  chia- 
mava alle  sue  feste  religiose  gran  parte  del  popolo  paler- 
mitano ,  il  quale  era  numerosissimo  accorso  alla  solennità 
della  consecrazione  della  Chiesa,  quando  ali1  ora  de1  Vespri 
del  secondo  giorno  di  Pasqua  del  1282  avveniva  la  terribile 
sollevazione  che  va  col  nome  di  Vespri  Siciliano,  e  portò 
dietro  a  se  nuova  dinastia  sul  trono  di  Sicilia  e  più  di  mezzo 
secolo  di  devastazioni  e  di  guerre  nell'Isola.  Molte  cose  sono 
cangiate  in  sei  secoli,  e  la  larga  pianura  dove  accorreva  fe- 


ci) v.  ms.  Chiese  e  Case  di  Regolari,  Qq,  E.  5,  p.  117,  della  Bibliot.  Co- 
munale di  Palermo. 
(2)  v.  Palermo,  Guida  di  Palermo,  G.  V.  p.  64,  v.  IV,  Pai.  1812. 
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stante  là  popolazione  palermitana  nelle  feste  di  Pasqua  si- 
no alla  fine  del  secolo  XVI,  secondo  la  testimonianza  di  Va- 
lerio Rosso ,  ora  è  lugubre  campo  di  fosse,  e  colle  memo- 
rie della  terribile  strage  de1  francesi  del  1282  sono  unite 
quelle  non  meno  terribili  del  colera  del  1837;  nò  vale  il  ri- 
cordo che  quella  Chiesa,  sola  restata  dell'antico  monastero, 
fu  abbellita  dalla  più  miracolosa  tavola  di  Raffaello,  a  sce- 
mare la  melanconia  del  luogo  e  delle  rovine  che  la  circon- 
dano con  silenzio  di  morte.  Un  solo  dei  monumenti  che 
furono  testimonii  del  grande  avvenimento,  sotto  il  quale  ore 
innanzi  passò  festante  il  popolo,  e  poco  dopo  rientrava  fu- 
ribondo, macchiato  di  sangue,  o  atterrito,  è  tuttavia  in  piedi 
tale  quale  si  trovò  nel  1282,  ed  è  appunto  questa  Porta  di 
S.  Agata,  della  quale  discorriamo.  La  storia  ci  dice  la  sua 
oistenza  innanzi  al  Vespro;  nessun  documento  si  nota  che 
indi  sia  stata  o  distrutta,  o  interamente  rifatta,  sì  che  la 
presente  Porta  di  S.  Agata,  che  nel  1482  è  detta  «  chi  va 
a  S.  Spiritu  »  possa  essere  altra  di  quella  che  esisteva  già 
nel  1275,  e  così  nel  1279,  1286,  1403,  etc.  giusta  gli  atti 
citati  dal  Mongitore  dall'Archivio  della  Magione  di  Palermo: 
l'architettura  della  Porta  è  giudicata  dagl'intendenti  tra  a- 
raba  e  normanna,  e  se  le  mura  furono  ristorate  nel  secolo 
XIV  dagli  Aragonesi,  la  ristorazione  non  rifece  la  Porta,  sic- 
come tuttavia  col    fatto  si  può  osservare  (1). 

A  questa  Porta  di  Sant'Agata  è  pur  vicino  un  altro  mo- 
numento di  gloriosa  ricordanza  nella  guerra  del  Vespro,  ed 
ò  l'antica  Porla  di  Mazara,  tuttavia  per  fortuna  esistente, 
benché  da  circa-  tre  secoli  chiusa  all'uso  pubblico,  e  da,  molti 
forse  ignorata.  11  Fazzello  (Dee.  l,  L  Vili)  dopo  la  porla,  di 
Sant'Agata  pose  ael  circuito  della  città  la  Pi 'ria,  di  Mazara, 
0  la  quale,  cominciando  dalla  Rocca,  o  Palazzo,  andava 


i     ola  v. 
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la  regione  Kemonia  ;  nò  altrimenti  notò  P  Adria  ,  che  scri- 
veva sotto  Carlo  V,  e  poi  Valerio  Rosso  che  dava  nel  1590 
renumerazione  delle  Porte  allora  usate  dalla  Città  (1). 

Ma  sin  dal  15G9  per  ragione  del  baluardo  che  v1  innalzò 
il  viceré  Marchese  di  Pescara,  la  Porta  di  Mazara  ebbe  ri- 
stretta la  sua  uscita  fra  il  muro  della  Città  e  il  baluardo, 
sicché  dopo  la  ristorazione  di  esso  baluardo,  fatta  nel  1G25, 
fu  sentito  il  bisogno  di  aprire  altra  porta  più  libera  in  quella 
vicinanza,  e  fu  infatti  nel  1G38  aperta  la  Porta  di  Mon tatto, 
«  e  allora  questa  di  Mazara  divenne  Porta  del  Baluardo  (2)  », 
e  ne1  nostri  tempi,  ridotto  il  baluardo  in  gran  parte  a  giar- 
dino, è  già  porta  di  un  giardino  privato,  all'angolo  ehe  dal 
già  Monastero  de1  benedettini  Bianchi  si  volge  verso  Porta 
Montalto,  in  iàecia  al  muro  occidentale  del  convento  che  fu 
de1  pp.  Carmelitani  dell'Annunziata  a  Porta  di  Montalto,  c- 
dilicafo  nel  1588  nel  luogo  dove  nello  spiazzato  innanzi  alla 
Porta  era  una  stalla  con  a  fresco  antico  della  Annunziata; 
forse  lo  stabili um  e  il  palcariiim  fabbricati  nel  1187  dal 
(iaito  Giovanni  in  un  terreno  ch'ebbe  conceduto  dal  monaco 
di  Sant'Andrea  in  Kemonia,  vicino  alla  Porla  jEdìflCÌorum 
ad  intjressum  Civitatis  Panarmi  (3).  Dalla  parte  interna 
della  città  la  Porta  conserva  una  maggiore  amichila,  che 
dalla  parte  esterna  dovette  essere  ristorata  dopo  l'oppugna- 
zione che  sostenne  nel  L'Inda  parte  dell'esercito  Angioino 
del  Duca  di  Calabria;  il  che  sarebbe  dimostrato  dallo  stem- 
ma che  fu  incassalo  in  un  vano  della  vecchia  fabbrica  della 
muraglia  -opra  la  Porta  (4);  stemma  ritenuto  da  Valerio  Rosso 


(1)  v.  Numero  delle  Porte  di  questa  t'elice  città  di  Palermo,  nel  ma.  Qq 
D.  4,  della  Bibl.  Commi,  di  Palermo. 

(2)  v.  Giardin'a,  Le  untici f  l'urie,  etc.  e.  X. 

(3)  v.  Morso,  Palermo  aulica,  Dipi.  n.  8,  p.  359. 
(1)  v.  Tavola  VI. 

Arca.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  VI  12 
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della  famiglia  Mastro  Angelo  (1),  e  dal  Mongitore  di  Fede- 
rico Incisa,  Gran  Cancelliere  del  Regno  dal  1311  al  1332,  e 
«  uomo  di  gran  maneggio  »  negli  affari  di  quel  tempo,  sì  che 
«  non  pare  in  verisimile  che  sovraintendesse  alla  ristorazione 
delle  mura  di  Palermo,  e  l'ossero  scolpite  sopra  la  detta  Porta 
le  sue  armi  (2).»  L'assedio  di  Palermo,  e  la  gloriosa  difesa 
che  fecero  della  città  nobili  e  popolani  nel  1325  è  parso  a 
me  sempre  il  più  importante  episodio  della  guerra  del  Ve- 
spro, da  anteporre  assai  alla  pace  di  Caltabellotta,  colla  quale 
l'Amari  die  fine  alla  sua  splendida  storia  ,  senza  che  fosse 
veramente  finita  la  guerra  del  Vespro  durata  sino  alla  pace 
tra  re  Ludovico  e  Giovanna  di  Napoli,  quando  già  erano  scom- 
parsi dal  mondo  e  Carlo  di  Angiò  e  Pietro  di  Aragona ,  e 
Federico  e  Pietro  di  Sicilia  e  Roberto  di  Napoli. 

Nella  pace  di  Caltabellotta  la  Sicilia  era  lasciata  come  un 
feudo  vitalizio  a  Re  Federico;  sì  che  più  che  pace  era  una 
tregua  tra  nemici  stanchi  :  ma  nella  pace  del  1347  fu  sta- 
bilito che  il  regno  di  Sicilia  s'  appartenesse  perpetuamente 
al  re  Ludovico ,  cedendo  la  regina  Giovanna  in  perpetuo, 
per  il  tributo  che  la  Sicilia  avrebbe  ogni  anno  pagato  al  Papa 
in  suo  nome,  tutte  le  ragioni  e  pretensioni  ch'ella  avesse 
nel  Regno  di  Sicilia  e  nell'isole  circonvicine  (3).  Il  Papa  ra- 
tificò la  pace,  e  la  Sicilia  fu  già  riconosciuta,  dopo  65  anni 
di  guerre  e  devastazioni,  Regno  indipendente. 

Ora  a  queste  convenzioni,  fu  disposta  la  Casa  di  A.ngiù  di 
Napoli  dalla  mal  riuscita  spedizione  di  Sicilia  del  1325,  la 
cui  principale  fazione  è  l'assedio  di  Palermo  e  la  difesa  della 
città,  sostenuta  in  parte  da  questa  Porta  di  Mazzara,  secondo 
la  narrazione  de"  contemporanei.  1  patti  del  1302  firmati 
nella  campagna  di  Caltabellotta  furono  ben  presto  rotti  al- 


i  li  I.  |..  vi.".,  della  BiW.  Comun.  di  Palermo, 
(t)  \.  HoKOiTORE,  Le  Porti  della,  dita  di  Palermo  esistenti,  p.  89,  90. 
i     /.  ilo,  Dee   li.  !..  i\.  p, 
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l'occasione  dell'alleanza  di  Federico  coli'  Imperatore  Enrico 
VII  e  l'andata  a  Pisa  del  Re ,  mentre  era  posto  al  bando 
dell'Impero  Roberto  di  Napoli,  e  Federico  faceva  imprestito 
di  denaro  all'Imperatore  per  la  guerra  contro  l'Angioino.  E 
però,  morto  inaspettatamente  l'Imperatore  a  Buonconvento, 
tutta  l'ira  del  re  di  Napoli  si  scaricò  contro  Sicilia;  e  Fede- 
rico a  non  dar  segno  di  timore  ripigliava  il  titolo  di  re  di 
Sicilia  dovuto  smettere  per  la  pace  di  Caltabel lotta.  Sbarca- 
vano pertanto  le  forze  angioine  tra  la  spiaggia  di  Castellam- 
mare del  Golfo  e  di  Carini,  assediando  pur  da  mare  la  città 
di  Trapani;  e  Federico  mosse  lor  contro  con  esercito  di  terra 
e  di  mare,  quando  si  fece  tregua  ritornando  Roberto  a  Na- 
poli, e  Federico  a  Palermo  (1).  Finita  la  tregua,  si  ripresero 
da  entrambe  le  parti  le  ostilità  coll'assedio  di  Castellammare 
del  Golfo  per  parte  dell'Angioino  ,  e  le  devastazioni  interne 
fatte  dal  conte  di  Marzano  delle  campagne  di  Mazara,  Sale- 
mi,  Castelvetrano  e  Borgefcto  presso  Sciacca  (Mentì),  riducen- 
dosi indietro  verso  Palermo  che  investiva  dalle  due  Porte 
dei  Greci  e  di  Termini  ("2).  Ma  non  riuscendo  ad  entrare  in 
Palermo,  il  Conte  feroce  tagliava  barbaramente  gli  stupendi 
palmizii  lungo  F  Oreto  presso  il  ponte  dell'Ammiraglio,  tro- 
vati da'  Normanni  e  cresciuti  sotto  gli  Svevi;  e  pigliando  la 
via  di  Messina,  nelle  cui  campagne  portava  la  stessa  deso- 
lazione ,  si  ritrovava  per  mare  a  Scilla  e  a  Reggio ,  donde 
ritornava  a  Napoli;  lieto  di  aver  recato  lo  sterminio  se  non 
agli  uomini,  almeno  alle  campagne  di  Sicilia  (3).  Altra  tre- 


(1)  Nel  ms.  Diplomata,  Qq.  G.  3,  p.  184,  della  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo,  è  l'atto  di  tregua  bandito  da  Roberto  di  Napoli,  e  «  datum  in 
Castri*  in  obsidione  Trapani   anno  domini  1314.» 

(2)  v.  Anonimo,  C/tronicoit  Siciliani,  presso  il  Gregorio  nella  Bibliot.  A- 
rayoncsc  ,  l-  II  :  e  Di  Cesare,  Arrigo  di  Abbati',  ete.  L.  VII,  pag.  204, 
Nap.  1833. 

(3)  In  grazia  del  valore  e  della  fedeltà  dei  Siciliani,  e  a  compenso  dei 
danni  sofferti,  Re  Federico  concedeva  privilegi  ed  esenzioni  ai  cittadini 
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gua  ebbe  luogo  nel  1317  da  durare  fiuo  al  1321.  Prima  di 
giungere  il  qual  termine  Federico  si  collega  coi  Ghibellini 
di  Genova  e  con  Castruccio  Castracani  signore  di  Lucca,  per 
contrastare  Roberto  nella  guerra  che  aveva  contro  Genova, 
indi  fa  coronare  in  Palermo  il  figlio  Pietro  II,  dichiarandolo 
suo  compagno  e  successore  nel  trono,  raduna  il  Parlamento 
in  Siracusa,  concede  privilegi  ed  esenzioni  a  molte  città,  e 
si  dispone  a  resistere  alla  novella  invasione  delle  armi  di 
Roberto;  la  quale  già  aveva  luogo  nel  giugno  del  1325.  Ne 
ebbe  il  comando  Carlo  duca  di  Calabria,  già  pur  detto  Lu- 
dovico, figlio  di  Iolanda,  e  però  nipote  di  re  Federico,  e  Tar- 
mata si  componeva  di  113  galee,  fra  le  quali  30  armate  dai 
Guelfi  Genovesi ,  per  ragione  che  Federico  aveva  dati  aiuti 
ai  Ghibellini  di  Genova.  Tanl'oste  nemica,  avida  di  rapina, 
feroce  di  odio,  scendeva  a  terra  sulla  spiaggia  meridionale 
di  Palermo,  e  investiva  subitamente  la  ci  ita  dal  lato  di  mez- 
zogiorno e  di  ponente  a  Porta  de1  Greci,  di  Termini  e  di  Ma- 
zara,  e  da  settentrione  alla  muraglia  di  Porta  di  Carini,  la- 
sciando inoffesa  la  fortezza  di  Castellammare  e  F  altra  del 
Palazzo  Reale.  I  cronisti  e  gli  storici  contemporanei  ci  lascia- 
rono assai  viva  narrazione  di  questo  impeluoso  assedio  e  della 
eroica  difesa  che  in  tre  giorni  continui  di  combattimento  fe- 
cero i  cittadini  della  Porta  e  delle  mura  combattute;  nò  io 
potrò  far  di  meglio  che  riferirmi  al  cronista  Anonimo,  e  allo 
ftOtfcd  Nicolò  Speciale,  i  (piali  nel  semplice  e  rozzo  latino  del 
irmpo  tramandarono  il  glorioso  fatto  ai  futuri.  In  quella 
gravissima  contingenza  era  la  città  stata  affidata  dal  Re,  che 
si  trovava  in  Messina,  al  governo  di  Giovanni  Chiarainmite 
il  vecchio  ,  «  viro  utique  strenuo  et  in  magnanimitate  hin- 


di Monte  s.  Giuliano,  1314,  di  Trapani,  di  Messina,  1316,  di  Sciacca,  UM7, 
.li  Mazara,  i:»ix    \.  Diplomata  ah  anno  t0&8  ad  (369,  ma  Qq  ,;   I  della 

liti.;  i  rtmiiiiuli;  «li  Polorrno, 
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dabili  »;  e  con  esso  ai  nobili  Matteo  Sclafani,  Nicolò  ed  Er- 
rigo  degli  Abati ,  Simone  de  Esculo,  Giovanni  de1  Calvelli  ; 
mandando  in  loro  aiuto  con  seicento  cavalli  Blasco  di  Ala- 
gona  nipote  dell'altro  Blasco ,  Giovanni  Chiaramonte  il  gio- 
vine, conte  di  Modica  (1),  Pietro  di  Antiochia  Cancelliere,  Pie- 
tro Lancia,  Simone  Valguarnera  ;  il  fiore  dei  cavalieri  sici- 
liani ,  pel  cui  valore  e  consiglio  unito  air  eroismo  popolare 
la  città  fu  salva.  Ora  ecco  le  parole  della  cronica  latina  del- 
l'Anonimo, pubblicata  dal  Di  Gregorio  nella  Bibliotheoa  Scri- 
ptorum,  qui  res  in  Sicilia  geèUtè  sub  Arayonuin  imperio 
retulere,  t.  II,  ridotto  in  volgare:  e  Nell'anno  del  Signore  1325 
ai  2G  di  maggio  giorno  di  Domenica  Pentecoste,  8a  Indizione, 
di  notte,  cioè  prima  che  facesse  giorno,  il  duca  Carlo  figlio 
del  re  Roberlo  con  Conti,  Baioni  e  molti  altri  suoi  seguaci, 
con  circa,  11!!  galee  ed  altri  legni  diversi,  venne  alla  città  di 
Palermo,  e  prese  terra  ai  Casseri,  e  assediolla  per  26  giorni, 
e  ne'  giorni  primo,  secondo  e  terso  dell'assedio  combattè  la 
città  cioè  nel  primo  giorno  sotto  la  Porta  di  Termini  ,  nel 
secondo  lunedì,  alla  Porta  di  Termini  e  più  in  qua  della 
Porta  di  Mazara,  sopra  e  sotto,  nel  terzo  giorno,  martedì,  in 
questi  sudetti  due  luoghi,  e  sopra  la  Porta  di  Carini;  e  indi 
guastarono,  tagliarono,  e  bruciarono  le  torri,  le  vigne  e  i 
giardini  siti  nel  territorio  di  Palermo ,  cioè  nelle  contrade 
dei  Corsari,  della  I-avara  ,  di  Faximero,  di  Misilmeri,  di  Sa- 
buchia,  del  Gabriele,  della  Zisa,  della  Trabia,  e  di  Sibeni  : 
e  nel  giorno  di  Domenica,  il  22'  de'  detti  giorni  25,  che  fu 
il  16  di  giugno,  fu  combattuta  fortemente  la  città,  tanto  da 


(1)  Questo  secondo  Giovanni  Chiaramonte,  conte  di  Modica,  tradiva  poi 
nel  13IÌ5  la  Sicilia,  e  Roberto  lo  costituiva  suo  Vicario  al  riacquisto  del- 
l'Isola, assegnandogli  mille  onze  all'anno  di  rendita  sulle  prime  terre  che 
sarebbero  conquistate,  e  la  baronia  ili  FftutCMCO  Ventimiglia  ,  se  questi 
non  ritornasse  alla  fedeltà  de'  Reali  di  Napoli,  v.  Diplomata  ab  anno  1098 
ad  ann.  1389,  ms.  Qq  G.  1  della  Bibl.  Cornuti,  di  Palermo,  p.  806  retro. 
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sotto  Porta  di  Termini  sino  all'angolo  sul  mare  ove  è  la  gran- 
de torre  sotto  la  Porta  de1  Greci  (1),  con  scale ,  castelli  di 
legno,  gatti  e  innumerevoli  quadrelli  di  balista  di  un  piede 
e  di  due;  quanto  alla  catena  del  porto  della  Città,  impe- 
gnati a  romperla  con  le  loro  cocche,  tappe  e  galee.  Ma  non 
poterono  nuocere  alla  città  assediata ,  anzi  ne  riportarono 
grande  vergogna,  con  danno  delle  persone,  delle  scale,  dei 
gatti  e  di  tutte  le  cose  loro;  sì  che  perirono  di  loro,  per- 
cossi dalle  macchine  cittadine,  più  di  cinquanta  uomini,  ol- 
tre a  cento  cinquanta  per  altri  colpi ,  e  mille  feriti  e  per- 
cossi o  leggermente  o  gravemente.  Indi  il  mercoledì  19  dello 
stesso  giugno  sulla  sera  levarono  l'assedio,  andando  i  caval- 
leggieri  per  la  via  di  Risalaimi  e  di  Corleone  e  di  Salemi 
sino  a  Marsala ,  e  le  galee  per  mare  ,  devastando  sempre  , 
tagliando  e  bruciando  giardini  e  vigneti,  seminati  di  frumento 
e  di  orzo,  e  tutto  quanto  loro  veniva  innanzi.  Si  raccolsero 
pertanto  da  terra  e  da  mare  in  Marsala,  e  di  là  presero  di- 
rettamente la  via  per  Messina,  alla  quale  giunsero  di  lunedì 
5  di  agosto,  della  stessa  indizione,  avendo  fatta  scorreria  nel 
viaggio  lino  a  Caltabeltotta.  Si  stettero  innanzi  Messina  tre- 
dici giorni,  devastando  i  vigneti  sulla  spiaggia,  ma  non  ac- 
costandosi albi  città:  e  finalmente  si  ritiravano  pur  da  quei 
Luoghi  andando  in  Calabria  di  giorno  di  domenica  del  mese 
stesso  di  agosto  (2).  Così  V  Anonimo.  Ma  Nicolò  Speciale 
racconta  nella  sua  Ilistorìa  Sìcula  ,  e.  XVIII  più  estesa- 
mente i  fatti  di   questo    assedio  di  Palermo  elei  1325,  e  si 


(1)  Quatti  torre  potè  esaere  quella  dalla  prima  Chiesa  dal  Monastero  della 
Palazzo  Ai.ii.iiclli,  <»  restò  chiusa  udii'  fabbriche  dell'ampio  Con- 
vento <i<-n<>  dalla  Grangia,  edificato  aulla  Une  del  secolo  XV.  La  porta  dei 
Oraci  ara  allora  ricini  ima  i  queati  luoghi,  essendo  stata  dove  fu  S.  Ni- 
colò dV  Greci,  o  la  Carrubba^  in  faccia  al  Palazzo  Patagonia  nella  stra- 
da Innanzi  la  porta  settentrionale  dalla  Chiesa  della  Cangia. 

\  sommo,  Chronic.  SiotUuf*,  0  JLCIV,  |»r  <1  uixìokio,  op.  cit.'p.  I'17-IK. 
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trattiene  sulla  parte  che  vi  si  ebbero  i  Genovesi,  e  come  i 
capitani  e  la  milizia  del  Regno  non  volevano  che  s'investisse 
la  città,  essendo  molto  difficile  il  vincerla,  e  i  Genovesi  per 
l'opposto  desiderosi  di  vendetta  perchè  i  Siciliani  avevano 
portata  la  guerra  alle  mura  di  Genova  in  aiuto  della  parte 
Ghibellina,  indussero  al  pronto  assedio,  cui  cedettero  i  regni- 
coli «  ne  pusillanimes  in  conspectu  Principis  viderentur  »;  il 
quale  seguì  l'avviso  dei  Genovesi  sperando  gli  venisse  gloria 
dall'impresa.  Se  non  che  al  grande  pericolo  aveva  provveduto 
la  solerzia  di  Giovanni  Chiaramente,  e  la  città  era  pronta  a 
sostenere  l' impeto  del  nemico  che  si  presentava  con  forze 
considerevoli.  Torri  e  macchine  si  videro  alzate  dovunque, 
e  i  nobili  si  divisero  i  luoghi  della  difesa,  non  meno  arditi 
e  valorosi  del  capo  che  l'aveva  disposta  con  ordine  ammi- 
revole. Le  mura  della  città  furono  coronate  di  bandiere 
regie  e  di  combattenti;  e  il  Chiaramente  in  persona,  quan- 
tunque affetto  di  podagra,  era  in  giro  sotto  le  mura  ad  or- 
dinare e  fare  apprestare  sollecitamente  tatto  quanto  occor- 
resse ai  difensori.  Si  combattè,  nota  lo  Speciale  conforme- 
mente ai  racconto  dell'Anonimo,  per  tre  giorni  e  con  feroce 
battaglia,  alle  porte  dei  Greci,  di  Termini,  di  Mazara  e  di 
Carini;  mentre  da  parte  di  mare  si  tentava  di  rompere  la 
catena  del  porto  ;  sì  che  i  giavellotti  e  le  pietre  coprivano 
il  cielo  come  nube;  e  fuoco  ed  acqua,  e  pece  liquefatta  ed 
olio  bollente,  zolfo,  o  qualsiasi  materia  accesa  e  accendibile, 
si  rovesciavano  sull'una  parte  e  1'  altra.  Che  anzi  non  reg- 
gendo le  pietre  comunemente  usate  all'  impeto  delle  mac- 
chine ,  fu  ordinato  dal  Chiaramonte ,  che  si  smovessero  e 
lanciassero  le  selci  usa'e  ab  antiquo  al  lastrico  delle  strade 
e  delle  piazze  della  Città.  Veduto  inutile  pertanto  Y  assalto 
e  frustrato  il  disegno  di  prendere  la  città  per  forza  d'arme, 
il  nemico  si  pose  ad  assediarla,  credendo  poterla  vincere  colla 
fame.  Giovanni  di  Chiaramonte  aprì  dapprima  il  suo  gra- 
naio e  indi  quelli  tutti  che  esistevano  in  città  ,  facendone 
moderata   distribuzione  di  vettovaglie  al    popolo    bisognoso; 
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pronto  a  resistere  di  tal  modo  al  nemico  ,  che  questo  giu- 
dicò meglio  levar  l'assedio  e  devastare  qua  e  là  col  ferro  e 
cui  fuoco,  secondo  la  volontà  di  re  Roberto ,  le  campagne, 
le  cascine,  le  messi  e  gli  albereti  dell'  isola ,  i  cui  abitanti 
non  poteva  vincere,  né  per  assedi  di  città,  nò  per  battaglio 
in  campo.  Pertanto  Corleone  ,  Salemi  ,  Castelvetrano,  Mar- 
sala ,  Borgetto  (  cioè  Mentì  )  ,  Sciacca  ,  Oaltabellotta  ,  come 
pur  dall'Anonimo  fu  riferito ,  videro  devastate  ferocemente 
le  loro  campagne,  e  bruciate  barbaramente  le  messi;  nò  mi- 
nori danni  soffri  Messina,  donde  Carlo,  ricusando  di  vedere 
la  Regina  Eleonora,  sua  zia,,  che  voleva  parlarlo  e  indurlo 
a  far  sosta  a  tanti  devastamenti,  subitamente  si  ritirò  in  Ca- 
labria. Il  crunisl a  e  lo  storico  ripetono  fedelmente  gli  stessi 
avvenimenti;  e  notano  le  fazioni  dell'anno  appresso  contro 
la  Sicilia  sotto  il  comando  del  Conte  Novello;  i  guastamene 
leciti  alle  campagne  di  Termini  ,  l'incendio  di  Aci,  le  de- 
predazioni nel  territorio  di  Cimi  mia;  e  il  suo  ritorno  nel  con- 
tinente napolitano.  E  così,  restandosi  lo  Speciale  alla  morte 
di  re  Federico,  e  l'Anonimo  a  quella  di  Roberto,  seguono  a 
raccontare  le  restanti  invasioni  da  parlo  degli  Angioini,  e  i 
danni  e  la  difesa  la  parte  de'  Siciliani,  Fra  Michele  da  Piazza 
e  l'Anonimo  della  Storia  Sicilia  volgare,  che  dal  1337  giu- 
gni; ;il  1412;  fra' (piali  anni  avveniva  la  pace  tra  il  re  Fe- 
Aarice  il  semplice  e  la  regina  Giovanna,  «  di  consensu  et  vo- 
1  untati  di  papa  Gregorio  XI,  (Cip.  X.LVI)»;  pace  seguila  ai 
danni  che  il  conte  Raimondo  portò  nel  1347  sui  luoghi  ma- 
rittimi di  Napoli,  dopo  ridotta  Lipari  al  dominio  del  re  di 
li.i,  onde  «  multi  ehilatini  di  la  predicta  Cintati  di  Napuli 
isoommensaro  a  esclamar i  dichendo,  facxafiplacfyi,  faczasi 

pinchi  ,  clic  non  potiano  omni  ionio  comportala  quisti  si- 
mili invasioni  et  insulti  et  guerri  (cap.  XXIII)  »;  e  però  sin 
il  allora  tu  convenuta  fra  la  regina  di  Napoli  e  il  re  di  Si- 
cilia, il  quale  Dedava  avviso,  comunicandole  il  trattato  pro- 
limin.ire,  aj  siciii.mi,  con  Lettera  Regia  data  da  Catania  nel 

novembre  <!»■!  1347. 
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Ha  tornando  un  pò  addietro,  ripeto  che  il  fatto  più  splen- 
dido pel  valore  e  il  patriottismo  siciliano  fu  la  difesa  di  Pa- 
lermo nell'assedio  del  1325;  e  assai  commovente  è  a  leggere 
la  lettera  del  re  Federico  ai  Palermitani,  colla  quale  li  rin- 
grazia da  Messina  della  fedeltà  e  del  valore  cittadino  spiegato 
nella  difesa.,  non  curando  danni  e  fatiche  e  spese  ,  onde  si 
erano  resi  tanto  meritatoli  della  regia  gratitudine;  nò  diverso 
sentimento  destano  lo  lettere  de1  Messinesi  e  de1  Catanesi 
alla  città  sorella,  scritte  con  stile  biblico,  e  piene  di  smisu- 
rato all'etto  e  di  grande  annuir  a// mie  alla  città  felice,  i/iclita, 
preclara,  Capo  del  ììeijno,  esempio  di  fede,  patria  di  prin- 
cipi, sede  di  Re  (A.\OH,  C/iroaicou  sitai.,  e.  XC1V).  Nel  quale 
assedio  furon  testimoni  del  valore  siciliano  le  mura  che  tut- 
tavia restano  alla  città  da  mezzogiorno,  riparate  tosto  dopo 
T  assedio ,  e  le  Porte  allora  combattute  da  questo  Iato  ,  le 
sole  oggi  esistenti,  di  Sani  Ayala ,  e  di  Mazara.  Nel  prospetto 
delia  quale  ultima  Porta  possiamo  ancor  oggi  riconoscere  i 
danni  che  le  macchine  nemiche  vi  arrecarono.  11  Mongitore 
fa  pur  combattere  dall'esercito  angioino  nel  1325  la  Porta 
di  S.  Giorgio  (l);  ina  nessuno  degli  scrittori  conteinpor  aioi 
la  ]  arola  di  assalto  a,  questa  Porta,  uè  U>  >ie><i>  Fazzello  ci- 
tato dal  Mungitore  :  sì  che  pare  che  Y  erudito  palermitano 
abbia  riferito  all'anno  1325  le  fazioni  del  Conte  Novello  eoi 
suoi  mille  cavalli  ed  ottanta  galee  «  in  maritima  S.  Georgii 
et  in  llumine  Admirati,  »  narrate  dal  Cftronicon  Siculum, 
e.  XCY,  nel  1320,  scambiando  eziandio  i  luoghi  marittimi  di 
San  Giorgio  ,  che  è   la  spiaggia  oggi  del  Molo ,  colla    porta 


(1)  v.  Porte  di  Palermo  Miètenti,  p.  149,  150.  L'antica  Porta  di  S.  Gior- 
gio esistente  sin  dal  1191  e  delti  stessa  architettura  che  la  Porta  di  S. 
Agata,  come  sin'oggi  si  vede,  fu  atterrata  nel  1724  per  dar  luogo  alla  nuova 
Porta  che  ebbe  nome  di  Santa  Rosolia  e  di  S.  Giorgio,  anch'essa  distrutta 
da  pochi  anni  (1853-55)  con  le  Porte  di  Termini  (1852),  di  Carbone  (1874), 
di  Ossuna  (1871),  di  Castro  (1879),  di  Macqueda  (1877)  ,  forse  per  far  di- 
menticare la  cinta  dell'antica  città  dei  tempi  normanni  e  aragonesi. 
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della  città,  così  detta,  perchè  conduceva  alla  Chiesa  di  San 
Giorgio,  «  ove  è  il  nuovo  molo,  e  fu  la  Tonnara  chiamata  pur 
di  S.  Giorgio;  e  l'una  e  l'altra  distrutte,  per  dar  luogo  alla 
fabbrica  del  Molo  »  secondo  ci  fa  sapere  egli  stesso  il  Mun- 
gitore, citando  pur  il  Fazzello,  che  già  aveva  notato  questa 
Porta  avere  preso  nome  di  S.  Giorgio  «  ab  aede  pervetusta 
ad  maris  littus  sita,  et  sexcentos  ferme  passus  ab  urbe  di- 
stanti. »  Il  Testa  che  ci  lasciò  una  stupenda  Vita  di  Fe- 
derico Aragonese  scritta  in  elegante  latino,  non  nota  nem- 
meno questa  Porta  di  S.  Giorgio  fra  le  assalite  dagli  angioini: 
«  Carolus ,  dice ,  eductas  e  castris  copias  instructa  acie  ad 
urbem  promovit.  Dirutis  fanis,  quae  propter  stabant,  ac  ex 
illorum  caementis  aggeribus  excitatis,per  triduum,  quae  minus 
valida  apparebant,  loca  ad  portas  Graecorum,  Tliermarum, 
Mazarae,  et  Hiccarae  impetus  factus  (1)  ».  E  la  ragione  di 
non  avere  il  nemico  investita  questa  Porta  di  S.  Giorgio  si 
trova  facilmente,  io  credo,  nella  vicinanza  ch'essa  aveva  col 
Castello  di  mare,  il  quale  doveva  trovarsi  ben  munito  di  forze 
siciliane.  Palermo  respinse  eroicamente  le  schiere  e  i  cava- 
lieri angioini  rafforzati  dalle  galee  genovesi;  ma  le  mura  e 
le  Porte  combattute  ■  ne  soffrirono  tali  guasti  che  re  Federico 
dovette  subitamente  provvedere,  pur  concedendo  delle  somme 
spettanti  alla  Regia  Curia  sulle  gabelle  della  Università  alla 
riparazione  delle  mura,  affinchè  «  in  opere  reconstructionis 
murorum  et  moeniorum  dictae  Urbis  construendorum  ex  la- 
pidibus  atque  calce  continue  procedatur  (2).  »  Alla  quale  ri- 
costruzione e  riparazione  si  attese  per  più  anni,  (1317-1340) 
e  ne  prese  molta  cura  re  Pietro  II,  statuendo  nel  1340  che  si 
spendessero  in  ogni  anno  nella  costruzione  Blidetta  onzeseicen- 


(1)  Testa,  De  Vii"  ei  rebue  gettit  Federici  II  Sicilia,'  Regie,  p.  196. 

(2)Di   Vi,,,  PrioUegia  Urbit  Panorm.,  pag,  98,  99,  100,  an.  1329.  Pa- 
nar. 1706. 
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tottantaquattro  del  denaro  della  Curia,  sollecitando  già  nel  1 336 
Rainaldo  de  Milite  costituito  «  super  revidendis ,  sollicitan- 
dis_,  et  accelerandis  operibus  murorum  Civitatis  Panhormi,» 
perchè  spiegasse  tutta  la  sua  solerzia  rimovendo  dagii  ufficii 
chi  non  facesse  il  dover  suo,  e  chiamandovi  chi  meglio  ri- 
spondesse all'opera,  a  fin  che  «  muri  Civitatis  ipsius  eeleriter 
compleantur  et  ad  effectum  debitum  perducantur  (1).  »  La 
cinta  della  Città  fu  tutta  ristorata  e  rifatta  dove  mancava; 
e  bastò  a  difenderla  sino  a  che  nel  secolo  XVI  e  XVII  fu 
anche  la  cinta  vecchia  difesa  da  baluardi,  che  rafforzarono 
con  nuovo  sistema  di  difesa  la  città ,  lasciando  le  vecchie 
mura  dietro  alle  nuove  fortificazioni  al  riparo  di  violenti  as- 
salti e  danneggiamenti  (2). Ora  queste  mura  non  sono  più  inte- 
re, e  in  gran  parte  sono  scomparse  a  mano  a  mano  dietro  o 
sotto  i  nuovi  edifìci  insieme  col  maggior  numero  delle  Porte 
dell'antica  cinta  dei  secoli  X,  XII  e  XIV.  Bla  della  cinta  meri- 
dionale resta  più  che  della  settentrionale,  per  dove  la  città 
si  è  maggiormente  estesa  ;  e  in  questa  cinta  da  levante  a 
mezzogiorno-oriente  sono  appunto  le  mura  che  sostennero 
Timpeto  dell'esercito  angioino  del  1325,  e  si  trovano  ancora 
esistenti  le  Porte,  dall'una  delle  quali  uscì  giulivo  il  popolo 
palermitano  alla  lesta  di  Santo  Spirito,  e  vi  rientrava  furi- 
bondo e  macchiato  di  sangue  all'ora  del  vespro.  Fra  i  mo- 
numenti che  dovrebbero  amorosamente  ristorarsi  e  conser- 
varsi perchè  testimoni  di  un  grande  avvenimento  ed  assai 
importanti  per  l'antica  topografìa  della  città,  io  credo  appunto 
queste  due  Porte  di  Sant'  Agata  e  di  Mazara  ,  le  sole  che 
esistano  per  lo  meno  dai  tempi  normanni  ai  nostri  ;  e  se 
tanta  lodevole  cura  si  è  presa  all'occasione  della  ricordanza 
del  sesto  centenario  de'  Vespri  della  Chiesa  di  Santo  Spirito, 
a  me  pare  non  altrimenti    dovrebbe  provvedersi  alla  Porta 


(1)  v.  De  Vio,  op.  cit.,  p.  140,  155,  an.  1336,  1340. 

(2)  V.  Villabianca,  Palermo  d'ogyiyiorno,  v.  I,  cap.  1.  Mura,  baluardi, 
p.  24-39. 
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cioè  di  Sant'Agata,  che  sin  da  que'  tempi  conduceva,  siccome 
tuttavia  conduce,  a  Santo  Spirito,  e  all'altra,  cioè  V  antica 
Porta  di  Mazara,  ai  cui  spaldi  eroicamente  fu  sostenuta  dai 
cittadini  la  difesa  della  città  con  tanta  disperazione  del  ne- 
mico, che  da  que'  tre  giorni  di  combattimento  alle  mura  di 
Palermo,  più  che  da  altre  battaglie  e  fazioni  della  lunga 
guerra  del  Vespro,  si  deve  ripetere  la  disposizione  dei  Reali  di 
Napoli  a  riconoscere  finalmente  la  indipendenza  di  Sicilia,  ri- 
nunziando a  qualsiasi  diritto  sull'Isola  colla  pace  del  1347, 
più  onorevole  per  la  Sicilia  che  quella  di  Caltabellotta  del 
1302. 


CORREGGI 

P.  63,  1.  2  dei  secoli  XIV  de*  secoli  \IY  e  XV] 

P.  77,  1.  26  mattoni  «lì  creta  COttó  mattoni,  e  vasi  di  creta 

cotta 
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riano de'  Santi  Agata  e  Massimo— le  feste  alla  Chiesa  di  S.  Spirito — 
il  Vespro  Siciliano — La  Porta  di  Mazzara — L'assedio  angioino  del  1325, 
e  la  difesa  eroica  di  Palermo — Le  narrazioni  de'  casi  dell'assedio  secondo 
l'Anonimo,  e  Nicolò  Speciale — Giovanni  Chiaramonte  e  i  Baroni  nella 
difesa  della  Città  —  Le  devastazioni  delle  genti  Angioine  neh'  interno 
dell'Isola — I  Siciliani  invadono  e  danneggiano  la  spiaggia  di  Napoli — La 
pace  del  1347  tra  la  Regina  di  Napoli  e  il  re  di  Sicilia,  fermandosi  coll'as- 
senso  del  Papa  la  indipendenza  dell'Isola  da'  Reali  di  Napoli — Le  Lettere 
ai  Palermitani  del  Re  Federico,  dei  Messinesi,  e  dei  Catanesi — La  Porta 
di  S.  Giorgio — La  riparazione  delle  mura  di  Palermo  ordinata  da  Re 
Federico,  e  continuata  da  Re  Pietro  II. — Le  mura  dell'assedio  del  1325, 
e  le  Porte  di  Mazara,  e  di  Sant'Agata,  due  gloriosi  monumenti  del  fatto 
più  splendido  della  guerra  del  Vespro. 

Tavole  litografiche  : 

Tavola    I  Avanzi  della  Porta  Patitelli. 

Tavola  II  Avanzi  di  Porta  Oscura. 

Tavola  III  Avanzo  di  Porta  Rutah. 

Tavola  IV  Avanzi  dell'edifìzio  di  Porta  Busuemi. 

Tavola  V  Porta  di  Sant' Agata. 

Tavola  VI  Porta  di  Mazara. 
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Documenti  relativi  a  pitture  di  Giuseppe  barrerà  (1) 

Quattr'anni  sono  l'egregio  e  benemerito  prof.  Giuseppe  Meli  pub- 
blicava due  importantissimi  documenti  relativi  a  Vito  Carrera,  pit- 
tore trapanese ,  in  uno  dei  quali  si  fa  cenno  d'un  altro  bravo  di- 
pintore chiamato  Giuseppe  Carrera,  la  cui  memoria  era  affatto  per- 
duta e  che  il  Meli  suppone  essere  stato  o  fratello  o  figlio  del  sul- 
lodato  Vito. 

Risulta  infatti  dal  documento,  come  avendo  il  principe  Filiberto 
di  Savoia,  viceré  di  Sicilia,  allogati  alcuni  lavori  per  una  stanza 
del  R.  Palazzo  al  celebre  trapanese  Vito,  furono  poscia,  per  la  co- 
stui morte,  fatti  terminare  da  Giuseppe  Carrera,  cui  perciò  venne 
data  la  mercede  di  onze  diciotto. 

Questo  solo  fatto,  dell'essere  cioè  il  Giuseppe  stato  adibito  in  cosa 
di  tanto  momento  ed  in  surrogazione  d'  un  pittore  così  eccellente, 
qual  fu  il  Vito  Carrera,  è  certamente  una  luminosa  prova  della  di 
lui  grande  abilità  nell'arte  del  dipingere;  però  atteso  che  i  lavori 
succennati  non  più  sussistono,  sino  a  tanto  che  non  si  avessero  nuovi 
documenti  riguardanti  altre  sue  pitture  esistenti,  l'alto  merito  di 
Giuseppe  non  sarebbe  in  tutta  evidenza  ancor  provato. 

Gli  è  per  questo  ch'io  reputo  non  priva  di  qualche  importanza 
la  pubblicazione  di  due  documenti  da  me  rinvenuti;  uno  dei  quali 
ci  addimostra  indubitatamente  Giuseppe  Carrera  autore  del  bel  qua- 
dro della  Cena,  che  trovasi  nella  cappella  del  Sagramento  di  questa 
Chiesa  Madre;  ci  dà  l'altro  ragionevole  indizio  a  poter  credere  es- 
sere eziandio  dello  stesso  il  quadro  della  S.  Caterina  nell'Oratorio 
della  Compagnia  del  Monte  di  Pietà,  che  i  nostri  due  storici  mu- 
nicipali, il  De  Blasi  e  il  Bembina,  e  con  loro  l'egregio  Cav.  Gio- 
vanni Fraccia,  attribuirono  al  Novelli. 


(1)  Comunicazione  fatta  alla  Società  dal  socio  signor  G.  Meli  nella  seduta 
del  2  maggio  1881. 
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Il  primo  documento  è  la  copia  d'un  contratto  inserta  nei  volumi 
dell'archivio  della  Compagnia  del  Sagramento,  nella  quale  è  detto 
che  nel  novembre  del  1613  il  pittore  Giuseppe  Carrera,  alcamese, 
si  obbligava  ai  rettori  della  Compagnia  di  dipingere  un  quadro  della 
Cena  con  vinti  quattro  personaggi  cioè  li  eludici  apostuli  con  lo  Cliri- 
stoì  quattro  serventi,  un  padre  di  famiglia,  quattro  rettavi  et  lo  pro- 
curatore, et  lo  anodo  malo. 

L'artista  intanto  nell'eseguire  il  quadro,  sia  che  ventiquattro  per- 
sonaggi gli  fossero  paniti  troppi  per  lo  spazio  della  tela  da  dipin- 
gere, sia  che  i  rettori  della  Compagnia,  riflettendola  meglio,  si  fos- 
sero accorti  che  non  ci  avrebbero  po'  poi  fatta  la  più  bella  figura 
del  mondo  coll'essere  ivi  ritrattati,  sia  por  questi  ed  altri  motivi  in- 
sieme, tralasciò  gli  ultimi  sei  personaggi  nominati  nel  contratto  e 
ve  ne  collocò  soltanto  diciotto. 

Da  questa  dissonanza  tra  il  quadro  della  cappella  del  Sagramento 
e  il  rinvenuto  documento  non  potrebbesi  inferire  che  l'esistente  non 
fosse  quello  fatto  dal  Carrera,  o  che  questi  non  avesse  più  poscia 
adempita  l'assunta  obbligazione;  dappoiché  e  nel  margine  della  copia 
dell'atto  vi  sono  riportati  i  varii  pagamenti  fatti  dalla  Compagnia 
al  Carrera,  e  nel  quadro  si  vedono  tuttora  le  cifre  1614,  che  cor- 
rispondono a  capello  all'epoca,  in  cui  il  Carrera  dovea  consegnare 
finito   il  suo  lavoro. 

Delibo  anche  notare  che  30  il  quadro  della  Cena  trovasi  nella 
cappella  del  Sagramento  e  non  nella  sagrestia  (oggi  Oratorio)  dei 
oonfrati,  ove,  cioè,  dice  il  contratto  che  dovea  essere  collocato,  ciò 
si  è  perdio,  essendo  i  detti  confrati  i  proprietari  della  cappella, 
nelle  modifiche  che  in  tempi  posteriori  vi  fecero,  pensarono  bene 
di   rimuoverlo  dalla  sacrestia  e  collocarlo  nella  chiesa. 

L'altro  documento  trovato  nei  libri  di  comi  dell'archivio  della 
Compagnia  del  Monte  di  Pietà  non  è  altro  che  la  nota  di  onze  2 
e  taiì  lo  che  si  dicono  essere  stati  pagati  a  Giuseppe  Carrera  per 
aver  fatto  un  quadro  da  servire  nell'Oratorio. 

Il  non  trovarti  in  essa  specificato  il  soggetto  ilei  quadro  è  al  certo 

una  ««-ria  difficolta  per  accertarci  se  effettivamente  il  quadro  l'atto 

«l.il  Carrera  sia,  corneo  creilo,  quello  della  S.  Caterina  in  detto  Ora- 

:  purnondimeno  pei  ii'<mi  che  sarò  per  addurre,  puossi,  se  mal 

non   mi  appongo  ,  stabilire    probabilmente  die  sì.    E   valga  il   vero: 
Che   il   quadro   della   Si    I  'aterina   non   sia    lavoro   del    Monrealose, 
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lo  si  deduce  1°  da  ciò  che  non  se  ne  trova  alcuno  indizio  né  nei 
volumi  dei  notari  defunti,  né  in  quelli  della  Compagnia  del  Monte 
di  Pietà.  E  difatti  il  De  Blasi,  il  Bembina  e  il  Fraooia,  che  lo  dis- 
sero di  lui,  non  fecero  che  gratuitamente  asserirlo;  2°  dal  perchè 
uomini  veramente  intendenti  della  materia ,  tra  i  quali  V  egregio 
ab.  Di  Marzo,  non  glie  lo  attribuiscono  assolutamente. 

I  motivi  poi,  per  cui  io  credo  che  si  possa  con  tutta  probabilità 
reputarlo  del  Carrera,  sono  i  seguenti  :  il  primo  è  cortamente  quello 
di  non  trovarsi  nei  libri  della  Compagnia  verun  nitro  cenno  rela- 
tivo a  pitture,  tranne  di  quello  del  quadro  di  Giuseppe  Carrera; 
2°  l'essere  il  quadro  della  S.  Caterina  da  tutti  giudicato  lavoro  del 
seicento  e  quindi  dell'epoca  in  cui  il  Carrera  dipinse  il  quadro  per 
l'Oratorio  ;  3°  l'avere  la  Compagnia ,  come  apparisce  dai  libri  del 
suo  archivio,  principiato  a  solennizzare  la  festa  di  S.  Caterina  pochi 
anni  appresso  di  quando  Giuseppe  fece  il  quadro;  4°  il  difetto  as- 
soluto nei  libri  suddetti  di  una  benché  minima  spesa  per  festività  di 
altri  santi  che  non  fossero  la  S.  Caterina;  5°  perchè  dei  due  quadri 
esistenti  nell'Oratorio,  cioè  la  S.  Caterina  e  il  Crocifisso,  solamente 
quella,  e  non  questo,  può  essere  opera  d'un  abile  artista;  6°  finalmente 
per  la  difficoltà  che  il  quadro  fatto  dal  Carrera  fosse  potuto  andare 
smarrito  o  in  rovina  in  una  piccola  chiosa  come  quella  del  Monte  di 
Pietà,  la  quale  son  rari  i  giorni  dell'anno,  in  cui  viene  aperta  al 
pubblico. 

Tutti  questi  motivi,  di  poco  conto  se  isolati,  presi  insieme  hanno 
certamente  un  qualche  peso,  e  possono,  se  non  m'illudo,  costituire  la 
probabilità  da  me  caldeggiata. 

In  ogni  modo  la  pubblicazione  del  documento  del  quadro  di  Giu- 
seppe Carrera  nell'Oratorio  dei  confrati  del  Monte  di  Pietà,  a  qualche 
cosa  potrà  sempre  servire.  Sapendosi  oramai  di  sicuro  che  il  quadro 
della  Celia  nel  Duomo  è  di  lui,  e  potendosi,  quando  che  sia,  per  la 
scoverta  di  nuovi  documenti,  venire  alla  conoscenza  di  altre  pitture 
fatte  dallo  stesso,  confrontando  queste  col  quadro  della  S.  Caterina, 
non  sarà  difficile  ad  occhio  fino  il  potere  in  esso  ravvisare  la  mede- 
sima mano ,  e  quindi  quella  che  prima  era  probabilità  doventare 
certezza. 

Alcamo,  febbraio  1881. 

G.  M.  Rocca. 
Àrch.  Suor.  Sic,  N.  S.  Anno  Vi.  14 
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Documento  I. 

Die  iiij  novembrìs  xiic  ìnd.  1613. 

Joseph  Carrera  pictor  hujus  terre  alcami,  mihi  notano  cognitus,  corani 
nobis  sponte  promisit  et  se  obligavit  et  obligat  Don  Francisco  Castiglione, 
Gaspari  de  Obbiso,  Marco  de  Lunardo  et  Mariano  de  Federico  et  Ioseph 
la  Vecchia,  mihi  notario  etiam  cognitis.  presentibus  et  veluti  rectoribus 
et  procuratori  venerabilis  confraternitatis  Sanetissimi  Sacramenti  ditte 
terre  Alcami  stipulantibus  et  conducentibus,  eis  dipingere  unum  quatrum 
de  la  Institutione  del  SS.0  Sagramento,  vulgarmenti  dicto  della  cena,  con 
ventiquattro  personagi  cioè  :  li  dudici  Apostuli  con  lo  Christo,  quattro 
serventi,  un  padre  di  famiglia,  quattro  Recturi  et  lo  procuratore  et  lo  An- 
gelo malo,  et  a  lo  principio  di  ditto  quatro  metterci  un  lampiuni  cioè  li 
proprii  retracti  delli  supradetti  Recturi  et  procuraturi;  quale  quatro  sia 
conforme  a  la  mecza  luna  di  lo  altare  dentro  la  sacrestia  delli  confrati 
di  detta  confraternita,  et  che  la  pictura  di  detto  quatro  sia  di  culuri  fini 
benevisto  ad  una  persuna  pratica  picturi  a  spisi  di  detti  recturi  et  pro- 
curaturi,  et  quando  la  pictura  non  fosse  come  sopra,  che  li  ragione  di 
detta  persona  pratica  li  habbia  da  pagare  detto  de  Carrera.  Et  hoc  bene 
et  magistribiliter  ad  omnes  expensas  dicti  de  Carrera,  preter  quo  a  la  tila 
et  tilaro  di  legnami  per  detto  quatro  quali  ce  li  habiano  da  mettiri  detti 
Recturi  et  procuraturi. 

Et  hoc  de  cetero  et  ab  hodie  in  antea  et  integre  expedisse  teneatur 
per  totum,  ut  dicitur,  lo  lunedi  sancto  del  presente  anno;  alias  eo  termino 
elapso  et  non  depicto  detto  quatro,  che  detto  de  Carrera  habia  da  resti- 
tuire a  detti  recturi  et  procuraturi  tutta  quilla  quantità  di  dinaro  che 
all'hura  bavera  receputo  in  conto  della  mastria  di  detto  quatro  statini 
et  incontinenti,  con  altri  onczi  dui  per  lo  tilaro  et  la  tila  di  detto  quatro 
oivero  la  tila  et  lo  tilaro  di  detto  quatro  ad  eleptione  di  detti  recturi  et 
procuraturi  et  che  detto  obligato  non  sia  tenuto  pio  a  fare  detto  qua  In» 
ex  pad-'. 

Pro  magisterio  unciarum  viginti  seplem  |».  g.  quod  quidem  magisterium 

dicti  rectore8  et  procurator  dare  et  solvere  promittunl  et  se  obligaverunt  et 

oUL'.'int  (lieto  de  Carrera  .stipulanti. \  idelieel  .inieia.s  ■}.  1."»  infra  <lies  <|uindecim 

Minerali. lus   uncina  20  per   Intimi    \  Vuni  julii  anni  presenti*   lue. 

Alcami  in  p.  ciinia   numerala,  in   pace.  Kt  in  reliquia  unciis  2.  15  dicti  rec- 

■t    prOCUratOr   M     Brani    et    Sedani    «lieto    de    Carrera    .stipulanti    et, 

recipienti  omnia  jnra  et  Bottone*  qne  et  quei  habueront  et  nabebant  et 

Nolaniim    iVIruin    l'araci     diete    cuiilralernilal i     debiti*   in 
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compotum  censuum  decursorum.  Costituentes  etc.  Et  ponentes  etc.  ut 
amodo  etc. 

Que  jura  superius  cessa  dicti  cedentes  dictis  nominibus  promittunt  dicto 
cessionario  stipulanti  tacere  vera  et  bona.  Que  omnia  etc. 

Testes  Clericus  Vincentius  lo  Corti,  Petrus  Autonius  de  Obbiso  et  Geor- 
gius  Cruci. 

Die  xij  eju seleni  mcnsis  novembris. 

Prefatus  Iosepb  Carrera  in  proximo  contractu  nominatila  et  oognitua, 
corani  nobis,  sponte  dixit  et  fatetnr  se  Imbuisse  a  prerato  Iosepb  la  Vec- 
chia in  eo  etiam  nominato  et  cognito,  presente  et  nomine  (pio  prout  in 
eo  stipulante,  uncias  tres  p.  g.  de  contanti.  Ken.  sunt  in  computuni  ma- 
gisteri! in   dicto  proximo  contractu  deelarati. 

Et  jurav.  etc. 

Unde  etc. 

Testes  Pbilippus  Rapha  et  F.  de   Amato  ordinis  Sancti  Augustini. 

Die  ii    Aprilis  xiiv  bui.  pre.te  1614. 

Prefatus  Iosepb  Carrara  in  proximo  contractu  et  precedente  nota  nomi- 
natus et  oognitua,  ooram  nobis,  sponte  dixit  et  fatetur  se  babuisse  et  re- 
cepisse a  prefato  mro  Iosepb  la  Vecchia  in  proximo  contraetu  etiam  no- 
minato et  cognito,  presente  et  nomine  quo  prout  in  eis  stipulante,  uncias 
duas  p.  g.  in  pecunia  de  contanti.  Ren.  Et  sunt  in  computimi  magiaterii 
in  dicto  proximo   contractu  deelarati. 

Et  jurav.  etc.  Unde.  etc. 

Testes  Vincentius  de  Gratiano  et  Sebastiano  Surisi. 

Die  xj  jimìi  xij"  ind.  1614. 

Prefatus  Iosepb  Carrera  in  proximo  contractu  et  precedentibus  notis 
nominatus  et  cognitus,  coram  nobis,  sponte  dixit  et  fatetur  se  Imbuiste 
et  recepisse  a  prefato  Ioseph  la  Vecchia  in  eis  etiam  nominato  et  cognito,  pre- 
sente et  nomino  quo  prout  in  eis  stipulante,  uncias  octo  p.  g.  in  pecunia 
de  contanti  solutas  tam  dicto  de  Carrera  quam  alias  personis  prò  eo  in- 
clusis  in  ditta  summa  unciarum  octo  illis  unciis  2. 15  in  dicto  proximo  con- 
tractu cessis  contra  prefatum  notarium  Faraci  et  prò  causa  in  eo  con- 
tenta. Ren. 

Et  sunt  in  computum  magisterii  in  dicto  proximo  contractu  deelarati. 
Ren.  etc. 

Et  jurav.  etc.  Unde  etc. 

Testes  Franciscus  de  lemma  et  Giorlandus  Montana. 
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Die  iiij  januarii  XIII0  ind.  1615. 

Prefatus  Ioseph  Carrera  in  proximo  contractu  et  precedentibus  notis 
nominatus  et  cognitus,  coram  nobis,  sponte  dixit  et  fatetur  se  habuisse  et 
recepisse  a  prefato  m.ro  Ioseph  la  Vecchia  in  eis  et  nominato  et  cognito 
presente,  nomine  quo  prout  in  eis  stipulante,  uncias  quindecim  p.  g.  in 
pecunia  de  contanti  in  diversis  vicibus  solutionibus  et  partitis,  tam  per 
manus  dicti  de  la  Vecchia  dicto  nomine,  quam  etiam  aliarum  quarumvis 
partitarum.  Ren. 

Et  sunt  diete  uncie  15  superius  solute,  videlicet  uncie  14  ad  complimen- 
tum  magisterii  quatri  in  dicto  proximo  contractu  declarati,  computato  alio 
restante  soluto  virtute  scricture  precedentium  notarum  et  lincia  1  prò 
pretio  illius  tele  per  dictum  de  Carrera  posite  in  dicto  quatro.  Ren. 

Et  e  converso  prefati  Don  Franciscus  Castiglione,  Gaspar  de  Obbiso,  Mar- 
cus de  Liunardo  et  Mareanus  de  Federico  in  dicto  proximo  contractu 
nominati  et  cogniti,  coram  nobis,  rectorio  nomine  quo  prout  in  eo,  nec 
non  et  dictus  de  la  Vecchia  dicto  nomine,  sponte  dixerunt  et  fateutur 
se  habuisse  et  recepisse  a  predicto  de  Carrera  stipulante  prefatum  quatrum 
dipinctum  et  completum  in  dicto  proximo  contractu  declaratum,  prò  bono 
et  cum  illis  qualitatibus  et  aliis  in  dicto  proximo  contractu  contentis  ac 
bene  et  magistribililer  factum  et  depictum  prout  in  eo.  Et  declaraveruut  etc. 
Ren.  etc. 

Et  hac  ex  causa  stante  soluptione  predicti  magisterii  ac  consignatione 
predicti  quatri  prout  supra  declarati,  dicti  contrahentes  dictis  nominibus 
voluerunt  et  mandaverunt  dictum  proximum  contractum  fore  et  esse  cas- 
sum.  Ren. 

Ren.  etc.  Et  jurav.  dictus  de  Castiglione  tacto  pectore. 

Unde  etc. 

Testes  Ioannes  Io  Conti  et  Baldassar  de  Adragna. 

Ex  actis  meÌ8  Not.  Vincentii  Brusca  alcamensis. 

Coli,  salva. 

(Dal  voi.  3.  delle  scritture  deW  archivio  della  Compagnia  del  SS.  Sagra- 
mento,  fog.  659). 

Documento  1 1 . 

A  di  14  di  Xbre  1621,  on/c  2  e  tari  quindici  a  Gioseppi  Carrera  per 
bavere  fatti»  uno  quatm  per  la  ri/11  eclesia  per  atto  di  ricevuta  in  not. 
Giov.  Inglese  (1)  adi  (letti»  et   mandato  adi  dello,  onze  2,  15. 

(Dal  libro  f  (V introiti  ed  esili  ncW archivio  della  Compagnia  del  Monte  di 


<\i  hi  grattatamente  il  volume   del  Not.  Giov.  Inglese,  ove  si  avrebbe 
dovuto  trovare  l'atto  .1»  ricevuta,  DOfl  e 
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Contratti  di  pittori  del  secolo  XVI. 

Die  xiiij  martii  viija  imi.  1531. 

Hon.  mr  franciscus  de  suprano  pictor  cìvitatis  drepaui,  ut  dixit,  et  ad 
presens  existens  in  terra  alcami,  corani  nobis,  sponte  promisit  seque  so- 
lemniter  obligavit  et  oblignt  non.  blasio  valditaro  janueiw  et  hab.  diete 
terre  alcami  presenti  et  stipulanti  conticere  ci  (juat rum  unum  de  nati- 
vitate  cum  figura  sancte  inathie  ex  parte  destra  cum  guarnamentis  aureis 
in  robono  clamide  et  libro  :  et  figura  saneti  gregorii  ex  parte  sinistra  in* 
duti  pontificali»  cum  guarnamentis  aureis  :  et  Qgura  intemerate  virginis 
marie  induta  a/.olo  fino  et  cum  guarnamentis  aurei-:  et  figura  saneti  Jo- 
seph cum  guarnamentis  etiam  aureis,  cum  omnibus  dedemis  aureis,  altitu- 
dinis  canne  unius  et  lalitudinis  canne  uuhis  et  palinomi!»  quatuor  ae  etiam 
cum  suis  telaro  et  cornicili  deoratis,  proni  el  quemadmodtra  est  quatrum 
nob.  pauli  naves  in  contVaternitate  s,  in'  de  lUCOUrtO  diete  terre  alcami. 
Et  hoc  prò  manufactura  unciarum  sex  p,  g,  de  quibus  unciis  sex  dictus 
hon.  nir  franciscus  presentialiter  habuit  et  recepii  a  dicto  januensi  uneiiis 
dlUM  et  tt.  18  in  sex  docatis  aureis.  Renuntians  eto.  SI  r'-tans  solvere  promi- 
sit dictus  blasius  dicto  hon.  m.ro  francisco  stipulanti  apportando  diottra  qua- 
trum expeditum  per  totuni  uiensem  julii  proximi  venturi  anni  presentis. 
Promittens  dictus  hon.  mr  franciscus  dicto  hon.  blasio  stipulanti  magi- 
stribiliter  et  ut  decet  facere  et  compiere  diottra  quatrum  ad  ejus  expen- 
sas,  de  coloribus  et  auro  finis,  et  dictum  quatrum  apportare  in  dictam 
terram  alcami  ad  expensas  dicti  hon.  ni',  i'raneisri  per  totum  dictum 
mensein  julii  dicti  anni  presentis.  Alias  quod  liceat  dicto  hon.  blasio  re- 
linquere  dictum  quatrum  predicto  hon.  m.ro  francisco  et  petere  ab  eo 
dictas  pecunias  habitas  :  Pro  quo  hon.  m.r°  francisco  et  ejus  precibus 
erga-  dictum  hon.  blasium  stipulantem  de  restituendo  dictas  pecunias  ha- 
bitas ut  supra,  hon.  mr  petrus  tabuni  corani  nobis  Bponte  fidejussit  et  se 
fìdejussorem  et  principalem  solutorem  constituit.  Renuntiando  juri  de 
primo  et  principali  conveniendo  etc. 

Que  omnia  etc. 

Testes  ven.  p.r  thomas  bemina,  ven.  p.r  nicolaus    cassata,  et  ven.  p.r 
petrus  de  roterà. 

(Da  un  foglio  volante  ncìP  archivio  dei  notori  defunti  di  Alcamo). 
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Die  xviij  septembris  viiij"  md.  1520. 

Presentes  coram  nobis  hon.  m.r  thomas  de  serro  de  civitate  callaris, 
consentiens  prius  in  nos  etc.,  ex  una,  et  nob.  ramundus  bazacalupo,  hon. 
baptista  crapiata,  andreas  gandolfu  et  blasius  de  vaditaru,  dictu  nigrinu, 
januenses,  habitatores  terre  alcami  ex  altera,  sponte  etc.  ad  infrascriptam 
devenerunt  eonventionem.  Hine  est  quod  ipse  m.r  thomas  pictor  se  obli- 
gavit  et  promisit  dictis  nob.  ramundo  et  consortibus  presentibus  et  sti- 
pulantibus,  facere  quatrum  unum  in  tila  longitudiuis  palmorum  octo  cum 
dimidio  et  palmorum  septem  latitudinis  cum  ymagine  beate  virginia  ma- 
rie de  la  gratia  et  cum  figura  sancti  joannis  baptiste  in  parte  sinistra 
et  figura  sancti  georgii  ex  parte  dextra  et  cum  lu  deu  patri  di  supra; 
quem  quatrum  ipse  m.r  dare  et  consigliare  promisit  expeditum  dictis  nob. 
ramundo,  et  consortibus  infra  terminimi  mcnsis  unius  ab  hodie  in  antea 
numerando  di  fini  coluri  et  cum  li  cornicili  deorati  et  lu  manto  di  n/a 
donna  di  azolu  finu,  et  mictiri  oru  fìnu  a  li  lochi  necessairi  et  soliti.  Et  hoc 
prò  tnagisterio  et  manufactura  unciarum  duarum  et  tt.  xxiiij  in  pec.  p.  g., 
de  quibus  quidem  unciis  duabus  et  tt.  xxiiij  m.r  thomas  presenlialiter 
habuit  et  recepit  a  dictis  nob.  ramundo  et  consortibus  presentibus  etc. 
tarenos  duodecim  in  auro;  et  tt.  xviij  dicti  noi),  ramundo  et  consortes  in- 
solidum  et  quilibet  ipsorum  prò  toto,  cum  renuntiatione  behefìcii  nova- 
rum  costitutionum  de  pluribus  reis  debendi,  dare  et  solvere  promittunt 
prefìtto  m.r"  thome  presenti  et  stipulanti  ad  ejns  primam  requisitionem,  et 
tarenos  sex  in  medio  facture  dicti  quatri,  et  restans  completo  dicto  qua- 
tiu.  Cum  pacto  quod  si  dictus  m.r  thomas  deficeret  impromissis,  teneatur 
ad  omnia  damna  interesse  et  expensas,  et  possit  ipse  nob.  ramundus  et 
consortes  fieri  facere  alterum  quatrum  prò  majori  magistcrio  et  manu- 
farlura  ad  interesse  ipsius  m.ri  thome,  contra  quem  possit  mieti  procura- 
tor  ad  tarenos  tres  prò  die. 

K\   li»'<-  omnia  etc. 

Testes  hon.  antoninus,  de  mancherà  hon.  guglielmus  de  bonanno,  ci  pan 
lus  de  guido. 

{Dagli  alti  <li  noi.  Stefano  Tomcri  di  Alcamo). 

Die  viij  novembri*  vij    iiid.  1548, 

Ilon.  in.r  joaansi  ds  l"iio  ds  terra  alcuni  pressai  corani  oobia  sponic etc. 

«e    olili'^avil    e!     prOOiitil     in"    DÌO.'    ani."    cnxinl  ino,  in."'   gorardo     li  BASÌ, 

m.ro  jo.  bernsrdo  ls>  prens,  <-i  m.r-'  |os>ddì  ds  nuda  buìi  sohabi  tatoriboi 
presentibus  et  itlpolaDtibas,  (kosrs  st  dspiaosre  qusmdsa  quatrum   tele 
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sub  vocabulo  sanctorum  quatuor  incoronatorum  cum  imagine  gloriose  virgi- 
nia marie  in  medio  sanctorum  predictorum,  ita  quod  dieta  imago  vir- 
ginia marie  sit  minor  stature  dictorum  sanctorum,  et  ut  dicitur  susu 
versu  lu  chelu  ,  cum  li  cornicili  et  li  dademi  di  ora,  niagistribi- 
liter,  cum  quatuor  storiis  ex  parte  inferioris  et  cum  duobus  angelis  ex 
parte  superioris;  quem  quatruni  dictus  hon.  m.r  joannes  teneatur  expedire 
et  consignare  dictis  magistris  de  coxintino  et  sociis  presentibus  et  sti- 
pulantibus  hinc  ad  menses  odo  prozi  me  sequentis  ab  hodie  in  antea 
numerando,  prò  manuf'actura  et  magisterio  uneiarum  quinque  in  pecunia 
p.  g.,  de  quibus  unciis  quinque  dictus  m.r  joannes  dixit  et  fuit  confessus 
a  dictis  m.ro  nic.°  ant.°  et  sociis  presentibus  et  stipulantibus  tarenos  duo- 
decim  et  granos  novem  exeeptioni  etc.  renuntians  etc.  Et  restans  dicti 
de  coxintino  et  socii  in  solici um,  et  quilibet  ipsorutn  prò  toto,  cum  renna- 
tiatione  beneficii  novarum  costitutionum de  pluribus  reys  debendi, dare  et 
solvere  promittunt  diete  m.ro  joanni  presenti  et  stipulanti  hoc  modo  vi- 
delicet:  uneiain  imam  tarenos  duos  et  granos  uudecim  ad  primam  requi- 
sitionem  dicti  m.ri  joannis,  uneiam  unain  et  tarenos  quindeeim  infra  di- 
ctum  terminimi  mensium  octo,  videlieet  omni  bimestre  temporis  et  diebus 
vigiliti  elapsis  tarenos  decem,  et  totuut  complimcntuui  consigliato  dicto 
quatro  illinc  ad  annum  unum  tamen  sequentem.  In  pace  eto.  Et  hec 
omnia  etc. 
Testes  ven.  presbiter  bernardus  de  policio  et  mag.  petrus  de  marcanza. 

(Dagli  atti  di  not.  Stefano  Torneri  di  Alcamo.) 
Die  xj   augusti  vj"  ind.  1563. 

M.r  salvus  martorana  pictor,  civis  panormi,  corani  nobis  sponte  promisit 
seque  solemniter  obligavit  et  obligat  sorori  allegrancie  de  adragna  et 
ven.  fratri  salvatori  eampla  Ordinis  sanote  marie  amiuneiate,  presentibus 
et  stipulantibus,  ut  dicitur,  fari  uno  quatro  di  altiza  di  palmi  novi  et  lun- 
ghi™ di  palmi  7  et  menzo,  cum  so  cornicili  adorata  di  tri  gidita  vide- 
lieet: dui  di  oro  et  uno  di  azolo  cum  la  imagini  di  santa  ursula  cum  sua 
compagnia,  juxta  lo  disigno  chi  e  in  lo  altare  di  sancta  ursula  intro  la 
mayuri  ecclesia  di  la  terra  di  alcamo,  con  sua  corona  et  sua  diadema 
adorata,  et  li  virgini  cum  soi  coni  ni  adorati  undi  saranno  bisogno  con 
dui  angeli  chi  tegnano  la  corona  di  santa  ursula,  cum  so  frixo  di  oro 
dicto  vestimento,  in  tila,  a  tutti  dispisi  di  dicto  m.ro  salvo,  quem  expe- 
dire et  consignare  promisit  per  totum  meusem  octobris  proxime  futuri 
anni  vij6  ind.u,  alias  etc. 

Pro  mercede  uneiarum  quatuor  p.  g.,de  quibus  dictus  m.r  salvus  fa- 
tetur  habuisse  et  recepisse  a  dieta  sorore  allegrasela  stipulante  uneiam 
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unam  preseneialiter  inoro  et  argento.  Ren.  etc.  et  reliquas  uncias  tres  sol- 
vere promisit  dieto  m."  salvo  hoc  modo,  videlicet:  uneiam  unam  appor- 
tato lo  quatro  za  in  alcamo,  et  uncias  duas  complito  chi  sarra  in  pec.a 
num.a  hic  alcami,  sine  aliqua  exceptione. 

Pro  quo  m.r°  salvo  et  ejus  precibus,  de  expediendo  dictum  quatrum  modo 
forma  loco  et  tempore  ut  supra,  m.r  nieolaus  folli  de  terra  alcami,  corani 
nobis,  sponle  fìdit  et  se  fìdejussorem  et  principalem  solutorem  constituit. 
Renuntiando  Jori  de  primo  et  principali  conveniendo  etc.  qui  contrahentes 
sunt  mihi  notario  cogniti.  Que  omnia  etc. 

Testes:  mag.  io:  marius  bigatti,  nob.  dominicus  valditaro. 

(Dagli  atti  di  not.  Antonino  Balduccio  di  Alcamo,  fog.  912.) 
Die  xxviij  octobris  viij  ind.  1579. 

Pateat  qualiter  m.r  Joseph  serina  pictor,  civis  panhormi,  hic  alcami  ad 
presens  se  reperiens,  in  nostrum  presentia  personaliter  constitutus,  bene- 
cognitus  per  me  notarium  infrascriptum  etc.  sponte  promisit  et  promittit 
seque  solemniter  obligavit  et  obligat  m.c0  d.n°  don  jacobo  de  m.ro  an- 
drea  ejusdem  terre  alcami,  etiam  bene  cognito  per  me  notarium  infra- 
scriptum etc.  presenti  et  uti  procuratori  maragmatibus  ven.  conventus 
sub  vocabulo  di  li  cappuccini  hujus  predicte  terre  alcarni  virtute  procu- 
rationis  in  actis  publicis  die  etc.  ut  asseritur,  stipulanti  et  eum  condu- 
centi, bene  et  magistribiliter  facere  et  dipingere  ei  quatrum  in  tila  ut 
dicitur  di  coluri  di  oglio  fini.  In  quo  quatro  ipse  m.r  Joseph  teneatur, 
et  sic  promisit  ipsi  d.n0  don  jacobo  dicto  nomine  stipulanti  ,  dipingere 
ascentionem  domini  n."  jesu  christi  cum  undecim  apostolis  plures  ange- 
los  et  imaginem  gloriose  virginis  marie,  largitudinis  palmorum  novem  et 
altìtudìnis  palmorum  quatordecim,  cum  toto  atractu  ipsius  m.ri  Joseph  et 
poi  di  la  tila,  quam  tilam  teneatur  ponere  ipse  d.nus  don  jacobus  procu- 
rator,  ex  pacto.  Ad  que  servitia  ipse  m.r  Joseph  promisit  accedere  ea- 
que  incipere  a  secundo  mensis  novembris  proximi  venturi  presentis  anni 
in  antea  et  io  eia  continuare  et  ut  dicitur  non  levari  mano  usquequo 
coiiipleverit  dieta  servitia  omnia.  Alias  teneatur  et  teneri  voluit  ipse  m.r 
l>li  ad  omnia  ila  (Inuma    interesse    et  expensas    et  liceat  ipsi 

'Imi  jacobo  «lieto  nomili*-  Stipulatiti  didimi  quatrum  et  in  eo  dieta 
■  minia  depiogì  faears  ad  danni  interasse  h  espansa*  ipsius  m.rl  Joseph 
ix  pacio  etc  Que  omnia  intelligantnr  et  sin!   oontra  diotuin  m.""»  jo- 

.    rumi-   prò  Ulna et  non  sii  opus    altarini    aliqua 

alia  proteHtatione  nec  requisitione  necessaria  nisi  presenti  contrattu.  Ex 

pento. 

I  j   hoc  prò  solido  magisteri' >  al   mercede  unciarum    quutragiiita  p.  g. 
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de  quibus  unciis  quatraginta  dictus  m.r  Joseph  relaxavit  et  relaxat  dicto 
d.no  don  jacobo  dicto  nomine  stipulanti  uncias  decem  p.  g.  prò  elemo- 
sina. Reliquas  vero  uncias  triginta  dictus  d.nus  don  jacobus  dicto  nomine 
dare  et  solvere  promisit  ipsi  m.ro  Joseph  stipulanti  hic  alcami  in  pecunia 
numerata  hoc  modo,  videlicet:  uncias  10  ad  omnem  dicti  m.1'1  Joseph  primam 
et  8Ìmplicem  requisitionem  et  uncias  20  finito  dicto  opere  incontinenti. 
Ex  pacto.  In  pace  etc. 

Cum  pacto  quod  casu  quo  dietimi  quatrum  poslquam  fuerit  comple- 
tum  non  contentaverit  ipsi  dicto  don  jacobo  dicto  nomine  stipulanti,  tunc 
et  eo  casu  ipse  m.r  Joseph  teneatur,  et  sic  promisit  ipsi  d.no  don  jacobo 
dicto  nomine  stipulanti,  restituere  omnes  pecunias  quas  tunc  forte  dicto 
m.r0  Joseph  solute  essent  nec  non  et  omnes  expensas  prò  dicto  quatro 
tunc  forte  factas,  etiam  esum  et  potum  eidem  m.ro  Joseph  dandum  dum 
ipse  m.r  Joseph  faciet  et  depinget  dietimi  quatrum,  incontinenti.  Et  ipse 
m.r  Joseph  sibi  capere  dictum  quatrum  prò  eo.  Ex  pacto  ete. 

Cum  alio  etiam  pacto  quod  ipse  d.mis  don  jacobus  dicto  nomine  te- 
neulur  dare  esum  et  potum  ipsi  m.r°  Joseph  stipulanti  dum  faciet  et 
depinget  dietimi  quatrum,  ac  etiam  ut  vulgo  dicitur  allogarli  la  caval- 
catura per  esso  m.ro  gioseppi  et  un  altro  a  la  andata  da  questa  terra 
di  alcamo  in  detta  citta  di  palermo  et  venuta  da  detta  citta  in  questa 
terra,  ad  expensas  ipsius  dicti  don  jacobi  dicto  nomine  de  loherio  tan- 
tum. Ex  pacto.  In  pace  etc.  Que  omnia  etc. 

Presentibus  ili."1"  d."°  fabritio  valguarnera  barone  godorani,  spett.  an- 
tonio  de  ballis  U.  I.  D.,  m.co  petro  fumo  et  m.00  bartholo  valditaro  te- 
sti bus. 

Die  xxx°  preseniis  mensis  octobris  viij  ind.  inst.ts 

Predictus  m.1'  Joseph  serina  in  predicto  contractu  nominatus  et  bene 
cognitus,  sponte  dixit  et  confessus  fuit  et  est  se  habuisse  et  recepisse, 
prout  presentialiter  habuit  et  recepit  a  predicto  m.««  d."°  don  jacobo 
de  m.r0  andrea  procuratore  predicto  in  ipso  predicto  contrai  tu  nominato 
et  benecognito,  presente  et  dicto  nomine  stipulante  et  presentialiter  sol- 
vente, uncias  decem  p.  g.  in  mon.  arg.  Ren.   etc. 

Et  sunt  diete  uncie  10  in  compotum  predictarum  unciarum  30  prout  in 
ipso  predicto  contractu  debitarum  et  contentarum.  Ren.  etc. 

Presentibus  m.co  not.  bartolo  tabbone,  et  m.c0  octaviano  corno  te- 
stibus. 

Dar/li  atti  di  not.  Giov.  Vincenzo  Muli  di  Alcamo  1579-80. 
Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  15 
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Die  octavo  maj  1599 

Narcisus  Guidoni  civis  Drepani,  repertus,  cognitus,  sponte  promisit  et 
se  obligavit  et  obligat  D.  Vincentio  de  M.r0  Andrea  regenti,  nec  non  et 
Innocentio  Blanchines  et  Francisco  Vernazza  consultoribus  venerabili* 
confraternitatis  Alborum  diete  terre,  stipulantibus,  sibi  depingere  colori- 
bus  finis  in  oglio  unum  quatrum  secundum  est  lo  telaro  ad  presens  facto, 
cimi  imagine  sancti  Nicolai  sedentis  in  seggia  catridali  cum  infinità  di 
poviri  di  una  parti  et  l'altra,  et  cum  quilla  quantità  di  miracoli  porrà 
soportari  larghizza  dillo  quatro,  cum  li  angeli  tenino  la  mitra  et  angeli 
tonino  la  cortina.  Et  hoc  magistribiliter.  Teneatur  incipere  anni  presentis 
mensis  et  continuare  usque  ad  expeditionem.  Ita  quod  teneatur  expedisse 
infra  menses  duos  de  cetero  in  antea,  nec  non  et  etiam  depincere  super 
arco  corum  ecclesie  un  christo  con  la  cruci  in  collo  secundo  lo  loco  di 
coluri  a  muro  fini  per  totum  dictum  tempus  magistribiliter.  Pro  pettura 
et  mercede  unciarum  vigiliti  duarum  p.  g.  solvendarum  dictis  nomini- 
bus,  et  etiam  dicti  de  M.io  Andrea  et  Blanchines  propriis  nominibus  et 
prò  ratha  hoc  modo,  videlicet:  uncias  8  per  totum  crastinum  diem,  uncias  7 
per  totum  augustum  anni  presentis  et  uncias  7  per  totum  augustum  anni 
sequentis.  In  pace  etc.  Cum  pacto  che  non  piacendo  lo  dicto  quatro  a 
ditti  officiali  dictis  nominibus  conducentibus,  dictus  Narcisus  teneatur 
prò  se  retinere  dictum  quatrum  et  restituere  pecunias  per  eum  conse- 
quendas.  Ex  pacto  etc. 

Cum  pacto  quod  contractus  ejus  quatri  in  actis  meis  intelligalur  cassus. 
Testes  Paulus  de  Lucio  et  Petrus  Neglia. 

(Dagli  atti  di  noi.  Lorenzo  Lombardo  di  Alcamo). 

Die  x  julii  oclave  ind.  1595 

Narcisus  guidoni  civis  drepani  alcami  ad  presens  repertus,  mihi  no- 
Lirio  cognitus,  presens  coram  nobis,  sponte  se  obligavit  et  oblila!  ven.n 
patri  fattori  Joseph  pinci  ordini*  predfeatorum  velati  priori  ven.lls  con- 
ventus  8.tc  marie  de  stella  sub  titulo  s.1'  dominici  ditte  terre,  mihi  etiam 
cognito,  presenti  stipulanti  et  illum  conducenti  sibi  ditto  nomine  bene  et 
magistribiliter  sine  imperi tia  ci  defechi  conlicere  et  seulpire  ut  dicitur 
di  coluri  in  oglio  imagiuem  gloriosi  s."  jacinti  cimi  cjns  miracolis  intorno 
in  tela  et  iclario  ponendis  pei-  ipsum  ven.'0111    priorem   qualitatia    infra- 

ipte,  videlicet:  palunnum  doodooim  alliludinis  et  palmorum  novem  la- 
liludinis  eodem  modo  et  .simili  ritratti  oujm  est  eadem  imago  quani  ba- 
bet  don  vincentiu     il  ridrea;    (juam    ipiidem  imaginem    qualitatis 

ÒOOditlooil   pndil  tarimi   [ptfl   piotOX   incipere   proinisil   (lieto  ven.'1  con 
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ducenti  ditto  nomine  stipulanti  a  crastina,  die  eamque  compiere  et  com- 
plevisse  ad  altius  per  totum  XV  diem  mensis  augusti  anni  presentis.  In 
pace  etc.  alias  etc. 

De  quibus  omnibus  etc. 

Pro  mercede  unciarum  duodecim  p.  g.,  quas  ipse  ven.lis  prior  dicto 
nomine  dare  et  solvere  promisit  dicto  pictori  stipulanti  hoc  modo,  vide- 
licet:  uncias  tres  p.  g.  ad  omnem  ejus  primam  et  simplicem  rcquisitio- 
nem,  et  totum  restarts  ad  complimentum  statim  incontinenti  post  dittato 
imaginem  expletam  ut  supra  dittum  est,  Ine  alcami  in  pecunia.  In  pace  etc. 

Que  omnia. 

Testes  U.  I.  D.  Antonius  de  Ballis  et  don  Iacobus  de  M.  Andrea. 

(Bagli  atti  di  not.  Pietro  Paolo  Monteleone) 
NOTE 
(al  contratto  di  Andrea  Serro) 

Il  dottor  Ignazio  De-Blasi  nel  suo  Discorso  Storico  delV  opulenta  città 
di  Alcamo  ecc.  parlando  della  chiesa  della  Madonna  della  Grazia,  fa 
menzione  di  questo  quadro  del  Serro,  e  dice  che,  essendo  stato  guasto 
da  un  fulmine,  fu  poscia  nel  1709  rifatto  dal  celebre  Antonino  Grano 
di  Palermo. 

Come  e  dove  poi  sia  andato  a  perire  non  ho  potuto  saperlo. 

(al  contratto  di  Francesco  Soprano) 

Molto  probabile  che  il  quadro  della  Natività  dipinto  dal  Soprano  fosse 
stato  collocato  nella  stessa  chiesa  della  Madonna  del  Soccorso,  ov'  era 
l'altro  del  nob.  Paolo  Naves;  giacché  il  genovese  Biasio  Valditaro  nel 
testamento  ch'ei  fece  addì  13  maggio  2a  ind.  1544,  in  not.  Pietro  Scan- 
nariato  di  Alcamo,  disponeva  che  il  suo  corpo  fatto  cadavere  dovesse  esser 
seppellito  nella  suddetta  chiesa  ante  cappellani  ipsius  testat/ris  sub  voca- 
buio  Nativitads  Domini  Nostri  Iesu  Christi. 

(al  contratto  di  Giuseppe  Serina) 

Il  bellissimo  quadro  dell'Ascensione  che  mirasi  al  presente  sopra  Tal- 
tare  maggiore  di  questa  chiesa  de'  cappuccini,  e  che  il  De  Blàsi  ed  il 
Bembiua  attribuiscono  al  Serina  non  può  affatto  esser  di  lui.  E  ciò  per 
doppio  motivo:  1°  perchè  i  personaggi  di  esso  quadro  non  corrispondono 
nel  numero  ai  richiesti  in  quello  che  il  Serina  si  obbligava  dipingere,  e 
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2°  perchè  (ciò  che  più  monta)  ai  piedi  vi  si  trova  notato  1'  anno  1615, 
quando  il  contratto  di  Giuseppe  Serina  fu  stipulato  al  1579,  cioè  36  anni 
prima. 


(al  contratto  di  Narciso  Guidoni) 


Questi  contratti  del  trapanese  Guidoni,  relativi  a  due  quadri  esistenti, 
T  uno  in  cattivissimo  stato  nell'  abolito  Oratorio  della  Compagnia  dei 
Bianchi,  l'altro  nella  chiesa  di  S.  Domenico ,  dietro  1'  altare  maggiore, 
furonmi  indicati  dal  mio  carissimo  amico,  l'egregio  prof.  Francesco  M.* 
Mirabella. 


Cronache  relative  ai  tumulti    avvenuti  in   Sicilia  nei  primi 
anni  del  regno  di  Cario  V. 


AVVERTENZA. 


Il  frammento  della  Cronaca  di  Antonio  Merlino,  che  ora  si  pub- 
blica per  la  prima  volta,  contiene,  nella  sua  rozza  semplicità,  molti 
particolari  interessanti  che  mancano  agli  antichi  storici  siciliani  e 
mette  in  maggior  luco  alcuni  fatti  che  sarebbero  altrimenti  rimasti 
in  un  viluppo  inestricabile. 

Il  ma.  originalo  si  conservò  lunghi  anni  sconosciuto  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Nicolò  PArona  in  Catania,  o  fu  solo  nel  1847  che, 
lavorando  il  La  Lumia  intorno  ai  tempi  di  Carlo  V,  no  richiese  una 
copia  ;tl  dotto  ollonista  Cclidonio  Errante:  copia  elio  si  trova  ora 
nella  Comunale  palermitana  ai  segni  4.  Qq.  D.  59,  o  che  ha  fatto 
le  spese  della  presento  edizione 

Nulla  si  sa  della  rita  de!  Merlino,  il  quale,  so  non  parte,  fu  certo 
testimonio  di  veduta  dello  eoee  ohe  narra;  sicché  è  a  lamentare  che 
i  pochi  capitoli  della  sua  Cronaca  giunti  fico  a  noi,  incominciando 
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dalla  morte  di  Ferdinando,  non  vadano  oltre  al  1517:  solo  due  anni 
di  storia  ! 

Palermo,  23  agosto  1881. 

G.  Salvo-Cozzo. 


In  anno  quahcte  indictionis  15*5. 
Mors  serenissimi  domini  nostri  Regis  Ferdinandi. 

Item  nota  comu  in  lo  anno  quarcte  indictionis  1515  de  mense  januarii 
die  vero  XX8  mensis  ejusdem,  lu  ionia  di  santo  Sebastiano  in  secunda 
noctis  bora,  prout  relatam  fuit  in  hoc  regno  >'t  in  beo  eivitate  Catba- 
nie,  fu  inovtu  et  defunto  lo  serenissimo  et  inTitissìmo  nostru  re  don  Fer- 
rando di  Aragona (1)  bone  ti  dive  memorie  santa  gloria  bagia,  in  la  quali 
notti  la  luna  fici  eglissi  pri  fino  a  li  chinco  buri  di  la  notti.  Et  nota  chi  lu 
ditto  re  fu  homo  di  grandissimo  senno  et  sapiri:  in  tempo  so  fieli i  gran- 
dissimi guerri ,  conquistao  lo  reami  di  Napoli,  di  Granata  et  multi  altri 
torri  et  la  oita  di  Tripoli  et  quilli  sempri  sustinuti,era  tinutu  giustu.  Re- 
gimo anni  trentusetti  in  felloìta  grandissima  et  suinmamenti  invectis- 
sima. 

A  lu  quali  re  don  Ferrando  et  in  tutti  soi  reami  sucbessi  et  fu  inco- 
ronato re,  ehi  ja  innanti  era    stadi  iuratu,  lu  invittissimi!  prinòhipi  don 

Carlo  «li  Austria  so  niputi,  ligio  di  la  regina  Julianna  sua  ligia,  rigina  di 
Aragona.  Et  ditto  prineliipi  don  Carlo  fu  ligio  di  lo  re  Filippo  di  Au- 
stria, marito  di  la  ditta  regina  Johanna  ligia  di  l'imperatori  d' Alama- 
gna,  lu  quali  prinehipi  don  Carlo  tempore  ditte  mortis  si  ritrovao  in 
Aleinagna  midi  so  nonno,  ehi  ja  ob  ejus  pueritia  ehi  era  stato,  undi  fu 
incoronato  et  acclamato  re  nostro  et  in  tutti   li  reami  di  lo  ditto  re  don 


(1)  Il  Surita  (Hist.  del  rey  D.  Her riandò,  voi.  XI,  lib.  X,  cap.  CXXI, 
pag.  402)  pone  la  morte  di  Ferdinando  a  di  83  gennaio  1516,  ed  il  Mu- 
ratori (Annali  d'Ital.)  a'  15  dello  stesso  anno. 
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Ferrando.  Or  lu  dittu  re  Carlo  era  di  etati  di  anni  vintidui  ut  circa,  et 
li  significatorii  chi  si  emanavano  di  la  gran  C'urti,  s'intitolavano  in  qui- 
sto  modo:  Johanna  et  Carolus. 

Bevoliiliones  in  regno  post  dittas  mortes. 

Item  nota  comu  dapoi  di  la  ditta  morti  del  ditto  nostra  re  don  Fer- 
rando, lu  vicerre  chi,  verni  temporis,  era  in  quisto  regno  di  Sichilia  no- 
mine don  Ugo  de  Moncatn,  chi  ja  era  statu  vicerre  anni  nove  ut  circa, 
havendo  notieia  di  la  ditta  morti  di  lo  ditto  re  don  Ferrando,  ditta  morti 
celava  et  mandao  pri  tutto  lo  regno  chi  tutti  li  conti,  marchisi  et  barimi 
et  feudatarii  et  ambaxaturi  di  li  citati  et  torri  venissiro  in  la  cita  di 
Palermo  per  fari  parlamento  generali ,  non  explicando  la  causa,  pirchì 
puro  per  tutto  resonava  ditta  morti  et  dichiasi  dittu  parlamentu  farisi 
pri  tal  causa.  Et  havendo  li  jurati  di  la  cita  di  Cathania  havuta  littra 
di  fari  ambaxaturi,  chi  erano  jurati  lu  signuri  Federico  di  Jueni ,  lo  si- 
gnari  Arcangeri  Gaitano,  lo  magnifico  Petro  Ramondetta,  lo  magnifico 
Joanni  di  Paterno,  lo  magnifico  Joanni  Bonaiuto  et  lo  magnifico  Anto- 
nio di  Paterno.  Or  havendo  havuto  tali  littra,  fiehiro  promulgari  bando 
come  si  vulia  fari  consiglo  pri  fari  ambaxaturi,  non  dichendo  la  causa, 
excepto  chi  pri  tutte  le  cita  si    favellava  esseri  mortu  dittu  nostra  re. 

Et  promulgato  lo  bando  di  farisi  ambaxaturi  in  la  cita,  si  dichia  la 
ditta  morti  di  lu  ditto  re.  Perchì  in  lo  regno  chi  era  lu  signuri  conti 
di  Gulisano ,  nomine  de  lo  signuri  don  Petro  di  Cardona,  chi  era  stato 
et  era  uno  grandi  regnicolo,  pensando  chi  forsi  haviria  andato  al  ditto 
princhipi  don  Carlo  pri  utilità  del  Regno,  pri  tutti  li  strati  si  dichia  de- 
liberatamenti  vuliri  fari  ambaxaturi  a  lu  dittu  conti  cum  ampia  pote- 
stati  di  andari  in  Palermo  et  a  sua  majesta,  et  con  quisto  proposito  si 
stavano  multi  gentilomini  et  ministrali. 

Et  exinde  in  anno  preditto  de  mense  ....  die  vero  menala  Vili,  vinendo 
lu  jorno,  deputarono  <li  tinirsi  detto  consiglo.  Tutti  li  signuri  jurati,  gen- 

tiloiuini  <-t   popoli  si   Congregare  intra   la  sala  (li  lo  episcopato  di  la  cita, 

nudi  estenda  congregati,  una  <li  li  tignar]  jurati,  .signuri  illustrissimo  An- 
tonio di  Paterno,  <-lii  era  la  chiù  antioho,  proposi  rotini  fari  ambaxa- 
turi. el  rolendo  pereerutari  li  vecchi,  lu  signuri  bai-uni  di  Castania,  do- 
bÌim  l"  magnifico  Cola  Tornainbeni  ,  elessi  pri  ambaxatari  la  <litt" 

ari  posti  di  GuHsaoo,  obligandoai  fari  le  cita  franca  di  tutti  li  spiai.  El 
«pi!  ito  pirebi  ja  obi  erano  altri  prieontra  chi  non  lu  rullano  (ari. 

iìi.t  lu  ditto  oonaiglo  conohiueo  et  ietto  ambaxaturi  ditto  signuri 
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conti  di  Gulisano  cum  ampia  potestati  ,  tanto  pri  lo  parlamento  vulia 
fari  lo  ditto  vicerre  ,  quanto  si  fussi  necessario  andari  al  re  nostro  si- 
gnuri. 

A  lo  quali  fichiro  littra  di  evidenza  a  lu  signuvi  vicerre,  In  quali  si- 
gnuri  conti  tando  era  andato  in  la  cita  di  Palermo  chamato  comu  uno 
di  li  conti  di  lu  regno.  Et  junti  chi  foru  ditti  conti,  marchisi  et  ambaxa- 
turi  di  lu  regno  in  la  cita  di  Palermo  ,  essendu  ditto  vicerre,  pivchi  si 
dubitava  chi  poi  chi  si  sapia  la  morti  del  re  non  fussi  continuato  in  lu 
officio  di  vicerre,  congregao  lo  sacro  regio  consiglo  senza  dari  noticia  a 
nixuno  et  si  fichi  pri  ditto  consiglo  confinnari  s.-n/.a  che  mari  a  ditti  conti, 
marchisi,  baruni  et  ambaxaturi.  Et  dipoi  fichi  promalgari  bando  obi  tutti 
conti,  marchisi,  baruni  et  ambaxaturi  di  lo  regno  chi  aviano  viiiuto  pri 
lo  parlamento  si  n'  andassivo  senza  (larici  noticia  pirehi,  et  non  notifi- 
candoci ditta  morii,  ne  ditta  continua.  Et  pri  quieto  lo  ditto  signuri  conti 
di  Gulisano  et  altri  signuri  et  ambaxaturi,  restando  malcontenti  di  ditta 
licencia  et  chi  oculte  si  havia  l'atto  confinnari, tatti  inseminili  cavalcavo 
et  andavosindi  in  la  cita  di  Termini,  undi  lichini  lo  obsego  pri  la  morti 
del  ditto  ve  don  Fevrando  et  dapoi  fichi r a  l'alligna  di  la  coronacioni  di 
lo  princhipi  don  Carlo.  Et  pri  quisto  li  populi  et  citadini  di  la  cita  di 
Palermo,  sapendo  ditta  confirmacioni  oculta  et  la  partenza  di  li  conti, 
marchisi,  baruni  et  ambaxaturi,  incominzaro  tutti  a  tumultuari  et  mur- 
murari  contro  lu  ditto  vicevve  et  sacro  conaìglo,  et  per  ciò  lo  ditto  vi- 
cerre, quisto  intendendo,  fichi  fincioni  comu  era  vinuto  uno  misso  del  re 
nostra  signuri  et  di  la  rigiua  signura  ,  portandoli  la  confirmacioni  pvi 
vicerre.  Et  pri  quisto  tutti  gentilomini  et  popoli  di  la  cita  di  Palermo 
geravano,  e  lu  signuri  preturi  et  officiali,  avendo  tali  noticia,  cavalcaro 
pri  incontrari  dittu  missu  et  quillo  portavano  immezzo,  more  solito.  Et 
intvando  in  la  cita,  passando  lo  ebano  di  la  marina,  fu  conuxutu  essiri  lo 
bombarderi  di  lo  galloni  di  lo  ditto  vicerre  et  pri  quisto  ditti  officiali 
et  altri  gentilomini  di  la  ditta  cita  di  Palermo  ristavo  ca  et  lamentan- 
dosi di  lo  ditto  vicerre  et  in  ditta  cita  sollevavo  grandissimi  remuri  et 
tumulto;  di  modu  chi  alcuni  citadini  di  Cathania  si  parteru  fugendo  pri 
ditto  remuri  et  vindirosindi  in  Cathania  et  tutti  li  casi  preditti  vifevendo 
ad  unjniem. 


Et  havendo  passato  li  casi  preditti,  li  signori  jurati  di  la  ditta 
cita ,  gentilomini  et  citatini  ,  volsiru  supra  so  tiniri  consiglo ,  et  in 
quillo  volendo  intrari  lo  signor  Hlasco  Lanza.  dottali  citatino  di  la  cita 
di  Cathania,  chi  stava  in  ditta  cita  di  Palermo, uno  altro  dottuvi  et  cita- 
tino di  la  cita  di  Palevmo,  chi  èva  populano  et  multo  amato  di  li  populi, 
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volsi  recusari  la  intrata  in  ditto  consiglo  di  lu  dittu  signor  Blasco,  cum 
diri  chi  era  foristeri  et  per  quistu  non  duvia  intrari  in  ditto  consiglo  (1). 
Et  ditto  signor  Blasco,  volendo  fari  forza  di  entrari  cum  alcuni  altri  gen- 
tilomini  di  Cathania,  finaliter  si  misiru  in  remuri  et  fu  causato  tumultu  di 
populi  contra  ditto  signor  Blasco  et  sua  compagnia.  Et  non  potendo  ditto 
signor  Blasco  stari  a  lu  infruntu  di  li  populi,  sindi  andao  cum  tutta  sua 
compagnia  in  lo  steri  undi  era  lu  vicerre,  et  li  populi,  volendolo  sequiri 
forsi  per  dannifìcarlo,  andaro  in  sua  casa.  Et  finaliter  li  fu  dittu  chi  non 
chi  era:  fulli  dittu  chi  era  in  palazo  cum  ditto  signor  vicerre,  et  da  iunti,  li 
populi  andaro  gridando  chi  andassi  fora  di  la  cita  ditto  signor  Blasco.  Lo 
signor  vicerre  si  affachao,  dichendo  a  lu  populo:  Chi  dimandavano  ?  Li  po- 
puli, gridando,  li  dichiano  chi  havissi  vulutu  cachari  a  dittu  signor  Bla- 
sco. Et  lu  signor  vicerre  li  replicava  chi  per  la  matina  lu  haviria  man- 
dato, et  li  populi  non  volendo  intendiri,  ditto  signor  vicerre  si  retirao  in- 
tro  et  per  quisto  li  populi,  venendo  la  sira,  infuriati  incominzaro  a  gri- 
dari: Fora  don  Ugo,  intanto  pri  lu  signor  vicerre  quillu  cachando  pri  la 
cita  di  Palermo.  Et  andaru  a  lu  magazeni  di  l'artigiana  et  piglaro  li  bom- 
bardi et  incominzaro  a  bombardiari  lo  steri  undi  era  ditto  signor  vicerre 
et  lu  ditto  signor  Blasco,  et  per  quisto  ditto  signor  vicerre  et  ditto  signor 
Blasco  (2)  et  altri  xindero  et  per  una  porta  fausa  si  imbarcaru  sopra  uno 
galiuni  chi  era  di  lo  ditto  signor  vicerre  et  andaro  verso  Milazo,  undi 
ditto  signor  vicerre  sbarcao  et  ditto  signor  Blasco  vinni  in  la  cita  di 
Cathania. 

Et  nota  comu,  dipoi  chi  lu  dittu  signor  vicerre  fu  in  lo  castello  di  Mi- 
1;i/i».  li  dilti  jurafi  di  la  cita  di  Messina  et  li  altri  gentilomini  et  citatini 
di  ipsa  cita,  intendendo  tali  nova  chi  lo  signor  vicerre  era  stato  espulso 
et  vinato  in  ditto  castello  di  Milazo,  immaginando  la  cita  di  Palermo 
bari  ri  fatto  grandi  errori  per  a  viri  oachato  lo  vicerre,  per  la  inimicizia 
ohi  e  infra  Missina  et  Palermo,  ditti  jurati  et  gentilomini  di  Missina  li- 
eniro  ambaxatnrì  a  ditta  signor  vicerre,  si  havissi  voluto  veniri  in  la 
cita  di   Missina.  Et  per  quisto  ditto  signor  vicerre  fu  contenti  et  pallio 


i    '.i      io  Incidente,  che  proi  fiore  odio  contro  Blasco  Lenza, 

ricordato  da  ne    un  altro  storico* 
(2)  Qui  il  racconto  diiT«'risr<«  (I.m  (|iicIIm  di'.-ii  altri  storici,  [quali  scrivono 
invece  che  B  su  ed  il  conte  di  Adornò  nulla  sapessero  della  fuga 

«lui  viceré  e  continua  difendere  \o  Steri,  mentre  egli  si  era  già  ri- 

alvo  sopra  un  di  - oa  proprietà* 
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di  Milazo  per  Messina,  undi  intrao  incontrato  di  tutta  la    cita  ,  comu  è 
solita  fari:  undi  stetti  chiù  jorni. 

Et  partendo  ditto  signor  vicerre  per  Missina  ,  lu  ditto  signor    Blasco 
Lauza  non  volsi  andare  in  la  cita  di  Missina;  ma  sindi  vinni  in   la  cita 
di  Cathania  insembli  con  lo  signor  barimi  di  Radusa  supra  uno  brigan- 
tino chi  ditto  barimi  tenia  di  uso.  Et  ditto  signor  Blasco  pusao  in  < 
di  lu  signur  baruni  di  Casta nia  so  cugnato. 

Notandum  est  enim  chi  ,  venuto  chi  fu  ditto  signor  Blasco  in  la  cita 
di  Cathania,  volendo  lu  magnifico  rignor  Gilormu  di  Guarrera  andari  in 
la  cita  di  Missina  per  visita  ri  lu  dittu  signor  vicerre,  fu  fatta  in  pirsuna 
sua  littra  di  cridenza  a  ditto  signor  vicerre  chi  dassi  indubitata  fc  a  tutto 
quillo  ditto  signor  Orilormu  haviria  niguziato  cum  sua  illustrissima  si- 
gnuria  comu  ambaxaturi  (1).  Dichiasi  quillo  haviri  indrizato  ditto 'signor 
Blasco  cum  dui  di  li  signóri  jurati,  scilicet  lo  signor  Petru  Iìamondetta 
et  lu  signor  Petra  Bonaiuto. 

La  matina  seguenti,  dapoi  l'atta  ditta  litri,  havendo  li  populi  noticia 
di  tali  littra  fatta  in  pirsuna  di  lu  ditto  signor  Gilormu,  immaginandosi 
essere  stata  fatta  pri  contra  lu  signur  conti  di  (ìulisano.  ambaxaturi 
creata  di  la  cita,  in  ditta  cita  di  Cathania  si  levati  grandi  rema  ri  et  tu- 
multi! et  andaro  in  la  maiuri  ecclesia  di  la  ditta  cita,  undi  erano  li 'al- 
tri iurati ,  et  quilli  chamaro  et  vinniru  in  la  banca  et  fìchiru  fari  littri 
a  lu  dittu  signor  vicerre,  pironi  non  dassi  intima  nixuna  a  dittu  signor 
Gilormu  di  Guarrera,  et  chi  la  littra  chi  ipso  portava  non  era  stata  fatta 
pri  tutti  li   signori  jurati. 

Et  fatto  quisto  ,  in  la  cita  di  Cathania  vinni  lu  signor  locutenenti  di 
lu  regno  mandato  pri  ditto  signor  vicerre.  nomine  lo  signor  Jacopo  A- 
glata  barimi  di  Castelloamari  et  posao  in  casa  di  lu  signor  baruni  di  Fa- 
varotta  pri  fari  gracii  a  la  cita  et  livari  alcuni  gabelli.  Finaliter  vinni 
in  banca  et  livao  alcuni  maldinari  sopra  la  carni,  et,  vulendo  livari  altri 
gabelli,  li  jurati  geutilomini  et  populi  non  li  volsiru  accettari ,  et  ditto 
signor  locutenenti  sindi  andao. 


(1)  La  falsa  missione  accordata  a  Girolamo  Guerreri  ò  messa  la  prima 
volta  in  chiaro  dal  Merlino  ed  è  da  lui  che  n'  ebbe  piena  notizia  il  La 
Lumia  (Studi  dì  Storia  Siciliana,  voi.  II,  pag.  122). 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  16 
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Dapoi  lu  ditto  signor  Blasco  Lanza,  dubitando  chi  la  cita  di  Cathania 
concurrissi  cum  la  cita  di  Palermo  chi  havia  cachato  lu  vicerre,  tramao 
con  lu  signor  Antoni  di  Paterno,  unu  di  li  signuri  jurati  di  la  ditta  cita, 
et  occulte  incomenzavano  per  ripiglari  certi  vuchi,  comu  si  contentavano 
che  ditto  signor  don  Ugo  stassi  a  lu  ufficio  di  vicerre  in  lo  regno  di 
Sichilia,  et  davano  sti  vuchi  amuchuni  (1),  senza  fari  consiglo,  ne  manco 
in  la  cita  lo  haviano  cachato.  Et  per  quisto  tutta  la  cita  si  mossi  a  ri- 
muri  et  multi  gentilomini  et  populi  si  congregaru  in  la  chiesa  et  fichiru 
sonari  la  campana  alFarmi,  gridando  contra  lo  ditto  signor  Blasco,  quillo 
cherchando.  Et  ditto  signor  Blasco,  quisto  videndo,  sindi  andao  a  pedi  pri 
fimi  a  lu  castello   di  Jachi  cum  alcuni  altri  chi  lo  accompagnaro. 

Quando  fu  expulso  dittu  signor  vicerre. 

Et  nota  comu  in  anno  quarcte  indictionis  ditte  1515  de  mense  aprilis 
die  vero  X  mensis  ejusdem  ,  per  causa  di  li  detti  vuchi  pigiati  amu- 
chuni, havendo  li  signuri  jurati  et  cita  di  vispundiri  ad  una  littra  fatta 
pri  ditto  signor  vicerre  a  ditta  cita  ,  la  quali  prigava  chi  havissiru  vo- 
luto darì  formento  a  la  cita  di  Missina  chi  stava  in  fame,  et  per  tutto 
si  manzava  pani  di  orzu,  vulendo  fari  ditta  risposta,  fu  congregato  con- 
siglo generali  intra  la  maiuri  ecclesia  di  la  ditta  cita,  in  lo  quali  fu  pro- 
postu  di  unu  di  li  ditti  jurati  di  vuliri  fari  risposta  a  lu  ditto  signor  vi- 
cerre. Et  intisa  la  ditta  proposta,  fu  replicato  chi  la  risposta  chi  ci  vu- 
liano  fari  era  chi  nuu  vuliano  per  vicerre  a  ditto  signor  don  Ugo,  pir- 
chi,  essendu  statu  mortu  lu  Re  nostru  signuri,  ipsu  e  pirsuna  privata  e 
tutto  lo  consiglo  cridava  ■  Fora  don  Ugo,  fora  don  Ugo  B  una  voce  dicen- 
tes,  et  accussì  preditto  consiglo  fu  conchiusu. 

Et  pivelli  chi  foro  alcuni  gentilomini  chi  non  erano  in  la  gitati  et  e- 
rano  foraxuti  chi  voliano  pri  lu  signor  vicerre,  non  oumparendo  et  non 
dandu  la  loro  vuchi,  chi  foro  morati  li  porticati  di  li   loro  casi. 


Va  tatto  quisto  refìrutu  a  ditto  signor  don  Ugo,  lu    (inali, 

(2),  dapoi  non    putti  haviri    formeutu  ,  man- 


I       ,\  ,,nn  /un,  I     In,      rei, limili  lltf. 

i  i  p im  pare  che  debba  leggersi  nella  copia  dell'Errante: 

dapOÌ  Ohi   I"   éxpulèU   'H  Cttthania;   ma    il    senso    non    Ionia 

mai  inteso  a  parlare   in  quel   periodo  <li 
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dau  dui  capitani  d'armi  signuri,a  lu  signur  Gilormu  di  Guarrera  io  la 
cita  di  Calatagiruni  et  a  lu  signor  Cesaro  di  Jueni  in  la  cita  di  Lintini, 
tutlu  pri  putiri  ha  vi  ri  formentu  pri  Missina  chi  si  moria  di  fami  et  tutti 
mancavano  pane  di  orzo.  Finaliter  ditto  signor  Cesaro  andao  in  la  cita 
di  Lintini  et  fu  acceptato  ,  et  ditto  signor  Gilormu  di  Guancia  andao 
pri  sino  a  la  gabella,  et  ditta  cita  di  Calatagiruni  non  lu  volsi  accoptari 
et  ipsu  sindi  lurnao. 

Rumuri  in  la  cita  di  Lintini. 

Et  nota  chi  in  la  ditta  cita  di  Lintini  uno  jorno  li  popoli  si  mossimi 
a  rumuri  et  haviano  pri  capo  ad  unii  baruni  nominato  Io  barimi  di  Car- 
michi  et  so  frati  chi  erano  nimichi  di  li  Falcimi.  Et  ditti  popoli  per  BO 
spcttu  chi  viniano  cavalli  di  fora,  cu  in  armi  et  cavalli  nixero  fora  et  non 
trovando  a  nixuno,  turnandosindi,  aasaltaro  certi  gentiloinini  di  li  Fal- 
cuni  loro  inimichi.  Tandemque  uno  nomine  signor  Calibrano  di  Falcuni 
et  signor  Cola  di  Falcimi  foni  amazati  .  et  arsirochi  li  casi  cum  gran- 
dissimo tumulto,  et  dopo  ditto  signor  Cesaro  mandao  a  chamari  a  lu 
ditto  baruni  di  Carmichi  a  lo  castello,  et  ipso  chi  andao  et  fu  iìnutu  et 
(leiniiin  priso  et  carcerato.  Lu  populo  pri  quisto  si  misi  a  fari  rumuri , 
et  assediato  ditto  castello  cum  grandi  agenti  et  quillo  unito  assiziro  (1) 
tri  jorni,  tandem  ditto  signor  Cesaro  chi  desi  a  lu  ditto  signor  baruni  di 
Carmichi  et  dapoi  di  notti  sindi  andao  a  Missina. 

Quando  in  la  cita  di  Missina  manzaro  orzu. 

ltem  nota  conni,  volendu  la  cita  di  Missina  sustiniri  Timprisa  contra 
tutto  lo  regno  et  mantiniri  a  ditto  don  Ugo  vicerre,  chi  tutto  lo  regoo 
havia  concurso  cum  la  cita  di  Cathania,  non  putendu  haviri  formentu, 
ne  di  Cathania,  ne  di  Lintini,  ne  da  parti  nixuna,  moriano  di  fami  et 
ogni  iornu  haviano  tumultu  et  rumuri  infra  ipsi;  tandem  incomenzaro  a 
manzari  pani  di  orzo  et  accussi  fìchiro  pri  circa  tri  oy  quattro  misi  et 
mandavano  allivari  li  formenti  a  li  vaxelli,  chi  passavano  charrichi  pri 
fora  et  multi  altri  trinavano  orzi  et  quilli  si  pigiavano,  pagandoli  li  prezzi, 
et  hi  pani  di  orzu  si  vendia  a  portello  et  cussi  camparo  pri  sinu  chi  ditto 
don  Ugo  sindi  andao. 


(1)  AssUaro  cioè  :  assediarono 
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Di  la  morti  di  lu  signor  di  Buxema. 

Nota  in  anno  preditto  quarcte  indictionis  de  mense  aprilis  die  vero 
XXVII  mensis  ejusdem  ,  li  populi  di  la  terra  di  Buxema  amazaro  loro 
signuri  nomine  lu  signor  don  Caspano  di  Venti  miglia,  pri  causa  che  di- 
mandaru  certi  gracii  et  ipso  li  recusao  tarili,  et  era  multo  malvoluto  di 
li  vassalli  per  certi  oppressioni  chi  havia  fatto  et  per  quisto  lo  assizaro 
intro  lo  castello  certi  jorni,  et  dipoi  lo  fìdaro  et  fìchirulo  xindiri  jusu,  et 
piglatulo  et  amazatulo  et  alzaro  li  banderi  reali  et  gridavano:  Fora  don 
Ugo.  Et  quisto  fatto  per  tutti  ditti  populi,  amazarulo  cum  quillo  chi  desi 
a  ditto  signuri. 

Quando  foro  creati  presidenti  in  lo  regno  per  la  expulsione  di  don  Ugo. 

Et  nota  comu  in  lo  ditto  regno,  dapoi  di  la  expulsioni  di  ditto  vicer- 
re,  foru  creati  presidenti  in  ditto  regno  li  signori  marchisi  di  Giraohi  et 
di  Lichodia  per  tutti  li  gitati  et  torri  di  lu  regno  per  consigli  generali, 
et  ditti  signori  marchisi  fachiano  lo  officio  di  presidenti  et  tutto  lo  re- 
gno li  obedia,  ecceptu  di  la  cita  di  Missina,  in  la  quali  ancora  era  ditto 
signor  don  Ugo. 

La  intraia  di  hi  signor  conti  di  Gulisano  in  Catania. 

Item  nota  comu  in  anno  preditto,  de  mense  aprilis,  in  la  ditta  cita  di 
Cathania  intrao  lu  signor  conti  di  Gulisano  chamatu  da  la  ditta  cita  chi 
era  in  Palermo,  et  ipsu  signor  conti  vinni  accompagnato  cum  dui  prin- 
chipali  di  la  cita  di  Palermo,  ultra  altri  gentilomini  di  la  sua  curii.  Sappi 
grandissimo  incontro  et  quillo  jorno  fu  bellissima  mustra  di  multi  homini 
vigneri  cum  loro  balestri.  Posao  a  la  casa  di  lu  signor  Franciscu  Sta- 
teli* et  in  ditta  cita  di  Cathania  stetti  molti  jorni. 

La  intrata  di  lu  signor  Episcopo  di  Cathania  don  CkupOHO  Bau 

[tem  nota  roinii  in  in  ditto  anno  quarcte  indiotionis  1515,  de  mense 
mail,  die  rero  vili  mensii  ejusdem,  io  lo  jorno  chi  .si  celebrava  la  feste 
di  santo  Mirimeli  Arcangelo,  ad  luna  di  vinlidni  Inni  ut  circa,  in  la  dilla 
cita  di  Cathania  intrao  lo  reverendissimo  signor  Episcopo  di  la  cita,  pre- 
fato nomine  il  ino  l'au,  nini  grandissimi)  lionuri  ci  incontro  rum 
la   processioni   more  solito   in   incn/.ii    la   clia/.a    si   fichi     uno     pavigluni   di 

tendi  <i  tatti  la    Irati  beni  iti  t\  parata,  Intrao  pri  la  porti  di 
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Ja  dechima,  a  lu  incontra  di  lu  quali  fu  lu  signor  conti  di  Gulisano  et 
grandi  cavalcata:  intrao  in  menzo  lu  ditto  signor  conti  et  lu  signor  pa- 
triota pontificalimenti  cum  la  processioni ,  et  appresso  sequia  lo  magi- 
strato   cum  li  mazzi  innanti. 

La  morti  di  lu  quondam  reverendu  maistro  Benedetto  di  Asmari 

Notandum  est  qualiter  in  dicto  anno  quarcte  indictionis  de  mense  mai, 
die  vero  XI  mensis  ejusdem,  in  die  testo  pasce  rosate,  de  mane  in  hora 
rnisse  rimane,  in  hac  civitate  Cathanie  fu i t  mortane  et  delunctus  reve- 
rendus  magister  Benedictus  de  Asmari  dottor  in  sacra  pagina,  monacus 
et  canonacus  maioris  ecelesiae  ac  prior  prefitte  ecclesie.  Fuit  predicator 
valentissimus  et  probatissimus  non  solum  in  hac  civitate  sed  etiam  per 
totum  regnum,  et  in  curia  regifl  Ferdinandi  fuit  notus  et  approbatus.  Ma- 
gnum  habuit  se  nomen,  et  iste  fuit  CathaneOBÌa  civis  et  oriundus  et  fuit 
predicator  et  capellanus  Regis  Ferdinanda  Fuit  sepultus  in  bòra  vedici- 
lina;  ex  morte  cujus  fuit  reverendus  cappellani!*  ditte  maioris  ecclesie 
electus  prior  reverendo  frater  Joannes  Juvini  monacus  et  canonacus  ditte 
maioris  ecclesie. 

La  morti  di  lu  reverendissimo  magnifico  micheli  di  Ansaluni  catanisi 

Item  nota  comu  in  anno  preditto  de  mense  maii,  vinendo  lo  reveren- 
dissimo Micheli  di  Ansaluni  di  la  massaria  a  la  cita,  passandu  pri  la  bi- 
viratura  di  la  ditta  cita  undi  erano  multi  genti lomini  soi  inimichi  chi 
liabiviravano, ehi  baviano  accompagnato  In  Bigoor  episcopo  et  lu  signor 
conti  di  Gulisano,  et  passandu  ditto  magnifico  Micheli  si  misiru  in  gran 
rumuri  et  lìnaliter,  volendo  ditto  magnifico  Micheli  partiri  dalli  gentilo- 
mini,  zoe  lu  signor  Vassallo  di  Gravina  et  lu  signor  so  tiglo  lu  baruni  di 
Marzainemi  et  altri  Io  volsiru  sequitari.  Ipso,  correndo  cum  lu  cavallo, 
sindi  andao,  et  ipsi,  lo  sequitando,  lo  perderò  di  vista  chi  era  notti,  et 
iìnaliter  lo  trovaro  intro  una  casa  a  mudiate  in  la  postema  di  Santo 
Micheli  et  in  ditta  casa  lo  assizaro  cum  tuttu  lo  populo  et  ditto  magni- 
fico multo  valurusamenli  si  defendi  a  (irendo  ad  alcuni;  ina  a  la  tini  fa- 
mazaro  intra  ditta  casa  et  dapoi  chi  gettaro  foco  a  la  casa  ;  ma  fu  ri- 
parato et  non  fichi  danno  nixuno. 

Li  morti  di  lu   reverendissima  fra  Cola  di  Mazara  predicatori   valentis- 
simo di  lu  cun venta  di  Jesu. 

Item  nota  comu  in  lo  anno  preditto,  de  mense  junii,  die  vero  X°  men- 
sis ejusdem,  in  la  ditta  cita  di  Cathania,  in  lo  conventu  di  santa  Maria 
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di  Jesu,  fu  mortu  lu  reverendissimi!  frati  Cola  di  Mazara  di  l'ordini  pre- 
ditto ,  mastro  in  teologia,  valentissima  predicaturi.  Morio  di  mercuri 
inalino:  santa  gloria  aja. 

Quando  vinni  lo  signor  don  Diego  di  Laglar  mandato  per  lo 
princhipi  re  nostro  don  Carlo  post  Ferdinandum. 

Et  nota  comu  in  lo  anno  preditto  vinni  in  la  cita  di  Palermo  uno  si- 
gnuri  nomine  don  Diego  di  Laglar  mandato  pel  re  et  regina  nostri  si- 
gnuri  cum  ampia  potestati  per  gerari   lo  regno  et  prendiri  informacioni. 

Quando  foro  fatti  li  staff  etti  dapoi  di  la  venuta  di  ditto  signor  don  Diego  pri 
sentiri  nova  di  Cathania  in  Palermo,  pirclà  ci  era  lu  signor  conti  di  Go- 
lisano. 

Item  nota  comu,  dapoi  di  la  vinata  del  ditto  signor  don  Diego,  essendo 
stato  chamato  lu  signor  conti  di  Gulisano  in  la  gitati  di  Palermo,  et  lo 
ditto  signor  conti  dimandando  licencia  a  la  cita  di  Cathania  pri  andari, 
supra  zo  si  tinnì  consiglo  generali ,  lu  populo  et  gentilomini  di  la  cita 
di  Cathania  non  chi  volendo  dari  licencia,  pirchi  lo  ditto  signor  conti, 
stando  in  Cathania,  si  quetavano  multi  disordini.  Finaliter  per  consiglo 
fu  concluso,  pri  sentiri  nove  di  Palermo  in  Cathania  presto  et  pri  potivi 
haviri  presta  littri,  foru  criati  dudichi  staffetti,  li  quali  staffetti  si  spar- 
teru  pri  la  via  di  Palermo  lontano  l'uno  dall'altro  circa  migla  quindichi, 
et  per  quisto  ogni  ventiquattro  buri  si  havia  nova  et  litri  di  la  gitati 
di  Palermo  in  Cathania,  et  li  detti  staffetti  haviano  loro  salarii. 

La  partenza  di  lu  signor  conti  di  Gulisano  di  Cathania  pri  Valermu. 

Item  nota  comu  in  anno  preditto,  de  mense  junii,  die  vero  ultimo  men- 
sis  ejusdem,  io  la  gitati  di  Cathania  in  la  maiuri  ecclesia  di  ipsa  cita  si 
tinnì  consiglo  generali  in  lo  quali  lo  ditto  signor  conti  di  Gulisano  dhnan- 
dao  licencia  a  la  cita  chi  era  stato  chamato  per  ditto  signor  don  Diego 
pri  lo  servizio  di  sua  maiestati,  et  pri  quisto  li  signuri  jurali,  ginti- 
lomi ii i  et  popoli  pri  dilla  causa  li  dettero  licencia.  Et  in  ditto  oonaiglo 
fu  eletto  capitano  (ranni  di  la  dilla  cita  lu  signor  barimi  di  lladusa  .t 
exinde  lo  ditto  signor  eooti  di  (lulisano  si  partii. di  la  ciia  di  Cathania 
pri  la  cita  di  Palermo  in  lo  primo  di  lo  misi  di  jugnetto  di  lo  anno  pre- 
dillo, ad  liura   di    Benso  iornu,  et  rest.au  capitano  ditto  ligOOr  baroni  di 
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La  partenza  di  lu  signor  don   Ugo  di  Mancata,  chi  era  virerre,  di  la  cita 

di  Missina. 

Item  nota  comu  in  lo  anno  preditto,  de  mense  angusti,  d;e  XXVIII 
mensis  ejusdem, lo  ditto  signor  don  Ugo  di  Moncata  si  partio  di  la  ditta 
cita  di  Missina  per  essiri  a  sua  real  majestati,  et  restao  presidenti,  pri 
littri  di  sua  altezza,  lo  illustrissimo  signor  conti  di  Luna  ,  nomine  don 
Pietro  di  Luna  conti  di  CaIatal>illotta,  et  in  compagnia  di  Io  ditto  signor 
don  Ugo  chi  andao  lo  signor  Cesaro  di  Jueni  ,  io  signor  Biasio  Lanza, 
lo  signor  Grilormu  di  Guarrera  catanisi  et  multi  gentilomiui. 

In  anno  quivra  fsmcvtoxiÉ  1516. 

Trono  cadio  in  la  ecclesia  di  la  Ascensioni, 

Notandum  est  qnaliter  in  unno  preditto  quinote  indictionis,  de  mense 
Beptembris,  die  vero  XVI  mensis  eiusdem,  aecidit  in  la  cita  di  Cathania 

ad  hura  di  vintidui  buri  el  circa  .si  mossi  grandi  tempestati,  troni  et  lampi 
et  aequa.  Finaliter  cadio  uno  grandissimo  trono  et  desi  in  lo  artaro  di 
la  ecclesia  di  la  Santissima  Ascensioni  et  intra*»  in  ditta  ecclesia  et  desi 
intra  la  eolia  di  lo  artaro  niaiuri  et  tutta  la  abruscao.  Pari  miraculose 
undi  erano  li  figuri  non  li  tuccao  et  dapoi  ruppi  la  custodia  di  lu  sacra- 
t  issano  eorpu  di  Cristo  et  arsi  li  veli  et  lu  cuttitui  et  lu  Corpus  Domini 
non  lu  maeulao  et  lu  signor  episcopo  et  molti  gentilomini  et  citatoti 
andaro  pri  vidiri  ditto  miracolo  et  lu  signor  Episcopo  preditto  demon- 
Btrao  lu  Corpus  Domini. 

La  partenza  di  lu  signor  conti  di  Gulisano  di  lo  regno  ad  sua  Altezza 

comu  ambaxaturi. 

Item  comu  in  lo  anno  preditto, de  mense  septembris,  die  vero  XXII I 
mensis  ejusdem  die  veneris,  ad  circa  huri  sei  di  notti,  s'imbarcao  e  par- 
tio lu  signor  conti  di  Gulisano  et  lu  signor  conti  di  Camarata  comu  am- 
baxaturi di  lo  regno,  li  quali  si  partero  di  la  gitati  di  Palermo  per  con- 
ferirsi a  sua  Altezza,  et  cum  ipsi  andao  lu  magnifico  Jacobo  di  Asmundo 
catanisi,  figlo  di  lo   magnifico  Bartolomeo  di  Asmundo. 

La  partenza  di  lo  spettabile  Matteo  la  Bnlccpta. 

Nota  comu  in  anno  preditto,  de  mense  ottobris,  die  vero  III  mensis 
ejusdem,  si  partio  di  la  cita  di  Cathania  lu  spettabile  Matheo  la  Dulcepta 
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Catania  pri  andari  in  la  cita  di  Napuli  et  andavi  cum  lu  signor  conti  di 
Gulisauo  pri  sollicitari  li  cosi  di  la  cita,  comu  fu  elettu  pri  consiglo  im- 
barcarsi sopra  uno  brigantino  armato  aposta. 

Di  quando  volta  venivi  capitano  lo  signor  Joanni  di  Jueni. 

Notandum  est  corno,  dapoi  partuto  ditto  signor  don  Ugo  et  ditto  si- 
gnor eonti  di  Gulisano,  lu  regno  restao  quasi  tutto  in  ruzelo  (1)  et  rivo- 
lucioni  maxime  in  Catbania.  Et  bavendo  restatu  prisidenti  lo  signor  conti 
di  Luna  si  bavia  compromiso  vinissi  capitano  in  la  cita  di  Cathauia  lu 
signor  Joanni  di  Jueni,  lu  quali  ad  quilli  gentilomini  ehi  erano  intra,  zoe 
lu  signur  barimi  di  Radusa  et  complichi,  era  suspettu  pri  causa  chi  era 
statu  cum  quilli  di  fora,  zoe  cum  lu  signor  Gilormu  di  Guarrcra  et  con- 
sorti. Et  quillo  non  voliano  acceptari  et  di  la  cita  di  Catbania  mandarli 
ambaxaturi  obi  non  lo  vuliano  acceptari  et  chi  mandassi  pirsuna  chi 
non  fussi  suspetta,  pirebì  ja  dubitavano  pri  la  morti  di  lo  ditto  magni- 
fico Micheli  di  Ansaluni  et  per  altri  bibarciuni  chi  haviano  fatto.  Et  per 
quisto  tutta  la  cita  era  in  revolta,  lu  signor  presidenti  non  volendo  fari 
altro  capitano,  et  havendo  nova  li  populi  chi  ditto  signor  Joanni  vinia, 
fu  conclusu,  chi  ditto  signor  Joanni  non  fussi  acceptatu,  et  fichiru  murari 
tutti  li  postemi  et  facbiauo  guardii  di  sotti  a  jornu. Tandem  pirebì  ditto 
signor  Joanni  in  la  cita  tinia  una  torri  forti  ad  modu  di  castellu,  alcuni, 
amichi  di  lu  ditto  Joanni  si  misiru  intra  ditta  turri  et  purtarosi  roba 
di  manzari  et  tiebirosi  murari  li  porti  et  pri  qoisto  li  populi  si  mittiano 
in  scandalo  et  ditti  pirsuni  intro  ditta  turri  la  notti  facbiauo  furti,  re- 
clami et  altri  cosi  contra  li  populi  ,  tandem  si  deliberaru  prendiri  ditta 
turri  et  andaru  undi  lu  capitanu  chi  tando  era  nomine  lo  magnifico 
Gilormu  di  Asmari  baroni  di  Bonvichino,  diebendo  intra  ditta  turri 
chi  havianu  banduti  et  quilla  voliano  prendiri  pri  forza.  Tandem  chi  an- 
daru cum  li  bombardi  et  grandi  moltitudini  di  populi  armati,  chamandu 
a  ditti  genti  si  volissiro  arrendili.  Quilli  non  volendo,  dapoi  chi  man- 
dare lo  signor  episcopo,  prigandoli  chi  volissiru  nexiri,  et  quilli  non  vo- 
Icndo  ,  et   per  (plinto     lo    signor     barimi  di   Radumi  et   consorti  cu  li   pò 

poli  Min  oerti  oolntnbrini  »'t  bombardi  contra  di  li  bombardi  grossi  di 
ferro  spararo  contra  ditta  turri  et  ad  hura  di  vintitri  buri  sparando,  uno 
colombi-ino  ili  hrim/.u  hi  .-pczaii  H  tutta  la  imiti  cumliattrru  ditta  lurri. 
Kt  non   potendo  dilli  genti   chi  erano   in  ditta   turri,   la    mulina  Sparando 
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la  bombarda  grossa,  fu  tali  lu  terremotu  et  terrari  chi  si  arendera  e  i 
nixero  fora  di  la  ditta  torri.  Lo  signor  barimi  di  Radusa  non  comportao 
li  fossi  fatto  tortu  a  nixuno  et  qui  Ili  chi  erano  banduti  li  misiru  carce- 
rati et  li  autri  ristarò  in  putì  ri  di  lo  signor  capitano  et  ditto  remuri  fu 
de  mense  rnartii  indictionis  preditte  die  vero  1°.  mcnsis  ejusdem. 

Et  exinde  in  mense  aprii ia  indictionis  prediate  die  vero  XXV  ortensia 
ejusdem,  Io  jorno  di  santo  Marco  evangelista  li  populi  appiru  nova  chi 
iterum  lo  ditto  signor  Joanni  di  Jueni  in  compagnia  di  lo  signor  conti 
di  Aternò  cum  multi  agenti  ?ioia  pri  essili  capitano  verso  la  gitati,  et 
per  quisto  ditti  populi  cum  grandi  agenti  si  partorii  di  la  gitati  pri  cen- 
tra lu  ditto  signor  Joanni  beni  armati  et  andaru  persino  a  tiriti  chi 
haviano  nova  ohi  lu  signor  Joanni  era  a  Valcurrenti  et  ditto  signor  Joanni, 
bavendo  tali  nova,  sindi  tornao  arreri  et  li  populi  sindi  tornare  a  la 
gitati. 

Quando  olimi  in  lo  regno  lo  signor  conlidi  Munliliuni  capitano  d'armi  man- 
dato per  sua  real  majestati,  poi  di  li  partenza  di  don   Ugo. 

Itera  nota  qoaliter  in  anno  preditto  de  mense  maii,  die  vero  primo 
mensia  ejusdem  die  veneris,  intran  in  la  feliohi  cita  di  Palermo  lu  signor 
conti  di  Bluntiliooi  di  la  cita  di  Napoli  nomine  don  Setter  Pignatello 
mandato  per  sua  reali  maiestati  in  lo  regno  di  Sichilia,  poi  di  la  par- 
tenza di  lu  signor  don  Ugo  di  Moneata.  Lu  quali  vinili  pri  mari  cum  li 
galeri,  vinni  cum  grandissima  potentati  cum  titillo  di  capitano  d'armi  ge- 
nerali et  loootenenti  sopremua  a  latore  regia  et  alter  ego  et  pigiatisi  la 

possessioni  in   la  maturi  ecclesia  ili  la  cita  di   Palermo   more  soliti),  ilappi 
grandissimo  incontro  et  andati  a  lu  steri  di  la  ditta  cita. 

Quando  vinni  capitano  Io  magnifico    Ila  mando    Bonaiuto  et  la  partenza  di 
lu  signor  barimi  di  Radusa   et  complichi  di  hi  cita  di  Calhanio. 

Leni  notandomi  est  corno  in  lo  anno  preditto  quinte  indictionis  1516 
de  mense  junii  die  vero  XV  mensis  ejusdem,  in  la  cita  di  Cathania  vin- 
ili capitami  lu  magnifico  Ramundo  Bonaiuto  chi  era  di  la  partite  di 
quilli  di  fora  ,  mandato  per  lu  ditta  signor  locutenenti  et  appi  la  pos- 
sessioni di  la  capitanìa:  lioet  ditto  signor  barimi  et  consorti  rei-usando 
chi  nun  lu  vuliano  acoeptari,  et  mandaru  ambaxaturi  ditto  signor  locu- 
tenenti chi  vulissi  providiri  di  altro,  et  ditto  signor  locutenenti,  non  vo- 
lendo, volsi  ehi  onnino  fussi  lu  magnifico  Ramundo.  Finaliter  così  coman- 
dando ditto  signor  barimi  di  Radusa,  don  Guglielmo  Barresi  et  tutti  li 
altri  gentilomini  et  populi  chi  erano  intra  la  citati  pri  dari  locu  a  la  ju- 
sticia  ad  Intra  di  meiizu  jornu  lo  jornu  seguenti,  scilicet  a  li  26  del  ditto 
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misi  di  jugno  tutti  in  compagnia  sindi    andare-  iu  la  terra  di  Lintini  et 
Militellu.  . 

Per  la  partenza  di  li  quali  tutti  quilli  gentile-mini  chi  erano  foratati 
per  pagura  di  li  loro  inimichi  et  di  li  populi,  de  mense  junii  die  vero 
XXVII  mensis  ejusdem  die  sabati,  intraro  in  la  gitati  lu  signor  Oesaro 
di  Jueni  chi  era  vinuto  di  Ispagna  chi  havia  andato  cura  don  Ugo  ,  lu 
magnifico  signor  Thomasi  di  Guavrera,  lu  magnifico  Joanni  Ramundetta, 
lu  magnitìcu  Stefano  Gaitano  et  altri  gentilomini  et  loro  sequaci  ini- 
michi di  lu  dittu  signor  baruni  di  Radusa. 

Di  la  morti  di  li  signuri  judichi  di  la  gran  dirti. 

Item  nota  comu  in  anno  preditto  quinte  indictionis  de  mense  julii  die 
vero  XXIII  mensis  ejusdem,  in  la  gitati  di  Palermo  intraro  li  infrascritti 
pirsuni  chi  erano  foraxuti  per  li  rivolti  per  la  vinuta  di  lo  ditto  signor 
1(  cutenenti,  videlicet:  lo  magnifico  Joanni  Luca  ScOrchialupo,  lo  magnifico 
don  Franciscu  Barresi,  lo  magnifico  Batassaro  di  Settimo  et  altri  popu- 
lani  gridando  :  Serra,  stringi,  et  andarosiudi  pri  li  strati  a  lu  ebano  di 
la  marina,  undi  amazaro  certi  loro  inimichi  et  dapoi  sindi  ondavo  verso 
lo  steri  undi  era  lo  signor  locutenenti  cum  dui  judichi  di  la  gran  dirti, 
videlicet  lo  ditto  Thomasi  di  Paterno  et  lu  magnifico  Cola  Cantarella,  a 
li  quali  incontanenti  amazaro.  Et  trovatovi  lo  magnifico  Girardo  Bonanno, 
mastro  racionali,  et  quillo  etiam  amaziro  cum  grandi  crudilitati,  et  dapoi 
amazaro  uno  di  li  j arati  di  Palermo  et  uno  di  li  arohivarii  et  quilli  git- 
taro  di  li  fincstri  di  lu  steri  et  dapoi  lu  jornu  sequenti,  eberohaodo  lo 
magnifico  Blasco  Lanza  per  amazarilo,  trovato  intro  uno  puzu  a  lo  ma- 
gnifico Priamo  Capozu  advocato  fiscali  et  quillo  pigia ro  et  amazaro  et 
a  tutti  ditti  morti  li  sacharo  (1)  li  casi,  gridando:  Mora  lu  mal  com'ujlo. 
Cfaerobaodo  a  lo  ditto  magnifico  signor  Blasco  et  non  lo  trovando,  lina- 
liter  prigaru  lu  signor  locutenenti  ehi  sindi  andassi  a  Santo  Petro  lo  pa- 
la zo  et  ip.-u  chi  aiidao  undi  lo  accompagnaro  et  ilio  stetti  altri  jorni  et 
dapoi  ditto  signor  locutenenti  fichi  capitano  di  Palermo  lo  signor  di  Chi- 
minna  nomine  hi  signor  don  Panln  Ventimigla  ,  diehendosi  chi  ditto  si- 
gnor di  Chinolina  ria  .-tato  conscnl  imi  i  a  la  ditta  morti.  VA  vinendo  ditta 
nova  in  la  cita  di  Cathania  nudi  erano  quilli  gentilomini,  zoe  lu  signor 
Ccsaro  di  Jueni  et  consorti,  si  misirn  in  armi  et  fiohirosi  l'orti  ehi  si  di- 
i  hi  erano  i  Lintini  et  ;t  Kfilitello  et  per  qniata  Dova  haviriano  \i- 
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nuto  in  la  gitati  di  Cathania.  Piglarosi  1'  artigiana  et  portarula  in  casa 
di  lu  sigimi-  Petru  di  Petru  a  Porta  Nova.  Alcuni  mittiano  innanti  chi  si 
havissi  fatto  pachi  per  quetari  la  cita  et  alcuni  non  vuliano  et  per  qui- 
eto mandaro  per  tutti  li  tignar]  et  amichi  loro  et  fichiruli  viniri  in  Ca- 
thania cum  genti  et  armi,  dubitando  chi  lu  barimi  di  Radusa  et  li  altri 
stavano  multo  in  ordini,  di  modo  chi  in  la  citati  di  Cathania  si  recolsiro 
gran  quantitati  di  signuri  di  Sichilia  cum  loro  genti,  armi  et  cavalli,  li 
quali  foni  li  infrascritti:  lu  signor  conti  di  Aterno,  lu  signor  di  Franco- 
forti, lu  signor  di  Sconforti  frati  di  lu  ditto  signor  conti,  lu  signor  di  la 
Feria,  autri  gentilomini  di  Lentini  di  li  Falcaci  et  autri  di  Castrojoanni 
di  li  Grimaudi  et  multi  altri  gentilomini,  tanto  catanisi  comu  furisteri,  di 
modu  chi  in  la  cita  era  grandi  confusioni  et  tutti  stavano  in  ordini,  du- 
bitando non  vinissi  lu  baroni  di  Radusa  et  li  altri.  Et  nota  chi  ditto  si- 
gnor conti  posao  in  lo  episcopato  cum  lu  signor  Episcopo,  dichiasi  pri 
trattari  la  pachi,  et  poi  ditto  signor  conti,  poi  di  alcuni  jorni,  sindi  andao 
a  li  soi  casi. 

Quando  lo  signor  Episcopo  andao  a  JAntini  per  la  pachi. 

Et  nota  chi  havendo  vinuto  ditto  signor  conti  et  altri,  tramandosi  ditta 
pachi  lo  signor  episcopo  di  la  ditta  cita  di  Cathania  andao  in  la  cita 
di  Lintini  pri  tra  mari  et  parlari  la  pachi  cum  lo  ditto  signor  barimi  di 
Radusa  et  consorti  et  iulendiri  loro  voluntati,  solum  per  quetari  tanta 
invasioni.  Et  cum  ipso  in  compagnia  chi  andaro  multi  gentilomini  et  ho- 
norati  pirsuui  et  ministrali,  maxime  lu  .signor  don  Ramundo  di  Vintimi- 
gla  et  lo  signor  don  Boreale  so  frati  et  andaro  per  tino  a  Santa  Maria 
di  li  malati  undi  ditto  signor  barimi  di  Radar)  et  li  altri  vinniro  in-" 
contru.  Et  parlando  cum  ditto  signor  Episcopo  di  tali  pachi,  et  taliter 
intendendo,  ditto  signor  barimi  et  li  altri  replicaro  chi  erano  contenti 
fari  tutto  quillo  chi  sua  reverendissima  signoria  ordinassi  et  vulissi.  Et 
cussi  ditto  reverendissimo  signor  Episcopo  multo  contenti  tornao  in  la 
gitati  et  quisto  referio  a  lo  signor  conti  et  ali  altri.  Tandem  piglaro  tempo 
ottu  jorni  di  da  ri  la  resposla  ,  dichiasi  che  dittu  tempu  prisiru  pri  fa- 
risi  chiù  forti  eontra  loro  inimichi ,  di  chi  ditto  reverendissimo  signor 
Episcopo  restao  multo  malcontenti  et,  dipoi  passatu  lo  dittu  tempo,  ha- 
vendosi  fatto  forti  et  renderò  risposta  a  lo  signor  Episcopo  comu  non 
voliano  fari  la  pachi  et  lo  ditto  signor  conti  sindi  andao  a  posare  a  li 
suoi  casi  et  quilli  gentilomini  chi  erano  in  Lintini,  zoe  lu  signor  baruni 
di  Radusa  et  consorti,  essendo  stati  disellisi  di  la  pachi,  deliberaro  ve- 
niri  in  casi  loro  in  la  cita  di  Cathania.  Et  quilli  chi  erano  in  la  cita  pri 
eontra,  ogni  jornu  fachianu  amustra  et  ordinavano  capitani  ad  modum 
guerre,  fachendo  grandi  rimuri  a  la  citati  et  alli   dichessetti  di  lo  misi 
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di  agusto  di  lo  anno  preditto,  fachendosi  la  festa  di  la  gloriosa  santa  Aga- 
tha,  quilla  nixeru  fora  supra  lo  autaro  more  solito  senza  bombardi  e  senza 
branduni  et  dapoi  armati  stavano  intra  la  ecclesia  ad  modum  guerre  di 
modu  chi  tuttu  nni  murmurava. 

Quando  lu  barimi  di  Raduta  et  li  altri  passaro  per  mari  et  andar o 

a  Jaclù. 

Item  nota  comu  in  lo  anno  preditto  quinte  indictionis  1517  de  mense 
augusti  die  vero  XVIII  mensis  ejusdem,  dapoi  chi  lu  baruni  di  Radusa 
et  li  altri  happiru  nova  chi  quilli  gintilomini  chi  erano  intro  la  cita  non 
volsiru  fari  pachi  ,  si  imbarcaru  supra  certi  ligna  et  andaro  ad  isbar- 
cari  in  la  terra  e  territorio  di  Jachi  per  vuliri  entrari  in  la  cita  pre- 
ditta. Vinni  unu  correr!  di  la  cita  di  Lintini  in  la  cita  di  Cathania 
a  lu  signur  Cesaro  di  Jueni  con  littri,  signifìcandochi  la  partenza  di  lu 
signor  baruni  di  Radusa  et  per  quisto  tutta  la  cita  et  li  altri  chi  erano 
chamati  andavano  a  rimuri,  mittianosi  in  ordini  et  in  puutu  di  quilli 
dubitando. 

Quando  vinniru  li  varami  di  Missina  cum  pichi  et  altri  armi  et  pulviri 
mandati  a  lu  signor  Cesaro  di  Jueni  et  ali  altri,  cantra  lu  signor  ba- 
runi di  Radusa. 

Item  nota  corno  in  anno  preditto  et  in  ditto  mense  augusti  die  vero 
XXI  mensis  ejusdem  die  veneris  a  spunta  di  siili  in  la  ditta  cita  di  Ca- 
thania et  in  lo  iorno,  di  quilla  vinniru  di  la  cita  di  Missina  dui  varchimi 
seu  brigantini  per  li  quali  havia  mandato  lo  signor  conti  di  Aterno  et 
lo  signor  Cesaro  di  Jueni  et  li  altri,  li  quali  portaro  pichi  ducento.  pur- 
viri  di  bombardo  in  assiccursu  di  quilli  ohi  orano  vintiti  a  la  cita  con- 
tro lu  ditto  baruni  di  Radusa  et  soi  complichi. 

Quando  la  guardia  di  lu  campanaro  vitti  affachari  agenti  aitar  mi  si. 

Et  nota  qualiter  in  ditto  di.-  \.\I  ditti  mensis  angusti  dio  reneris  qua- 
lità* stando  a  scandalo  quilli  gentilomini  olii  erano  intra  la  cita,  Eoe  lu 
signor  conti  di  Aterno  et  lu  signor  Cesaro  di  Jueni  et  consolli  di  In 
signor  baroni  di  Radusa  et  complichi  chi  rolieno  vinili  a  la  cita,  bo- 
riano miso  una  guardia  a  in  eampenera  di  la  cita  et,  essendo  bora  di 
di  In  ditta  joniii.  la  ditta  guardia  di  lu  campanaro  vitti  chi  inulti 
■genti  rintano  eppedi,  li  quali  genti  erano  l<>  ditto  signor  baruni 
complichi  .  /<>(•  lu  signor  don  Guglielmo  Barrasi  et  multi 
altri  agenti  rigneri  di  Jenni  el    por  quitto  la  ditta  guardia    incomen- 
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zao  a  dari  noticia  di  li  ditti  agenti  chi  viniano.  La  qual  cosa  inten- 
dendo lu  ditto  signor  conti  di  Aterno  et  tutti  l'altri,  tutti  andaro  a  ri- 
muri,  mittendosi  in  ordini  di  armi  et  cavalli  et  fichiro  sonari  li  campani 
alTarmi.  Et  per  ditto  sono  tutti  si  armavano  et  veniano  alla  chaza,  ii- 
chiro  chiudiri  li  porti  di  la  cita  et  lu  dittu  signor  conti  vieni  armato  in 
bianco  et  misi  tutti  li  agenti  in  ordini  et  fichi  li  capitani  cum  loro  quar- 
teri  ad  modus  guerre  ordinamenti  et  quilli  mandava  a  li  porti  et  ipsu 
andava  pri  la  gitati,  esortando  a  tutti  li  genti  conni  apparteni  ad  un  va- 
lenti et  advisato  capitano  di  armi  et  interim  cum  quilli  agenti  chi  vi- 
niano verso  li  armisi  per  putir]  rinfriscarisi  chi  havinno  caminato  tutta 
la  notti  et  erano  agenti  usai  ,  zoe  lu  signor  baroni  di  Rad  usa  et  altri 
gitatini  foraxuti  et  in  loro  compagnia  eia  lu  .signor  baroni  di  Carmichi  di 
la  cita  di  Lintini  et  so  frati  cum  certi  bulinisi  et  genti  di  la  Feria,  lu 
baruni  di  


Anna  Borromeo-Colonna 
sepolta  nella  Chiesa  di  Casaprofessa  in  Palermo  (1) 

Parmi  conveniente  di  dar  comunicazione  a  questa  illustre  So- 
cietà d'una  bella  scoverta  fatta  da  me  nella  chiesa  di  Casaprofessa, 
prima  di  pubblicarne  una  più  estesa  narrazione  che  può  interessare 
la  nostra  storia. 

Il  fr.  Carlo  Arpa  della  Compagnia  di  lìesù  ,  che  da  52  anni 
assisto  la  detta  chiesa  con  tanto  amore  e  con  gran  diligenza,  prima 
da  Sagrestano  maggiore  ed  oggi  da  Prefetto  di  sagristia ,  mi  as- 
sicurò tempo  addietro  elio  verso  il  1830,  meutre  era  Preposito  di 
quella  Casa  il  P.  Cutinelli  ,  dovendosi  rifare  il  pavimento  della 
cappella  di  S.  Ignazio,  il  corpo  della  sorella  di  S.  Carlo  Borromeo, 
colà  sepolto,  fu  trasferito  nel  Cappellone,  giusto  a  piò  dei  gradini 
dell'  altare  maggiore,  nel  centro.  Egli  vi  fu  presente  ,  insieme  ad 
altri  Padri,  e  mi  disse  elio  il  corpo  era  in  buono  stato,  coverto  d'un 
lungo  velo  che  dalla  testa  le  giungeva  sino  ai  piedi;  ma  che  questo 
velo  al  contatto  dell'aria  divenne  cenere.  L'antica  lapide  più  non 
esiste.  » 


(1)  Nota  comunicata  alla  Società  nella  seduta  dd  22  maggio  ISSI. 
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Chi  era  questa  sorella  di  S.  Carlo,  perchè  venuta  in  Palermo  , 
perchè  sepolta  nella  chiesa  dei  Gesuiti  ?  A  via  di  ricerche  minute 
e  con  gran  desiderio  di  venirne  a  capo,  mi  venne  fatto  di  saperlo, 
ed  è  oggi  ogni  cosa  confermata  con  autorevole  testimonianza  e  coi 
più  sicuri  documenti,  che  vi  citerò  sommariamente,  essendo  di  molto 
interesse. 

Nella  Vita  di  S.  Filippo  Neri,  del  Bacci,  assai  accreditata,  si  parla 
d'una  sorella  di  S.  Carlo  Borromeo,  penitente  dello  stesso  S.  Filippo, 
distinta  per  nobiltà  e  santità  di  vita.  Essa  si  chiamava  Anna,  spo- 
sata a  Fabrizio  Colonna,  figlio  di  Marcantonio,  il  celebre  vincitore 
di  Lepanto  e  poi  Yicerè  di  Sicilia.  Siccome  non  si  parla  d'altra  so- 
rella di  S.  Carlo,  era  ben  naturale  che  essa  fosse  venuta  col  ma- 
rito in  Sicilia,  per  visitare  l'uno  il  padre,  l'altra  il  suocero.  Quindi 
dovette  morire  in  Palermo  ed  essere  sepolta  nella  chiesa  dei  Ge- 
suiti. Queste  notizie  da  me  con  lunghe  indagini  trovato,  furono  sot- 
toposte al  benemerito  P.  Evola,  Rettore  di  quella  Chiesa,  sicché  si 
pensò,  non  esistendo  più  l'antica  lapide,  di  mettervene  un'altra  sul 
sepolcro  di  Anna,  ed  è  la  seguente  : 

Qui  giace  Anna  Borromeo 

Sorella  di  S.  Carlo  penitente  di  S.  Filippo 

Nipote  di  Pio  IV 

Moglie  di  Fabrizio  Colonna,  figlio  di  Marcantonio 

Il  vincitore  di  Lepanto  e   Viceré  di  Sicilia 

E  da  sapere  sul  proposito  che  la  madre  di  Anna,  della  famiglia 
Medici,  era  sorella  di  Pio  IV.  Quindi  questa  donna  cumulava  in 
si'>  tanti  pregi  di  nobiltà,  alleata  alle  primo  famiglie  d'Italia,  e  tanto 
virtù  che  la  resero  carissima  al  fratello  ed  al  confessore. 

Tali  notizie  vengono  ora  confermate  in  modo  stupendo  dall'ul- 
tima Vita  di  8.  Filippo  Neri,  scritta  dall'illustre  Alfonso  Capoce- 
ntro, dell'Oratorio  di   Napoli,  oggi  Arcivescovo  di  Capita. 

Questi  in  cinque  pagine  del  1"  volume  (4G2-G6)  si  trattiene  sulla 

vita  e  le  vicende  <li   Anna    Borromeo,  attinto  a  fonto  sicura,  cioè 

allo    jii'-inorio  autografo  sopra  S.   Filippo  ,  disteso  da  un  suo  com- 

0  che  si  conservano  in  un  prezioso  codico  della  Valliccl liana 

di  Eterna.  No  parla  pare  in  diversi  luoghi. 

In  <|u.i  Codice,  tra  Le  aldo  bollo  coso,  sta  scritto  cho  Anna  Bor- 
romeo da  bambina  fa  educata  a  Roma  ael  palano  <loi  Colonnare 
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già  promossa  al  primogenito  Fabrizio;  che  da  S.  Carlo  fu  affidata 
a  S.  Filippo  perchè  la  dirigesse  nello  spirito;  che  fu  il  modello  di 
ogni  cristana  virtù  alle  dame  romane;  che  i  duo  santi  ne  faceano 
gran  conto;  che  venne  in  Palermo  e  vi  morì  nel  1582,  e  che  in 
morte  venne  assistita  da  un  gesuita,  il  P.  Fabrizio,  il  quale  scrisse 
una  magnifica  relazione  della  santità  di  Anna.  La  Relazione  è  pub- 
blicata dal  Capecelatro  ,  e  mostra  che  quel  Padre  ne  era  il  con- 
fessore ordinario,  perchè  parla  con  piena  conoscenza  della  sua  vita 
interiore.  E  dunque  naturale  il  supporre  che  essa  gli  avesse  chiesto 
di  farla  sepellire  nella  chiesa  dei  Gesuiti.  Non  saprei  quanti  anni 
stette  in  Palermo,  ma  da  una  lettera  da  lei  scritta  in  questa  città 
quattro  anni  prima  di  morire,  e  riportata  dal  Capecelatro,  con  la  quale 
manda  una  buona  somma  a  8.  Filippo  per  opere  pie,  si  ricava  che 
non  vi  stette  meno  di  quattro  anni.  Ed  ecco  accertata  ogni  cesa. 

Il  Capecelatro  racconta  che  quando  S.  Filippo  intese  la  morte 
della  sua  diletta  penitente,  ne  provò  gran  pena,  e  ne  parlò  anche 
pubblicamente  ,  attestandone  la  santità.  Molti  altri  ne  parlarono  e 
scrissero  con  ugual  lode.  Esistono  delle  lettere  di  S.  Carlo  e  di  S.  Fi- 
lippo che  assicurano  le  rare  virtù  di  questa  illustre  donzella.  Ed 
ecco  sepolta  in  Palermo  la  nuora  del  famoso  Viceré  Marcantonio 
Colonna,  la  più  illustre  signora  romana  di  quei  tempi  per  nobiltà 
e  virtù,  sorella  e  penitente  di  due  santi  insigni,  cosa  generalmente 
ignorata  e  che  lo  sarebbe  stato  anche  per  l'avvenire,  se  una  sola 
testimonianza  del  fr.  Arpa  non  mi  avesse  dato  il  bandolo  per  isco- 
prire  ogni  cosa.  Resta  a  sapere  l'età  di  Anna  quando  morì,  ma  poi- 
ché il  marito  era  ancor  giovane,  quando  visitò  il  padre  Marcanto- 
nio, si  deduce  che  dovea  essere  di  età  simile  ;  appresso  potrò  sa- 
perlo con  maggior  precisione.  Ella  ebbe  due  figli  ottenuti  per  in- 
tercessione di  S.  Filippo,  dopo  alquanti  anni  di  matrimonio,  come 
si  legge  nel  Bacci  e  nel  Capecelatro.  Cercherò  poi  se  è  possibile 
di  conoscere  altre  particolarità  della  sua  vita  in  Palermo.  Quest'ul- 
timo scrittore  che  ne  fa  il  più  splendido  elogio,  aggiunge  che  essa 
fé'  nascere  la  grande  amicizia  tra  S.  Carlo  e  il  Neri. 


Sac.  G.  Orlando. 
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Idea  di  un  glossario  delle  voci  siciliane    derivanti  dall'  A- 
rabo.—  Lettera  al  Bar.  Raffaele  Starrdbba. 


Caro  Raffaele 

Grande  interesse  m"ha  sempre  ispirato  la  compilazione  del  Dizionario 
Siciliano-Italiano  :  né  passa  giorno  che  non  mi  venga  in  mente  un  vo- 
cabolo dimenticato,  una  frase  sfuggitami ,  una  correzione,  un  rinvenimento 
della  corrispondente  voce  italiana.  A  cosiffatta  perseveranza  è  dovuta 
la  migliorata  terza  edizione  che  poco  fa  compirono  gli  editori  Lao  e  Fer- 
rigno. Ma  il  crederestù  ?  Da  quella  pubblicazione  ad  oggi,  ho  già  rac- 
colto così  alla  spicciolata,  e  quasi  senza  avvedermene  altra  sì  copiosa 
messe  di  aggiunte  da  potersi,  quandoché  si  volesse,  presentare  una  accre- 
sciutissima  quarta  edizione  sempre  più  progressiva  e  perfezionata.  E 
ciò  senza  che  mi  fosse  costata  grave  fatica,  o  penosa  ricerca,  ma  dirò 
così  uno  spontaneo  ritrovamento  di  parole  sfuggite  per  lo  addietro  alla 
mia  memoria,  e  delle  quali  ho  sempre  preso  nota  tantosto.  È  questa  sì 
lunga  che,  se  si  volesse  stampare  a  parte,  darebbe  materia  per  un  non 
piccolo  fascetto,  anzi  per  una  ben  doviziosa  appendice.  Ciò  che  non  tro- 
verei ben  fatto,  trovando  meglio  che  il  tempo  facesse  il  suo  cammino, 
ed  allorché  sarà,  quando  che  sia,  esaurita  la  ;>.;'  edizione,  qualche  accu- 
rato filologo,  per  amor  patrio,  sia  per  occuparsi  dello  inesauribile  miglio- 
ramento del  patrimonio  del   nostro  prezioso  dialetto. 

Intanto  dinante  il  mio  lavoro  e  propriamente  nel  eorso  di  stampa  della 
3.a  edizione,  a  quando  a  quando,  non  di  proposito,  ma  quasi  orecchiando, 
avvertiva  l'origine  arabica  di  qualche  nostra  parola,  e  spesso,  senza  di- 
visamento  preconcetto,  segnava  la  B  parte.  Finita  la  starnila  mi  sono  ac- 
corto averne  raccolto  parecchie,  non  dirò  tutte,  e.  ho  pensato  inviartele 
per  servirti  di  spinta  ad  accrescerle  di  molto,  ciò  che  ■  te  ,  abituato 
■gli  itodii  linguistici,  dovrebbe  riuscir  agevole  a  miglior  vanto  di  un*e- 
poca  alle  quale  son  rivolte  le  menti  di  tanti  illustri  scrittori  nazionali 
e  stranieri.  Dappoiché,  ■  dir  vero,  panni  troppo  rioiaa  e  severa  la  di- 
chiarazione didl'illn  liv  Michele  Amari  (II.  che  i  Saraceni  avessero  la- 
sciato nel  parlare  siciliano  minori  vestigi  che  non  si  creda  comunemente, 
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veruno  nella  grammatica,  un'ombra  nella  pronunzia,  qualche  modo  di 
dire  e  pochi  vocaboli  nel  Dizionario  che  non  oltrepassano  i   104. 

Io  posso  dirti,  che  senza  attendervi  di  proposito,  ne  ho  raccolta  224, 
e  posso  ben  soggiungerti,  appena  spigolando. 

Tu  ne  farai  quell'Ugo  che  crederai  più  opportuno.  Oh  quanto  dovrebbe 
riuscir  gradita  un'  opera  come  quelle  di  Pihan  ,  di  Deric  ,  di  Engel- 
ma  ri  n! 

P.  Pihan  avea  compilato  un  Diclionnaire  éhjmoloyique  dee  mols  fran- 
gais  derivés  de  V arabe  ,  du  persan  et  da  ture.  Dopo  di  lui  Marcello  De- 
ric fece  il  suo  Didionnaire  étt/molofjique  des  mots  d'ori;/ ine  orientale,  che 
fu  posto  in  appendice  al  Supplément  del  vasto  Dictionnaire  de  la  lanr/ue 
fran<;aise  del  rinomato  E.  Little  (1).  W.  H.  Engelmann  avea  pria  di 
lui  fatto  il  notissimo  Glossaire  des  mots  cspagnols  et  portar/ni i  d>'rir<'s  de 
l'arabe,  che  fu  accresciuto  nel  1869  dal  professor  diLeyda  Dozy,  quel- 
l'illustre Dozy  scrittore  esimio  della  stupenda  opera  Bécherches  sur  l'hi- 
stoire  et  la  littérature  de  TEspayne  pendant  le  moyen-àgc,  della  quale  or 
ora   si   è  pubblicata  la  3.  edizione. 

Perchè  non  debbe  forti  altrettanto  fra  noi,  ove  tanti  nomi  di  città,  di 
contrade,  di  laghi,  di  fiumi,  di  scaturiggini,  di  porti,  di  capi,  di  montagne, 
di  latifondi,  di  castelli,  tli  strade,  di  edificii  sono  altrettante  tracce  incan- 
cellabili della  conquista  dei  Saraceni,  che  ancor  sussistono;  tuttoché  sif- 
fatti popoli,  i  quali  grande  influenza  esercitarono  sopra  i  costumi  e  sul 
linguaggio  dei  naturali,  avessero  da  sì  lungo  tempo  rivalicato  il  mare  a- 
fricano  ? 


Eccoti  l'elenco: 


Abbacàri 

Acearizàri 

Acciacca 

Aggibbàri 

Al  cadì 

Àlcali 

Alchìmia 

Alcorànu 

Alcova 

Allammicu 

Àlcool 


Alfe  ri 

Algebra 

Alkèrmes 

AlliffàlM 

Almanàccu 

Amàlgama 

Ambra 

Ammiràgghiu 

Annacàri 

Àraba 

Arùnciu 

Àrem 

Arruciàri 


(1)  Parigi  1877. 

Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  VI. 
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Arginali 
Assammaràri 

Assassina 

Avaria 

Azzannàri 

Azzarda 

Azziccèrì 

Azzizzàri 

Azzùrru 

B 

Balata 

Baldaechinu 

Bambù 

Barracani 

Barràcca 

Bazàr 

Beduina 

Bei 

Bilici  (valigia) 

Boraci 

Baggla  (Jtimjio) 

Bùrgiu 

Barila 

Burzaccbini 


Cafè 

su 

cu 
Calafatar! 
Calda  néri  a 
Célia 
Calibra 
c.iimi 
Cambi  ri 
f ';iiiii 

iitu 
ir.i 

M 

Cantarti 

i-.-L 
ti! 


Caravànn 

Carcariàri 

Careiòffu 

C  arraffa 

Carèri 

Carrubba 

Càta 

Catàsu 

Caudu  di  testa 

Cassata 

Chèrmisi 

Ciaramiti 

Ciarda 

Cifra 

Cilèppu 

Cimitarra 

Cubèbi 

Cubbaita 

Cuddàri 

Cùseasu 

Cuttùni 


Dàgala 
Ddammùsu 
Ddàrbu 
Dàrsina 

Udì. -a 

Dica 

Dinàru 

Divànu 

Dragumànnu 

Dugaoa 


Elisir 

l'jllllll 


Pèrda 

Fùnnaou 

Filùoa 
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F  nlà  n  ii 


Gabèlla 

Gài  tu 

Gài) gì ii  di  sénnu 

Gàrbu 

Gasèna 

Gami  Uà 


Iènchi 


Lacca 

Lammicu 

Lattata  di  rnonnula 

Lillà 

Li  ni  uni 

Li  ù  tu 

M 

Magasènu 

Maialimi  (il  diavolo) 

Mamtnalùccu 

Marabutti 

Marcaéìta 

Màrgtu 

Mary  a 

Mascara!  ii 

Malaràzzu 

Mania 

Milinciàna 

Mmàttiti 

Mischimi 

Mulatta 

M  ù  mi  a 

Musulioa 

Miisulmànu 

Mùsca 


N 

Naca 

Ncarraccliiari 

Nànfìa 

Naca 

Nucàtula 

'Nzitàri 


Olivastra 

Orangotàngn 


Pappagàddu 
Parmiciàna  {recipiente) 
Picchia 
Picchiuliàri 


Raccam&ri 
Racchetta 
Ràisi 
Rètica 

Ribes 
Risica 

Ri  sima 
Rob 

a  (degli  scaeclii) 
Roman u  (della  stadera) 
Ròtiilu 


Salamilicchi 
Salmuni  (pesce) 
Sammuzzàri 
Sànnali 
Sàrma 
Satè  (stoffa) 
Scaccili  (giuoco) 
Scarpàru 
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Scazzotta 

Sceìc 

Sceriffu 

Sciàbbica 

Sciabèccu 

Sciàcasu 

Sciaràbba 

Scialili 

Sciàrra 

Sciarriàri 

Sciddicài'i 

Sciòrta 

Sciròccu 

Scùfia 

Sèna 

Sènia 

Senzàli 

Sfinci 

Sofà 

Sorbèttu 

Sultànu 

Summàccu 


Taccili  mi 
Taliàri 
A  li  talài 
Tale  11 
Talismànu 
Tamarindo 
'l'ammani 
[ara 

Tari 
Tariffa 


Tartàna 

Tarzanà 

Tazza 

Tignùsu  {tarantola) 

Trabacca 

Trappisti 

Trèmula 

Tria  (patta) 

Triaca 

Tùmminu 


V 


Vàrda 
Var  vacarli 
Varcòcu 

Vattàli 
Vàva 


Z  ab  ài -a 
Z  afa  rana 
Zàgara 
Za  in  u 
Zàrcu 
Zeni 
Zibibbi! 
Zicca 
Zi  ih- fa 

Zizza 

Zólla 

Zubbia 

Zùccaru 

Zùccu 

Zurriàri 


Luglio  1881. 


Tuo  affezionato  amico  e  parente 

V.    MoUTILI.Al.o 
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Federico  Hillger.  Das  Yerlialtuis  des  Hugo  Falcandus  zu  Ro- 
muald  von  Salerno.  I  und  II  Tìieil.  Ehi  Beitrag  zur  anteritalischen 
Oeschicte.  (Il  rapporto  fra  Ugone  Falcando  e  Romualdo  salerni- 
tano. Contributo  alla  storia  dell'Italia  meridionale)  Halle ,  Karras, 
1878,  64  pagg.  in  16.° 

Federico  Schroter.  Ueber  die  HeimatJt  des  Hugo  Fulcandus.  Ein 
Beitrag  zur  Oeschichte  Unter-Italiens  (Sulla  patria  di  Ugone  Fal- 
cando. Contributo  alla  Storia  doli'  Italia  meridionale).  Eisleben  , 
Kloeppel,  1880,  68  pagg.  in  16.° 

Da  Gibbon  e  Muratori  sino  a  Freemann  ,  Ugone  Falcando  ha  avuto 
l'encomio  meritato  di  storico  fornito  di  doti  singolarissime  per  veracità, 
indipendenza  e  nobiltà  dì  animo,  maturità  di  giudizio  e  di  critica,  pregio 
di  dettato.  Sia  egli  più  o  meno  un  Tacito  medioevale,  certo  è  che  noi 
siamo  sorpresi  d'incontrare  in  quell'età  una  t;il  figura,  che  attira  le  nostre 
simpatie  e  tutta  la  nostra  gratitudine.  Perchè  sorgente  preziosa  di  storia 
è  la  di  lui  Historia  Sicilia,  che,  come  è  noto,  vi  dal  Pan  oo  1154  al  1169, 
non  che  1'  Epistola  scritta  alquanti  anni  dopo  al  tesoriere  Pietro  di  Pa- 
lermo, deplorando  i  mali  che  sarebbero  venuti  alla  Sicilia  per  la  morte 
di  Guglielmo  II.  In  questi  ultimi  tempi  parecchi  valenfuomini  hanno,  per 
incidenza  o  di  propositi!,  voluto  esaminare  ah-uuc  quistioni  tuttavia  non 
ben  determinate  intorno  alla  patria  di  Ugone,  all'età  e  al  luogo  in  cui 
scrisse,  al  pregio  e  alla  credibilità  delle  sue  opere;  e  ad  una  edizione 
critica  di  queste  lavora  in  atto  uno  de'  più  valorosi  e  amorosi  cultori 
della  Storia  Siciliana,  il  Dottore  Ottone  Ilartwig,  il  quale  di  corto  è  stato 
in  Sicilia  per  veritìcare  il  codice  della  biblioteca  benedettina  di  Catania. 
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Attendendo  che  il  dotto  bibliotecario  di  Halle  pubblichi  il  suo  lavoro  , 
io  credo  tuttavia  utile  l'esporre  il  contenuto  di  una  speciale  e  pregevole 
monografia  stampata  nello  scorso  anno  dal  D.re  Federico  Schroter,  e  poi  che 
questa  si  lega  in  certo  modo  ad  un'altra  del  signor  Federico  Hillger,  io 
parlerò  pure  di  questa,  la  quale,  sebbene  vedesse  la  luce  tre  anni  or  sono, 
non  è  stato  pur  anco  annunziata  in  questo  Archivio.  Ambedue  sono  dis- 
sertazioni o  tesi  di  laurea,  la  prima  dell'1  università  di  Halle,  l'altra  di 
quella  di  Gottinga;  e  sono  pregevoli  per  quello  studio  diligente  proprio 
de"  Tedeschi  nel  raccogliere  ed  esaminare  le  notizie  intorno  ad  un  dato 
argomento.  La  qua]  lode  renderemo  tanto  più  volentieri  ora  che  anche 
nella  nostra  Università  i  giovani  della  facoltà  filosofico-letteraria,  smessi 
i  soliti  argomenti  retorici,  estetici  (?)  declamatori  ed  indeterminati,  tol- 
gono ad  esame,  con  paziente  cura  e  con  acume,  argomenti  storici  o  let- 
terari, determinati  e  importanti. 

All'Hartwig  è  dedicala  per  riconos-enzu  la  memoria  dell'Hillger,  della 
quale  non  sono  stampate  che  due  sole  parti  :  la  prima  risguar dante  i 
rapporti  fra  Ugone  Falcando  e  Romualdo  salernitano:  la  quatta  intorno 
al  valore  de'  due  scrittoli  e  alla  fede  che  meritano.  Comincia  pertanto 
1"  Autore  dall'eia  miliare  te  notizie  circa  la  vita  loro,  e  rileva  poscia  come 
dalla  diversa  condizione  sociale  e  personale  dello  storico  sia  da  valu- 
tare il  peso  di  ciò  che  questi  disse  o  non  disse.  Ambidue  furono  testi- 
moni oculari  di  quel  che  narrano  o  ne  ebbero  relazione  da  testimoni 
autorevoli;  ma  l'uno,  V  arcivescovo  Romualdo  ,  appartenente  aj  grandi 
della  corte,  anzi  alla  famiglia  reale,  partecipe  de'  più  gravi  negozi  di 
stato  interni  ed  esterni  e,  per  necessità,  uomo  di  partito  sorvola,  o  tace 
del  tutti»  BQ  gravissimi  avvenimenti,  altri  meno  importanti  descrive  pili 
a  lungo,  ed  è  da  ((•nere  in  conto  di  scrittore  bene  informato,  ma  parti- 
giano: mentre  Ugone  Falcando,  forestiere  ma  conoscitore,  per  lunga  di- 
mora fatta  nel  paese,  delle  condizioni  di  Sicilia,  forse,  anzi  di  certo,  meno 
istruito  di  duello  degli  alti  negozi  diplomatici,  scrivendo  di  quegli  :\\  - 
redimenti  in  paese  straniero  e  dopo  scorsi  venti  anni,  poteva  senza  ira 
e  studio  di  parte  narrare  i  fatti  eoa  fedeltà.  K  che  la  distanza  del  tempo 
non  ingenerasse  nella  mente  di  lui  confusioni  di  sorta  si  scorge  dalla 
mancanza   di   errori   cronologici. 

'Hillger  istituendo  »n   confronto  su  (pianto  è  detto  da*  due  scrit- 
tori   Sópra   alcuni   determinati   argomenti  ,  cominciando    dalla  descrizione 

delia  corte  e  dell'ara  minìstrazion  ■  indo  con  la  politica  estera;  e 

mette  ad  esame,  olire  alle  due  autorità,  tutte  le  altre  che  abbiamo;  dal 

ile  confronti»   risulta    che    Uoinualdo    qualche     volta   all'ermi     cose   non 

ia  (pianto  può  recar  disdecoro  alla  famiglia  reale 
o  alle  persone  del  partito  proprio  Iq  scrittore  partigiano   e  però 
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di  poca  importanza  nello  .studio  delle  condizioni  siciliane  interne;  men- 
tre è  da  erodergli  in  quanto  riguarda  i  ueg  ./dati  diplomatici  e  gli  av- 
venimenti militari.  Al  contrario  Ugone  Falcando  esser  degnissimo  di  fede 
nelle  sue  descrizioni  di  nomini  e  di. avvenimenti,  spesso  sfavorévoli  ai  suoi 
connazionali,  come  quelli  p.  es.  del  Cancelliere  Stefano,  congiungendo  al* 
l'esattezza  e  all'amore  della  verità  anche  un  certo  lavoro  di  critica  al 
quale  sottopone  le  notizie  prima  di  scrìverle  (p.  60).  Fra  le  cose  delibera- 
tamente travisate  da  Romualdo  l'A.  nota  che  Majone  intercedesse  a  favore 
dei  ribelli  che  si  erano  chiusi  a  Unterà  nel  1155  i  p.  4(5)  ,  che  il  regno 
fosse  in  pace  et  tranquillata  te  prima  dell'  arrivo  di  Stefano  (p.  47),  ehe 
l'odio  di  costui  pe'  Siciliani  muovesse  solo  dalle  istigazioni  pràvorum 
lioiitinum  (  p.  48  segg. ) ,  che  Stefano  facesse  imprigionare  sen/.a  ragione 
(sine  causa)  notar  Matteo  nell'anno  1168  (p.  50);  e  infine  che  Quali 
Offatnilio  fosse  dal  clero  palermitano  ununimtter  eletto  per  arcivescovo 
(p.  51),  mentre  l'gone  Falcando  ci  dice  espressamente  eoli  quali  pres- 
sioni di  córte  e  di  piazza  fosse  estorta  1'  elezione,  che  Romualdo  dice 
unanime,  del  regio  precettore  e  seguace  dello  stesso  partito  del  Salernita- 
no. Anche  un  errore  di  data  nota  Tllillger  in  Romualdo  a  proposito  della 
morte  di  Guglielmo  I,  che  il  Salernitano  dice  seguita  indie/ione  i/,  | 
se  Madii,  septimò  die  introniti  ejmdem  ìioram   nonam  ;  lad- 

dove gli  Annàles  Casinmses  hanno  invece  il  giorno  15  di  maggio. 

Nella  memoria  dell'Hillger,  che  è  di  una  scorrezione  tipografica  scan- 
dalosa, mi  ha  fatto  specie  ("asserzione  che  Romualdo  sia  seppellito  nel 
duomo  di   Palermo  (p.  20),  asserzione  derivata   da  un  passo  dell' Ugbelli 

malamente  interpetiato  {Hai.  Sacra   VII,  4<>4     e  (die  nel    11(15   ì 
a  Salerno  il   papa  che  da  l\d<:rmo  faceva   ritorno  a   Koma   (p.    18). 

La  memoria  dello  Schroter  tratta  di  proposito  la  quistione  della  patria 
di  Ugoue  Falcando.  Qui  sarà  bene  il  riassumere  (pianto  due  anni  avanti 
aveva  scritto  sull'argomento  l'Hillger,  il  (piale  dopo  di  avere  riferite  le 
antiche  opinioni,  si  faceva  a  buon  dritto  seguace  dell'avviso  del  Mongitore, 
e  però  aveva  sostenuto  che  l'gone  fosse  vissuto  bensì  in  Sicilia,  ma 
fosse  nato  altrove.  Alle  ragioni  addotte  dal  buon  canonico  palermitano 
l'Hillger  aggiunge  il  passo  da  i  \%  opti  mas  que  Siculi  Casalia  vo- 

cant....  dare  fecit  (Bibl.  hist.  Sicul.  I,  460)  perchè  un  Siciliano  non  avrebbe 
aggiunto  le  parole  quae  S-culi  Casalia  vocaut,  ma  semplicemente  quae  Ca- 
salia vocantur.  L'Autore  crede  che  Ugoue  fosse  francese;  e  dalla  circo- 
stanza che  lanari-azione  di  costui  ha  termine  con  la  fine  del  cancellie- 
rato di  Stefano  desuine  che  lo  storico  partisse  insieme  al  cancelliere. — 
Dalla  testimonianza  di  Pietro  di  Blois  tira  l'A.  altre  conseguenze,  e  ri- 
tiene il  nostro  Ugone  essere  V  Hugues  Foueaut  abitate  di  S.Denis,  e  che 
la  Ilistoria  di  lui  sia  il   Trattato  di  cui  si  fa  cenno  nelle  lettere  del  Ble- 
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•.  Crede  pure  che  venisse  in  Sicilia  prima  dell'arrivo  del  Cancelliere 
Stefano  (11 '-7),  perchè  altrimenti  non  reggerebbe  V  asserzione  di  Pietro 
di  Blois  (in  una  lettera  del  1173  al  più  tardi)  che  delle  37  persone  ve- 
nute in  Sicilia  col  Cancelliere  sopravivessero  soltanto  egli  stesso  e  mae- 
stro Ruggiero  Normanno,  mentre  Ugone  viveva  e  fu  fatto  abbate  di  San 
Penis  al  1186,  nel  quale  ufficio  morì  a'  24  di  ottobre  1197.  Ritenuto  quindi 
identico  lo  storico  e  T  abbate,  1'  A.  ricorda  quanto  si  conosce  intorno  a 
quest'ultimo. 

Lo  Schroter  nel  primo  capitolo  della  sua  Memoria  (pag.  5-18)  esamina 
la  quistione  del  tempo  in  cui  scrivesse  Ugone,  e  contraddice  al  Toeche 
il  quale  aveva  opinato  (Kaiser  Heinrich  VI,  p.  135)  che  il  nobile  Ugone 
Falcando  acceso  di  amore  e  di  cura  per  la  patria  (Toeche  crede  Ugone 
siciliano)  descrivesse  V  opinione  prevalente  nel  popolo  con  la  lettera  con  la 
quale  mandava  ad  un  amico  la  sua  opera  storica  in'errotta  per  sempre  dalla 
morte  del  re.  Lo  Schroter  mi  par  che  abbia  ragione  affermando  che  il 
Toeche  mal  comprendesse  il  principio  della  celebre  lettera  del  Falcando 
al  tesoriere  Pietro,  ove  non  si  dice  altro  se  non  che  Tenitore  avere  avuto 
in  animo  di  scrivere  (statuebam  scribere)  e  mandargli  aliquid  jucundum  ; 
ma  che  audita  morte  rerjis  Siciliae...  repente  costernatus  animo  accepla  de- 
serui.  Le  quali  parole  il  Toeche  traduce  ricevuta  la  notizia  cui  rinunciai 
tosto  a  quanto  aveva  principiato,  rendendo  con  quest'ultima  parola  (das  Be- 
r/onnene)  la  voce  accepta,  che  non  può  stare  invece  di  coopta,  perchè  dalla 
frase  statuebam  scribere  si  vede  che  il  lavoro  non  era  pur  anco  princi- 
piato, e  perchè  Yaccepta  risponde  aWaliqnid  jucundum.  Rilevata  Pinesat- 
i  //i  di  quanti  fanno  seguire  immediatamente  alla  Historia  Sicula  la  Let- 
tera, dà  ragione  all'Amari  che  crede  quest'ultima  posteriore  di  una  ven- 
tina di  anni  alla  prima;  questa  termina  con  l'anno  1169,  e  l'altra  ha  in- 
dubbiamente la  data  del  1189. 

Lo  Schroter  nota  concordemente  col  Del  Re(l)  che  questa  lettera  al 
tesoriere  Pietro  non  è  una  dedica  della  Storia  ,  ma  fu  destinata  per 
sé  stessa  alla  pubblicità.  Potè  essere  scritta  dall'arrivo  della  notizia  della 
morte  di  Guglielmo  II  laudila  morte  rcyis  Siciliae)  e  però  dopo  il  18  no- 
vembre 1189,  e  prima  di  conoscersi  l'elezione  di  Tancredi,  cioè  nella 
line  dell'anno  «lesso  o  al  principio  del  1190,  perchè  Pentole  non  sapeva 
Utrumne  regem  sibi  creati  Inn  <nt   (i  Siciliani)  o  volessero  rasse- 

i  al  duro  giogo  de'  Tedeschi 


M  Del  H>-  (CrouUU  <■  Scrittori  Sincroni  Napolitani— voi.  I°— Nor* 

l'opinione  oppottn,  clic  ■•Hi   stesso  aveva  seguita 

ri'-lla  prefazione  al  suo  PaJeandOi 
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La  data  della  Historia  Siculo,  non  può  determinarsi  con  la  stessa  si- 
curezza. Certo  è  che  l'A.  scrisse  alquanto  dopo  degli  avvenimenti  da  lui 
narrati,  perchè  spesso  accenna  a  fatti  seguiti  posteriormente,  come  a  pro- 
posito di  Gentile  vescovo  di  Girgenti,  di  Giovanni  di  Lavardino,  del  Can- 
celliere Auscontino,  de' Saraceni  che  sino  al  suo  tempo  non  erano  voluti 
ritornare  nella  parte  a  settentrione  di  Sicilia  in  seguito  alla  strage  lattane 
da1  Lombardi  e  dallo  Slavo  Ruggiero.  —  Crede  lo  Schròter  che  Ugone 
con  la  sua  storia  abbia  in  certa  guisa  voluto  scrivere  una  relazione  della 
sua  dimora  in  Sicilia  e  che  la  scrivesse  dopo  la  morte  di  papa  Alessan- 
dro III  ("1181  perchè  di  lui  è  detto  Alexandre)  papae,  qui  t  une  lìomunae 
praesidebat  Ecclesiae)  e  forse  prima  della  morte  dell'' Arcivescovo  Gual- 
tieri, il  quale  era  vivo  ancora  nel  1187.  Se  poi  si  ritiene  che  la  Lettera 
è  veramente  una  dedicatoria  della  Motoria  Sicula  al  tesoriere  Pietro,  al- 
lora può  assegnarsi  la  line  dell'anno  1189  come  termine  della  compila- 
zione di  quest'ultima. 

Il  capitolo  II  (pag.  18-25)  tratta  del  luogo  dove  scrisse  l'Autore. 
Ricordate  le  opinioni  degli  antichi  eruditi  (alcuni  de'  quali  stimando  che 
Ugone  fosse  un  siciliano  credettero  che  egli  scrivesse  anche  in  Sicilia) 
si  ferma  a  quanto  ne  dicono  l'Amari  e  il  La  Lumia.  Il  primo  dice  che 
Ugone  francese  di  nascita,  scrivesse  fuor  di  Sicilia  e  forse  oltremonti,  e 
vivesse  in  qualche  monastero  di  Francia  o  d'Inghilterra  (nelle  quali  frasi 
dell'Amari  non  so  trovare  la  contraddizione  che  vi  scovre  lo  Schròter, 
perchè  un  francese  poteva  bene  in  quei  tempi  vivere  in  un  monastero 
inglese);  e  il  secondo  opina  che  Ugone  fosse  francese,  vivesse  in  Sicilia 
e  scrivesse  oltremare.  Che  Ugone  non  fosse  in  Sicilia  quando  scriveva  la 
sua  lettera  sorge  dal  contesto  stesso  di  questa  :  verso  la  fine  di  < 
ricorda  i  frutti  che  crescono  in  Sicilia  e  aggiunge  di  aver  tralasciato 
communcs  antem  fructus  et  qui  penes  nos  Jiabcntur.  Dalle  espressioni 
Cispharinis  partibus  e  Transmontani  e  transalpini  per  dinotare  le  contrade 
meridionali  della  terra  ferma  e  i  nordici  in  generale,  fossero  francesi  o 
inglesi,  lo  Schròter  molto  artiflziosatnente  vuol  dedurre  che  Ugone  Fal- 
cando non  iscrivesse  in  Francia,  ma  bensì  nel  mezzogiorno  d'Italia.  Egli 
crede  che  in  Inghilterra  non. si  sarebbero  potute  chiamare  Cisfarine  le 
regioni  siciliane  di  terraferma,  e  che  ciò  ditìieilmente  si  sarebbe  anche 
detto  in  Francia,  essendo  che  i  Francesi,  per  la  più  parte,  prima  venivano 
in  Sicilia  per  mare,  e  poi  andavano  in  Puglia  e  nelle  provincie  vicine. 
Ma  io  non  comprendo  come  questo  preteso  itinerario  possa  mutare  la 
posizione  geografica  delle  regioni;  come  dal  fatto  che  noi  di  Palermo  per 
andare  a  Lipari  siamo  costretti  a  prendere  il  vapore  a  Messina,  non  con- 
cliiuderemo  mai  che  Lipari  giaccia  più  lungi  di  Messina.  A  mio  povero 
avviso,  tutta  la  lunga  enumerazione  di  Trans  montani  e  Transalpini  dello 
Schròter  non  prova  nulla;  perocché  Ugone ,  scrivendo   di  cose  siciliane. 

Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  19 
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doveva  per  necessità  adoperare  quelle  voci,  mentre  le  espressioni  Cisal- 
pini o  Cismontani  non  avrebbero  avuto  senso.  Non  istà  cbe  perdio  Ugone 
chiama  Transmontani  i  Francesi  egli  scrivesse  al  di  qua  da'  monti  o  delle 
Alpi;  ai  dì  nostri  abbiamo  la  voce  oltramontani  clic  si  adopera  pure  in 
Italia  e  che  da  noi, pur  essendo  una  contraddizione  geografica,  è  adoperata 
per  indicare  un  partito  o  una  malattia,  italiana  secondo  gli  esteri,  ma 
che  noi  ora  abbiamo  avuta  restituita  in  una  edizione  notabilmente  accre- 
sciuta e  peggiorata  dal  fanatismo  esotico.  E  neanche  riesco  a  compren- 
dere r  altro  argomento  cavato  da  un  i'ùdem,  parlandosi  di  un  francese 
che  viveva  in  esilio  in  Sicilia,  essendo  stato  dal  re  di  Francia  condannato 
ad  esulare  per  proditionem,  quam  ibidem  perpetraverat.  Lo  Schroter  dice 
se  Ugone  avesse  scritto  in  Francia  avrebbe  dovuto  adoperarsi  Yhic  invece 
dell' ibidem;  ma,  domando  io,  se  Colletta  scrivendo  la  sua  storia  a  Firenze 
avesse  avuto  necessità  di  dire  che  il  re  di  Napoli  si  recò  in  quella  città, 
sarebbe  stato  mai  costrptto  a  scrivere:  re  Ferdinando  venne  qua  a  Firenze, 
o  non  avrebbe  piuttosto  scritto  che  partisse  per  Firenze?  Nell'animo  del 
lettore,  tutto  intento  a  Napoli  e  in  mezzo  ad  avvenimenti  napolitani,  cosa 
importa  che  lo  storico  si  trova  a  Firenze  ? 

11  terzo  capitolo  (p.  26-68)  tratta  dell'autore,  che  lo  Schroter,  mal- 
grado qualche  dubbio  recente,  crede  sempre  che  sia  Ugone  Falcando, 
il  cui  nome  si  trova  nella  maggior  parte  de1  manoscritti.  In  quanto  alla 
patria  rigettata  l'opinione  evidentemente  erronea,  sebbene  seguita  ai  no- 
sftri  giorni  dal  Tocche,  che  Falcando  fosse  stato  siciliano,  esamina  il  passo 
da  cui  Mungitore  cavò  la  principale  prova  dell'origine  straniera  dello 
-tn-ico  (veruni  quia  di/ficiU  est  in  morte  nntricis  alumno  persuadcri  ne 
htf/eat,  non  possum,  fateor  lacrimas  continere,  non  possum  desolationem  Si- 
te, quae  me  gratissim  sinu  suscept um  benigne  fovit  promovit et 

'  (Ut  etc).  Lo  Schroter  nota  come  non  l'osse  necessario  di  adoperare  la 

voci   Mater  e  filim  invece  di  Nutria  e  a&nmmtt  ,  perchè  in    altro    posto 

"sso  Muratori,  s>ript.,  VII,  254)  lo  stesso  Paloando  adopera   queste 

ultime    parlando  di    persone    che,     come   l'imperatrice    Costanza,  erano 
indubbiamente  nate  in  Sicilia.  Dalle  altre  espressioni  quae  me  iratissimo 

I  un  bcn'jnc   fovit; mirandi  svr/t>.s  arundhnun,  gUM  cannae- 

mellii  ab  ineóHt  nnnrv.])iitìir:...frnrtits  <■/  qui  pendi  BOB  hnbentur  crede  1"A. 
non  possa  venire  ostacolo,  anzi  <|ii  isi   un   appoggio  alla  sua  opi  nione. 

che  Ugone  terire  e  Ito  probabilmente  fosse 

appartenuto  al    r  ibilisse  dopo   la  lUS   partenza    dal- 

l' f    li   lori  nacque  o  fs  portato  bambino,  in  una  delle  provincie  eontì- 

n-n:.ili   di   quello.    M  ■  i    iniiner  ipl    OOffiS    nel    periodo    uor 

maiino  i  u  sii-iiia  letterati,  statisti   e  guerrieri  di  Francis  e 

d'Ioghi!!  P'T  <pie>to  (die    Ugone   fosse  stni 

iiii-n».  <•  pi    a  in  ras  agni  le  autorità  di  quanti  hanno  seguito  questi  opi- 
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nione,  sia  asserendo  senza  speciale  dimostrazione,  come  l'Amari ,  il  Ca- 
storina,  il  La  Lumia,  sia  appoggiandosi,  come  il  Freemann,  alle  lettere 
di  Pietro  di  Blois  ;  nelle  quali  lo  Schròter  non  trova  alcun  argomento 
per  provare  l'origine  francese  di  Ugone.  Anzi  egli  crede  che  questa  ori- 
gine sia  impossibile  pel  fatto  non  rilevato  dall'Hillger  che  Ugone  fosse 
in  Sicilia  a'  4  febbraio  1  !(>[),  quando  seguì  il  tremuoto  di  Catania,  men- 
tre la  cacciata  de'  Francesi  insieme  al  Cancelliere  Stefano  era  avvenuta 
al  principio  dell'aprile  deiranno  precedente.  Da  parte  mia  non  trovo  che 
questa  argomentazione  sia  poi  tanto  stringente.  Dato  che  Ugone  veleisc 
il  tremuoto  di  Catania,  chi  avrebbe  vietato  a  lui  amantissimo  della  Si- 
cilia il  rimanere  ancora  un  anno  dopo  la  partenza  di  Stefano,  mentre 
sappiamo  che  Pietro  di  Blois  vi  rimanesse  non  solo,  ma  fosse  richiesto 
dal  re  di  conservare  il  suo  ufficio. 

Secondo  Schròter  non  è  punto  provaia  V  identità  di  Ugone  Falcando 
con  l'Hugues  Foucaut  abbate  di  S.  Denis;  perchè  il  trattato  De  stalli  atti 
polius  de  casu  vostro  in  Sicilia  che  Pietro  di  Blois  chiedeva  ad  un  //ab- 
bate diS.  Dionisio,  non  può  essere  la  Storia  del  Falcando,  che  ha  diverso 
titolo  e  che  non  contiene  alcuna  notizia  relativa  al  caso  dell'autore;  e 
perchè  quella  lettera  non  dovè  e—ere  diretta  ad  /Zugo  Foucaut  o  Fui- 
caldis,  ina  sibbene  ad  7/ugn  Mediolanensis  successore  di  lui  dal  1197  al 
1205.  Infatti  lo  Schròter  esaminati  i  rapporti  fra  il  re  Filippo  Augu-to 
e  l'abbate  Hugues  Foucaut,  trova  che  il  dissidio  aecennato  nella  lettera 
e  la  perdila  de'  beni  non  possono  riferirsi  al  periodo  dell'  abbazia  di 
quest'ultimo  ,  ma  sibbene  a  quello  del  suo  su  •  durante  il  quale 

Filippo  Augusto,  nel  1198,  perseguitò  le  chiese.  Nel  complesso  non  è  da 
negare  che  questo  argomento  abbia  molto  valore  ,  ma  siamo  noi  così 
pienamente  informati  delle  vicende  di  quell'abazia  da  poter  esser  sicuri 
che  quel  novi  rapinas  honorum  vest  romiti  non  s'abbia  a  riferire  a  qualche 
fatto  particolare?  Che  il  titola  della  storia  di  Ugone  Falcando  non  corri- 
sponda con  quello  del  libro  da  Pietro  di  Blois  chiesto  all'abbate  di  S.  Denis, 
non  prova  nulla,  perchè  quegli  non  avendo  avuto  ancora  a  mano  il  libro, 
poteva  bene  ignorarne  il  titolo  esatto  insieme  alla  circostanza  che  in  quello 
Ugone  non  facesse  motto  delle  sue  vicende  personali.  Lo  Schròter  crede 
dunque  dimostralo  che  l'autore  del  Tractutus  non  fosse  Hugues  Foucaut 
ma  HugUQS Mediolanensis,  il  (piale  sarebbe  l'innominato  abbate  di  Saint  De- 
nis, che  secondo  la  lettera  ad  Ernaud,  dimorò  in  Sicilia  insieme  a  Pietro 
di  Blois. 

Come  conseguenza  delle  sue  ricerche  lo  Schròter  dichiara  non  esservi 
alcun  fondamento  a  ritenere  l'Ugone  Falcando  identico  all'Abate  Hugues 
Foucaut,  e  appartenente  ad  una  nazione  nordica  e  però  procede  ad  inda- 
gare la  nazionalità  di  lui,  cercandone  accenni  nelle  sue  opere  stesse.  Il 
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passo  Communes  autem  frnctns  et  qui  penes  nos  habentur ,  bis  adunc/ere 
superfluum  existimavi,  proverebbe  (?)  che  egli  fosse  un  soggetto  della  di- 
nastia siculo  normanna.  E  ancor  maggiori  risultati  topografici  darebbero, 
secondo  il  nostro  autore,  gli  accenni  fatti  da  Ugone  nella  lettera  al  teso- 
riere Pietro  intorno  alla  vegetazione  e  all'aspetto  della  campagna  quando 
gli  giunse  la  notizia  della  morte  di  Guglielmo,  e  però,  deposta  ogni  idea 
più  lieta,  nella  fine  di  novembre  o  nel  principio  di  dicembre  scrive  la 
saputa  lettera  di  argomento  tanto  luttuoso. 

Or  poiché  in  quella  si  parla  del  lieto  aspetto  de1  boschi  e  degli  orti 
non  può  essere  stata  quella  lettera  scritta  in  Francia  o  Inghilterra,  paesi 
in  cui  in  dicembre  gli  alberi  fanno  brutta  vista  perchè  privi  delle  loro  foglie, 
ma  sibbene  nel  mezzogiorno  d'Europa  anzi  d'Italia,  dove,  dopo  le  pioggia  au- 
tunnali, la  vegetazione  si  rinnova,  il  cielo  diventa  nuovamente  (?)  azzurro  e 
tutto  risponde  al  bel  quadro  dello  storico.  Qui,  non  se  l'abbia  a  male  il  si- 
gnor Schròter  ,  mi  pare  uno  di  quei  casi  in  cui  il  troppo  ragionamento 
faccia  male  alla  logica,  tanto  che  io  credo  che  da  questo  passo  da  cui  egli 
vuol  cavar  la  prova  che  Ugone  scrivesse  in  Italia,  si  scorge,  evidente- 
mente a  parer  mio,  che  questi  scrivesse  lungi,  anzi  molto  lungi,  d'Italia. 

Riportiamo  tuite  intere  le  parole  di  Ugone  che  si  riferiscono  al  nostro 
argomento,  e  che  lo  Schròter  in  questo  punto  (pag.  <ì0;  riferisce  a  mela, 
senza  il  precedente  che  pure  avea  inserito  a  pagina  7.  Staluebam,  Vetre 
diarissime,  post  kt/emis  asperilatem  clementior is  aurac  be- 
neficio mitif/atam  lactum  aliquid  ac  jucundum  s< ■ ribere ,  quod  Ubi 
quasi  quasdam  rcnascentis  veris  primitiasdcdicarem.  Sed  audita    morte 

rcr/is  Siciliae maini   flebilcs    modos  et   lamenta/ionum    lugubre   Carmen 

ordir  i,  licei  repurgati  codi  blanda  serenità»  et  hortorum  ac  ne- 
morum  amocna  facies  import 'iman'  animo  leatitiam  ingerente»  ad  aliud  me 
coneniur  abstraherc  et  fienài  ac  lamcnlandi  propositum  impedire. 

Or  io  non  credo  che  vi  sia  persona  al  mondo  la  quale  possa  dubitare 
un  sol  momento  che  qui  non  trattisi  di  tempo  di  primavera;  Pha  dello 
il  signor  Schròter  stesso  quando  a  p.  7  traduceva  la  prima  parte  di  quel 
passo.  Nò  vale  il  dire  poi  che  nel  mese  di  dicembre  nel  mezzogiorno  di 
Italia  la  natura  abbia  un  risveglio  da  infondere  nell'animo  quelle  espansioni 
primaverili.  Perfino  noi  di  Sicilia,  di  questo  esireino  di  Europa,  mentre 
diremmo  che  oi  cagiona  piacere  il  rivedere  le  piante  monde  dalla  pol- 

ravvivale   dalle   prime    piogge   di   settembre  .     non   ci    Sogneremmo 

mai  di  -ululare  nel  mete  di  dicembre  la  HnatcenU  primavera^  la  blandii 

seria  .  e  il  bella  (tipétto  degli  alberi  quando  questi  e i  per  la 

pi»  pari.-  privi  di  foglie.  Lo  Behrdter,  dunque,  avendo  diviso  in  due  il  passo 
di  Ugone, per  una  vera  distrazione  contraddice  a  pag,  80  quanto   avea 
detto  i  pag,  7. 
Or  poioJri  hi  lettera  di  Ugone  fu  dm  aleun  dubbio  io  tempo 
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di  primavera,  da  questa  circostanza  io  credo  deriva  evidente  la  dimostra- 
zione che  il  luogo  donde  Ugone  scriveva  al  tesoriere  Pietro  non  era  punto 
la  Puglia  o  altra  provincia  dell'Italia  meridionale,  come  vuole  lo  Schróter, 
ma  sibbene  un  paese  molto  lontano,  per  non  dire  addirittura  la  Francia 
0  l'Inghilterra.  Ed,  invero,  se  Ugone  fosse  stato  nelle  provincie  continen- 
tali del  reame  come  mai  in  primavera  non  avrebbe  avuto  notizia  della 
elezione  di  Tancredi,  che  allor  trovavasi  appunto  in  terraferma,  e,  in  ogni 
caso, dell'immediata  coronazione  di  costui  seguita  nel  geonajo  del  1 190? 
Una  notizia  come  quella  dell'elezione  e  deirineorooamento  del  re  avrebbe 
mai  impiegato  mesi  e  mesi  interi  per  giungere  a1  sudditi  al  di  là  del 
Faro?  Secondo  me,  dunque,  è  certo  che  Ugone  Falcando  scrivesse  in  un 
paese  dove  le  notizie  di  Sicilia  giungevano  col  ritardo  di  parecchi  mesi; 
e  volendo  pure  analizzare  Le  parole  relative  al  Pan  nunzio  della  morte  di 
Guglielmo  li  dirò  che  la  frase  and  Un  morie  regia  Sicilia*  sarebbe  con- 
veniente scritta  da  un  forestiere,  mentre  mi  parrebbe  superfluo  per  un  si- 
ciliano ,  che  scriveva  nel  regno  ,  1*  aggiungere  il  Siciline  al  titolo  di 
regis. 

Continua  lo  Schróter  dicendo  che  gli  argomenti  a  favor  della  nazio- 
nalità siciliana  di  Ugone:  sono  Y  amore  di  lui  per  la  Sicilia  ,  il  quale 
è  così  intenso  da  essere  quasi  una  me  a:»' ini  psicologica  il  supporre  in  per- 
sona di  uno  straniero;  l'odio  pei  Tedeschi,  da  lui  chiamati  quasi  sempre 
barbari;  e  l'aver  detto  nostri  i  cristiani  siciliani  che  combattevano  con- 
tro i  Saraceni  quando  fu  preso  Guglielmo  I.  Questa  circostanza  dallo 
Schróter  creduta  dccisioa  a  provare  la  nazionalità  siculo -normanna  del 
Falcando,  risulterebbe  da  questo  passo:  Illi  al  introiius  et  angusti as  via- 
rum  nostris  tiUius  reiislehaiit.  • 

E  pure  chi  non   vede,  che  dovendo  scegliere  fra  Cristiani  e  Saraceni  lo 
storico,  per  necessità,  dovesse  chiamar  nostri  i  primi,    qualunque    fa 
stata  la  nazionalità  di  lui? 

Infine  lo  Schróter  riassunte  tutte  le  notizie  su  Ugone,  ne  forma  il  qua- 
dro che  ristringo  in  brevi  parole.  Ugone,  come  risulta  dalle  voci  alu- 
mnus  e  Nutrix  da  lui  adoperate  pei  Siciliani,  dovette  con  quasi  certezza 
nascere  nell'  isola  di  Sicilia,  come  si  vede  dalle  sue  opere  fu  educato 
egregiamente  nelle  discipline  letterari  e  storiche;  probabilmente  fu  eccle- 
siastico, tale  mostrandolo  la  sua  conoscenza  de!  dritto  canonico  ,  il  suo 
frasario,  la  sua  avversione  pe'  cani  e  pe'  cavalli  (che  chiama  animali  im- 
mondi, a  gran  cordoglio  dell'amico  mio  colonello  Guaita)  ;  il  suo  zelo 
per  la  dignità  ecclesiastica. 

Fu  sicuramente  in  Sicilia  sino  al  11(59,  epoca  del  tremuotodi  Catania; 
e  una  parte  della  sua  dimora  dovè  fare  a  Palermo,  città  che  egli  co- 
nosce ne'  suoi  particolari  ed  ama  a  preferenza,  sebbene  pure  abbia  cono- 
scenza di  Messina.  Partito  dalla  Sicilia,  a  quauto  pare,  nell'anno  1169,  sta- 
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bilissi  nelle  parti  continentali  del  regno  siculo  normanno  ,  dove    scrisse 
la  ITistoria  Sicilia  e  V Epistola  al  tesoriere  Pietro. 

L'egregio  Dr.  Schròter  non  vorrà  aversi  a  male  se  io  non  ho  potuto 
riconoscere  l'esattezza  di  alcuni  suoi  argomenti  e  se  ,  malgrado  quanto 
egli  ha  scritto,  io  continui  a  credere  sicuramente  non  siciliano  e  molto 
probabilmente  francese,  Ugone  Falcando:  la  lunga  esposizione  da  me 
fatta  della  memoria  del  giovane  dottore  di  Gottinga  basti  a  provare 
come  io  riconosca  il  pregio  della  stessa,  alla  quale  è  dovuta  particolare 
gratitudine  da  quanti  coltivano    lo  studio  della  storia  di  Sicilia. 


Monte  San  Giuliano,  luglio  1881. 

Antonino  Salinas. 

Wilhelm  Rossmakh —  Vom  Gestade  der  Kgldopen  und  Sircnen.  Reise- 
briefe  (Dalle  spiagge  dei  Ciclopi  e  delle  sirene,  lettere  di  viaggio). 
Seconda  edizione  riveduta  e  ampliata.  Lipsia,  Fr.  W.  Grunow 
editore,  1880,  431  pag.  in  16°. 

In  questi  tempi  di  giudizi  spropositati  'sull'Italia  e  sulle  sue  condizioni 
politiche  il  leggere  relazioni  di  viaggiatori  offre  più  tosto  argomento  di 
bile  o  di  dolore,  che  materia  di  diletto  o  di  insegnamento.  Per  fortuna 
il  libro  del  signor  Rossmann  non  ha  nulla  di  comune  con  le  petulanti 
corrispondenze  di  giornalisti  stranieri;  si  vede  qui  che  VA.  è  una  per- 
sona colta,  che,  oltre  al  rispetto  per  l'Italia  antica,  sa  nutrire  stima  e  sim- 
patia per  l'Italia  moderna,  e  che  non  segue  il  costume  di  quegli  scrittori, 
i  quali  per  rendere  più  interessanti  i  loro  viaggi  fabbricano  episodi  com- 
moventi senza  preoccuparsi  se  in  questa  guisa  ingiuriano  un  popolo  che 
pure  ha  dritto  a  non  essere  calunniato. 

Il  signor   EtOMtnann   venni!  in   Sicilia  ne'   primi   mesi  del    18G9  insieme 
ni  suo  allievi),  il  principe  ereditario  di  Sassonia   Ifeioingen,  e  ne  visitò  i 
posti  pili   importanti;  scrisse  tosto  qne8te  lettere,  che  in  parte  furono  pub- 
blicate nel  giornale  Die  Grcmboten,  e  poi  in  un  volume,  che  ora  è  stalo 
ristampato  con  aggiunte  e  correzioni  in  una   nitida  ed  elegante  edizione, 
in  non  ni  occuperò  della  parte  che  riguarda   Napoli  e  i  suoi  dintorni, 
(nella  quale  sono  pagine  molte  interessanti);   mi  limiterò  soltanto  i  di- 
delle  lettere  siciliane,  che  occupano  poco  più  di  un  quarte  del 
dalla  pag.  835.  Sin  dal  principio   bi  rade  come   r  A.  si  studi 
pedanterie  di  mettere  In  rapporto  quel  che  egli  desoriyeooD  i  ri- 
cordi lettomi  dell'antichità;  me  ore  lo  volessi  dare  un  sunto  delle  sue  de 
bbe  tutto  il  merito, e  però,  riconoscendo  il  pi 
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del  libro,  stimo  far  cosa  più  utile  indicando  alcuni  punti  contenenti  qual- 
che opinione  da  correggere  o  da  modificare,  non  volendo  per  niente 
pretendere  di  esser  sempre  di  accordo  nel  resto  con  V  egregio  autore. 
Perche  so  per  prova  come  questo  genere  di  componimenti  dipenda  quasi 
esclusivamente  dalle  condizioni  speciali  dell'  animo  di  chi  scrive  viag- 
giando; e  neanco  credo  giusto  il  giudicare  un  libro  di  lettura  come  si  fa- 
rebbe di  un  libro  scientifico  di  argomento  artistico  o  antiquario. 

Mi  si  permetta  tuttavia  di  rilevare  come  l'A.  parlando  alla  rinfusa  dei 
musaici  antichi  e  de'  nuovi  nella  chiesa  di  Monreale,  e  giudicandoli  poco 
favorevolmente  pel  disegno  della  figura  e  del  panneggio,  mi  venga  poi 
a  dire  creder  egli,  che  re  Guglielmo  restaurasse  la  chiesa  e  che  il  pa- 
vimento del  Coro  sia  di  punte  vitree  in  piccoli  dadi  :  mentre  è  risaputo 
come  ne1  pavimenti  delle  nostre  chiese  medioevali  non  si  adoperassero 
mai  le  paste  di  vetro  ,  ma  pietre  durissime,  come  il  porfido,  la  seden- 
taria ecc.  —  Del  resto  mal  si  pretende  giustificare  il  silenzio  tenuto  da 
Goethe  sul  Duomo  di  Monreale;  accagioniamone  se  si  vuole  l'indole  del 
tempo,  nemica  all'arte  medioevale,  ma  più  ancora  l'indole  del  sommo 
poeta  interamente  classica  e  poco  amica  del  sentimento  cristiano. 

Intorno  alla  decorazione  del  chiostro  di  Monreale  non  è  esatto  che 
gli  ornati  nella  fabbrica  sorretta  dalle  colonne  sieno  di  tufo  nero  e  di 
tufo  giallo  ;  perchè  la  sostanza  nera,  in  questa  e  nelle  altre  fabbriche 
poeve  di  Palermo,  è  lava,  anzi  una  lava  leggera  come  pomice,  la  quale 
deve  provenire  da  Lipari  o  da  Pantelleria,  come  mi  dice  il  prof.  Gem- 
mellaro ,  cui  ho  fatto  esaminare  un  pezzo  di  quelli  appartenenti  al 
bellissimo  ornato  della  parete  settentrionale  del  chiostro ,  scoperto  nei 
mesi  scorsi.  Degli  altri  edilizi  medioevali  di  Palermo  ha  pure  il  Ross  ma  mi 
opinioni  non  accettabili:  crede  essere  la  chiesa  dell'Incoronata  di  tempi 
anteriori  a'  Saraceni  ;  i  musaici  della  Martorana  i  più  antichi  di  tutta 
Pisola  (si  tace  affatto  di  quelli  di  Cefalù).  Non  so  donde  l'Autore  abbia  ca- 
vato che  la  Martorana  dedicata  al  culto  greco  fosse  sottratta  espressa- 
mente alla  supremazia  papale  (pag.  358).  Crede  egli  che  vi  sia  una 
notevole  differenza  frai  musaici  della  Martorana  e  quelli  della  Palatina, 
essendo  i  primi  stati  fatti  da'  maestri  greci  e  i  secondi  da'  loro  scolari 
siciliani  (pag.  358).  Dal  campanile  di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  crede 
l'A.,  peggiorando  una  falsa  indicazione  delle  Guide  di  Bàdeker,  che  Gio- 
vanni da  Procida  facesse  dare  il  seguale  al  principio  del  Vespro  Sici- 
liano. E  da  Bàdeker  toglie  pure  la  falsa  indicazione  che  a  S.  Rosalia 
sia  dedicato  il  nostro  duomo;  e  a  proposito  di  questa  santa,  l'Autore  ri- 
cordandone la  storia  o  le  leggende  (pag.  349).  non  sa  persuadersi  come 
i  Palermitani  sino  alla  celebre  invenzione  delle  ossa  dimenticassero  una 
santa,  che  aveva  compiuto  un  atto  così  grande  di  abnegazione  :  dimentican- 
za che  non  è  punto  vera.  Inesatto  è  che  l'Università  di  Palermo  fosse  stata 
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fondata  dall'imperatore  Federico  II;  né  posso  credere  che  VA.  vedesse  a 
Norimberga  il  così  detto  pallio  di  Norimberga,  il  quale  si  trova  da  parecchio 
tempo  a  Vienna  (pagina  353).  Che  il  terzo  cadavere  contenuto  nel  sar- 
cofago dell'imperatore  Federigo  II  sia  quello  del  duca  Guglielmo  arago- 
nese ho  provato  con  documenti  nella  Rivista  Sicilia  del  1871,  fascicolo  di 
settembre,  pag.  280. 

Pria  di  passar  oltre  in  questo  esame  delle  antichità  palermitane  è  da 
notare  una  circostanza  molto  importante:  ed  è,  che  l'A.  trovò  a  Palermo 
quel  valoroso  conoscitore  di  storia  d'arte  che  è  il  prof.  Springer,  cui  dob- 
biamo una  pregiata  memoria  sull'arte  medioevale  in  Palermo,  e  insieme 
a  lui  fece  il  giro  della  città.  Or  parlando  a  pag.  359  del  cortile  di  una 
caserma  (quella  della  Trinità,  o  Palazzo  Sclafani),  si  leggono  queste  cose, 
che  vai  la  pena  di  riferire  per  intero  : 

«  Di  passaggio,  visitammo  il  cortile  di  una  caserma  del  quale  i  paler- 
mitani parlano  con  grande  riverenza  a  cagione  di  un  giudizio  univer- 
sale, che  vi  è  dipinto  a  fresco  sul  muro,  e  che  servì,  a  quanto  essi  ne 
dicono  ,  di  modello  a  Michelangelo.  Noi  ci  trovammo  tosto  innanzi  ad 
una  parete  coperta  di  una  rete  di  fil  di  ferro  così  stretta  e  forte  come  se 
vi  fossero  dietro  diavoli  vivi  da  doversi  impedire  di  venir  fuori.  Il  qua- 
dro stesso  fu  non  so  quando  totalmente  ridipinto  ad  olio  e  poi  esposto  ad 
un  processo  di  aff umicamente,  in  guisa  tale  che  solo  la  testa  di  un  papa 
a  sinistra  e  quella  di  un  cinese  a  dritta  possono  riconoscersi  nell'adden-* 
sata  composizione.  Oramai  un  pittore  deve  smettere  dal  cavare  idee  da 
quel  dipinto  ;  ma  il  puzzo  dominante  in  questo  cortile  di  caserma  è  così 
infernale,  che  alla  fantasia  la  più  ottusa  potrebbe  ispirare  di  un  colpo  tutti 
i  nove  cerchi  infernali.  „ 

Dando  ragione  all'A.  in  quanto  al  puzzo  del  cortile  BOpradetto  (al  quale 
speriamo  che  si  provveda  una  volta  e  per  sempre  dopo  la  recente  in- 
vasione di  tifo),  per  tutto  il  resto  bisogna  convenire  che  c'è  un  grosso  equi- 
voco. E  anzitutto  bisogna  metter  da  lato  la  storiella  di  Michelangelo,  la  quale 
si  riferisce  ad  un  giudizio  universale  che  non  esiste  più  da  moltissimo 
tempo.  Il  Rossmann  può  dunque  parlare  o  dell'affresco  «lei  ÌMonrealese, 
ni  parte  rovinato,  esistente  nells  parete  settentrionale,  o  del  Trionfo 
Morii  attribuito  ad  Antonello  Crescenzio,  dipinto  a  cera  nella  ps 
rete  di  mezzogiorno;  ma  di  Cinesi  non  \e  ne  sono  né  in  questo  uè  nel- 
l'altro quadro,  ebe  rappresentavi  fl  Paradiso  i  benefizio  esolusivo  delle 

popolazioni  europee:  mentre  i  papi  Bgun nell'uno  e  nell'altro  quadro. 

In  quanto  a'  diavoli  non  è  giusto  negarne  l'esistenza  e  deridere  la  pie*- 

lo-i  cura  di  ehi  (Ver  :ipp<inv  In  ■  i  1 1  i  di  li]  di  l'erro;  sentinelle  i  di;ivoli 
non   erano   punto   ne'   quadri,   DM    SÌ   Dei   Soldati    dell'esercito   borbonico,   i 

quali  si  divertivano!  tirar  pietre  so  quelle  povere  Qgure  arrostite  e  af 
fniiiieate  da1  fornelli  del  loro  rancio.  L'amministrazione  artistica  di  quei 
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tempi  rassegnandosi  alla  barbarie  del  prepotente  militarismo  dovette  su- 
birsi il  fumo  e  risparmiò  almeno  le  sassate. 

A  questo  periodo  segue  un  altro  ebe  mette  pur  conto  di  tradurre: 
tt  Nella  cbiesa  dell'Olivella  si  diceva  esistere  una  Madonna  dì  Raffaello. 
Ma  Springer  ha  attossicalo  l'orgoglio  a  quella  buona  gente  dimostran- 
dole che  Lorenzo  di  Credi  è  l'autore  di  questo  dipinto  (in  cui  il  Bam- 
bino è  di  forme  troppo  massicce),  e  che  si  mostrava  sin  oggi  solo  nelle 
grandi  feste  o  per  denaro.  Una  simile  rivoluzione  ,  ma  questa  volta  a 
favore  de'  Palermitani  ba  prodotto  Springer  al  Museo  ,  dove  due  mesi 
fa,  un  principe  di  cui  c'è  sfuggito  il  nome,  ha  regalato  un  quadro  stato 
in  possesso  non  interrotto  della  sua  famiglia,  da  lui  ritenuto  per  un  Al- 
berto Durer  di  non  grande  importanza.  Ed  ecco  che  Springer  dichiara 
questo  quadro  meravigliosamente  conservato  per  un  Giovanni  Van  Eyck; 
i  Tedeschi  l'assediano  e  incomincia  un  pellegrinaggio.  Ora  il  principe  a- 
vrebbe  probabilmente  desiderato  di  riavere  il  quadro  tanto  cresciuto  di 
pregio  !  Egli  è  un  piccolo  trittico,  ece>T) 

Qui  mi  permetta  il  signor  Rossmann  eh'  io  difenda  e  vivi  e  morti;  e 
prima  di  tutto  un  illustre  vivente,  ch'io  riverisco  moltissimo  per  parec- 
chi riguardi  :  il  prof.  Springer.  Il  quale,  dotto  e  leale  com'  è,  non  può 
aver  parlato  della  scoperta  del  Lorenzo  di  Credi  ,  perchè  avendo  stu- 
diato con  diligenza  i  libri  relativi  alle  opere  d'arte  di  Palermo,  sapeva 
che  non  tutti  i  Palermi  tasi  attribuissero  a  Raffaello  il  grazioso  dipinto; 
e  sapeva  che  molti  decenni  prima  della  sua  venuta  il  prof.  Giuseppe 
Meli,  palermitano,  sostenne  una  polemica  col  fu  Agostino  Gallo  (1)  per 
dimostrare  appunto  l'attribuzione  a  Lorenzo  di  Credi;  il  qual  fatto  si  trova 
ancora  accennato  nella  pag.  139  e  segu.  della  Guida  per  Palermo  ripro- 
dotta su  quella  del  cav.  1).  Gaspare  Palermo  dal  Beuef.  Girolamo  Di  Marzo- 
Ferro  (Palermo  1859).  Del  resto  farò  notare  che  anche  il  Dennis  nella  sua 
Guida  stampata  nel  1804  (vi  handbook  for  travellers  in  Sicily, collezione  Mur- 
ray) a  pag.  61  dice  del  dipinto  in  quistione  che  è  attributed  by  some  io 
Lorenzo  da  Credi,  by  others  to  Raphael.  Provato  dunque  che  il  nome  di 
Lorenzo  di  Credi  uon  fu  messo  fuori  dallo  Springer  nel  1869  a  grande 
dispiacere  de'  Palermitani,  mi  si  permetta  di  aggiungere  che  il  quadro 
è  stato  sempre  visibile  e  che  io  non  so  davvero  come  a  vederlo  sia  mai 
occorso  il  pagamento  di  una   tassa  particolare.  Venghiamo  ora  al  trit- 


(1)  La  polemica  ebbe  origine  per  una  lettera  del  Gallo  inserita  ncll'Oc- 
chio,  giornale  di  Palermo,  anno  1845,  n.  1,  alla  quale  rispose  il  Meli  con 
altra  lunga  lettera  indirizzata  allo  stesso  Gallo,  che  in  pubblicata  ne'  nu- 
meri 41  e  45  del  Ricoglitore  Fiorentino  del  184G. 

Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  VI.  20 
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tico  del  principe  Malvagna.  Vero  è  che  è  merito  del  prof.  Springer  l'a- 
ver proposto  il  nome  Van  Eyck,  dal  quale,  anche  ove  fosse  stato  impo- 
sto come  credono  molti ,  non  giustamente,  è  tuttavia  venuto  al  quadro 
uno  di  quei  benefìzi  che  il  mio  maestro  Gerhard,  di  buona  memoria,  sti- 
mava derivare  dalle  cosi  dette provisorische  Bcnennungen;  ma  non  è  punto 
vero  che  il  principe  di  Malvagna  stimasse  il  quadro  di  non  molta  im- 
portanza e  che  avrebbe  potuto  desiderare  di  riaverlo, dopo  saputone  l'al- 
tissimo pregio.  La  famiglia  Malvagna  pregiò  questo  quadro  più  di  molti 
feudi  e  ciò  si  vede  dall'  espresso  ricordo  negli  atti  di  trasmissione  di 
proprietà;  ne  l'ultimo  principe  lasciandolo  per  testamento  al  Museo  di  Pa- 
lermo avrebbe  mai,  dopo  morto,  potuto  desiderare  di  riacquistare  il  qua- 
dro; né  questo  desiderio  avrebbe  avuto  pur  essendo  in  vita,  data  l'indole 
nobilissima  del  suo  carattere.  Il  principe  Alessandro  Migliaccio  e  Galletti 
sapeva  di  possedere  un  tesoro,  qualunque  fosse  stato  il  nome  del  pittore 
ohe  lo  dipinse;  e  al  defunto  magnate  siciliano  si  deve  la  riconoscenza 
di  aver  saputo  e  voluto  donare  un  tesoro  alla  città  di  Palermo. 

Intorno  alle  altre  opere  d'arte  conservate  nel  Museo  aggiungerò  che 
va  riesaminata  la  classificazione  cronologica  delle  metope  di  Selinunte 
e  che  non  v'ha  luogo  a  dubitare  dell'origine  fenicia  de'  due  sarcofagi , 
che  non  furono  del  resto  trovati  a  Solunto. 

Pietro  Novelli,  detto  il  Monrealese,  non  è  altrimenti  della  seconda  metà 
del  secolo  XVII,  essendo  morto  a  Palermo  nell'agosto  1(547,  nò  è  da  sup- 
porre che  egli  studiasse  per  lungo  tempo  a  Napoli  come  vuole  il  Ross- 
uiann  (pag.  .'{45)  per  ispiegare  le  varie  influenze  che  si  rivelano  nelle 
opere  di  lui:  a  Palermo  di  (pici  tempi  e' era  al  certo  dovizia  di  buoni 
quadri  spagnuoli,  e  la  dimora  fattavi  dal  Van  Dyck  bastava  a  t  rasportare. 
nel  nostro  clima  un'immagine  di  tutta  la  splendidezza  del  colorire  fiam- 
mingo. 

Venendo  a'  monumenti  di  Messina  l'A.  dice  di  aver  cercato  invano  i  (pia- 
cili di  Antonello  a  S.  Gregorio  poiché  il  governo  li  fece  imballare  senza 
curarsene  oltre.  Il  biasimo  non  va  al  governo,  ma  sì  al  municipio  di 
M  ssina  che  ricevendo  quei  tesori  in  dono  dal  govèrno  non  ha  avuto  si- 
gi alcuna  cura  della  loro  conservazione.  Dei  monumenti  di  Siracusa 
e  massime  del  suo  sistema  di  fortificazioni  antiche,  si  occupa  a  lungo  l'A.: 

il   «piale   crede   clic    l'Orecchio   di   Dionisio,  scavato    come   cava    di    pietra, 

abbia  ni  lampo  stano  avuto  l'officio  di  dimostrare  a  qualche  predeoessore 

di  Archimede  i  fenomeni  del  rimbombo  (pai;.  883).  Le  contraddizioni 
che  agli  trova  nel  co  i  detto  Ungno  Ihiffardeei  non  hanno  luogo  ad  esi- 
stere se  paf   poco  si    pensa  su  quale  errore  grossolano  e  plalcare  sia  siala 

fondata  la  denominazione  di  bagno, applicata  a  (pici  nobile  edificio  sira- 
cusano* Una  noti/ia  pur  relativa  a  Siracusa  è  bene  di  ripetere  qui  perchè 

altri   procuri   di    \ W -idearla  :    dice    pcrlanlo  il   Uossinaiin  che  il  fratello  del- 
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l'antico  console  bavarese  Buffardeci  possiede,  a  quanto  dicesi,  un  volume 
manoscritto  di  poesie  greche  del  Platen  ,  che  egli  non  potò  vedere  ,  ma 
che  suppone  riferibile  agli  ultimi  studi  fatti  da   quel  poeta  su    Pindaro. 

In  quanto  a'  monumenti  di  Catania  non  verrà  a  niuno  in  mente  di  con- 
venire con  FA.  intorno  alla  probabile  origine  greca  del  sepolcro  di  S.  M. 
di  Gesù,  perchè  invece  di  una  volta  a  botte  abbia  una  cupola  acuminata 
(pag.  309),  né  il  quadro  della  chiesa  vicina  (ora  al  Museo  de"  Benedettini) 
appartiene  ad  Antonello  da  Messina,  essendo  F  Antonellus  de  Saliba  che 
vi  è  segnato  un  personaggio  diverso  dal  celebre  caposcuola.  Inesatta  ed 
ingiusta  è  l'asserzione  che  i  manoscritti  di  S.  Nicolò  dell'Arena  non  siano 
ancora  conosciuti  da  alcun  uomo  (pag.  307). 

Dopo  di  avere  a  lungo  esaminato  se  nelle  nicchie  incavate  nell'ultimo 
ordine  del  teatro  di  Taormina  potessero  contenersi  quei  vasi  acustici  di 
bronzo  ricordati  da  Vitruvio,  termina  supponendo  che  in  quel  posto  fos- 
sei-o  collocate  statuette.  Non  mi  piace  di  intrattenermi  sulle  antichità 
del  contadino  archeologi»  Moschella  di  Giardini,  del  cui  musco  o  mosaico 
il  Rossmann  fa  una  graziosa  descrizione:  solo  noterò  che  il  fenicio  cava- 
liere di  Malta  e  i  suoi  compagni  non  sono  punto  di  terra  cotta,  come  egli 
dice,  ma  gibbone  della  nota  pietra  tenera  di  Siraeu- 

De'  giudi/i  intorno  alle  condizioni  presenti  della  Sicilia  ve  n'ha  pa- 
recchi che  si  fondano  su  dati  inesatti  o  falsi  del  tutto.  Gli  si  fa  credere 
che  Palermo  sia  città  di  non  notevole  movimento  commerciale  (pag.  339),  e 
incontrato  per  via  un  antico  seggiolone  ricoperto  divelluto  e  alcuni  cu^ 
riosi  candelabri  (da  servire  l'orse  per  qualche  scena  da  teatro  o  per  qual- 
che messa  cantata)  gli  si  dà  a  vedere  che  fossero  destinati  per  una  sala 
di  trono  che  i   principi  palermitani  amano  di  avere  ne'   loro  palazzi  per 

tenervi  di  quando  in  quando  una   specie   di   rappresentazione   di  corte 

(pag.  340).  E  la  nobiltà  siciliana  è  poco  amica  della  nuova  dinastia  per- 
chè questa,  ha  tolto  a'  nobili  la  possibilità  di  far  Benedettini  i  suoi  fi- 
gliuoli superflui  nutrendoli  così  con  la  borsa  del  buon  Dio  (pag.  307). 

D'accordo  con  l'A.  (piando,  a  proposito  delle  schifose  mostre  di  morti 
essiccati,  nota  ohe  la  Chiesa  dovrebbe  trattarci  morti  più  decentemente 
di  quel  che  non  faccia  (pag.  348)j  non  potrei  convenire  in  altri  giudizi 
sul  clero  cattolico,  mossi  o  da  notizie  erronee  0  da  animo  avverso  per 
ispirilo  di  protestantismo.  E  forse  l'autore,  che  pare  uno  zelante  prote- 
stante, esagera  il  merito  delle  comunioni  valdesi  di  Messina  e  di  Cata- 
nia, sebbene  egli  stesso  aggiunga  molto  opportunamente  :  purché  non  si 
mandino  loro  de  missionari)  nelle  quali  parole  o  si  nasconde  un  epigram- 
ma, o  una  vera  conoscenza  dell'indole  di  molti  di  questi  missionari.  Del 
resto  ritornando  alla  ridicola  e  indecente  esposizione  de'  morti  ,  se  di 
questo  costume,  che  Fantorità  pubblica  oramai  comincia  ad  impedire,  si 
parla  più  del  dovere  sa   il  signor  Rossmann  di  chi  è  la  colpa  ?  è  precisa- 
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mente  de'  forestieri  come  lui  che  invece  di  andarsi  a  ricreare  respiran- 
do le  profumate  aure  della  Conca  d'oro,  preferiscono  di  scendere  giù  nei 
sotterranei  dei  Cappuccini  a  respirare  un'aria  satura  delle  molecole  schi- 
fose de'  cadaveri  in  decomposizione.  Il  fatto  è  lì  a  provare  che  la  fo- 
tografia delle  così  dette  catacombe  è  quella  che  ha  maggiore  smercio 
presso  i  forestieri,  e  non  di  rado  mi  è  toccato  di  vederne  fare  acquisto, 
come  si  farebbe  di  una  fotografia  di  bella  opera  d'arte,  a  gentili  signo- 
rine di  quelle  nazioni  privilegiate,  che  non  possono  nominar  la  camicia 
senza  mancare  alla  buona  creanza  e  al  pudore  ! 

Falso  è  che  in  Sicilia  sino  al  principio  di  questo  secolo  esistesse  un 
tribunale  segreto,  molto  imparziale  e  di  un'autorità  superiore  alla  regia 
(pag.  412);  e  l'autore  si  mostra  poco  pratico  delle  condizioni  degli  studi  in 
Italia  se  avendo  incontrato  a  Catania  (pag.  414)  un  vecchio  professore  che 
aveva  imparato  il  tedesco  sui  libri,  aggiunge  esser  questo  un  caso  raris- 
simo in  Italia. 

Il  libro  del  signor  Rossmann  ha  già  avuto  una  seconda  edizione;  ho 
ragione  a  sperare  che  ne  abbia  ancora  altre.  Spero  pertanto  che  l'au- 
tore voglia  tener  conto  delle  osservazioni  da  me  gettate  giù  alla  buona 
senza  pretensione  alcuna.  Egli  vorrà  pure  correggere  alcune  mende  di 
minor  conto—  Principe  Cavallari  per  professore  Cavallari  (pag.  348)  Co- 
schina  per  Quisquilia  (pag.  350)  Anapis  per  Anapus  (pag.  384). 

Luglio  1881. 

Antonino  Salinas. 
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VARIETÀ 


LA   SICILIA 


AL 


Congresso  O-eogrrafìco  dà  Venezia 


La  erudita  relazione ,  a  cui  ben  volentieri  diamo  pubhli- 
cità  nelle  pagine  di  questo  pei- iodico,  ci  è  stata  esibita  dalla 
Sovrintendenza  agli  Archivi  Siciliani ,  la  quale,  nel  corri- 
spondere allo  invito  del  Comitato  ordinatore  del  terzo  Con- 
gresso internazionale  geografico  teste  radunato  in  Veti* 
ha  con  amore  ed  ogni  diligeteti  raccolto  le  possibili  notizie 
che  si  riferiscono  a  lavori  di  Siciliani  che  han  contribuito 
agl'incrementi  degli  studi  geografici  o  ne  conservino  memo- 
rie e  documenti,  ovvero  a  lavori  fatti  da'  geografi  tendenti 
ad  illustrare  la  Sicilia. 

La  specialità  dell'  argomento  svolto  in  questa  dotta  rela- 
zione}  l'interesse  e  l'opportunità  di  esso  ci  Jan  no  esser  certi 
die  tale  lavoro  sarà  accolto  con  favore  da  quanti  sono  ama- 
tori degli  studi  storici  concernenti  quest'  isola  ;  ne  sarà  ne- 
gata una  parola  di  lode  e  di  gratitudine  alla  detta  Sovri/i- 
tendenza  che  tanto  egregiamente  ha  adempiuto  ed  suo  com- 
pito. 

La  Direzione. 
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Il  terzo  Congresso  Geografico,  che  di  questi  giorni  attira  la  generale 
attenzione  in  Venezia,  ò  stato  preceduto  dall'altro  pure  Internazionale  di 
Parigi,  primo  a  cui  la  nuova  Italia  prendesse  parte.  Nell'analoga  Espo- 
sizione ,  che  vi  spiegò  allora  ogni  sorta  di  ricchezze  ,  la  materia  venne 
divìsa  in  sette  gruppi;  cioè,  geografia  matematica  ,  geodesia,  topografia; 
geografia  marittima  e  idrografia;  geografia  fìsica  e  perciò  meteorologica, 
geologica,  botanica  e  zoologica  ;  geografia  storica,  e  quindi  storia  della 
geografìa,  etnografia,  filologia;  geografia  economica,  commerciale  e  stati- 
stica; insegnamento  e  diffusione  della  geografia;  esplorazioni,  viaggi  scien- 
tifici, commerciali  e  pittoreschi.  Non  potea  mancare  l'Italia  dall'esservi 
degnamente  rappresentata;  quell'Italia  a  cui  è  senza  dubbio  da  fare  una 
larghissima  parte  nella  gloriosa  storia,  che  riguarda  la  conoscenza  e  la 
conquista  del  nostro  globo.  Perciò  la  sua  operosissima  Società  Geogra- 
fica, invitata  a  concorrere  ai  lavori  preliminari  del  Congresso  ,  si  mise 
all'opera  sotto  la  presidenza  dell'illustre  comm.  Correnti;  ed  innanzi  tutto 
divisò  la  compilazione  d'  un  compiuto  catalogo  bibliografico  che  servisse 
alla  storia  della  geografia  nella  patria  nostra  ;  lavoro  lungo  e  difficile 
che  ricercava  l'opera  assidua  e  il  paziente  riscontro  di  molti. 

A  conseguire  siffatto  scopo  non  solamente  si  rivolse  ai  Conservatori 
delle  Biblioteche  pubbliche  e  private,  agli  eruditi  e  studiosi  dei  vari  Co- 
muni, ai  bibliografi  ed  ai  librai,  perchè  praticassero  indagini  sui  catalo- 
ghi, nelle  croniche,  ne'  registri ,  nelle  librerie,  ne'  musei  ;  ma  ben  per- 
suasa che  in  moltissime  cose  l'Italia  ignora  sé  stessa,  e  che  conoscersi, 
o,  meglio,  riconoscersi  dovrebb' esserne  la  divisa;  dimandò  l'autorevole 
cooperazione  del  Ministero  dell'Interno,  che  le  agevolasse  la  piena  no- 
tizia delle  rarità  che  il  paese  possiede  nella  materia  degli  stadi  geografici. 
Il  Ministero  accolse  volentieri  la  dimanda,  e  con  Circolare  de'  3  agosto 
1874  si  rivolse  premuroso  alle  varie  Sovrintendenze  perchè  chiedessero 
agli  Archivi  compresi  nel  loro  territorio  accurati  ragguagli  circa  a  libri, 
stampe  rare,  codici,  manoscritti,  macchine,  planisferi, atlanti,  mappamon- 
di, portolani,  carte  geografiche,  astrolabii,  globi  antichi  e  monumenti,  in 
generale,  relativi  a  materie  geografiche,  ovunque  per  avventura  si  con- 
servassero; specialmente  poi,  richiamava  l'attenzione  intorno  a'  portolani 
ed   alle   mappe  antiche    anteriori   alla    scoperta    del     Nuovo    Mondo,  dei 

tre  decenni  che  |a  seguirono;  né  dava  minore  importanza  alle  memorie, 

lettere,   Commentari,   reiasioni   di    viaggiatori    in    remoti     paesi   (tanto   pili 

se  del  tempo   delle  grandi  scoverà  tfiòhei)  itinerari,  descrizioni  di 

regioni  lont  !  frettandoti  del  decoro  del  paese,  e  d'una  collezione 

in   etti    per   la   prima    voltasi  d0VM    federe    riunita   in  un   solo   intento   l'o- 
i    di    lutti  'jli  Archiviati    Italiani,  la  Soprintendenza  di   Sicilia  non  potea 

tersene  inoperosa;  e  mentre  de  no  canto  diaponea  (con  poca  fiducia, 
invero,  del  i  i convenienti  ricerche  prei  o  questi  Arenivi  centrali; 
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faceva  appello,  dall'altro,  con  lettera  de'  13  del  mese  stesso,  allo  zelo  dei 
vari  Prefetti  ed  in  particolare  del  Sindaco  di  Palermo,  perchè  facessero 
praticare  opportune  indagini  presso  i  vari  Archivi  Provinciali,  tra  le  an- 
tiche scritture  che  vi  si  trovassero  accolte,  e  chi  sa  forse?  in  qualche  Ar- 
chivio speciale  di  Comuni  ,  di  pubblici  istituti  o  anche  di  privati,  impe- 
gnandone vivamente  all'uopo  i  rispettivi  Conservatori. 

Da  queste  pratiche  nulla  per  {sventura  si  ebbe  a  ricavare;  tranne,  per 
mezzo  del  Sindaco  di  questa  città  ,  una  notizia  del  chiar.  bibliotecario 
della  Comunale  ab.  Gioacchino  Di  Marzo,  sopra  un  ms.  di  Haylhun  l'ar- 
meno ed  un'altra  del  medesimo  sui  volumi  mss.  del  p.  Cristoforo  Ca- 
stelli, missionario  teatino  del  secolo  XVII  nella  Mingrelia  e  nella  Geor- 
gia. Tuttavia  la  Soprintendenza,  pur  facendo  osservare  al  .Ministero  che 
non   erano  ad   attendersi   dalle  sue  indagini    troppo    larghi    risultamenti, 

era  in  grado  il  2:i  ottobre  1874  di  som  mettere  un  lungo  rapporto  sulle 

cose  geografiche  dell'  Isola,  nel  «piale  molte  altre  notizie  si  aggiungevano 
alle  due  (interessanti  del  resto)  fornite  dal  Di  .Marzo:  specie,  sui  due  pre- 
ziosi portolani  di  Casa  Traina;  e  se  non  aveva  il  piacere  di  mettere  in 
mostra  una  ricchezza  che  a  noi  manca,  godea  quello  invece  di  testimo- 
niare ,  insieme  al  buon  volere,  il  vivo  interesse  ch'essa  prende  ai  no- 
bili  studi  della    Società  Geografica    Italiana. 

1  ragguagli  forniti  all'uopo  tornarono  per  buona  sorte  accettissimi  alla 
Deputazione  Ministeriale  istituita  presso  la  detta  Società;  cosicché,  ve- 
nuto alla  luce,  (piasi  precursore  di  opera  più  durevole  e  feconda,  il  pre- 
gevole volume  di  Studi  Bibliografici  e  Biografia  sulla  Storia  della  Orto- 
grafia in  Italia  per  cura  della  Deputazione,  ecc.  (Roma,  Tipografia  Elze- 
viriana, 1875),  che  ottenne  un  premio  al  Congresso  di  Parigi;  venne  ricor- 
dato con  distinzione  il  modesto  contributo  del  Grande  Archivio  di  Pa- 
lermo ed  onorevolmente  associato  a  quelli  di  altri  Archivi  e  pubblici  Istituti 
della  penisola. 

Oltre  una  Nota  preliminare  del  Correnti,  contiene  il  mentovato  volu- 
me una  succinta  Biografia  dei  Viaggiatori  Italiani  sino  ai  tempi  nostri 
e  una  Bibliografia  delle  loro  opere,  lavoro  di  Pietro  Amat  di  S.  Filippo; 
indi  un  Elenco  di  Mappamondi  ,  Carte  Nautiche  e  Portolani  del  Medio 
Evo  e  dei  secoli  delle  grandi  scoperte  marittime  costruiti  da  Italiani  o 
trovati  nelle  Biblioteche  d'Italia,  studi  di  Gustavo  Uzielli;  il  quale  trattò 
in  apposita  Introduzione  dell'arte  navale  nell'età  mezzana,  della  bussola, 
dell'astrolabio,  dei  portolani,  delle  carte  nautiche  e  de'  fari;  vien  ter/o 
un  Catalogo  di  opere  geografiche  esistenti  nelle  principali  Biblioteche 
governative  dell'Italia  per  cura  di  Enrico  Narducci.  In  esso  niuna  delle 
Librerie  dell'Isola  è  per  opera  alcuna  menzionata.  » 

Questo  ebbe  luogo  in  occasione  del  secondo  Congresso  di  Parigi.  Se 
non  che    dovendosi    riunire  il  terzo  (come  di  fatti  si  è  in  questo    mese 
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riunito)  in  terra  italiana;  la  Deputazione  intese  l'obbligo  (e  vi  volse  su- 
bito i  suoi  intendimenti)  d'una  ristampa  riveduta  ed  ampliata  del  volu- 
me di  Studi  venuto  a  luce  nel  1875,  e  per  necessaria  condizione  di  sif- 
fatti lavori  monco  in  qualche  parte  ed  incompiuto.  Perciò  si  volse  una 
seconda  volta  al  Ministero  dell'Interno  e  sollecitò  nuovamente  il  concorso 
degli  Archivi  del  Regno. 

Né  questo  concorso  venne  meno. 

Ad  una  prima  Circolare  del  Ministero  stesso  de'  17  gennaro  di  que- 
st'  anno  e  ad  altra  nota  de'  26  marzo  ,  con  che  ,  a  secondare  i  desi- 
derii  del  Comitato  Ordinatore,  chiedeansi  notizie  sui  lavori  geografici  o 
colla  geografia  strettamente  affini,  non  che  su  memorie,  descrizioni,  iti- 
nerari, etc,  che  potessero  serbarsi  ne"  pubblici  o  privati  Stabilimenti  del- 
Plsola;  la  Soprintendenza  rispondea  con  un'  estesa  relazione  de1 14  a- 
prile;  nella  quale,  a  testimonianza  della  molta  premura  ch'essa  mette  in 
cooperare  ad  uno  scopo  tanto  nobile  e  proficuo,  aggiungeva  nuovi  e  più 
copiosi  ragguagli  a'  precedenti.  Gli  uni  e  gli  altri  son  quelli  appunto  che 
si  pubblicano  in  questo  scritto.  E  mentre  oggi  la  voga  regina  delle  la- 
gune, la  gloriosa  patria  di  Marco  Polo  e  de'  Cabotto;  colei  che  portava 
per  tutti  i  mari  il  temuto  vessillo  di  S.  Marco  ;  la  cui  marina  ed  il  cui 
traffico  tuttavia  ci  commuovono  ad  invidia  e  meraviglia,  le  cui  relazioni 
politiche  e  commerciali  estendeansi  fino  all'estremo  Oriente,  i  cui  bazar 
ed  i  cui  fondaci  erano  il  mercato  universale  e  costante  de'  prodotti  del- 
l'Oriente e  dell'Occidente,  accoglie  entro  le  sue  vecchie  mura  i  rappre- 
sentanti della  scienza;  sarà  grato  compito  della  Soprintendenza  medesima 
dar  qui  una  rassegna  piccola  sì,  ma  completa  al  possibile,  della  nostra 
modesta  suppellettile  geografica  ,  che  si  occupi  de'  Siciliani  in  quanto 
han  potuto  contribuire  agli  incrementi  della  geografia  o  ne  conservino 
memorie  e  documenti ,  e  della  Sicilia  in  quanto  ò  stata  conosciuta  ed 
illustrata   da'  geografi. 

Palermo,  settembre  1881. 

I. 

Documenti  tratti  dagli  Archivi  —  perchè  si  scarsi. 

La  Sicilia  ìicU'XI   <•  ii'l    \ll   BeeOM  ebbe  sotto  i  Normanni  una   mari- 

Mria  [v.t'-iili-^ini.i.  uni  Inferiore  alle  più  illustri  e  poderose,  d'  Italia;  recò 

Mtai   liin^i   i   propri   commerci  le   106   conqnisle    Dell'  .Mirica,  e  si 

Otte  del   Bosforo  ■   minacciare  l'in   noi    proprio    palagio  i 

Cesari  d'Oriente.  Per  ovetto  l'omieiaia  eoi  nostro  Regno    era  tenuta  li 

|   dngN    MtOtl    nomini    di    Sialo   della    Repubblica    Veneta   sin 

unenti   Borenti  al  tempi   floridiaeiini  de'  Ruggieri   a  de1  Gruglielaai 
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Il  gran  movimento  delle  Crociate  ed  i  pellegrinaggi  in  Terrasanta 
trasportarono  anche  i  nostri  in  Levante,  non  punto  estranei  a  quella 
corrente  continua  in  cui  tanto  guadagnarono  i  traffici,  e  le  cognizioni 
geografiche  si  estesela  tanto.  L'Isola  conservò  sotto  gli  Svevi  tale  im- 
portanza marittima  da  rivaleggiare  con  Pisa  e  con  Genova;  e,  nelle  guerre 
del  Vespro,  potò  a  lungo,  or  vincitrice  ed  or  vinta  ,  lottare  anche  sul 
mare  con  Napoli,  Francia,  Aragona  ,  divise  o  congiunte  a'  suoi  danni. 
I  documenti  di  questo  periodo  sono  stati  già  pubblicati,  o  illustrati ,  o 
menzionati  almeno,  nelle  opere  do'  nostri  migliori  storici;  perciò  in  que- 
sto scritto  non  varrebbe  la  pena  di  rammentarli.  Tutt'  altro  aspetto 
offre  il  paese  nel  secolo  XIV,  allorché  esso,  fra  le  calamità  e  gli  scom- 
pigli della  discordia  civile  e  della  feudale  anarchia,  vide,  con  ogni  altro 
avanzo  della  passata  prosperità  e  grandezza,  venir  meno  anche  le  sue 
flotte,  le  sue  navigazioni  e  i  suoi  commerci.  Immiserito  ,  esausto  ,  pro- 
strato, finì  un  secolo  dopo  per  bastare  appena  a  guardare  le  sue  spiag- 
ge dalle  correrie  de1  Barbareschi  e  de'  Turchi;  che  gli  elementi  di  sua 
navale  potenza  si  trovarono  quasi  adatto  disperai  e  annullati.  Sotto  i 
primi  re  Casigliani  i  pirati  molestarono  impunemente  il  littorale  del- 
l'Isola, mentre  l'Ottomano,  dalla  invasa  Costantinopoli  sboccando  in  Euro- 
pa, si  mostrava  minaccioso 6  vicino,  Non  mancarono,  è  vero,  sotto  Carlo  V  le 
siciliane  galee  di  aver  parte  alla  spedizione  e  alla  gloria  di  Tunisi,  come, 
dopo,  al  disastro  di  Algeri.  11  Viceré  Don  Giovanni  de  Voga  al  1550  e- 
spugnava  Blob  dia,  e  le  porte  della  vinta  città  erano  recate  trionfalmente 
in  Palermo.  Alla  battaglia  di  Lepanto  la  nostra  squadra  figaro  degna- 
mente colle  altre  Botte  della  Cristianità  eollegata.  Più  tardi,  sotto  il  Vice- 
regnato del  Duca  d'Osanna,  l'Ammiraglio  Ottavio  d'Aragona,  che  già  sulle 
rive  della  Schelda  e  della  Uosa  avea  aoereseinto  la  lama  del  valore 
insulare,  serivea  colle  sue  gesta  una  bella  pagina  della  marina  italiana; 
si  copria  di  gloria  sulle  coste  di  Barberia;  e  colla  vittoria  di  Capo  Cor- 
vo, in  cui  restò  prigioniero  il  Bey  di  Cipro,  allietava  la  Cristianità  di  sì 
lieto  ed  avventuroso  successo,  che  dopo  Lepanto  non  s'era  visto  l'uguale. 
Con  lui  (ch'ebbe  in  appresso  un  degno  emulo  nel  prode  eroe  di  Trafal- 
gar  Federico  Gravina)  si  chiudono  propriamente  i  navali  fasti  dell'Isola; 
che,  malgrado  queste  sue  glorie  ,  e  malgrado  i  suoi  abili  nocchieri  e 
l'indole  intraprendente  ed  ardita  de'  suoi  abitatori,  non  potè  essa  parte- 
cipare a  quel  movimento  stupendo  per  cui  il  commercio  europeo  si  spin- 
se per  le  nuove  vie  transatlantiche. 

È  questo  appunto  il  motivo  per  cui  l'Archivio  di  Palermo  ,  ricco  di 
materiali  d'ogni  specie,  non  offre  campo  opportuno  per  le  speciali  ri- 
cerche volute  dal  Comitato;  e  perciò  molto  meno  possono  offrirlo  gli  Ar- 
chivii  compresi  entro  il  territorio  della  sua  vigilanza.  Alla  quale  evidente 
cagione,  che  ci  spiega  la  povertà   anzi    deficienza  lamentata ,  deve    poi 

Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  VI.  21 
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aggiungersi  l'incendio  che  ebbe  in  passato  a  consumare,    nella    massima 
parte,  le  scritture  dell'antico  Ufficio  di  Maestro  Portulano  del  Regno. 

Tuttavia  (per  menzionare  quel  poco  che  può,  in  ogni  modo,  apprestare 
l'Archivio  medesimo)  parecchi  atti  o  diplomi  concernenti  il  commercio 
dell  'Isola  cogli  altri  paesi  si  riuscirebbe  a  raccogliere  in  sèguito  a  mi- 
nute e  lunghe  indagini  ne'  nostri  tabulari  e  registri.  Per  citare  qualche 
esempio  di  quel  genere  di  documenti,  che  qui  sarebbe  possibile  rinve- 
nire ,  benché  con  molte  iuvestigazioni  e  fatiche  ;  non  sarà  inutile 
il  rammentare  che  una  carta  in  pergamena  dell'Ospedale  Grande  di  Pa- 
lermo, la  quale  serbasi  in  questa  Soprintendenza  ed  è  de'  2  novembre 
1330,  ci  fa  conoscere  che  un  Niccolò  Bucale  di  Messina  ricevette  in 
commenda  da  Costanza  figlia  di  Lorenzo  d'Arguso  cent'  once  d'  oro,  col 
patto  di  negoziarle  recandosi  in  Romania  sopra  un  legno  di  Pietro  Pal- 
ma Catalano  di  Valenza,  ed  alla  condizione  che,  in  Messina,  restituisse 
il  capitale  alla  detta  Costanza  con  tre  parti  del  guadagno.  Però  il  Bu- 
cale, avendo  venduto  il  suo  carico  di  frumento,  e  trovandosi  sopra  un 
legno  di  padron  Niccolò  di  Barletta  con  200  perpcri  e  100  fiorini  d'  oro 
in  moneta  numerata,  quand'era  sul  punto  di  lasciar  Monobasia  per  ve- 
leggiare alle  parti  di  Negroponte,  venue  derubato  dal  Criti  dell'esercito 
di  Monobasia,  del  che  fa  pubblica  dichiarazione  nell'atto  sopradetto.  — 
Un'altra  membrana,  pur  dell'istesso  Tabulano,  de'  20  giugno  1334  ci  fa 
sapere  che  un  Giuliano  di  Bennama  da  Genova,  padrone  di  una  griparia 
chiamata  San  Giorgio,  che  trovavasi  nel  porto  di  Costantinopoli,  noleg- 
giò sotto  ipoteca  al  Catanese  Filippo  di  Parisi  per  95  perpcri  la  detta 
(/riparia,  fornita  ed  armata  di  24  rematori,  affinchè  lasciasse  Costanti- 
nopoli per  Negroponte  col  carico  del  conduttore.  Così  intorno  a'  traffici 
posteriori  dell'Isola  altre  notizie  potrebbero  anche  sparsamente  spigolarsi 
qua  e  là  ne'  registri  esistenti.  Delle  relazioni  con  Alessandria  e  colla  Si- 
ria nell'anno  1487-88  si  han  p.  e.  documenti  nel  conto  di  Cassa  del  Mae- 
stro Portulano  pel  detto  anno,  Ind.  VI.  f.  117.  E  di  siffatti  o  simiglianli  alti 
potrebbe  naturalmente  raccogliere  non  iscarsa  mèsse  negli  Archivi  nostri 
chi  togliesse  a  scriver  la  storia  del  traffico  o  del  commercio  siciliano. 
Ma  non  è  questo  veramente  il  lavoro  che  il  Ministero  ricercherebbe  dalla 
Soprintendenza.  La  quale,  parlando  di  (pud  pochissimo  che  possono  ,  in 
Ogni  modo,  fornire  gli  Archivi  suoi,  udii  omelie,  di  men/ionare  un'impor 
tante  scrittura  che  nerbasi  fra  le  carte  d"  Ila  Iical  Segreteria AW/.u  di  n.  1, 
ami.  1502-1034,  ool  l  itolo  di  Breve  retai  ione  fatta  per  me  Athanasio  Patriarca 
della  Prima  Iu-itiniana  ('<  >crida  |  per  discacciare  il  Turco  fa  lutto  ,/urlh  pnaMó 

nell'Europa.    Vi   dà   breve    OOQtO    il     l'.ilnaren    Alammo    delle     sue    peiv 
nazioni   p.-r   la   Servia,   In   Bosnia.   I.i    Dalmazia  ,   FA  litania  ,    la    Macedonia 
Superiori-   i-d    inlWioiv.    la    Ci.cia,    la      l'raeia,    la     llnl-aii  a,     l'Arcipelago, 
I    '«iti.     innanzi   mi   silo  pi  ino   di   sollevazione    contro   la    porta     Ottomana 
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nello  scopo  d'assicurarsi  l'appoggio  di  Spagna.  Però  l'interesse  di  questo 
documento  fin  qui  inedito  è  più  storico  che  geografico. 

Trattandosi  delle  relazioni  fra  l'Isola  e  gli  altri  paesi,  non  è  da  ometter- 
si una  lettera  in  arabo  di  marzo  1037  (1628)  scritta  da  Faklir  Eddìn  al  Vi- 
ceré duca  di  Albuquerque;  rinvenuta  pur  fra  le  carte  della  Real  Segre- 
teria e  pubblicata  dal  oh.  Prof.  Salvatore  Cusa  nel  voi.  I  della  splen- 
dida collezione  i"  Diplomi  Greci  ed  Arabi  di  Sicilia,  che  han  visto  la  luce 
per  cura  di  questa  Soprintendenza.  In  essa  Fakhr  Eddìn,  fatti  umili  os- 
Bequfi  da  trasmettersi  anche  da  sua  parte  al  Re  di  Spagna  e  alla  di  lui 
Corte,  avvisa  di  aver  ricevuto  nel  1032  in  Maalbek  lettera  dell'Ammi- 
raglio Filiberto,  per  mezzo  del  Capitano  Nicola  ben  Ali.  Passa  indi  a 
dar  notizia  della  guerra  fra  i  Turchi  ed  i  Persiani  e  dice:  Kizil  Paseià 
aver  preso  molte  terre  a'  Turchi  e  Daberscia  conquistato  più  della 
metà  del  loro  paese  ;  nulla  aver  potuto  ottenere  gli  Ottomani  ,  ve- 
nuti Panno  prima,  contro  Kizil  Pascià;  Aabaza  Pascià  aver  ucciso  più  di 
40000  uomini  al  Turco;  e  questo  non  aver  più  oramai  armata  navale  : 
aggiunge  in  ultimo  come  egli  stesso,  Fakhr  Eddìn,  avesse  preso  molte 
terre,  rocche  e  castella  ai  Turchi  medesimi,  liberato  in  quell'  anno  32 
schiavi  cristiani,  Maltesi  ed  altri,  tolti  ai  Turchi;  in  cambio  de'  quali 
domanda  due  suoi  schiavi  fuggiaschi.  Un'altra  lettera  in  turco,  parimenti 
pubblicata  dal  Cusa.  e  che  porta  la  data  di  Dulcauli  1038  (1629),  è 
scritta  dallo  stesso  Fakhr  Eddìn  al  ricordato  Viceré  di  Sicilia.  Fatte 
precedere  espressioni  di  umili  ossequii,  ricorda  la  venuta  a  lui  in  Maal- 
beck  nel  1033  del  Capitano  Nicola  Miragli*,  apportatore  di  varie  noti- 
zie e  di  una  lettera  del  principe  Fi  liberto;  del  quale  più  tardi  lo  stesso 
Miraglia,  quando  nel  1037  lo  rivedeva  in  Catania,  gli  aveva  annunziato 
la  morte.  Indi  raccomanda  calorosamente  il  detto  Capitano  Miraglia,  co- 
me persona  di  sua  stretta  confidenza  e  molto  affezionata  al  Viceré,  senza 
la  cui  protezione  egli  rimarrebbe  derelitto. 

Questi  due  documenti  meritano  di  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi 
e  possono  far  sèguito  (quanto  a'  rapporti  fra  la  Sicilia  e  gli  Stati  Mu- 
sulmani) alle  Lettere  inedite  di  Muley-Hassen  re  di  Tunisi  a  Ferrante  Gon- 
zaga Viceré  di  Sicilia,  1537-47,  pubblicate  da  Federico  Odorici  ed  illustrate 
da  Michele  Amari  (1). 


(\)  Nel  voi.  Ili  degli  Atti  e  Memorie  delle  Hit.  Deputazioni   di  Storia 
Patria  per  le  Provincie  Modenesi  e  Parmensi. 
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Monumenti  fuori  de'  depositi  affidati  alla  Soprintendenza. 
Astrolabii,  portolani. 

Ma  se  la  Soprintendenza  non  ha  avuto  modo  di  contentare,  con  docu- 
menti degli  Archivi  cui  presiede,  i  desideri  del  Ministero  e  del  Comitato 
Ordinatore;  più  avventurosa  è  stata  nelle  indagini  praticate  vuoi  presso 
il  Municipio,  vuoi  presso  qualche  privata  famiglia  di  questa  città,  racco- 
gliendo preziose  notizie  fuori  de'  depositi  alle  sue  cure  affidati. 

E  prima  degli  astrolabi. 

L'astrolabio,  comunissimo  negli  antichi  tempi  presso  astrologi  ed  astro- 
nomi, fu  il  solo  strumento  che  si  avessero  i  piloti  fino  a  quasi  tutta  la 
metà  del  XV  secolo.  Adoperavasi  coll'anello  sospeso  al  pollice,  dinanzi  agli 
occhi,  esposto  alle  scosse  ed  alle  oscillazioni  della  nave.  Serviva,  com'è 
noto,  per  conoscere  ovunque  la  latitudine,  misurare  l'altezza  del  polo  o 
degli  astri,  ed  avere  le  indicazioni  relative  al  moto  appaiente  della  sfera 
celeste  in  un  dato  punto  della  terra,  secondo  che  può  vedersi  dagli  scritti 
de'  cosmografi  de'  secoli  XV  e  XVI  (fra  i  quali  notissimo  è  il  libro  di 
Ignazio  Danti,  Uso  delF  Astrolabio),  specialmente  poi  dal  trattato  del  nostro 
Maurolico  De  Astrolabii  theoria  et  fabrica,  stampato  al  1  r>7."">  negli  Opu- 
scula,  ov'è  una  luminosa  teorica  di  quello  strumento,  fondata  sulle  .se- 
zioni coniche  d'Apollonio  .  Tuttavia  I'  astrolabio  partecipava  di  tutti  i 
difetti  degli  strumenti  a  livello  e  a  filo  a  piombo,  ed  imperfettissimo  co- 
m'erano di  comodo  generale,  cadde  affatto  in  disuso  dopo  la  invenzione  del 
quadrante  di  lladley. 

De' non  pochi  astrolabii  che  rimangono  ne1  musei  pubblici  e  privati,  due 
sono  stati  attribuiti  alla  Sicilia.  L'uno,  molto  bello,  in  ottone,  posseduto 
in  Palermo  dal  signor  Giuseppe  Camarrone,  venne  delineato  il  'M',\  del- 
l'egira (954-955)  da  un  Hàmid-ibn-Ali ,  e  copiato  sul  metallo  qualche 
secolo  appresso,  per  uso  d'un  Scerf-ed-din-Ahmcd-ibn-Mongià-ilm-Nàgi- 
ibn-Mohamnied,  della  tribù  di  Sa'd,  nato  0  dimorante  in  Xcnkelihi,  terra 
in   Egitto.    Questo    Ilàmid   non   è  siciliano,  come  opinò   il    Mori  illaro   nella 

pregevole  Ulustrasione  deirattrolabio  medesimo  (1),  bensì  nativo  di  Wé 

«•omo  ci   fu  sapere  l'astronomo   Ibii-lunis,  che  inori   il    100S  e   lo  cita 
labri  costruttori   di    tali   ||  riunenti   (2). 


1 1 1  "/</'.  tome  ' v •  p«  I W  o  segg. non  due  tavole  di  he  limile, 
v.  Amari,  IfUrod*  <tù<  I.  pag    XXV,  \\vi. 
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Un  altro  astrolabio  simile,  del  XII  secolo,  trovato  nella  cittadella  di 
Aleppo,  venne  descritto  dall'illustre  orientalista  B.  Dorn  dell'Accademia 
di  Pietroburgo,  il  quale  lo  stimò  siciliano  per  cagion  de'  caratteri  ma- 
ghrebini.  Ma,  al  Sédillot  (1)  parve  tal  prova  insufficiente,  ed  ebbe  in  ciò 
l'adesione  dell'Amari  (2).  Aggiungasi  a  queste  notizie,  che  nella  Biblio- 
teca de'  PP.  dell'Oratorio  conservavansi  alcuni,  bencbè  pochi,  strumenti 
astronomici  antichi,  fra  cui  parecchi  astrolabi;  uno,  fra  gli  altri,  segnato 
coll'anno  1540,  ed  uu  secondo  arabico,  non  anteriore,  secondo  il  Mortil- 
laro,  al  secolo  XI  (3). 


Insieme  all'astrolabio  ed  alla  bussola,  i  naviganti  usavano  i  portolani 
e  le  carte  nautiche. 

Di  grande  interesse  per  la  scienza  è  un  antico  portolano,  o  meglio, 
atlante,  in  pergamena,  in  buono  stato  di  conservazione. ,  colla  data  del 
1468,  posseduto  in  Palermo  dalla  famiglie  Lansa  di  Traine,  benemerita 
per  servizii  resi  al  paese,  culto  e  favore  prestato  alle  lettere. 

È  custodito  da  un'antica  legatura,  ohe  sembra  contemporanea.  Apren- 
dolo, vi  si  trovano  diligentemente  descritte  le  ooate  Occidentali  d'  Eu- 
ropa e  d'Affrica.  È  disegnato  a  mano,  misura  50  centimetri,  e  presenta 
i  colori  rosso,  verde,  azzurro,  oro,  argento  e  nero.  La  lingua  in  cui  è 
redatto  è  la  latina,  ina  sdii  volgari  i  nomi  geografici;  la  scrittura  è  la 
minuscola.  I  suoi  limiti  son  questi:  al  nord  la  Scozia,  al  sud  il  Capo  di 
S.  Anna,  all'ovest  le  coste  dell'Affrica.  Non  v'ha  scala  o  sistema  di  pro- 
iezione; non  dediche;  la  rosa  de'  venti  vi  è  a  32  rombi;  e  circa  a  indi- 
cazioni idrografiche,  vi  si  osservano  alcune  piccole  croci  nelle  spiagge 
del  mare  Occidentale. 

La  grande  importanza  di  questo  portolano,  non  mai  riprodotto  colla 
fotografia  od  altri  mezzi,  è  tanto  più  da  apprezzarsi,  in  quanto  che  oggi 
le  più  recenti  ricerche  son  vòlte  alle  navigazioni  europee  lungo  le  coste 
Occidentali  d'Affrica  e  sulla  via  marittima  dell'India.  La  insigne  bellezza 
ed  eleganza  del  prezioso  cimelio  Ita  fatto  pensare  che  fosse  destinato  al- 
lora ad  uso  di  qualche  gran  signore,  il  quale  amasse  conoscere  le  recenti 
scoperte.  L'autore  è  Grazioso  Benincasa  da   Ancona,    nome    abbastanza 


(1)  Matèriaux  pour  teréir   à  fhUtoire  dee  sciences  mathèmatiquoè  etc. 
Paris,  1846,  in  8°,  pag.  347. 

(2)  Op.  cit.  tom.  III.  pag.  GOL 

(3)  Loc.  cit.  pag.  133. 
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noto  agli  amatori  di  questo  genere  di  studii  (1).  Ha  «congetturato  lo  Zurla, 
ch'egli  abbia  potuto  apprendere  le  notizie  e  i  ragguagli  delle  nuove  sco- 
verte de'  Portoghesi,  da  lui  forse  pubblicate  pel  primo  in  Italia,  da  quel- 
l'Alvise da  Cadamosto,  cbe  dopo  aver  fatto,  nel  1455  e  nel  1456,  due  viaggi 
transatlantici  in  servizio  del  re  di  Portogallo,  sotto  gli  auspici  dell'  In- 
fante Don  Errico  di  Castiglia,  nel  1463  tornò  in  Venezia,  vi  prese  mo- 
glie, e  potè  aver  comunicato  a  voce  al  Benincasa  le  cognizioni  sue  pro- 
prie, e  quelle  delle  ulteriori  scoverte  fatte  al  di  là  del  Capo  Verde  da  Pie- 
tro di  Lintea,  suo  amico  ed  allievo.  Della  Carta  da  Navigar,  che  si  sa 
essersi  delineata  dal  Cadamosto,  ignorasi  cosa  sia  avvenuto.  Ma  la  esatta 
corrispondenza  tra  le  mappe  del  Benincasa  e  1"  Itinerario  Descrittivo  di 
quell'insigne  viaggiatore,  scopritore  ed  autore  ,  può  consolarci  in  parte 
della  perdita  del  lavoro  del  medesimo  Cadamosto. 

Son  sette  i  fogli  contenuti  nel  detto  Portolano.  Il  primo  comprende 
l'Inghilterra  e  la  Scozia,  le  coste  d'Olanda  e  di  Francia,  e  lo  Stretto  di 
Calais.  Il  secondo,  l'Irlanda  e  le  coste  d'Inghilterra  e  di  Scozia.  Il 
terzo,  le  coste  francesi  dell'Oceano,  il  golfo  di  Biscaglia,  la  Roccella, 
Burgos,  Baiona,  le  coste  spagnuole  col  Capo  Finisterre  insieme  a  quelle 
di  Portogallo;  ed  in  questa  terza  tavola  sta  scritto  appunto:  Gratiosus  Benin- 
casa Ancìionitaitus  composuit  Venetiis  anno  Domini  Mcccclxviii.  Nel  quarto 
veggon8Ì  le  coste  portoghesi  sull'Oceano  da  Lisbona,  il  Capo  San  Vin- 
cenzo, Cadice,  lo  Stretto  di  Gibilterra,  le  coste  d'Affrica.  Nel  quinto  le 
isole  Canarie,  Bujadoro,  Rio  d'Oro  fino  a  Capo  Bianco.  Nel  sesto  l'O- 
ceano da  Capo  Bianco  a  Capo  Verde  e  Capo  Rosso ,  le  isole  di  Capo 
Verde,  di  Buonavista,  Mais,  San  Iacobo  e  Sai.  Il  settimo  comprende  fi- 
nalmente le  coste  del  Capo  Rosso  fino  al  Capo  di  Santa  Maria ;  la  foce  del 
Rio  Grande,  le  isole  di  Bravos  e  le  coste  della  Guinea. 

I  primi  saggi  pubblicati  dal  Benincasa  ,  per  quanto  si  sa,  risalgono 
all'Anno  1461  (2),  essendo  del  1463  le  cinque    altre  che  di  lui   si  cono- 


(1)  V.  DemmoMj  Intórno  ai  cartofrajl  italiani,  Appunti  e  quettioni  (Ro- 
ma, Tipogr.  delle  Scienze  Matematiche,  1877)« 

Il  Benincaea  fu  il  pi-imo  fa  piare  i  gradi  di  latitudine  Bulle  carte 

Idrografiche,  ma  quatta  carta  eran  tracciata  su  di  un  sistema   differente, 
inailo  della  rote  dei  venti. 

(2)  Duo  cu  aita  in  Genova,  ove  dimorò  in  detto  anno  il  Beninoasa, 
conservali  m  Dell' Archivio  <ii  Stato  in  Firenze.  V.  Biencodei  DooumentiO' 

■,tnii  r  d$tté  aorte  nautiche  e  geografiche  negli  Archivi  di  stato  di  Fi- 
t  $  </i  Pisa,  Firenze,  «'.•nini,  1878,  pa  art.  del  oh.  Cora.  !><• 

Simotti  nel  Qiorn    l  i  }U  tìoa,  voi.  V,  pag   104. 
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scono,  cioè  le  quattro  riportate  nel  catalogo  della  Biblioteca  Pinelliana 
(Morelli,  tom.  V,  f.  101,  n.  3905),  e  l'altra  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  riferita  dal  Santarem  (Atlante,  Tav.  V).  Seguono  immediatamente, 
in  ordine  di  data,  queste  sette  mappe  del  1468,  di  cui  ci  occupiamo,  ed 
altra  dell'anno  stesso  che  si  conserva  al  Museo  Britannico,  fatta  per  un 
genovese  dilettante  di  tali  studi.  Son  posteriori  le  .seguenti:  del  1469  pos- 
seduta un  tempo  dal  signor  Motelet  di  Parigi;  del  1470  conservata  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Vienna;  due  del  1471,  cioè  della  Vaticana  di  Roma 
e  di  San  Michele  di  Murano;  del  1473  della  Biblioteca  di  Bologna  ed 
ultima  quella  del  1483,  nella  Marciana  di  Venezia,  ricordala  dal  card,  /ur- 
la. Il  che  gioverà  a  mostrare  sempre  più  la  importanza  del  prezioso 
gioiello  serbato  in  Palermo  da*  signori  Lanza  di  Traina. 

In  sostanza,  è  da  tenersi  in  gran  conto  questo  portolano  che  precede  la 
scoverta  dell'America,  ed  è  anteriore  al   tempo  in  cui  il  genio  di  Colombo 
fé'  che  emergesse  un   Mondo  Nuovo  fuor  degli  Oceani,  spiegando   ad    un 
nuovo  polo  (come  cantai!  nostro  grand'epico)  le  fortunata  ani. une  t 
lontano 


Ch'  a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  fama  ch'ha  mille  occhi  e  mille  penne; 
Canti  ella  Alcide  e   Ehi   •   >  e  di  lui  solo 
Basti  a'  posteri  suoi,  ch'alquanto  accenna; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  degnissimo  e  di  storia. 

Con  questo  del  1468  un  altro  Portolano  del  1886,  anch'esso  disegnato 
a  mano  ed  in  istato  di  buona  conservazione,  si  possiede  dalla  stessa  fa- 
miglia, e  contiene  quattro  fogli  in  pergamena  ben  disegnati  e  coloriti, 
colle  dichiarazioni  in  latino  ed  in  volgare  italiano,  in  elegante  scrittura 
minuscola,  e  con  vedute  di  monti  e  città. 

Misura  43  centimetri;  presenta  i  colori  rosso,  violetto,  verde,  azzurro, 
oro,  nero;  senza  sistema  di  proiezione;  con  una  scala  di  cinque  punti  e 
rosa  de'  venti  a  32  rombi;  mancante  d'indicazioni  idrografiche.  Eccone 
i  limiti  :  al  nord  la  Scozia;  all'est  la  Siria;  al  sud  Piagie,  nella  costa  del 
Marocco;  all'ovest  l'Irlanda  e  le  coste  di  Francia  e  di  Spagna.  E  sic- 
come neppur  quest'altro  portolano  è  stato  riprodotto  mai  con  la  fotogra- 
fia o  con  altri  mezzi,  qui  lo  descriveremo  brevemente. 

La  prima  mappa  comprende  le  coste  d'Affrica  dalla  parte  dell'Egitto  nel 
Mediterraneo,  Alessandria,  Rosetta,  Damiate  (mostrando  miniate  le  città 
di  Cairo  e  Babilonia),  le  coste  dell'Asia  col  monte  Sinai,  Gerusalemme, 
il  mar  di  Galilea,  Damasco,  l'isola  di  Cipro,  le  coste  della  Turchia  Asia- 
tica, Candia  e  l'Arcipelago,  il  Mar  di  Marinara,  lo  Stretto  de' Dardanelli, 
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il  Mar  Nero,  la  Crimea  e  il  mare  di  Azof.  Veggonsi  pure  miniate  Da- 
masco, Gerusalemme  e  il  monte  Sinai ,  ed  è  ritratto  col  colore  omoni- 
mo il  Mare  Rosso. 

Presenta  la  seconda  la  continuazione  delle  coste  d'  Affrica  nel  Medi- 
terraneo, il  golfo  di  Sidra,  la  Reggenza  di  Tripoli,  Tunisi  ed  Algeri  fino 
ad  Orano  ,  le  coste  di  Spagna  e  le  Baleari ,  le  coste  di  Francia  e  d' I- 
talia ,  le  isole  di  Corsica  ,  di  Sardegna  e  di  Sicilia  ,  il  golfo  e  la  città 
di  Venezia  pur  miniata,  le  coste  della  Dalmazia  fino  alle  Isole  Ionie;  e 
vi  si  legge  :  Yhs  2lfa.  Virgo  Conte  Freducci  de  Ancona  la  facta  nolano 
Mcccccxxxvi.  La  terza  mappa  contiene  le  coste  di  Spagna  e  del  Marocco 
collo  Stretto  di  Gibilterra,  l'Oceano,  le  coste  di  Portogallo  e  di  Spagna, 
la  Gran  Brettagna,  lo  Stretto  di  Calais,  le  coste  di  Francia  e  di  Olanda. 
La  quarta  finalmente  l'Oceano  collo  Strette»  di  Gibilterra,  le  coste  di 
Portogallo  e  d'Affrica,  le  isole  Canarie,  di  Ferro,  di  Madera  ed  altre. 

In  un  opuscolo  stampato  in  Palermo  al  1832  nel  tomo  III  delle  Effe- 
meridi Scientifiche  e  Letterarie  per  la  Sicilia  (pagg.  63-68)  in  forma  di  Let- 
tera al  signor  Agostino  Gallo  ,  il  defunto  principe  di  Trabia  signor  Giu- 
seppe Lanza ,  dotto  e  benemerito  patrizio,  dando  notizia  de' due  pre- 
ziosi atlanti ,  aggiunse  la  osservazione  seguente ,  che  non  sarà  forse  su- 
perfluo trascrivere:  Il  celebre  Andres  a  illustrando  la  sua  carta  del 
1455,  la  quale  è  lavoro  del  prete  Bartolomeo  Pareto  di  Genova  ,  si  fa 
meraviglia  di  vedere  tra  le  Canarie ,  nell'  isola  Laucellotto  o  Lacerot , 
improntata  la  Croce  di  Genova,  la  quale  impronta  in  nessurf  altra  carta, 
a  suo  dire,  si  trova,  e  vi  sta  scritto  al  fianco  Ljanzarotto  Maroxéllo  Ja- 
nuensis — ove  nelle  altre  carte  solo  vi  è  scritto  il  nome  dell'isola,  Lan- 
cellotto  o  Lancerot.  Perchè  mai  l'insegna  di  Genova  in  quell'isola?  A- 
vrebbe  forse  avuto  Genova  sopra  di  essa  alcun  dominio?  Chi  è  poi 
onesto  Marcello  Lancellotto,  e  perchè  mettere  con  lauta  distinzione  il 
suo  nome  in  quell'isola?  Ha  egli  avuto  parte  nella  sua  scoperta?  Ne  a- 
vea  egli  il  governo?  Queste  domande  fa  1'  Andres.  Ma  non  si  verifica 
che  in  nessun'altra  carta  si  trovi  improntala  la  Croce  di  Genova  nell'i- 
sola Lancellotto;  dapoichè  in  questi  miei  due  Portolani  si  scorge,  tanto 
Bella  carta  del  Freducci  del  1536,  quanto  in  quella  del  IJenincasa  del 
1468.  Nella  prima  si  trova  la  Croce  di  Genova  sull'isola,  ed  a  canto 
iscritto:    Y,*  de    I  '<>      e   nella    .scrunila,   OV*è   delineata   l'isola   tutta 

in  oro,  vi  è  la  Croco  di  Genova,  ed  accanto  i<-  lince  della  Croce  si  legge 

quadripartito      F*  de-Lanrillotto-  Marcxc-llo  —  h' (\v\us\l\  dell'Andrei  000  vi 

è  che  rispondere,  mentre  fuori  di  una  ragt  antica  tradizione,  ohe,  dava 
qualche  parto  •>*  Genoveei  m'Ha  leopertì  delle  Canarie,  nulla  di  più  sap- 
piamo. fl 
Q     to  leriveva  il  dotto  Principe  nel  1832,  Oggi  poi,  dopo  tanti  mo- 
ni studi  .sulla  geografia  medievale,  li  può  con  uouressa  ritenere  eoa 
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D'Avezac,  Codine,  Kunstmann  e  Canale  ,  che  la  navigazione  de1  Geno- 
vesi alle  Canarie  sia  la  più  antica  di  quante  ne  ricordi  la  storia  me- 
dievale; e  che  quella  prima  navigazione  e  scoperta  si  debba  alle  vele 
comandate  da  Lanzarotto  Marocello.  11  Lanzarotto  (dal  quale  una  delle 
Canarie  fu  denominata  Lanzarotta)  dovette  fare  il  suo  viaggio,  secondo 
il  eh.  Cornelio  De  Simoni,  verso  Tanno  1300  e  perciò  precedere  di  più 
d'un  secolo  la  spedizione  intrapresa  nel  1402  dal  cavaliere  Giovanni  di 
Bethencourt  della  Normandia  (1). 

Noteremo  che  di  questi  due  preziosissimi  cimelii  il  dotto  prof.  Salva- 
tore Cusa  fece  argomento  di  leltura  in  occasione  del  Congresso  degli 
Scienziati  tenuto  in  Palermo.  Ma  il  suo  scritto  attende  ancora  la  luce 
ed  è  sperabile   la  vegga  presto. 

Oltre  i  due  atlanti  già  fatti  conoscere,  un  altro  più  piccolo  ed  infor- 
me, anch'esso  non  riprodotto  mai,  possiedesi  dalla  stessa  famiglia  Tra- 
bia  in  mediocre  stato  di  conservazione.  Esso  non  ba  data,  e  manca  del 
nome  dell'autore,  ma  è  certamente  opera  d'  un  Trapanese,  poiebè  porta 
delineata  la  celebre  Madonna  di  Trapani,  e  sotto  l'immagine,  il  motto: 
Gloria  Drcpanensium.  Comprende  in  un  foglio  le  solo  coste  del  Mediter- 
raneo. È  disegnato  a  mano  mi  pergamena,  e  misura  trenta  centimetri; 
i  colori  adoprativi  sono  il  nero,  il  giallo  e  il  rosso  sbiadito:  i  nomi,  in 
volgare  italiano;  i  caratteri,  corsivi.  Non  ba  scala  o  sistema  di  proiezione; 
non  segni  o  note  particolari;  non  indicazioni  idrografiche;  non  dediche 
o  stemmi.  La  rosa  de"  venti  e  a  82  rombi.  I  suoi  limiti  son  questi:  al 
nord  la  parte  meridionale  dell'Inghilterra;  all'est  la  Siria;  al  sud  Mur- 
prcmi  nel  Marocco;  all'ovest  la  Spagna  ed  il  Marocco. 

Nulla  (per  quanto  se  ne  Sappia)  rimane  per  isventura  in  Sicilia  del 
celebre  cartografo  Messinese  Giovanni  Martines,  conosciuto  per  dieci  pre- 
giatissime composizioni  a  cui  attese  dal  1567  al  1586. 

11  Visconte  di  Santarem  ne  aveva  già  conosciuto  sei;  la  più  antica  del 
1567;  altra  del  1568  alla  Biblioteca  Medico-Laurenziana  ;  altra,  bella  e 
grande  carta  del  1570,  alla  Imperiale  di  Vienna;  una  del  1582  alla  Pa- 
rigina dell'Arsenale;  una  del  1586  alla  Biblioteca  di  Propaganda  a  Ro- 
ma, proveniente  dal  già  Museo  del  Cardinale  Borgia  a  Velletri.  Un  set- 
timo atlante  del  Martines,  di  questa  medesima  data  1586,  fu  da  non  molti 
anni  acquistato  dalla  Reale  Biblioteca  di  Torino  ;  un  ottavo  dell'  anno 
1579  trovasi  citato  nel  catalogo  della  già  Biblioteca   Tinelli  di  Venezia; 


(1)  Vedi  nel  Giornale  ligustico  del  ISTI  la  bella  Memoria  del  menzionato 
De  Simoni  Sugli  Scopritori  Genovesi  del  medio  cr<>. 

Arca.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  22 
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un  nono  in  dieciotto  carte,  colla  data  del  1570,  si  conserva  al  Museo  Bri- 
tannico. Un  ultimo  ,  in  quattro  tavole  o  carte  nautiche  piegate  a  libro, 
lunghe  cent.  31  per  44,  già  esistente  presso  il  prof.  sac.  Bacigalupo,  è 
stato  ora  acquistato  dal  Console  britannico  in  Genova,  Brown  Montaigue. 
Esso  reca  nella  prima  carta  questa  leggenda  :  Joan  Martines  en  Messina 
any  1571.  Sul  dorso,  in  caratteri  abbastanza  antichi,  è  scritto  Amoroso 
Gorgojoni;  certo,  il  nome  del  patrone  o  capitano  che  ne  faceva  uso.  La 
prima  tavola  corre  in  direzione  da  settentrione  a  mezzodì  :  dal  Porto- 
gallo (Oporto)  scende  per  le  coste  occidentali  d'Europa  e  d'Affrica  fino 
al  Capo  Verde  ed  a  Rio  Grande.  Comprende  inoltre  lo  Stretto  di  Gibil- 
terra col  principio  del  Mediterraneo  fino  ad  Àlmeria  in  Europa  ed  al 
Capo  di  tre  forche  in  Affrica.  Nel  mare  Atlantico  sono  disegnate  le  A- 
zore,  le  Canarie  ed  il  gruppo  di  Madera. — La  seconda  tavola  dalle  regioni 
sopra  l'Olanda  e  la  Frisia  discende  all'Affrica  fino  a  Zebedech,  cioè  un 
po'  più  a  meriggio  del  Capo  Mogodor.  Contiene  le  Isole  Britanniche,  il 
gruppo  di  Madera,  e  quelle  altre  isole  che  a  quel  tempo  solevano  va- 
gamente inserirvisi,  di  Brasil  e  di  Frixlanda.  Quindi  inoltrandosi  per  lo 
Stretto  di  Gibilterra,  la  descrizione  procede  pel  Mediterraneo  fino  a  poco 
oltre  Algeri  in  Affrica  ad  a  Roses,  all'estrema  punta  de'  Pirenei  in  Eu- 
ropa colle  isole  Baleari. — Laterza  continua  il  Mediterraneo  e  le  coste  di 
Europa  e  del  continente  opposto;  da  una  parte  fino  alla  Morea,  dall'al- 
tra fino  a  Carcora,  Tolometa  e  Bonandrea. — La  quarta  ed  ultima  tavola 
prosegue  per  l'Arcipelago;  e  colle  coste  dell'Asia  Minore,  di  Siria  e  di 
Egitto  chiude  il  Mediterraneo  ,  e  si  alza  a  tramontana  comprendendo 
i  mari  di  Marmara,  Nero  e  d'Azof.  Così  in  quest'  atlante  era  insegnata 
la  navigazione  più  consueta  al  commercio  europeo  ,  dalla  Tana  (Azof) 
fino  alla  Siria  ed  alle  Canarie.  a  II  Martines  (scrive  il  chiar.  Coni.  De 
Simoni,  giudice  così  competente  in  queste  materie)  delinea  le  sue  carte 
con  eleganza,  finezza  e  varietà  di  colori;  talora  anche  con  splendidezza 
d'oro,  come  si  vede  nell'atlante  della  Biblioteca  Reale  di  Torino.  Vi 
pone  ornamenti  di  bandiere,  e  vedute  di  città;  talora  anche  d'  animali, 
secondo  le  diversità  delle  regioni  „  (1). 

Nelle  prime  due  tavole  dell'atlante  del  Martines  sono  segnati  i  gradi  di 
latitudine  su  di  una  linea  verticale  :  nella  prima  tavola  da  9°  gradi  a 
42";  nella  seconda  da  30°  a  63°,  sempre  boreali. 


il)  <)68croazioni  sovra  due    Portolani  di  recente  scoperti,  $  socra  al- 
cune proprietà  delle  carte  nautichcs  nel  Oiorn.  Ligustico,  anno  il. 

I  o  segg.,  riprodotti-  nelle  A  c/ncridi  Siciliane, 
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Un'altra  famiglia  di  cartografi,  nota  per  trentasei  carte  nautiche ,  la- 
vorò quasi  sempre  a  Messina,  però  è  majorchina  d'origine;  intendasi  la 
famiglia  degli  Oliva. 

Il  dotto  avv.  De  Simoni  riattacca  sennatamente  agli  Oliva  Messinesi 
gli  Olives  e  il  Lives  del  1555,  considerandoli  come  resisi  più  italiani  in 
Oliva  col  loro  passaggio  da  Majorca  a  Messina.  Giovanni  Oliva  lavorò 
dal  1599,  se  non  anche  già  dal  1587,  fino  al  1614  che  si  sappia.  Giaco- 
mo poi  ò  l'istesso  che  il  Jaume  d'altre  carte,  potendosi  i  due  nomi  ri- 
guardare come  forme,  bene  o  male  lette,  del  medesimo  nome  spagnuolo 
Jaime.  Farebbe  opera  assai  proficua  chi  togliesse  ad  illustrare  i  lavori 
geografici  di  questa  operosa  e  benemerita  famiglia. 

Questo  è  il  piccolo  contingente  che  offre  la  Sicilia  alla  cartografia. 

La  scienza  delle  carte  geografiche,  cominciata  nell'antico  Hgitto,  conti- 
nuata in  Grecia  co'  lavori  di  Anassimandro  da  Milito,  Eratostene,  Eu- 
timene,  Ipparco  che  primo  determinò  la  situazione  de"'  luoghi  per  mezzo 
della  latitudine,  ecc.  si  arresta  arrivata  a  Tolomeo,  in  cui  può  dirsi  si 
personifichi  la  geografia  dell'antichità.  Com'  egli  solo  rappresentava  la 
scienza  per  tutto  il  corso  dell'  evo  medio  ,  invalse  l'uso ,  quasi  fino  alla 
scoverta  del  Nuovo  Mondo,  di  annettere  le  carte  che  si  lavoravano,  qual 
corredo  dei  mss.  di  Tolomeo  stesso,  divenuti  in  tal  guisa  una  specie  di 
album  in  cui  ogni  documento,  antico  o  nuovo,  s'andava  ad  inquadrare. 
Però  è  da  riconoscersi,  che  sotto  l'energica  dominazione  romana,  la  car- 
tografia prese  uno  sviluppo  proporzionato  alla  sua  utilità;  e  ben  lo  pro- 
vano la  Carta  d'Agrippa,  l'altra  che  fé'  redigere  Domiziano,  e  la  celebre 
Tavola  Peutingeriana.  Restano  fra  i  più  celebri  monumenti  dell'età  mezzana 
il  mappamondo  anglosassone  del  secolo  X;  il  mappamondo  di  Mann  Sa- 
nudo  (1320);  l'altro  del  Cisterciese  Hyggeden  (1360);  la  famosa  carta  di 
Parma  de'  fratelli  Pizigani  (1367);  V Imar/o  Mundo  che  s'incontra  in  un 
codice  di  Pomponio  Mela;  il  famoso  mappamondo  di  Fra  Mauro  del  1475, 
coll'Affrica  terminata  a  mezzogiorno  sotto  Soffiti*,  etc.;  e  quanto  a' geo- 
grafi Orientali,  la  carta  generale  d' Istakhri  e  d'Ibn-Haukal  ;  quella  di 
Edrisi,  su  cui  si  tornerà  in  appresso,  ecc.  Dopo  la  scoverta  del  Nuovo 
Mondo,  moltiplicaronsi  le  carte  in  Italia,  Spagna  ,  Portogallo  ,  e  poi  in 
Germania,  Francia,  Ingkilterra.  Le  posteriori  per  tempo  sono,  com'è  chia- 
ro, meno  importanti  quanto  alla  storia  delle  cognizioni  geografiche.  E 
per  le  antiche,  ò  risaputo  da  quanti  si  occupano  di  geografia,  che  nelle 
carte  medievali  si  trova  spesso  una  precisione  che  sorprende  ed  ò  certa- 
mente dovuta  alla  frequenza  de'  viaggi  ed  all'abilità  de'  naviganti.  Per 
tutto  ciò  deve  rimpiangersi,  che  le  biblioteche  e  gli  Stabilimenti  dell'I- 
sola niente  fin  oggi  ,  all'infuori  dei  due  atlanti  di  Casa  Trabia  ,  ci  ab- 
biano   potuto  apprestare. 
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Pria  di  por  termine  a  quest'argomento,  farem  qui  notare  un  lavoro 
manoscritto  d'autore  siciliano,  riferibile  al  secolo  XVIII,  che  ha  per  ti- 
tolo Bella  delineazione  delle  mappe  o  carte  geografiche  e  conservasi  fra  i 
mss.  della  Comunale  di  Palermo  ai  segni  3  Qq.  B.  153;  le  carte  geogra- 
fiche cinesi  clie  serbansi  nel  Museo  di  questa  città,  ed  un  elegantissimo 
portolano  in  pergamena,  conservato  alla  Nazionale  di  Palermo,  compreso 
in  un  foglio,  ove  si  legge  :  Philippus  Geraci  Bealis  Ductor  Triremium 
Siciliae  Regni  fecit  1707,  con  le  armi  gentilizie  della  stessa  famiglia  Geraci, 
buona  legatura,  colori  rosso  ceruleo  verde  nero  ed  oro  ,  e  con  le  figure 
d'un  leone,  d'un  camello,  del  Calvario  e  di  due  uomini,  a  saggio  del 
costume. 

III. 

Stampe  rare  e  mss.  delle  Biblioteche  di  Palermo. 

Rivolgendoci  dapprima  alla  Nazionale,  cioè  l'antica  Biblioteca  de'  PP. 
Gesuiti,  tòrremo  a  guida,  circa  agli  stampati,  il  Catalogo  Ragionato  dei 
libri  di  prima  stampa  e  delle  edizioni  aldine  e  rare  esistenti  nella  Biblio- 
teca Nazionale  di  Palermo,  compilata  da  quell'esimio  assistente  can.  An- 
tonino Pennino  (Palermo,  Lao,  voi.  I,  1875  e  voi.  II,  1880)  aggiungen- 
dovi le  notizie  sui  mss. 

Nell'interesse  delle  nostre  ricerche,  troviamo  pertanto  a  menzionare, 
fra  le  non  poche  preziosità  di  quella  ricca  libreria  .  la  Topographia  in- 
clytac  civitatì  KM  dell'Adria,  con  una  incisione  in   legno  che   rap- 

preneata  Nasata  ed  occupa  tutta  la  facciata,  operetta  d1  insigne  rarità, 
stampata  in  Palermo  nel  1516;  De  flmùnJbus  8tUnmU  et  dtataro,  uno 
da'  pie  rari  opueeoli  dell'Adria  stesse,  senza  note  tipografiche  ed  in  ca- 
ratteri gotici,  rimasto  affatto  sconosciuto  al  IMongilore  vA  al  Narbone;  i 
Viaggi  fatti  da  Vinctia  alla  'Tana  in  Persia,  in  India  et  in  Costantinopoli^ 
di  GioaalaJ  Barbaro,  seconda  odiatone,  di  Venezia  loto,  più  bella  del 
l'originale  stampata  dagli  Aldi  due  anni  prima:  le  l'iiniiutin'  0a8tigatio- 
nes—Item  Aeditio  in  l'iinium  Ttem  Emendata  in  Mela»/  r<>:n- 

'iim  etc.  di  Ermolao  Barbaro,  stampa  assai  rara,  (li  Etoma  i4t)3;  il 
14  '  '/'•  Mirabiiibwi  Oi&itaHi  PìUheolorwn  et  locorn»t  Mctnoruta,  lavoro 
il.-l  so  napoletano  Giovanni  ECliaio,  rarissima  stampa  di  Na 

poli  147">:  l'edizione  originala,  <•'!  aneb'easi  rarissima,  del  Da  UevoUtHó* 

n   di   Copernico:  d  l'anphjfton  Siciliani.,   sire  llistona    Nu/iirali* 

de  "  'l't'ic  in  Sicilia,  vel  in  circuii  ti  cjns  in- 

umadel  celebre  Pranoesoo  0opaai,elM  vide  la  luce 
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in  Palermo  nel  1713.  Quest'esemplare  della  Nazionale  nostra  è  da  tenersi 
per  estremamente  raro  e  prezioso,  perchè  non  se  ne  conoscono  che  sol 
tre  o  quattro  altri,  e  perchè  va  ricco  di  ben  654  figure. 

Deve  anche  più  attirare  V  attenzione  de'  geografi  la  collezione  di  li- 
bri cinesi,  di  cui  v'hanno  14  volumi  d'antica  data  e  12  di  epoca  più  re- 
cente, ed  in  essa,  VInformatio  prò  ventate  contra  iniquiorem  famam  spar- 
semi per  Sinas  cum  calumnia  in  PP.  Soc.  Jesu,  et  detrimento  Missionis 
comunicata  missionariis  in  Imperio  Sinensi ,  volume  raro,  stampato  nel 
1717,  forse  a  Pekino,  ignoto  agli  storiografi  dell'Ordine  ed  a  tutti  i  bi- 
bliografi, eccetto  il  Graesse  ,  su  carta  cinese  ,  impressa  da  un  solo  lato 
sopra  tavole  inci.se  in  legno,  in  cui  si  contengono  molte  notizie  relative 
alla  famosa  quistione  de'  riti  cinesi;  più  ancora,  la  Sapientia  Sinica,  ex- 
ponente P.  Ignatio  a  Costa  Lusitano  Soc.  Ios.  a  P.  Prospero  Intorcetta 
Siculo  eiusd.  Soc.  Orbi  proposita,  stampata  a  Kién  Ccham  ,  provincia  del 
Kiam  Si,  nel  1062,  e  dedicati!  a'  missiooarii  della  Cina,  del  Giappone  e 
de'  vicini  regni;  dalla  (piale  non  dee  scompagnarsi  1'  altra  opera  che  si 
intitola:  Sinartun  Scimtia  politico-moralis  a  P.  Prospero  Intorcetta  Siculo 
Societatis  Iesn  in  lucem  edita,  1680,  edizione  intrapresa  nella  Cina  e  con- 
tinuata a  Goa.  Questi  due  preziosi  volumi  contengono  per  intiero  la  im- 
portantissima collezione  originale  delle  opere  del  più  grande  filosofo  del- 
'  l'Oriente,  cioè  Confucio,  pubblicate  in  cinese  e  latino  dal  nostro  P.  In- 
torcetta, di  cui  appresso  diremo.  Questa  della  Nazionale  è  preziosità  ec- 
cessivamente rara,  tanto  ehe  i  dotti  bibliografi  Brunet  e  Graesse,  il  Ké- 
musat  e  il  p.  De  Hacker  hanno  annunziato  come  unico  esemplare  completo, 
conosciuto  in  Europa,  quello  che  conservasi  nell'Imperiale  Biblioteca  di 
Vienna,  mentre  veramente  completo  non  è  che  il  nostro.  La  Sapientia 
Sinica  è  stampata  all'uso  cinese  ,  cioè  in  doppio  foglio  di  carta  sottilis- 
sima impressa  da  una  sola  faccia,  di  guisa  che  le  due  facce  interne  di 
ogni  foglio  addoppiato  rimangono  bianche;  la  stampa  è  su  tavole  incise 
in  legno,  e  in  essa  il  testo  cinese  disposto  in  linee  orizzontali  ,  va  da 
sinistra  a  destra  ,  ed  a  fianco  delle  singole  parole  ha  la  corrispondente 
pronunzia  di  esse  in  lettere  latine:  sotto  il  testo  è  la  traduzione,  la  quale 
d'ordinario  abbraccia  più  linee,  che  non  il  testo. — Da  ultimo,  fra  le  edi- 
zioni cinesi  della  Nazionale  ,  son  da  ricordarsi  con  distinzione  i  My- 
steria   Viiae  Jesu  Christi  imaginibus  expressa. 

Continuando  1'  interessante  enumerazione,  noteremo  Yllisloria  da  pro~ 
vincia  Sancta  Cruz  aque  vulvarmente  chamamos  Brasil  :  fetta  por  Pero 
de  Magalhanes  de  Gandavo ,  dirigida  no  matto  III.  senor  Dom  Lionis  P. 
governador  que  fot/  de  Malaca  et  das  mais  partes  do  Sul  na  India.  Im- 
presso em  Lisboa,  na  officina  de  Antonio  Gonzalves.  Anno  de  1576  in  4°. 
Volume  molto  raro  ed  originale.  È  la  prima  storia  che  siasi  scritta  sul 
Brasile,  dopo  la   scoperta    fattane  da  Pietro  Alvarez  Cabrai  (1  mago-io 
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1500).  Né  in  minor  pregio  deono  aversi  la  Cosmographia  ,  seu  de  Situ 
Orbis  di  Pomponio'  Mela,  ediz.  di  Venezia,  1478;  un  esemplare  completo 
dell'edizione  rarissima  dell'istesso  Pomponio,  fatta  a  Salamanca  nel  1498, 
con  un  Introduci  or  ium  del  celebre  Nebrissense,  diviso  in  XI  capi,  l'ulti- 
mo dei  quali  contiene  un  catalogo  alfabetico  de1  vocaboli  più  in  uso 
presso  i  cosmografi ,  e  con  due  figure  del  globo  accompagnate  dalle 
spiegazioni  relative  di  Francesco  Nunnez  de  la  Yerva;  il  volume  aldino, 
ricercato  e  poco  comune,  comprendente  il  ripetuto  Pomponio,  Solino,  l'I- 
tinerario di  Antonino,  Vibio  Sequestro,  Vittore  e  Dionisio  Afro,  pubbli- 
catosi nel  1518;  l'Epitome  dell'Almagesto  di  Tolomeo  dovuta  al  Regio- 
montano  e  stampata  in  Venezia  nel  149G;  la  prima  edizione  latina  della 
Cosmografia  di  Tolomeo  stesso,  uscita  nel  1475  a  Vicenza,  senza  figure; 
l'altra  di  Roma  1478,  preziosa  e  rarissima  edizione  del  medesimo  e  la  pri- 
ma con  figure;  l'altra  del  celebre  Niccolò  Donis,  di  Ulma  1486;  una  quarta, 
di  Roma,  1490;  la  Geografia  di  Tolomeo  con  V  Orbis  Nova  Descriptio  del 
Beneventano  e  il  trattato  De  Locis  et  Mirabilibus  Mundi  del  Donis,  Roma, 
1507,  stampa  importante,  principalmente  ricercata  per  le  belle  figure  in 
rame.  La  copia  che  ne  possiede  la  Nazionale  ha  34  carte,  compresa 
quella  di  Giov.  Ruysh  ,  nella  quale  per  la  prima  volta  trovasi  un'  idea 
dell'America  (1).  Sono  anche  degni  di  menzione,  fra  i  libri  rari  della  Na- 
zionale, l'edizione  di  Parigi,  1511,  dell'opera  del  frate  domenicano  Ri- 
coldo  da  Firenze  Contro,  Scctam  Mahumelicam,  ov'è  il  trattato  De  Mori- 
bus,  conditionibus  et  naequitia  Turcorum  a  qtiodam  Christiano  provinciae 
Septemcastrensis  diu  in  manibus  Turcorum  captivo  aeditum,  e  l'altra  edi- 
zione del  medesimo  (benché  in  altr'ordine  e  sotto  un  titolo  alquanto  dif- 
ferente) fatta  a  Parigi  1514,  con  due  brevissimi  sermoni  in  latino  e  turco 
volgare;  poi  YArte  Mexicana  compuesia  por  ci  padre  Antonio  del  Rincon 
de  la  Compania  de  Jesus.  Dirigido  al  Illustrissimo  g  reverendissimo  S.  don 
Diego  Romano  Obispo  de  Tlaxcallan  etc.  En  Mexico,  en  casa  de  Fedro  Balli, 
1595,  operetta  assai  rara,  a  cui  il  Sotwell  attribuisce  un  felicissimo  ri- 
mltato  tra  i  missionarii;  un'altra  pure  rarissima,  senz'aldina  nota  tipo- 
grafica, impressa  probabilmente  in  Perugia,  verso  il  1480,  secondo  che 
giudica  il  Vermigliali,  ed  è  un  Robcrtus  Anglicus.  De  Astrolabio  Canones; 
YArte  g  Iìocabulario  de  la  Lengua  Guarani  compurst»  por  ti  Padre  An- 
de la  Compania  de  Jesus,  Madrid,  pe'  tipi  di  Juan  Sanohex,  nel 
impa  anch'essa  ad  uso  dei  missionari]  del  Paraguay, 
ita  iil  Bronci,  al  !>'•  Backer,  aì  Grae&se  e  a  tutti  i  bibliografi  e  de 


(li  Vi  Cataiogue  dtt  oariee  qèograpìudu  Próww  Labanoff,  a,  18 e  19. 
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scritta  per  la  prima  volta  dal  Pennino;  la  Sfera  del  Sacrobosco,  edizioni 
1478,  1482,  1485,  1490,  1491,  1498,  1499,  1500;  la  bellissima  stampa 
principe,  rara  e  preziosa,  di  Solino  De  Siht  et  Memorabilibus  Orbis,  ese- 
guita a  Venezia  nel  1473;  l'istesso,  con  aggiunti  i  Mirabilia  Romae,  Ve- 
nezia, 1491;  e  più,  l'edizione  di  Brescia,  1498;  un  bell'esemplare  dell'e- 
dizione giuntine,  giudicata  da  Hoffmann  omnium  fere  rarissima,  di  Ste- 
fano Bizantino  De  Urbibus;  un  altro  bellissimo  esemplare  ,  appartenuto 
un  tempo  al  Collegio  de'  Gesuiti  in  Trapani,  della  Geografia  di  Strabene 
stampata  a  Roma,  1473,  volume  pregevole  e  raro;  del  medesimo,  l'edi- 
zione veneta  del  1494;  e  finalmente  Dei  Commentar ii  del  Viaggio  in  Per- 
sia di  M.  Caterino  Zeno  il  K.  et  delle  guerre  fatte  nélV  Imperio  Persiano, 
dal  tempo  di  Ussuncassano  in  qua.  Libri  due.  Et  dello  scoprimento  delle 
Isole  Frislanda,  Eslanda,  Engrouelanda,  Estotilanda,  et  Icaria,  fatto  sotto 
il  Polo  Artico,  da  due  fratelli  Zeni,  M.  Nicolò  il  K.  e  M.  Antonio.  Libro 
uno.  Con  un  disegno  particolare  di  tutte  le  dette  parti  di  Tramontana  da 
lor  scoperte.  Con  gratin,  et  privilegio.  In  Veuelia  Per  Francesco  Marcolini, 
MDLVIII,  in-8°.  Infine  è  una  Carta  da  navegar  de  Nicolo  et  Antonio  Zeni 
furono  in  tramontana  lano  MCCCLXXX.  Operetta  originale  e  rarissima, 
clic  venne  riprodotta  per  intiero  nella  nota  Raccolta  del  Ramusio. 

La  Nazionale  ba  indicato  all'attenzione  della  Società  la  così  rara  Re- 
lazione del  principio  e  stato  presente  della  missione  nel  vasto  regno  di  Tibet 
e  regni  confinanti  raccomandata  allo  zelo  dei  Padri  Cappuccini  della  Marea 
(Roma,  Antonio  de  Rossi,  1742)  dovuta  al  celebre  cappuccino  Francesco 
Orazio  della  Penna,  missionario  presso  i  buddisti  del  Tibet,  sotto  la  cui 
direzione  vennero  fusi  in  Roma  nel  1738  i  primi  caratteri  tibetani  per 
uso  della  Congregazione  di  Propaganda;  non  die  i  tre  rari  volumi  in  4° 
piccolo,  di  Leandro  Cottalorda:  Palestina  primo  viaggio  (Roma,  Angelo  Ro- 
tili, 1753,  con  carta  e  ritratto  dell'autore);  Persia,  ovvero  secondo  viaggio 
(Roma,  Angelo  Rotili,  1757);  Mesopolamia,  ovvero  terzo  viaggio  in  Oriente 
(Roma,  Angelo  Rotili,  1757.) 

Alle  notizie  die  spigoliamo  dal  Catalogo  del  Pennino,  possiamo  unire 
queste  altre  informazioni  per  cortesia  de'  bibliotecarii  della  Nazionale 
stessa.  Possiede  ella  ancora,  in  fatto  di  rarità  geografiche,  Y  Itinerarium 
hìerosolymitanum  et  syriacum,  in  quo  variarum  gentium  mores  et  inslituta; 

insidarum ,  regionum  ,  urbium   situs dilucide  recensentur  del   Cotovico 

(Antuerpiae,  1619,  in  4°  fig.  )  opera  pregiatissima  e  rara  ;  1'  Orbis  Bre- 
viarium  di  Zaccaria  Lilio,  senza  note  tipografiche,  in-4°,  ma  da  una  let- 
tera di  Pietro  Calcedonio  a  M.  Antonio  Sabellico,  posta  in  fronte  al  vo- 
lume, si  scorge  ch'esso  fu  stampato  da'  fratelli  De  Gregoriis  in  Venezia 
e  che  sia  l'edizione  originale  dell'opera;  il  medesimo,  impresso  a  Firenze 
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nel  1493,  in-4°,  prima  edizione  con  data,  in  bei  caratteri  romani,  descritta 
in  Hain  al  num.  10101,  e  La  relation...  de  lo  acaescido  en  las  Indias  cn 
la  armada  donde  yva  por  govemador  Pamplùlo  de  Narbaez,  desde  ci  ano 
de  veyntc  y  siete  hasta  ci  ano  de  treynta  y  seys  que  bolnio  a  Sevilla  con 
tres  de  su  compania  di  Alvar  Nunez  Cabeca  de  Vaca  ,  ed  in  fine  :  Fue 
impresso  U  presente  tratado  en  la...  ciudad  de  Z amor  a  por  los  Jionrrados 
varones  Augustin  de  paz  y  Juan  Picardo  companeros  impressores  de  li- 
bros  etc.  Acabose  cn  seys  dias  del  mes  de  [Octubre.  Ano  del  nascimiento 
de  nuestro  Salvador  Iesu  Cristo  de  mil  y  quinientos  y  quarenta  y  dos  anos 
(1542).  In  4°,  di  carte  67  non  numerate  ,  con  segnatura  A.-I.  Quest'  o- 
peretta,  in  cui  si  narra  un  disastroso  viaggio  all'India,  è  da  tenersi  per 
eccessivamente  rara,  poiché  niuno  dei  bi  bliografì  sino  a  Brunet  e  Graesse 
ne  ha  avuto  conoscenza. —  Aggiungasi  l'edizione  principe  e  rara  del  Pau- 
sania,  Descript/o  Gracciae,  Venezia,  1516;  e  l'istessa  opera,  tradotta  dal 
greco  da  Domizio  Calderino,  senza  luogo  né  data,  ma  di  Venezia,  1498, 
in-4°,  rara  edizione  ampiamente  descritta  dal  Crevenna ,  probabilmente 
Tunica  fattane  nel  secolo  XV. 

Da'  missionari  gesuiti  provengono  i  non  molti  mss.  in  lingue  stra- 
niere, che  ammiransi  oggi  nella  Nazionale  di  Palermo  ;  in  ebraico,  la 
Cantica  di  Salomone;  un  saggio  in  etiopico  ;  in  arabo,  una  ventina  di 
codici;  in  turco,  il  Corano  ed  alquanti  manuali  di  preghiere;  in  armeno, 
gli  Esercizi  di  S.  Ignazio  tradotti  dal  P.  Ignazio  Federici,  e  certi  dia- 
loghi per  gli  studiosi  di  quella  lingua;  in  illirico,  un  Direttorio  per  le 
confessioni. 

lungarni  varie  lettere  inedite  di  missionari  di  quell'Ordine  nell'e- 
stremo Oriente;  non  che  una  Grammatica  da  lingoa  do  Bresil  del  P.  Giu- 
seppe De  Anchieta,  dell'anno  1620,  proveniente  alla  Libreria  Gesuitica 
di  Palermo  da  quella  del  Collegio  di  Trapani  e  notata  dal  Blumc  (1). 
Il  I\  Anchieta  fu  nativo  delle  Canarie,  divenne  celebre  nelle  missioni  bra- 
siliane, e  vi  morì  nel  1597.  La  sua  Grammatioa  (come  si  scorge  dal  Bru- 
ii"! )  venne  stampata,  in  Coinbra  nel  1595.  Il  nostro  esemplare,  che  si 
conserva  ai  segni  VI.  A.  8,  ('■  1"  opera  dell'Ancliieta  ,  rimaneggiata  da 
un  altro  missionario  ;i  lui  .succeduto.  Kceone  l'intiero  titolo:  Arte  de 
i  malica  da  li  ugna  mais  usa  -la  do   Bratti  fiuta   jx'llo  Padre  Io- 

sej>i  npoàhia  &t  ktu  atute  1&96  agora  novawtiito  acrcccn- 

tada  t   I  da  arte  dr,  granati Ca   latina.    Vello    l}ailrc    luis 

figucira  da  mesma  Compahhia,  Anno  1620. 


iianuscripta  Italica  \ 
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Son  da  menzionarsi  inoltre,  nella  medesima  Libreria  Nazionale,  un  bel 
codice  in  pergamena  ben  conservato,  ricco  di  postille,  indice  ed  argo- 
menti, di  Solino  De  Situ  Orbis,  lavorato  nella  seconda  metà  del  secolo 
XV,  con  iniziali  colorate,  elegante  fregio  in  oro,  e  colori  sul  prin- 
cipio del  testo,  il  quale  comincia  così  :  Incipit  tabula  Julii  Solini  De 
Sita  Orbis  terrarum  et  de  singulis  Mirabilibus  que  in  mundo  haben- 
tur;  più,  un  ms.  cartaceo  della  seconda  metà  del  secolo  XVII,  prove- 
niente dalla  privata  Biblioteca  del  Convento  di  S.  Antonino  in  Palermo, 
ed  è  una  Vera  e  Nuova  Relatione  della  gran  città  di  Costantinopoli 
del  p.  Giacomo  da  Caltanissetta;  cinque  altri  volumi  in  4°  assai  impor- 
tanti, manoscritti  autografi  del  Massa,  de'  quali  uno  tratta  de1  Fonti, 
fiumi  e  laghi  della  Sicilia  ,  tre  altri  danno  Xutizie  delle  terre  e  città 
dell'Isola,  ed  un  ultimo  contiene  la  I test-ri ziune  del  littorale  della  Si- 
cilia; un  ms.  del  secolo  XVII  in  foglio  intitolato  Le  Torri  di  Sicilia; 
una  Storia  di  Lipari  e  suoi  dintorni  di  Pietro  Campis,  codice  cartaceo 
della  seconda  metà  del  secolo  XVII;  taluni  lavori  pur  mss.  di  Chiocca- 
relli  De  Civitate  Beneventi,  De  Civitate  Senarum,  De  Insula  Pontia; 
un  Tractatus  Cosmographiae,  ms.  cartaceo  del  sec.  XVII,  di  poca  im- 
portanza.. 

Merita  infine  tutta  F  attenzione  de'  dotti  un  codice  arabico  in  4<>,  di 
fogli  84,  in  rozzo  ed  inelegante  carattere  magbrebino,  senza  titolo  e  no- 
me di  autore,  ma  che  portava  il  nome  di  Tohfat-el-Albàb  (  Dono  dei 
cuori)  come  si  scorge  dalla  prefazione  e  tratta  Delle  celebri  e  pia  pere- 
grine meraviglie  del  mondo,  delle  quali  non  furono  mai  più  intese  le 
simili.  a  Io  (dice  Fautore)  ho  diviso  l'opera  mia  in  quattro  sezioni.  Nella 
prima  descrissi  il  mondo  e  i  suoi  abitanti;  nella  seconda  le  meraviglie 
de1  paesi  e  le  rarità  degli  edifìcii;  nella  terza  i  mari  e  i  loro  pesci  più 
notevoli  e  peregrini ,  e  ciò  che  d'ambra  e  pece  esce  dal  mare  e  le  va- 
rie specie  di  nafta  e  di  fuoco  che  trovansi  nelle  isole  ;  nella  quarta  le 
tombe  e  le  ossa  che  vi  si  conservano  fino  al  giorno  della  risurrezione, 
ecc.,,  Del  Tohfat-el-Albàb  non  si  conservano  che  quattro  soli  esem- 
plari nella  Nazionale  di  Parigi,  benché  con  titolo  alquanto  diverso.  Dai 
mss.  francesi  e  da  Makkari  può  desumersi  l'intiero  nome  dell'autore,  che 
va  letto  cosi:  Mohammed-ben-Abd-er-Rahìm-ben-Suleimàn-ebn-el-Mazeni- 
er-Rebì-el-Qaisi-Abu-IIainid-el-Andalusi-el-Garnatì,  cioò  dell'  Andalusia 
e  di  Granata.  Di  lui  parlano  il  Reinaud  (1),  il  De  Frémery  (2)  ed  al- 
tri orientalisti. 


(1)  Gèogr.  d'Aboulfcda,  Introd.,  CXII. 

(2)  Fragni,  de  Gèogr.  et  d'hist.  arab.  et  pers.  inèd.,  1849,  in  prof. 

Arca.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  23 
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Il  famoso  Silvestro  de  Sacy  ebbe  certamente  in  mani  uno  de'  men- 
zionati codici  parigini,  e  ne  tolse  alcuni  estratti  sulle  piramidi  d'  Egitto, 
che  pubblicò  nel  suo  Abd-Allatif.  L'Amari  nella  Biblioteca  Arabo-Si- 
cula  ci  diede  il  capitolo  che  riguarda  il  fuoco  dell'Etna.  E  il  dotto  pro- 
fessor Cusa  in  uu  suo  inedito  lavoro  su'  codici  orientali  della  Nazionale 
ha  illustrato  quest'  importante  ms.  e  ne  ha  tradotto  in  latino  parecchi 
brani. 

Ed  ora  rivolgiamoci  alla  Comunale. 

Tra  i  suoi  pregevolissimi  mss.,  il  più  importante  per  le  ricerche  della 
Società  Geografica  è  quello  sopramenzionato  d'Haython. 

L'opera,  che  abbiamo  nominato,  non  appartiene  ad  un  Siciliano;  ma  è 
un  prezioso  codice  cartaceo  in  foglio  piccolo,  della  fine  del  secolo  XIV 
o  del  principio  del  XV,  conservato  ai  segni  2Qq.  D.  121,  col  titolo:  Hay- 
thon  o  Aithon,  Armeno  —  Flos  historiarum  terrae  orientis. 

Più  d'uno  de1  principi  Armeni,  col  nome  di  Hayton,  si  ritrassero  nel 
secolo  XIII  e  nel  XIV  a  viver  monastica  vita;  e  fu  tra  essi  un  fratello 
del  reggente  Oschin  di  Garigos,  distintosi  già  in  molte  guerre.  L'anno 
1305,  il  dì  medesimo  d'una  battaglia  in  cui  gli  Armeni  riportarono  una 
gloriosa  vittoria  sopra  gli  Egiziani,  il  principe  Hayton  di  Garigos,  già 
vecchio  e  disgustato  del  mondo,  rassegnò  il  suo  principato  nelle  mani 
del  re,  per  abbracciare  lo  stato  monastico,  e  compiere  un  voto  già 
da  molto  tempo  vagheggiato.  Venne  allora  nell'isola  di  Cipro,  dove  vestì 
l'abito  dei  religiosi  di  S.  Norberto,  mutando  il  proprio  nome  in  quello 
di  Antonio,  secondo  il  costume  de'  cenobiti.  Andò  in  sèguito  a  Roma, 
ed  indi  ad  Avignone,  ove  Papa  Clemente  V  gli  conferì  la  carica  di  Superio- 
re di  una  Badia  del  suo  Ordine  Premostratense  nella  città  di  Portiera;  ed  ivi, 
per  ordine  dello  stesso  Pontefice,  compose  la  Storia  di  Oriente.  La  quale  da 
Nicola  Saloon,  interprete  del  Papa,  fu  scritta  dapprima  in  francese  co- 
me Hayton  gliela  dettava,  e  poi  tradotta  da  lui  stesso  in  latino  nell'agosto 
del  1307. 

Tal  versione  appunto  si  contiene  nel  supradetto  codice;  il  (piale  è  di 
fogli  04,  in  Caratteri  nitidi,  a  due  colonne,  con  le  iniziali  in  rosso  sbiadilo,  e 
di  buona  conservazione.  Le  prime  cinque  earte  recano  altrettante  ligure 
geografiche,  un  circolo  cioè  indicante  le  zone  terrestri,  un  altro  che  rappre* 

•  i  le  tre  pari  i  allora  conosciute  del  mondo,  due  ro.se  dei  venti  ed  un  infor- 
me 'li-c  il'no  delle  parti  d'<  Mente,  oltre  uu  fregio  circolare  di  gusto 

mor-  osa  importanza.  <  lomineia  indi  l'opera  con  questo  titolo:  In  no 

mira-  domini  nostri  i/e$U  rhristi,  amai.  Iste  /ihrr  int  itn/nt  nr  JlOS  i/s/oriu- 

rum terre  orienti*.  (Juan  rompi /.unii  /rat,,-  Antonius  dominus  Curcki. 
coneanguineut  regie  .  l  rmenie.  Ex  mandata  stimmi  ponti/iris  sanai  issimi 
patrie  noetri  domini  Clementi*  pape  quinti.  Anno  dominice  Tncarn.  mil 

mo  in  '-intuir  pietaoienei  regni  Francie.  Non 
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si  può  meglio  riferire  il  contenuto  del  libro,  se  non  recando  qui  le  pa- 
role stesse  della  partizione  del  medesimo,  che  vengon  subito  dopo  al  ti- 
tolo suddetto:  Diciditur  antera  liber  iste  in  quatuor  parte*.  In  prima 
parte  tractat  de  terra  asye  que  dicitur  esse  tertia  pars  mundi.  De 
regnis  in  Ma  contentis.  Ex  quibus  conjinibus  dividuntur  et  cuinsmo- 
di  gentes  habitant  in  cadem. — In  secunda  parte  loquitur  de  Impcrato- 
ribus  et  regibus  qui  fuerunt  in  terra  Asge  post  nativitatem  dom.  no- 
stri gesù  christi.  de  qua  natione fuerit  unusquisque  ipeorum.  Qualìter  ac- 
qaisioerunt  domini/,  illius  terre,  et  quot  temporibus  dominia  tenue- 
runt.  Secundum  quod  invenitur  in  gstoriis  diveraarum  nationum  et  di- 
cersarum  literarum  partium  orientis. — In  tertia  parie  loquitur  de  gsto- 
riis tartarorum  et  eorum  principio.  Qua/iter  acquiaioerunt  terras  et  do- 
minia quas  hodie  possident  ac  tenent.  In  quot  partibus  eorum  dominia 
dieidantur.  FA  quis  fuerit  primus  eorum  dom  imi te.  Et  quia  habeai  domi* 
nium  illius  terre  que  magie  oicinatur  terre  sanate.  In  quarta  parte  huius 
libri  tractat  de  passag io  terre  sancir.  Qualìter  tranajletantea  (sio)  causa 
acquirendi  terram  sanrtam  debeant  se  grrere  in  omnibus  ab  initio  pas- 
sagli usque  adfinem.  secundum  ordinationem parve  cognitionit  compiila* 
torta  /iiiius  operia.  Segue  l'indice  speciale  delle  quattro  singole  parti:  e  indi 
comincia  il  libro,  il  quale,  a  dir  breve,  contiene  la  descrizione  dell'Oriente  e 
prima  del  Calai  o  della  Cina  (1),  la  storia  di  tutti  i  re  Mongoli  della  poste- 
rità di  Gengiskan,  e  alcune  considerazioni  sullo  stato  della 'Ferra  Santa  e  dei 
Cristiani  di  Levante  in  quel  tempo,  mostrando  come  allor  fosse  agevole 
il  ricuperarla,   e  distruggere  la  potenza  de'  Musulmani.  Termina  a  fog. 50 

con  queste  parole  del  copista:  Opperà  finito  laua  et  gloria  cariato.  Qui 
acripait  hunc  libra m  collo cetur  inparadiaum  (sic).  Vedonsi  perù  nel  foglio 
medesimo  al  disotto  alcune  Cantiones  in  harmenico  con  la  versione  in- 
terlineare in  italiano;  dal  che  almanco  apparisce  ,  elio  questo  codice  sia 
stato  scritto  in  Italia,  sebbene  contenga  la  traduzione  latina  fattane  in 
Poitiers  da  Nicola  di  Salcon.  Questa  latina  versione  fu  edita  la  prima 
volta  col  titolo  di  Liber  hiatoriarum  partium  Orientias  Haythono  au- 
tore (edente  Menrado  Molt/iero),  Haganoae,  per  Toh.  Seeerium,  1529, 
in-4"  (Panzer,  tom.  Vili,  pag.  102).  Fu  poi  ristampata  l'ultima  volta,  sotto 
il  titolo  d' [Ustoria  Orientalis,  quae  de  Tartari*  inacribitur,  per  cura  di 
Andrea  Mailer,  con  una  traduzione  latina  di  Marco  Polo  (Colonia,  1071, 
in-4°);  e  sopra  tale  ultima  edizione  fu  fatta  la  versione  francese  inserita 


(1)  Cominciandosi  a  parlare  del  Catai,  una  mano  siciliana  contemporanea 
al  testo  avverte  :  Xotu  corna  Iti  regnu  di  catai  csti  hi  inaiar  regna  et  la 

/ilui  riveli  di  t lieta  In  ninnili'. 
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nel  secondo  volume  del  Recueil  des  Voyages  en  Asie,  pubblicato  all'Aia 
nel  1735,  in-4°  (1>. 

Segue  nel  nostro  codice,  dal  foglio  50  perso  a  56,  un  opuscolo  latino 
senza  titolo  e  d'incerto  autore,  dell'epoca  medesima,  che  tratta  De  bona 
et  sapiente  uxore.  Finalmente  nelle  ultime  otto  carte  (fog.  57-64)  trovasi 
in  lunghe  linee  un  breve  trattato  di  cosmografia,  in  forma  di  lettera,  che 
ha  principio  nel  modo  seguente:  In  nomine  dei  miserieordis  et pii.  epi- 
stola in  cosmographia  prò  fratribus  nostris,  quos  deus  conservet  et 
salvet.  Visi  tratta  della  longitudine  e  della  latitudine  in  rapporto  ai  climi 
di  varie  regioni  e  città  dell'Asia  e  dell'Europa,  ed  altre  notizie  geogra- 
fiche vi  s' incontrano ,  che  importano  sopratutto  a  mostrare  lo  stato 
della  scienza  al  tempo  dell'autore.  Esso  però  rimane  ignoto,  sebbene  si 
abbia  certezza  fosse  monaco,  scrivendo  pe'  fratelli  del  suo  Ordine,  come 
si  scorge  dal  titolo  ora  enunciato. 

Passando  dalle  storiche  contrade  di  Oriente  alla  geografia  naturale  di 
quest'Isola,  ricorderemo  che  del  Panphyton  Siculum  del  Cupani  pos- 
siede la  stessa  Comunale  un  esemplare,  diviso  in  due  volumi  e  ricco  di 
ben  512  figure.  Ed  ha  pure  il  vanto  singolare  di  serbare  manoscritte  in 
sedici  volumi  in  4°  le  descrizioni,  che  dovevano  servire  di  testo  all'o- 
pera. Si  credette  da  principio,  che  queste  illustrazioni  fossero  lavoro  del 
suo  discepolo  Antonio  Bonanni,  ma  per  giudizio  del  bar.  Antonio  Bivona 
e  del  P.  Bernardino  da  Ucria  ,  giudici  competenti  e  naturalisti  distinti, 
quei  manoscritti  sono  veramente  dell'  uomo  dottissimo  ,  a  cui  il  celebre 
P.  Plumier  non  dubitò  dedicare  il  genere  Cupania,  della  famiglia  delle 


(1)  Vedi  Brunet,  Manuel  du  Libraire,  Paris,  18G2,  tom.  Ili  ,   pag.    88 
igg.;  Fahricius,  BUiliittli.  Lat.  med.  et  inf.  aetatie,  Padova,  1754,  tom.  I, 
I.   Le  duo  edizioni  francesi ,  citate  dal  Brunet,  portano  questo  titolo: 
l'una,  molto  rara,  L'Hystoirc  merceilleuse  Plaisaii/r  et  recreative  du  grand 
Empereur  de  Tjftrtarie  eeigneur  dee  Tartree  notarne  te  grand  Can  contc- 
1529;  l'altra."  Seneuyent  leejteure  dee  hietoiree  de  la  terre 
compilleee  par  frere  Haycoh  eeigneur  du  Cori  :  et  couein  ger- 
maindu  roy  Darnienie par  le  commandemeni  du  pape,  l'ari*,  senza  data. 
K  1  :  era  della  precedente,  ma  «li  un'altra  traduzione,  od  almeno  con 

un  cambiamento  'li  redazione  e  con  aggiunta.  Un'altra  edizione  è  quella  di 
Lio  i  <lfiiii.ro  «lì   Hayton  uhm  versione  inglese.  Final- 

mente artertiamo,  che  H  benedettino  Giovanni  ili  Longdit,  nel  1351,  volse 
anch'egli  io  lingua  latina  la  curiosa  operai  per  cui  nel  medio  evo  andò  un- 
tissimo il  nomi'  del  signor  di  Con rey  e  cugino  del  re  della  Grande  Armenia. 
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sapindacee,  e  lo  Sprengel  consacrare  ud  importante  articolo  nel  volume 
II  della  sua  Historia  Rei  Herbariae. 

La  privata  libreria  del  Collegio  Gesuitico  di  Modica  dovea  conservare 
un  importante  ms.  col  titolo  di  Historia  Brasiliensis,  opera  del  P.  Fran- 
cesco Oliveri  ,  modicano  e  missionario  al  Brasile,  che  insegnò  teologia 
nel  Collegio  di  Bahia.  Il  Mongitore  nella  Bibliotheca  Sicilia  accenna 
come  ivi  esistente  l'indicato  ms.  e  ne  parla  Girolamo  Renda  Ragusa,  Elo- 
dia Siculorum,  pag.  91  e  Siciliae  Bibliotheca  Vetu»t  pag.  73.  Un  altro 
ms.  della  Comunale  di  Palermo,  sotto  la  segnatura  2  Qq.  C.  107,  opera 
di  Salvatore  Gallo,  Chierico  Regolare,  contiene  una  Prima,  Seconda  e 
Terza  Relazione  de'  progressi  fatti  da  Dio  N.  S.  per  menzo  del  suo 
servo  P.  D.  Antonio  Ventimiglia  Ch.  Rag.  Tlieatino  Palermitano  pri- 
mo missionario  dell'  isola  di  Borneo  dove  non  fu  mai  nota  la  nostra 
santa  fede,  né  pubblicato  il  sacrosanto  Evangelio,  e  da  esso  Padre  ri- 
dotte tante  popolazioni  di  dentili  nominati  Stogili»,  alla  Christiana 
Religione  con  tanti  segnialati  miracoli  da  lui  operati.  Vi  si  hanno:  a  Re- 
tt  lazione  della  Nova  Missione  all'Isola  del  Borneo  principiata  dal  P.  Don 
a  Antonio  Ventimiglia  Chierico  Regolare  Teatino  trasmetta  dal  P.  Don 
"  Salvatore  Gallo  Prefetto  delle  Missioni  in  Goa  de  Chierici  Regolari  al 
a  Re  di  Portogallo  et  alla  Sacra  Congregazione  de  propaganda  fide  con 
"  i  Decreti  di  questa,  e  Brevi  del  Sommo  Pontefice  emanati  nel  Decem- 
"•  bre  dell'anno  scorso,  e  Gennaro  del  corrente  1692.— Ristretto  della  se- 
"  conda  Relazione  della  missione  etc.  mandata  al  Re  di  Portogallo  dalla 
"■Città  di  Goa  nel  mese  di  Dicembre  dell'anno  1683  tradotte  dal  por- 
"  toghese  in  Italiano — Terza  Relazione  della  Missione  nel  Borneo,  scritta 
w  da  Goa  nell'anno  1693  ed  in  Roma  pervenuta  nel  Dicembre  del  K.594. 
a  Al  Revmo  P.  Generale  de  Chierici  Regolari. „  È  manoscritto  assai  im- 
portante, e  degno  di  veder  la  luce. 

Ci  si  presenterà  appresso  occasione  di  far  conoscere  gli  interessantis- 
simi mss.  del  Castelli,  e  quelli,  che  concernono  la  scienza  nautica,  del 
Castrone.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  ornamento  della  menzionata  Libreria 
del  Comune. 

Ma  qui  ci  sia  lecito,  colla  guida  di  due  indici  mss.,  uno  cioè  delle  e- 
dizioni  quattrocentine  e  l'altro  delle  aldine,  ricordare  quel  che  possiede 
lo  Stabilimento  medesimo  in  fatto  di  stampe  pregevoli,  relative  a  mate- 
rie geografiche.  Vi  s'incontrano  due  esemplari  del  Dionysii  Alex.  De  Situ 
Orbis  habitabilis  per  Antonium  BecJiariam  traductum  (Venetiis,  per  Ber- 
nardum  Pictorem  et  Erhardum  Ratdolt  de  Augusta,  una  cura  Petro  Lo- 
slein  de  Langencen  eorum  correctore  ac  socio ,  1477)  che  è  1'  edizione 
prima  di  questa  versione;  l'istesso,  opus  traductum  per  Antonium  Becha- 
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riam  (Venetiis,  per  Franciscum  Renner  de  Hail bruii ,  1478  ,  in  4°);  due 
altri  esemplari  dell'edizione  Mellae  Pomponii  de  Sita  Orbis  (Venetiis, 
per  Franciscum  Renner  de  Hailbrun  ,  1478,  io  4°);  Strabonis  Amasini, 
Opus  Geographiae,  quod  Joannes  Vercellensis  propria  impensa  viventibus, 
posterisque  exactissimu  diligentia  imprimi  curavit  (Tarvisio  1480,  7  Kalen- 
das  Septembris);  Slrabo,  de  Silu  Orbis,  edizione  veneta,  che  termina  così: 
Strabonis  Amasini  Scriptoris  illustris  geographiae  opus  finii:  quod  Johan- 
nes Vercellensis  propria  impensa  vivcntibus  ,  posterisque  exactissima  dili- 
gentia  imprimi  curavit.  Anno  Sai.  1494,  die  23  aprilis,  in  f.°,  edizione  ci- 
tata da  Hain;  Strabonis,  De  Situ  Orbis,  graece  (Venetiis,  in  aedibus  Aldi 
et  Andreae  soceri ,  mense  novembri  1516,  in  f.°)  prima  edizione,  rara, 
ma  scorretta;  Caii  Pìinii  Secundi,  Historia  Naturalis  (Parmae,  opera  et 
impensa  Andreae  Portiliae,  1481,  8  idus  julii,  in  f.°);  Caio  Plinio  Secondo, 
littoria  Naturale  tradurla  di  lingua  latina  in  fiorentina  per  Christopher  o 
Landino  fiorentino  (Venesia  ,  per  Bartolamio  Zani  de  Portesio,  1489,  a 
di  12  di  septembre,  in  f.°  a  2  col.);  C.  Plinii  Secundi,  Historia  Naturalis 
(Venetiis,  opera  et  impensa  Thomae  de  Blavis  de  Alexandria,  1491,  die 
3  mensis  novembris,  in  f.°);  Barbari  Hermolai,  Castigationes  Plinianae  et 
Emendai  io  in  Melam  Pompouium  (Impressiti  Eucharius  Argenteus,  Romae, 
1492-93,  in  f.°)  •  C.  Plinii  Secundi,  Nalurae  Itisi,  libri  XXXVII,  e  casti- 
gationibus  Hcr molai  "Barbari  quam  cmendatissime  editi  (Venetiis,  perBer- 
nardinum  Benalium,  1497,  in  f.°);  due  esemplari  dell'opera  Ptolomaei  Clau- 
dii,  Geographia  (Romae  ,  arte  ac  impensis  Petri  de  Turre  ,  1490  ,  4  die 
novembri-,  in  f.°ì  mollo  rara;  due  esemplari  del  Plolemaei  Plauixphacrium — 
lordimi  Pl«ni<}>hacrium — Federici  Commanàmi  UrbinaUe  in  Violentaci  Pia- 
phaerimm  Commentarius  etc.  (Venetiis,  Aldus,  1558,  in-4°);  Solinus,  De 
M'moralibus  {aie)  Mundi  (Venetiis,  per  Theodorum  de  Begazonibus  de 
Asula,  1491,  die  23  mensis  angusti,  in  4°)  edizione  sconosciuta  al  Bru- 
net,  ma  che  troviamo  registrata  dal  Graesse  e  contiene  più  i  Mira- 
bilia liomae  ;  Solinus ,  de  Mcmorabilibns  Mundi,  (Lulecie  Parisiorum  , 
prò  Joanne  Parvo);  l' istesso  (Brixiae,  pei  Jaoobum  Britannionm,  1498, 
die  SO  novembris.  in  f,°)«  8Uph(mW  ,  De  Urbibus  (Venetiis,  apud  Al- 
dini! romaiimn,  mense  januario,  1502,  in  l'.°  )  prima  edizione  e  rara; 
due  esemplari   d*  un"  ali  ra   edi/.ione,  poco  comune,  cioè    J'onijiOìiius   Mela, 

De  Sita  Orbii    Julius  8olmu8      Itinerarium  provinciarum  Antonini  Au- 
;  ter,    P.  V4ctor%de  Begionébuè  urbis  Ttomac.  Dio»// 

■  udii)  interprete  fVenetiis,  io  aedibus  Aldi 

ri.   unii  i-  oelobri,  1518,    in  <S°)  ;  Viaggi  fatti  da   Vincita 

■  ri  in  dostfintiiwp,  Vinegìa,  nell'an- 
no  1048,  nella  eaat  dei  figlinoli  di  Aldo,  in  8°  piccolo)  raccolto   pre 
voli    ima  t  poco  eoininie;  Ldii  Zesehartae  Vteewtmit  Liber  de  sua  OrbU 

(Ncapoli.  unno  .»   idus   novembris,  in  -1",  ;  del   medesimo. 
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Orbis  Brcviarium,  fide ,  compendio,  ordineque,  captn  ac  memorata  facilli- 
mum  felix  ac  gratus  legito  (senza  note  tipografiche,  in  4°),  rara  edizione 
di  questo  compendio  di  geografia,  poco  conosciuto  oggi,  ma  ristampato 
parecchie  volte  e  notissimo  un  tempo;  la  Sfera  del  Sacrobosco  (1),  senza 
indicazione  di  luogo  (mira  arte  et  diligentia  Erhardi  Ratdolt  ,  2  nonas 
julii.  Anno  Sai.  1482 ,  in  4°)  ;  Joannis  de  Sacro  busto  ,  Spìierae  Mundi 
Compendium  (Venetiis,  mandato  et  expensis  DO  bilia  viri  Oetaviani  Scoti, 
1490,  4  nonas  octobris.  in  4°);  due  esemplari  del  medesimo,  Sphera  Mundi 
cum  tribus  Commentis  nupcr  editis,  videlicet  :  Cicchi  Escutetti  Francisci 
Capuani  de  Manfredonia  Jacobi  Fuòri  Stapulensis  (Venetiis ,  per  Simo- 
nem  Papiensem  dictum  Bivilaquam.  Anno  1499,  10  Calendas  Novem- 
bres,  in  f.°);  tutte  edizioni  di  sommo  pregio,  taluna  anzi   rarissima. 

11  piccolo  lavoro  che  abbia m  l'atto  per  le  due  grandi  biblioteche  di 
Palermo,  potrebbe  estendersi,  e  certo  con  profitto  non  piccolo,  a  quelle 
dell'Isola  tutta. 

Tra  le  stampe  rare,  che  possono  interessare  gli  studii  geografici,  vanno 
infine  notate  le  seguenti:  Hieronymus  De  Angelis  EnnensitS.  J.  lire- 
vie  Relatio  de  reyno  Yezo  quod  ipse  primu*  lustraoit  atque  illustrant 
('liristi    doctrina    ultra    Japoniam  ad  euro-africum   e  Rekuione  della 

Gran  Monarcìtia  della  ('ina  del  P.  Alvaro  Semedeo  dall'idioma  por- 
toghese tradotta  in  italiano  (Roma,  1643,  in-4°)  per  opera  del  siciliano 
Giovan  Battista  Giattini;  non  che  la  Necrologia  del  l>.  Giambattista 
Federici  della  Compagnia  di  (lesi)  missionario  nel  regno  del  Mayssur, 
stampa  rara,  di  Palermo,  1726,  in-folio,  ed  è  una  Lettera  o  Relazione  scrilta 
dal  Mayssur  stesso  di  mano  del  P.  Salvatore  Saverio  Marini ,  missio- 
nario anch'egli,  e  indirizzata  al  padre  dell'estinto,  Marchese  Federici. 

IV. 

Cosmografi  e  Geografi  Siciliani. 

La  Geografia  e  antichissima ,  e  risale  alle  età  più  remote.  Come  i 
primi  punti  scintillanti  della  coltura  antica,  le  prime  linee  della  scienza 
del  Cosmo  e  della  terra  non  apparvero  che  sulle  rive  del  Mediterraneo; 
come  fu  per  le  colonie  e  i  peripli  de'  navigatori  greci  e  cartaginesi  che 


(1)  Sacro  Busto  o  Sacro  Busco  ò  il  celebro  e  notissimo  Giovanni  Halifax. 
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crebbe  la  cognizione  del  nostro  pianeta ,  e  si  fé'  più  larga  l' idea  del 
mondo;  così  la  Sicilia,  posta  tra  l'Affrica  e  il  continente  europeo,  sulla  via 
delle  navigazioni,  ricca  di  porti  e  di  rade,  in  possesso  d'un  fertilissimo  suo- 
lo, perciò  occupata  da  varie  schiatte  di  popoli  fin  da  vetustissimi  tempi, 
visitata  di  buon'ora  da  navigatori  e  mercadanti,  dovette  di  buon'ora  al- 
tresì iniziarsi  alle  conoscenze  geografiche  e  cosmografiche.  Il  cielo  che 
in  ogni  parte  risplende  apparve  anche  a'  nostri  sapienti ,  come  legato 
alla  terra  dalle  forze  incontrastabili  di  natura;  la  terra  fu  studiata  non 
solo  ne'  suoi  elementi  fisici,  co'  suoi  monti,  colle  sue  rocce  e  con  le  sue 
marine,  ma  nella  vita  organica  che  l'abbella  ,  e  nell'  uomo  che  la  pos- 
siede,a  che  la  storia  della  cognizione  geografica  (scrive  assai  bene  il 
prof.  Giuseppe  De  Luca)  è  la  storia  della  contemplazione  dell'universo; 
e  vi  entra  il  cielo  e  la  terra,  e  con  la  terra  anche  l'uomo  che  la  com- 
pie e  la  determina  „  (1).  E  geografi  furono  ad  un  tempo,  cosmografi,  fi- 
Josofi  e  matematici  gli  uomini  famosissimi,  di  cui  si  farà  brevissima  men- 
zione nel  presente  paragrafo. 

Lasciando  di  parlar  di  Senofane,  quasi  contemporaneo  di  Pitagora,  ma 
vissuto  molto  di  più  ;  i  cui  insegnamenti  e  le  cui  idee  ebbero  grandis- 
sima influenza  in  Sicilia;  none  possibile, in  una  rassegna  rapida  quanto 
si  voglia,  passare  indifferenti  innanzi  al  gran  nome  di  Empedocle,  l'onore 
e  il  vanto  immortale  di  Agrigento;  il  quale  tiene  un  glorioso  posto  nella 
storia  delle  scienze,  e  di  sé  riempie  la  terra.  Monca,  invero,  ed  incerta  è  ve- 
nuta la  dottrina  di  lui  sino  a  noi,  essendone  per  ingiuria  de'  tempi  perite 
le  opere,  benché  da  tutta  l'antichità  greca  e  latina  tenute  in  tanto  pregio. 
Nato  egli  ne'  felicissimi  tempi  della  siciliana  grandezza ,  potò  udire  in 
Atene  le  lezioni  di  Parmenide  e  conoscervi  Anassagora.  Informato  a  tutte 
le  opinioni  del  suo  secolo,  che  fu  secolo  d'immenso  movimento  intellet- 
tuale; istruito  sovra  tutto  nello  studio  della  natura;  versato  nella  Meteo- 
rologia, scienza  allora  del  tutto  in  discredito  presso  i  Greci,  ma  onorata 
e  coltivata  nella  sua  patria  da  Acrone  e  da  lui;  osò  scrutare  il  sistema 
che  regge  il  mondo;  cercar  le  forze  che  mettouo  in  moto  gli  elementi, 
e  con  lo  spirito  d' investigazione  e  d'  analisi  penetrar  in  tutti  i  segreti 
della  natura,  avvicinandosi  spesso  alla  verità  senza  l'aiuto  degli  strumenti 
<:h<;  facilitano  le  nostre  ricerche.  Il  filosofo  agrigentino  intuì,  per  sola 
virt ù  dell'ingegno,  la  distinzione  Ira  i  princìpi!  aitivi  e  la  materia  inerte; 
conobbe   la  .^  l'eri  cita    della  terra;  e.   uri   mio   libro  della   Xntu/ut  ci   diede, 


(t)  Storia ,  Concetto  e  Limili  folta  Oeograjla,  Napoli,  Giannini  ,  1881, 

]■■'■/■  il. 
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in  una  poesia  severa,  nobile  e  senza  ornamenti,  sotto  la  vecchia  forma 
filosofica  e  quasi  sacerdotale,  una  vera  cosmografia.  L'amori:  o 'l'amicizia 
di  Empedocle  non  è  quel  della  favola,  di  Parmenide,  d'Esiodo,  o  d'altri  fab- 
bri di  cosmogonia,  ma  Y affinità  de'  chimici  moderni.  L'odio  è  invece  Va  forza 
repulsiva.  Le  due  signorie,  dell'amore  e  dell'odio,  sono  le  due  forze,  centri- 
peta e  centrifuga.  Solo,  senza  strumenti,  nell'infanzia  della  fisica,  speri- 
mentò Empedocle  le  proprietà  e  il  peso  dell'aria;  conobbe  il  sesso  delle 
piante;  scoprì  importanti  veri  intorno  al  seme,  alla  generazione,  alla  nutri- 
zione ed  alla  traspirazione  de'  vegetali;  iniziò  splendidamente  la  fisiologia 
e  la  chimica  de'  corpi  organizzati;  andò  molto  innanzi  nelle  cognizioni  ana- 
tomiche, nello  studio  della  fisica  dell'uomo  e  delle  funzioni  vitali;  e  quel 
che  più  importa,  invece  di  rinserrare  nel  santuario  d'un  piccolo  numero 
d'iniziati  le  verità  cosmografiche  e  fisiche  da  lui  scoperte,  le  diffus 
nerosamente  per  la  nativa  Isola,  e  da  essa  pel  mondo,  e  dio  loro  come 
guarentigia  immortale  la  poesia  e  l'eloquenza  (1). 

Stando  a'  più  antichi  e  sensati  scrittori,  un  altro  filosofo  di  Siracusa. 
Iceta,  scoprì  pel  primo  il  movimento  della  t  Tra  intorno  ;il  suo  asse. 
Cicerone,  nelle  Accademiche  ,  gli  attribuisce  con  sicurezza  siffatta  opi-. 
Dione  (2);  e  l'istesso,  presso  Cicerone  medesimo,  affermi  Teufrasto.  Se- 
condo Plutarco, Eefanto  pur  di  Siracusa,  filosofo  pitagorico,  avea  già  notato 
non  il  movimento  della  terra  attorno  1' eeclittica,  ma  il  movimento  di 
rotazione  di  essa  sul  proprio  asse,  da  occidente  ad  oriente  ('A).  In  so- 
stanza, il  moto  della  terra,  e  perciò  il  vero  sistema  del  mondo  fu  dot- 
trina «piasi  popolare  fra  noi;  propria,  può  dirsi,  della  nostra  Sicilia,  donde 
se  l'ebbe,  od  a  cui  la  comunicò  di  buon'  ora  tutta  la  scuola  Pitagorica. 
Petrone  da  [mera  vi  diffuse  inoltre,  come  asserisce  Plutarco,  l'altra  opi- 
nione della  pluralità  de'  mondi  ,  indi  abbracciata  dagli  Eleatici  e  così 
propagatasi  in  Grecia. 

Dieearco  da  Messina,  ornamento  e  decoro  del  Peripato,  fu  con  tempo- 
raneo di  TeofrastO.  Cicerone  lo  chiama  le  sue  delizie,  Yuomo  ammirabile, 
il  gran  peripatetico.  Discepolo,  fra  i  più  distinti,  d'Aristotile,  passò  la 
maggior  parte  della   vita  lungi  dalla  patria  (4);  comprese  Be'  suoi  studii, 


(1)  V.  SciNÀ ,  Mnitorii'  sulla  Vita  e  Filosofia  d' Empedocle  Gergentino. 
Palermo,  Stamperia  Reale,  1813. 

(2)  Acad.  Quaest.  1.  IV,  39.  Vedi  anche  De  Orat. 

(3)  Plutarco,  De  Placit.  Fililo*.  V.  il  preteso   Origene  Philosophumen. 

(4)  Secondo  le  considerazioni  dell'Errante,  egli  sarebbe  nato  sotto  il  go- 
verno di  Dione,  cresciuto  sotto  Timoleonte,  fiorito  sotto  Agatocle,  invec- 
chiato sotto  Iceta,  e  morto  sul  principio  del  regno  di  Gerone  II.  24 
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non  che  la  filosofia,  la  politica,  la  storia,  la  retorica  e  la  geometria,  la 
geografia*  di  preferenza;  rivolse  speciali  cure  a  questa  scienza,  che  dopo 
le  conquiste  d'Alessandro  dovea  cominciare  a  studiarsi  con  tanto  ardore  dai 
filosofi.  Non  accarezzò  la  vanità  de'  Greci,  i  quali  si  davano  a  credere, 
che  la  terra  fosse  rotonda,  e  la  Grecia  collocata  nel  mezzo;  V  ebbe  in- 
vece, al  par  di  Democrito,  per  sferoidale  ad  ineguali  diametri.  Conobbe 
(posta  la  sfericità  della  terra)  che  vi  fossero  gli  antipodi,  e  che  l'altezza 
de'  monti  niente  alteri  questa  sfericità.  11  Dodwell   scrisse  (1),   che  Di- 
cearco  abbia  drizzato  tavole  generali,  in  cui  descritte  venissero  tutte  le 
terre;  ma  in  verità,  ciò  non  viene  attestato  da  alcun  antico  scrittore.  Si 
sa  piuttosto,  ch'egli  notò  le  distanze  che  passano  fra  il  Peloponneso,  e  le 
colonne  d'Ercole,  e  da  tal  punto  sino  al  fondo  dell'Adriatico;  sebbene 
riferisca  Strabone,  che  Polibio  le  tenesse  per  false  ed  inesatte  (2).  Certo  i 
Re  di  Macedonia  affidarono  a  lui  la  cura  di  misurare,  secondo  i  metodi 
geometrici,  1'  altezza  de'  monti  del  Peloponneso,  del  resto  della  Grecia, 
ed  ancora  d'altri  luoghi  dell'Asia;  e  tutte  queste 'fatiche  di  lui,  raccolte 
in  un  libro,  furon  pubblicate  sotto   il  nome  di  Misure  de*  Monti  (3),  ope- 
ra sventuratamente  perduta  (4).  Compose  il  nostro  geografo  un  libro  sulle 
Costituzioni  (noXtxetel)  con  che  si    reggeano  le   greche    repubbliche  ed 
un  trattato  su  quella  di  Sparta,  così  apprezzato,  che  una  legge  spartana 
ordinò  si  leggesse  ogni  anno  nel  palagio  degli  Efori,  in  presenza  de'  gio- 
vani. Ma  la  più  celebre  fra  tutte  le  sue  opere,  quella  che  diede  immor- 
talità al  suo  nome  ò  la  Vita  della  Grecia  (gìsc  'EXXdSo;),  divisa  in  tre 
libri;  la  quale,  come  pare,  conteneva    ad  un  tempo  la    sua  descrizione 
geografica    e  quella    de'  suoi   usi    e  costumi;    imitala    da   Varrone    nel 
libro  ugualmente  perduto,  De  Vita  Populi    Romani.  Dicearco  mirò  in- 
vero ad  illustrare  la  geografia  fisica,  e  lo  stato  civile,   tanto  splendido, 
di  tutta  quanta  la  Grecia.  a  Nota  egli  di  passo  in  passo,  scrive  lo  Seinà, 
come  s'incontrano,  le  città,  i  tempii   magnifici  che   l'adornano,  le  distanze 


(\)  Dissertili  ii>  de  Dicearcko  eiusq  ite /rag  mentis  4  premessa    al  tomo  II 
dell'opera  Oeographiae  viterie  8criptorea  Graeci Minores,  Oxonii,  170.:. 

(2)  Eppure  l*"lii>i<»,  descrivendo  l'Europa,  od  esaminando  le  opinioni  de- 
gli anteriori  geografii  dice  ■    ler  meglio  dar  fede  a]  Messinese,  che  non  ad 
•  I  a  Pitèa.  Plinio  nell'enumerare   gli  autori,  di  cai   giovossi 
aello  scrivere  i  libri  V  <■  Vi  della  sua  Nistoria  Naturate,  annovera  Di- 
i  ittori  delle  montagne  dell'Asia. 

ni. 
i   Perciò  il  Dodwell  da  con  ragione  lode  a  Dicearco  di  primo  autore  della 
corografia  Peloponi 
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che  hanno  dal  mare,  e  tra  loro,  i  confini  delle  diverse  regioni  ;  talché 
leggendo  i  suoi  libri  passeggi  per  la  Grecia,  ne  conosci  le  distanze,  ne 
incóntri  i  monti,  ed  i  fiumi,  e  ti  accorgi  di  avere  una  guida  per  i  viag- 
giatori. Bella,  e  diligente  è  la  descrizione  del  Pelio...,,  (1).  E  poco  ap- 
presso: a  Nell'opera  chiamata  la  Vita  della  Grecia  ritrovi  non  che  le  di- 
stanze che  hanno  tra  loro  o  col  mare  le  diverse  città,  ma  conosci  i  po- 
poli, la  maniera  di  vivere,  il  costume  delle  donne,  il  loro  commercio,  e 
la  loro  pulitezza  nell' accogliere  i  forestieri,,  (2).  Il  Marx,  1"  Osanti,  il 
Fuhr,  il  Muller,  studiandosi  a  presentarci  il  quadro  di  questa  grand'opera 
involataci  dal  tempo,  han  mostrato  nel  nostro  Messinese  lo  scrittore  che 
si  solleva  sul  volgo  (diciam  così)  de'  geografi,  il  pensatore,  l'economista, 
il  politico.  Non  altrimenti  Strabone,  notando  sul  principio  della  sua  gran- 
d'opera  che  i  primi  geografi  avean  dovuto  essere  filosofi,  annovera  in  que- 
sta classe  Dicearco. 

Compose  egli  inoltre  un  poemetto  in  versi  giambici,  che  intitolò  'Ava- 
Yf-atp^  Tyjc  EXk&9o$  ;  e  volle  dedicarlo  al  suo  famoso  condiscepolo  Teo- 
frasto.  Ed  il  padre  dilla  scienza  botanica  ne  fu  sì  preso,  che  lasciò  (nar- 
rasi) per  testamento  doversi  riporre  solennemente  nel  portico,  dov'egli 
insegnato  aveva  a  vista  del  popolo. 

Il  celebre  ma.  già  posseduto  da  Pitbou  e  poi  acquistato  dalla  Biblio- 
teca di  Parigi,  contiene,  fra  molti  trattati  geografici  ch'esso  solamente  ci 
ha  conservato,    L52   versi  giambici   sulla  Qa   del   nord  della  Grecia, 

su  Greta  e  sulle  Cicladi;  frammenti  pubblicati  fra  gli  altri  dal  Letroone 
nel   libro,    Fragments     dea    poèmes    géographiques   de    Scymnua 
ChÌ08  et  ilu  fanr  Dicéarque  (Parigi,  1840).  Il   dotto   francese   ne    purgò   il 
testo,  parte  con  l'aiuto  de'  codici,  parte  con   felici  congetture;  ma  uno 
Stadio  accurato  gli  fé'  scorgere  gli  indiani  d'una  data  posteriore  a  Dicearco. 
Si  è  però  in   dritto    d'inferire  dal  titolo,  clic    il    grammatico    autore  di 
quei  versi  avesse  preso  per  guida  il  geografo  .Messinese.  Aggiungasi  che 
il  ins.  Pithou  contiene  pure  due  squarci,  uno  sulla  Beozia,  e  l'altro  sul 
monte  Pelio,  e  che  Plinio  cita  precisamente  la  valutazione  fatta  da  Dicearco 
dell'  altezza    di    questa  montagna.  Acuto  nel  tratteggiare  i  caratteri  dei 
diversi  popoli,  filosofo  di  ampie  cognizioni  allorché  discorre  dell'  origine 
delle  società,  chiaro,  succoso,  elegante;  Dicearco  ebbe  in  mente,  in  tutti 
i  suoi  lavori,  di  celebrare  la  Grecia,  da  lui  riguardata  non  altrimenti  che 
patria  sua,  perchè  unica  nazione  formava,  a  que'  dì,  colla  Sicilia.  Gli  anti- 
chi inoltre  ci  han  lasciato  ricordo,  che  il  dotto  Messinese  costruisse  qualche 


(1)  Storia  Letteraria  di  Sicilia  ne'  tempi  Greci,  ediz.  di  Palermo,  4847, 
p.  112. 

(2)  hoc.  ciL,  pag.  113. 
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carta  geografica  e  ne  corredasse  le  sue  opere;  è  dunque  un  titolo  questo,  per 
cui  gli  compete  un  de'  primi  posti  nella  storia  della  cartografia  (1). 

Alessandro,  guidando  i  Greci  nell'Asia,  ebbe  il  disegno  di  pórre  un  termine 
all'antica  lotta  fra  l'Oriente  e  l'Occidente.  Ma  la  spedizione  macedone 
riuscì  impresa  d'importanza,  più  che  militare,  scientifica.  Fondata  in  Egitto, 
nella  terra  più  centrale  del  mondo  antico ,  presso  alle  bocche  del  Nilo, 
sulle  rive  del  Mediterraneo,  Alessandria  prese  nome  dal  gran  conquista- 
tore; e  colla  sua  situazione,  colla  sua  coltura,  colle  ricche  biblioteche  dei 
suoi  Tolomei,  divenne  il  punto  d'  unione  delle  tradizioni  e  de'  commerci 
dell'orbe.  Eratostene  ed  Ipparco,  della  scuola  alessandrina,  rappresentano 
il  progresso  della  cognizione  geografica  e  l'organamento  della  geografìa 
matematica  ed  universale.  La  Sicilia  ha  però  un  uomo  che  li  vince  nel 
genio  e  nella  grandezza  delle  opere. 

Che  si  dirà  di  Archimede  ?  tt  Siracusa  ,  scrive  lo  Scinti ,  che  aveva 
emulato  la  Grecia  negli  ottimi  studii,  non  lasciò  di  concorrere  nella  col- 
tura delle  severe  scienze  colla  città  de'  Tolomei:  produsse  il  grande  Ar- 
chimede, che  dovea  la  palma  rapire  negli  onori  matematici  alla  stessa 
Alessandria  (2)  „.  Egli  è,  senza  dubbio,  uno  de'  più  grandi  uomini  della 
storia  umana;  il  primo  de'  pochi,  così  tra  gli  antichi  come  tra  i  moderni, 
che  soli  trascorsero  lo  spazio  dallo  spirito  umano  in  più  secoli  ed  in  più 
uomini  fornito.  Noi  facciamo  qui  ricordo  di  lui  per  aver  saputo  dichiarare 
al  figliuol  di  Gerone  il  vero  sistema  del  mondo  alla  maniera  di  Aristarco 
da  Samo;  e  per  avere  apertamente  annunziato  (quando  l'astronomia  fra  i 
Greci  era  tuttora  bambina)  il  moto  della  terra,  l'immensa  distanza  delle 


(1)  I  frammenti  di  Diccarco  furono  dati  in  luce  da  Roberto  Stefano  con 
le  annotazioni  <li  Isacco  Casaubono  (Parigi,  1590);  riprodotti  ih;]  Thesau- 
rus Sei  GronoVio  ;  volti  in  latino  nel  voi.  II  do'  Geographiae  seteria 
Scriptum  Grcteci  Minore*;  illustrati  da  Marx  il)  un  opuscolo,  Diccarchi 
Peripatetici  'sic;  'l-'./JAZcc  aliaque /rag menta  geographica  cmeiKÌ<</<t  ninno 
Ulmtrata  (Lipsia,  ihi;»)  ;  ristampati  l'anno  stesso  in  Roma,  per  cura  <ii 
Gugl.  M.-in/i,  insieme  al  Periplo  di  Annone  e  ad  altri  geografici  frammenti 

«■-traiti  dalla  biblioteca  Barberina;  raccolti  ed  illustrati  infine  dal  dolio  si- 
ciliano, Celidonio  Errante  (Palermo,  188$  Vedi  inoltre  A.  Buttmann, 
'-'  i ■  'le  Pirararcho,  Nnnmb.,  1832  e  Gcogr.  Gr.  Min.,  edit.  Gafl,  tom.II. 
li  lavoro  del   o         Gali,    Dicearchi  geographica   quae  Bupenunt,   usci 

da'  li),!    ,        tip  |ga 

i,  Discorso  intorno  ad  Archimi  <l,  Palermo,  nella  Reale  Stimi 
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stelle  da  noi,  e  che  tutta  Forbita  della  terra  in  riguardo  a  siffatta  di- 
stanza non  debbasi  riputare  che  un  punto.  Sebbene  siasi  perduto  il 
Imitato  di  lui  sulla  solidità  della  terra;  pure  sappiamo,  che  prese 
prima  il  gran  geometra  a  misurare  i  gradi  del  meridiano  ,  che  era  tra 
Syene  compreso  e  Lisimachia,  e  poi  ne  cavò  la  circonferenza  della  terra, 
che  gli  astronomi  in  quei  dì  sopra  ogni  altro,  e  con  gran  fatica  indaga- 
vano (1).  Misurò  il  raggio  terrestre,  e  il  diametro  apparente  del  sol»; 
osservò  i  punti  de'  solstizii  ;  trovò  il  modo  di  misurare  le  distanze  dei 
corpi  celesti  dalla  terra,  e  i  moti  del  sole,  della  luna  e  degli  altri  pia- 
neti in  piccola  sfera  ridusse  e  presentò  (2).  Creò  la  statica;  die  im- 
portanza di  scienza  alla  meccanica;  ed  alle  sue  opere  di  alta  geometria 
congiunse  invenzioni  pratiche  d'utilità  sorprendeste,  di  vantaggio  e  di- 
fesa alla  patria. 

Né  dee  trascurarsi  il  nome  dello  storico  Timeo  di  Taormina.  Questo 
illustre  scrittore,  come  pose  mente  alla  notazione  dei  tempi,  che  prima 
di  lui  era  presso  gli  storici  dubbia,  confusa  ed  arbitraria:  così  portò  la 
sua  attenzione  alla  geografia;  si  giovò  delle  relazioni  «li  parecchi  viag- 
giatori, che  ai  suoi  tempi  in  gran  copia  si  pubblicavano,  essendo  da  A- 
lessandro  in  poi  venuti  in  gran  voga  i  viaggi,  e  surta  sollecitudine  di 
descrivere  contrade  e  popoli  che  non  erano  ben  conosciuti  dai  Greci. 
Seguì  Timeo  la  divisione  della  terra  allora  comune  e  volgare  .  in  tre 
parti,  cioè  Europa,  Affrica  ed  Asia,  e  gran  profitto  trasse  dalle  descri- 
zioni geografiche  di  Pitea  il  Marsigliese,  per  la  geografia  di  quelle  parti 
d'Europa,  che  guardano  l'Occidente.  Agatarehide  lo  collocò  perciò  nel 
medesimo  posto  di  onore  che  Lieo,  reostato  peritissimo  di  geografiche 
cose  (3). 

Il  nostro  famoso  Diodoro  nella  sua  Biblioteca  narrò  delle  svariate 
credenze  religiose  e  delle  principali  vicende  di  Assiri,  Etiopi,  Egizia- 
ni, Greci,  Caldei,  Medi,  Indi,  Sciti,  Iperborei,  Arabi,  Libii,  Bretoni, Celti, 
Iberi,  Lusitani,  Liguri,  Etruschi,  Romani.  Il  suo  nome  non  è  quindi  fuor 
di  posto  in  questa  fugace  rivista  de'  siciliani  geografi. 

Nel  primo  libro  della  sua  Biblioteca  ei  ci  dà  una  descrizione  geogra- 
fica dell'Egitto,  e  specialmente  del  Nilo.  Nelli  parla  dell'Arabia  e  delle 
sue  produzioni,  e  vi  si  trova  la  descrizione  favolosa  dell'Isola  Fortunata 
che  è  il  Ceylan  di  oggidì.  Nel    terzo    discorre  di  quattro    popoli  Libii  ' 
che  abitavano  presso  Cirene  e  le  Sirti,  e  nell'interno  del  paese;  quindi 


(1)  V.  Fréret  nel  tom.  XXIV,  png.  509  delle   Mòni,  de  l'Accul.  de*  Iu- 
te ript.  et  Belles-Lettrcs. 

(2)  Scinà,  Loc.  cit. 

(3)  De  Rubr.  Mar.  pag.  42  nel  tom.  I  de'  Gcogr.  Min.  di  Hudson. 
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delle  Amazzoui  d'Affrica;  infine  degli  Atlantidi  che  dimoravano  sulle 
coste  dell'Oceano.  Il  V  libro  è  consacrato  alla  storia  antica  delle  Isole; 
cioè,  Sicilia,  Eolie,  Melita,  Gaulo,  Cercine,  Etalia  od  Elba,  Cima  o  Cor- 
sica, la  Sardegna,  le  Baleari,  le  isole  poste  nell'  Oceano,  al  di  là  delle 
colonne  d'  Ercole  :  appresso  un'isola  assai  grande  e  fertile  ,  posta  rim- 
petto  l'Affrica,  ma  lontana  più  giornate  di  navigazione  e  di  cui  non  sa 
il  nome,  egli  parla  degli  stabilimenti  de'  Cartaginesi  sulle  coste  dell'Af- 
frica e  dell'Europa  Occidentale,  e  segnatamente  della  penisola  di  Gade. 
Descrive  poscia  la  Britannia,  ricca  in  istagno  e  l'isola  di  Basilea,  dove 
si  raccoglie  l'ambra  gialla.  Di  quivi  egli  passa  sul  continente  settentrio- 
nale, descrive  le  isole  Capiteridi  ecc.  Discorre  quindi  delle  terre  poste 
nel  Golfo  Arabico,  e  dell'Arabia  stessa.  Le  isole  del  Mare  Egeo  termi- 
nano il  libro.  Diodoro  si  ferma  principalmente  intorno  alla  Samotracia 
ed  a  Nasso,  Rodi,  il  Chersoueso  Cario,  Creta,  Lesbo,  Tenedo  e  le  Ci- 
cladi.  Non  può  dubitarsi,  che  lo  storico  agirese  non  abbia  ingrandito  la 
conoscenza  della  terra. 

Si  son  perduti  i  libri  di  Ninfodoro  siracusano,  di  cui  fan  menzione  A- 
teneo,  Stefano  Bizantino,  Esichio,  Plinio  ed  altri  antichi ,  e  che  scrisse, 
.circa  ai  tempi  di  Dicearco,  Sulle  Cose  Mirabili  di  Sicilia,  Sulla  Cir- 
cumnavigazione dell'Asia,  e  fors'anco  sulle  cose  meravigliose  di  Sar- 
degna. Né  più  si  hanno  i  venti  libri  d' istoria  dell'  Asia  e  dell'  Europa, 
che  .scrissi-,  per  testimonianza  di  Diogene  Laerzio,  il  nostro  Demetrio  di 
Calatta;  uè  la  storia  di  Persia,  né  la  Descrizione  della  Tessaglia  del  Si- 
racusano  Batone,  che  (ratto  perfino   de'  tiranni  di  Efeso  ed  è  citato  da 

Plutarco.  Il  tempo  ci  ha  involato  l'opera  (die  compose  sul  Mondo  il  men- 
zionato Petrone  «rimerà,  per  testimonianza  di  Plutarco  stesso,  e  la  De- 
scrizione dell'orbe  terraqneo  |  ì\zyJ^rtniz)  di  Eumaco  Siculo,  citato  da, 
Flegonte  Tralliauo  (1).  e  (die  è  fra  gli  autori,  da  cui  Plinio  cavò  le  no- 
tizie de'  suoi   libri   IV  e  VI,  relativi   a  cose  geografiche. 

Colle  irruzioni  barbariche,  venne  meno  fra  noi  (come  altrove)  ogni 
prbgrMM  0  coltura.  Si  te'  anzi  un  gran  passo  indietro.  Eppur  se  Unni, 
Vandali,  Svevi,  Visigoti,  Alani,  Longobardi  gittaronsi  sul  Romano  Im- 
pero s  distruggervi  lino  ogni  reliquia  eli  civiltà;  il  gran  Teodorico  tentò 
salvare  alcuni  avanzi  del  sapere  antico,  seguendo  i  consigli  del  suo  mi- 
nistro Cassiodoro,  e  Gregorio  Magno  accrescendo  i  rapporti  (Va  i  po- 
poli, estese  dalla  Scozia  ai  deserti  d'Affrica,  dall'Atlantico  air  Indo,  il 
poi. -re  d.dla  Chiesa,  La  benefica  influenza  di  «piesti  grandi  uomini  si  fé1 


i    //,•  Mirabil,  e    w  in 
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sentire  in  Sicilia.  E  ne'  lunghi  secoli  del  medio  evo,  i  nostri  dotti  s' i- 
struirono  nella  conoscenza  del  mondo  sulle  compilazioni  e  su'  libri  di 
Marciano  d'Eraclea,  Prisciano,  Fusto  Avieno,  Etico  e  il  venerabile  Reda. 

Entrati  gli  Arabi  nel  consorzio  dei  popoli,  ricercarono  con  impeto  gio- 
vanile le  scienze  geografiche.  Essi  aveano  percorso  grandi  spazii,  spesso 
senza  fermarvi  stabile  dimora  ;  s'  erano  accampati ,  come  dicono  i  loro 
poeti,  pari  a  nubi  raggnippate,  indi  disperse  subito  dal  soffio  del  vento  (1); 
i  loro  viaggi  di  commercio,  che  risalgono  alla  più  alta  antichità,  li  a- 
veano  condotto  per  mare  alla  costa  orientale  dall'Affrica,  nell'India,  ed 
anche  in  Cina,  passando  e  ripassando  V  Equatore  (secondo  le  belle  ri- 
cerche di  M.  Reinaud)  prima  del  secolo  X  di  nostr'éra;  i  loro  geografi 
più  celebri,  come  lbu-lfaukal,  lbn-Khordàbeh  ,  Al-Muqaddasi  ecc.  presero 
perciò,  nella  storia  della  scienza  che  ci  occupa  ,  un  posto  che  loro  as- 
sicura la  riconoscenza  degli  uomini. — A  volta  loro,  i  Normanni  crearono 
la  geografia  del  settentrione,  Giunsero  nell'Irlanda,  nella  Scozia  e  nelle 
isole  intorno;  di  là  pervennero  alle  Feroe,  all'  Islanda  ,  al  Groenland  e 
fecero  la  prima  scoverta  dell'America.  Però  quelle  lontane  colonie  fu- 
rono come  dimenticate,  e  ninna  notizia  M  ne  ebbe,  se  non  lontana  e 
vaghissima  ,  negli  altri  Stati  d'  Kuropa.  Quegli  uomini  del  settentrione, 
discendendo  dalle  loro  sedi  native,  si  sparsero  intanto  su'  mari  e  sulle 
terre  vicine,  e  quindi  nella  Brettagna,  nella  Francia.  nell'Italia.  Così 
(scrive  il  prof.  De  Luca) avemmo  nel  medio  evo  due  grandi  correnti  di 
popoli,  gli  Arabi  da  oriente  ad  occidente,  i  Normanni  da  settentrione 
a  mezzodì;  l'una  e  V  altra  indipendenti,  seguendo  vie  distinte,  e  senza 
incontrarsi  in  alcun  punto  (2).  È  a  questo  punto,  che  tocca  all'Isola  no- 
stra un  posto    importantissimo  nella  storia  della  geografia. 

Qui  ricorreremo  alla  Storia  dell'Amari  per  ricavarne  le  notizie  relative 
alla  grand'opera  geografica  di  Ruggiero  (li).  Il  gran  Re  fornì  largamente 
i  mezzi  di  quella  che  or  chiameremmo  inchiesta  geografica  per  le  regioni 
bagnate  dal  Mediterraneo  e  per  l'Europa  intiera;  ordinò  la  correzione 
del  mappamondo  arabo  de'  suoi  tempi  e  prepose,  come  pare,  l'Edrìsi, 
alle  inchieste  ed  a'  lavori  di  cartografia.  L'illustre  Scerif  ci  ha  fatto 
conoscere  invero  la  vaghezza  del  principe  normanno  per  gli  studi!  geogra- 
fici, e  coinè  allargato   il    Regno  u  ei  volle  sapere  con    precisione  e  cer- 


(1)  De   Luca,   Stori",  Concetto,  etc.   p.  10. 

(2)  Op.   cit. 

(3)  Voi.  Ili,  pag.  452  e  segg.,  662  e 
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tezza  le  condizioni  di  ciascun  paese  soggetto:  quali  fosserne  i  confini  e 
le  vie  di  comunicazione  per  terra  e  per  mare;  a  qua  1  clima  appartenesse, 
quali  mari  lo  bagnassero,  quai  golfi  vi  si  aprissero.  Volle  conoscere,  altresì, 
ogni  altro  paese  e  regione,  de'  sette  climi  ideati  da'  filosofi  e  determinati 
da'  narratori  e  da'  compilatori  in  loro  pergamene  e  ricercar  volle  quanta 
parte  di  ciascuno  Stato  entrasse  in  ciascun  clima,,.  Nominati  poi  dodici 
trattati  geografici,  tra  d'antichi  e  d'arabi,  che  furono  raccolti  per  comando 
di  Ruggiero,  continua  a  narrare  Edrìsi,  che  notatine  gli  errori  e  le  di- 
screpanze, fece  interrogare  il  Re  e  confrontare  assiduamente  uomini  esperti 
ed  usi  ai  viaggi,  i  quali  capitavano  fra  noi,  chi  per  cagion  di  commercio, 
chi  nell'andare  alla  Crociata;  e  con  essi  Musulmani  mercatanti,  girovagh  i 
e  pellegrini;  ordinò  studi!  che  durarono  quindici  anni,  sotto  la  direzione 
del  Principe;  indi  fé'  delineare  una  carta  geografica,  nella  quale  si  co- 
minciò a  trasportar  col  compasso,  ad  una  ad  una,  le  linee  itinerarie  orien- 
tate ,  ritratte  dalle  relazioni.  Giunto  a  determinare  in  tal  guisa  le  vere 
posizioni  de'  paesi,  fé'  gittare,  di  puro  argento,  un  gran  planisfero,  diviso 
in  segmenti,  che  pesò  quattrocento  voti  italici,  e  i'evvi  incidere  i  sette 
climi  con  le  loro  regioni  e  paesi,  le  marine  e  gli  altipiani,  i  golfi,  i  mari, 
le  fonti,  i  fiumi,  le  terre  abitate  e  le  disabitate,  le  strade  battute,  con 
lor  misure  in  miglia,  le  distanze  marittime  e  i  porti  (1).  Ordinò  in  ulti- 
mo si  compilasse  una  descrizione  corrispondente  alle  figure  della  mappa, 
aggiuntovi  le  condizioni  di  ciascun  paese. 

Così  venne  compilato  il  Nuzliat,  o  Geografia  di  Edrìsi,  o  meglio  Libro 
di  Ruggiero  che  vogliam  dire.  Esso  ci  vien  descrivendo  la  natura  orga- 
nica, il  suolo,  la  postura,  la  configurazione,  i  mari,  i  monti,  i  fiumi,  le 
terre  infruttifere,  i  còlti,  i  prodotti  agrarii,  le  varie  maniere  di  edifizii,  i 
monumenti,  le  arti,  i!  commercio,  le  meraviglie  ,  non  che  il  sembiante, 
l'indole,  le  religioni,  gli  ornamenti,  il  vestire,  la  lingua  degli  abitanti.  In 
sostanza,  come  osserva  l'Amari,  questa  fu  opera  collettiva,  lavoro  di  una 
specie  d'accademia  istituita  nella  Corte  di  Palermo,  eseguila  sotto  V  im- 
pulso e  coll'assidua  cooperazione  di  Ruggiero,  nella  cui  mente  le  tradi- 
zioni musulmane  si  univano  alle  bizantine  ed  alle  latine,  al  genio  cosmo- 
polita de'  Normanni  ed  alla  curiosità  statistica  del  principe  e  del  capi- 
tano. Ei  vi  si  accinse  usando  insieme  le  cognizioni  dell'Oriente  e  dello 
11      'Irate  e  il  ritratto  di  nuovi  studii;  la  (piai  opera,  nella  prima  metà 


(1  )  In  secoli  piti  lontani  e  pia  barbarli  un  altro  gran  Principe  fa  riscontro 
all'illuminata  sollecitudine  di  i  Carlo  Magno,  die   in  tre  ta 

volo  'i'  argento  fé'  rappresentare  le  Terra  intiera  e  ir  oittà  <ii  Roma  e  Co- 

IIIOJ...IÌ. 
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del  XII  secolo,  il  solo  Re  di  Sicilia  e  dell'Italia  meridionale  potea  intra- 
prendere. Potrà  leggersi  nella  Storia  dell'Amari  ciò  ch'egli  scrive  sulle 
69  carte  particolari,  o  meglio,  itinerarii  figurati,  un  de'  quali  sta  a  capo 
di  ciascun  de'  dieci  compartimenti  d'  ogni  clima  nel  prezioso  codice  di 
Edrìsi,  detto  d'Asselin.  De'  difetti  l'opera  n'ha  parecchi  ,  .sì  nella  parte 
matematica  e  sì  nella  parte  descrittiva.  Le  disuguaglianze  vi  son  note- 
voli: dove  copiosi  e  genuini  ragguagli,  dove  le  favole  orientali  del  paese 
di  Gog  e  Magog  ;  le  isole  fantastiche  della  leggenda  di  San  Brandano; 
le  meraviglie  di  Roma,  inventate  da  qualche  giudeo  errante,  o  nate  da 
equivoci  di  traduzione.  La  descrizione  di  Roma  d'Ihn-Khordaheh  è  de- 
gna delle  Mille  ed  una  notte,  come  dice  M.  Bivrbier  de  Meynard.  Ed  risi 
lasciò  indietro,  egli  è  vero,  alcune  favole  più  grosse;  però  ripetè  quella 
del  Tevere  foderato  di  rame,  equivoco  del  Flavus  Ti  ber  (1).  a  L'ecclet- 
tico  lavoro  (scrive  il  eh.  Amari)  de'  geografi  siciliani  sparse  luce  in 
certe  regioni,  altre  lasciò  nelle  tenebre  delle  ipotesi.  Cavarmi  essi,  per 
esempio,  dai  sogni  di  Tolomeo  il  continente  a  Africa  no  sotto  l'equatore, 
allungato  verso  Levante,  sì  che  correa  parallelo  alle  costiere  meridionali 
dell'India  e  della  Persia,  e  chiudea  l'Oceano  Pacifico  quasi  un  altro  Me- 
diterraneo. All'incontro,  le  Isole  Britanniche,  il  Baltico,  la  Polonia  sem- 
brano illustrati  da  recenti  relazioni;  non  vedendosi  in  quelle  carte  i  grandi 
errori  delle  geografie  antiche  o  degli  Arabi.  Gli  itinerarii  della  Grecia 
mostrano  che  Ruggiero  sapea  per  benino  come  stessero  in  casa  i  suoi 
nemici;  né  fa  meraviglia  che  fosse  ben  conosciuta  l'Asia  .Minore  e  il  ri- 
manente  de'  paesi  musulmani  „.  La  miglior  carta  esser  doveva,  ed  è  di 
fatto,  (pici la  della  Sicilia,  quasi  Uguale  alle  nostre  carte  d'oggidì.  Nello 
insieme,  l'opera  di  Ruggiero  e  «li  Ed  risi,  pur  tenendo  conto  de'  difetti 
scusabilissimi  da  chi  pensi  che  fu  essa  compilata  nella  prima  metà  del 
XII  secolo,  è  (come  la  chiama  .M.  Reinaud/uno  de"  suoi  critici  più  se- 
veri) monumento  di  scienza  da  slare  allato  a  quello  di  Strabone,  e  pri- 
mo libro  nel  medio  evo  degno  di  aspirare  al  titolo  di  Geografìa  Gene- 
rale ri). 

Di  opere    posteriori ,    può  interessare  appena  '1  Carmen  De   Balneis 


(1)  Amari,  III,  679. 

(2)  Gèogr.  (TAboulfeda,  Introduci.,  pag.  CXX.  Chi  voglia  più  ampie  no- 
tizie su  la  geografia  e  le  carte  di  Edrìsi  potrà  consultare  l'opera  ora  ci- 
tata, Introduci.,  pag.  CXIII  e  segg.;  il  Lelewel ,  Géògraphie  du  Moyen- 
A(je,  tom.III,  pag.  73  e  segg.  e  Prolègomènes,  pag.  LIV  e  segg.,  non  che 
Amari,  loc.  cìt. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  YI.  25 
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Puteolanìs  del  medico  siracusano  Alcadino,  che  fiorì  nel  secolo  XII  e 
il  cui  lavoro  sui  bagni  di  Baia,  Ischia  e  Pozzuoli  si  legge  nell'opera  in- 
titolata De  Balneis  omnia  quae  extant  apud  Graecos  et  Arabes^  in-8°, 
edizione  veneta  dei  Giunti,  1553,  a  pag.  203  (1). 

Ed  ora  bisogna  saltare  un  tre  secoli  per  incontrare  nuovamente  la  Si- 
cilia, nella  storia  che  concerne  la  conoscenza  del  Cosmo  e  della  terra. 

Collocato  sul  confine  che  separa  da'  moderni  gli  antichi,  il  Messinese 
Francesco  Maurolico  (1494-1575),  geometra,  astronomo,  ottico,  gram- 
matico, ed  anche  poeta  e  storico  celebratissimo  per  tutta  Europa,  T Ar- 
chimede secondo,  1'  amico  e  il  corrispondente  del  Clavio,  del  Bembo  e 
del  Commandino  che  solo  con  lui  rivaleggia,  è  senza  dubbio  un  de' mag- 
giori ingegni  che  abbiano  onorato  quest'Isola.  Egli  rivolse  i  suoi  sforzi 
a  far  ben  conoscere  gli  scritti  d'Archimede,  Apollonio,  Teodosio,  Mene- 
lao, e  ad  esporre  in  trattati  speciali  il  complesso  delle  loro  ricerche.  Fé' 
principale  oggetto  de'  suoi  studii,  in  tutta  la  vita  ,  le  scienze  matema- 
tiche pure  o  applicate  ,  e  particolarmente  la  restaurazione  delle  opere 
degli  antichi  matematici,  e  la  loro  diffusione.  Fu  egli ,  che  i  loro  libri 
illustrando,  discoprì  nuovi  veri,  inventò  nuovi  metodi,  arricchì  la  trigo- 
nometria. Egli,  che  la  gnomonica  condusse  a  grandezza  e  dignità  di  scien- 
za. Egli,  che  fé'  probabilmente  la  prima  osservazione  dell'astro,  che 
nel  1572  si  mostrò  improvvisamente  nella  costellazione  di  Cassiopea,  e 
la  cui  apparizione  e  la  scomparsa  produssero  una  così  viva  impressione. 
Egli,  che  propose  per  la  misura  della  terra  un  nuovo  metodo  richiamato 
più  tardi  dal  Picard,  allorquando  si  occupò  della  misura  del  meridiano. 
Egli  che  fé'  progredire  l'Ottica  e  la  Meteorologia.  Dimestico  con  tulli 
i  grandi  del  suo  tempo,  e  fra  essi  col  Viceré  Don  Garsia  di  Toledo,  gli 
mostrava  le  carte  cosmografiche  che  avea  fatto.  Neil'  opera  che  scrisse 
intorno  alla  Cosmografia,  e  dedicò  al  Bembo;  opera  stampata  a  Venezia 
nel  1543,  e  ristampata  a  Parigi  nel  1558;  divise  la  materia  in  tre  parti, 
o  meglio,  in  tre  dialoghi.  Nel  primo  discute  della  forma  ,  del  sito  ,  del 
numero  de'  cieli.  Suddivide  il  secondo  in  due  sezioni  ,  trattando  nella 
prima  de' circoli,  del  primo  mobile  e  de' loro  uffìcii,  indi  della  divisione 
dello  zodiaco,  delle  zone,  delle  plaghe,  de'  venti;  nell'altra  della  longi- 
tudine e  «Iella  latitudine,  tanto  delle  stelle  quanto  de'  luoghi    terrestri, 


Mi  v.  anche  Opute   di  li<iinci<  Puteqlorum,  Bàiófum  $i  PWièèusàrum, 
u  in    BlUh  instaurai.,  <i>„ih,  aSoip,  MtCtsella   recognii    Nèa'p.  1691, 

elBWJ,  in  x",  pag,  18. 


VARIETÀ  191 


delle  declinazioni,  delle  ascensioni,  delle  vicende  de' giorni  e  delle  notti, 
de'  loro  aumenti  e  decrementi,  indi  della  differenza  de1  climi.  Nell'ulti- 
mo dialogo  spiega  finalmente,  come  in  compendio,  il  sistema  Tolemaico  (1). 
Scrisse  altresì  il  Maurolico  un  trattatole  Sphaera,  ed  un  altro  De  In- 
strumentis  Astronomicis,  stampato  in  Venezia  nA  157").  in  cui  descrive 
la  teoria  e  l'uso  de'  principali  strumenti  adoprati  in  quel  tempo,  il  Qua- 
drato cioè,  l'Astrolabio,  il  Quadrante,  lo  Strumento  Armillare  e  la  Sfera 
Solida.  Nò  vuol  tralasciarsi,  che  per  opera  sua,  e  sotto  la  sua  direzione 
furono  tra  noi  fabbricati  globi  e  sfere,  e  quadranti  di  metallo,  Così  in- 
fatti scrive  nella  Vita  del  .Maurolico  (Messina,  1(513,  pan.  1(5)  il  nipote 
Francesco:  Fecegli  oltre  a  ciò  fabbricare  (a  1).  Pietro  Velasquez  Con- 
servatore del  Regno)  yurta  efera  di  condecente  grandezza,  eoi  suoi  cer- 
chi di  metallo,  ed  atlante,  che  sopra  il  suo  incurvato  dorsi,  ne  la  so- 
stentava. Al  dottor  Torres  medico  prima  di  Vega>  e  poi  ('icsuita,  diede 
un  globo  intorno  a  tre  palmi  di  diametro  con  sommo  magistero  fab- 
bricato, che  oggi  si  conserva  in  Roma  nella  biblioteca  del  Collegio 
dei  PP.  Gesuiti.  11  Maurolico  fu,  insomma,  un  di  quei  rari  ingegni  die 
più  contribuirono  allo  sviluppo  della  dottrina  del  Cosmo  e  della  terra  (2). 

Allievo  del  Maurolico  fu  un  altro  Messinese,  Giuseppe  Moleti,  prima  pro- 
fessore d'astronomia  in  Padova,  e  poi  cliiamato  a  Mantova  dal  Duca  Gu- 
glielmo per  istruire  in  quella,  scienza  il  Principe  Vincenzo  suo  figlio.  E- 
gli  è  conosciuto  pei  suoi  lavori  sulla  Geografia  di  Tolomeo,  che  colla- 
zionò eoi  codici  di  miglior  nota,  e  corredò  di  tavole  in  buon  numero. 
Vi  commentò  ampiamente  i  libri  I  e  Vii  del  greco  geografo,  e  stampò 
l'opera  in  Venezia,  nel  1562,  Pubblicò  inoltre  un  *"  Discorso  universale 
"•  al  sig.  Fed.  Morando,  nel  quale  sono  raccolti  e  dichiarati  tutti  i  ter- 
a  mini  e  tutte  le  regole  appartenenti  alla  Geografia.  t    Venez:a,   15G1   e 


(1)  La  tradizione  pitagorica,  che  avea  divinalo  il  vero  sistema  solare  , 
era  caduta  in  bbblìo  e  prevalsa  invece  l'ipotesi  di  Tolomeo,  in  gran  parte 
fantastica,  ma  che  comprendeva  l'universo.  L'Almagesto  fu  l'ultima  espres- 
sione della  geografìa  antica;  faro  luminoso  in  mezzo  alla  notte  del  me- 
dio evo,  e  filo  conduttore   di   tutti  i  viaggiatori   fino  al  secolo  XVI. 

(2)  Veggasi  sull'illustre  Messinesi»  il  bolYElogio  dello  Scinà  (Palermo, 
Stamperia  Reale,  1808J,  ed  a  quanto  ne  scrive  egli,  e  ne  dicono  nelle  loro 
Storie  il  Montitela  ed  il  Libri  ,  aggiungasi  la  pregevole  monografia  In- 
torno alla  rifu  ed  ai  lavori  ili  Francesco  Maurolico  del  prof.  Federigo 
Napoli,  che  vi  pubblica  varii  inediti  scritti  del  sommo  geometra  {Ballet- 
tino ili  Jìihlioi/ra/ia  e  di  Storia  delle  Scienze  Matematiche  e  Fisiche,  pub- 
blicato da  Baldassare  Boncompaghi,  Roma,  187(>). 
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1573,  in-4°),  che  leggesi  ancora  in  fondo  alla  Geografìa  di  Tolomeo,  volga- 
rizzata da  Gir.  Rasce! li;  e  talune  sue  Tabulae  Geographicae...  prò  mota 
octavae  splierae  (Venezia.  1580,  in  4°). 

Ma  già  erari  venuti  i  tempi  nuovi.  —  Aveano  gli  Arabi  ,  i  Normanni, 
le  Crociate,  le  carovane,  i  viaggi  de"  frati  Carpino,  (Merico,  Rubruquis, 
Ascelino  ravvicinato  l'oriente  coli' occidente,  il  settentrione  col  mezzo- 
giorno. Non  osandosi  tuttavia  oltrepassare  i  sacri  segni  dell'  Oceano,  si 
erano  ritentate  le  vie  dell'  Asia.  Regnando  ancora  la  geografia  antica, 
avea  Marco  Polo  corso  tutta  V  ampiezza  dell'  Asia  fin  sulle  coste  e  le 
isole  più  orientali,  nelle  Indie  e  nell'Arcipelago  Indiano;  e  dietro  a  se, 
chiuso  il  periodo  oscuro  del  medio  evo  ,  segnando  l'alba  del  nuovo  ri- 
sorgimento. Con  lui,  veramente,  avea  avuto  termine  la  geografia  antica. 
ed  era  cominciata  la  moderna.  Ed  i  suoi  viaggi  erano  rimasti  indelebili 
nella  memoria  degli  uomini,  come  quelli  che  abbracciato  aveano  uno  spazio 
immenso  del  continente  asiatico,  e  mari  ed  isole  circostanti.  L'età  mezzana, 
per  quanto  si  voglia  prolungare,  cominciata  coli' invasione  dei  Barbari, 
dava  luogo  con  la  Bcoverta  della  stampa,  l'invenzione  della  polvere,  e.  i 
grandi  viaggi  del  secolo  XV  all'evo  moderno.  Il  mondo  antico  parve  an- 
gusto al  gran  movimento  de'  popoli.  Alla  voce  del  Principe  Errico,  gran 
protettore  della  navigazione,  e  navigatore  egli  stesso,  i  vincitori  di  Ceuta 
entrarono  nelle  vie  incerte  dell'Atlantico,  portando  in  mano  la  bussola. 
Vasco  di  Gama,  mandato  alla  conquista  delle  Indie,  vinse  il  geniti  delle 
tempeste;  oltrepassò,  primo,  il  Capo  di  Buona  Speranza,  entrando  in  un 
mare  del  tutto  ignoto:  visitò  le  coste  di  Cafreria  ;  scoverse  Mozambico 
e  il  regno  di  Melinda;  giunse  a  ('alieni  nel  1498.  ("osi  le  scoverte  dei 
Portoghesi  dispersero  le  tenebre  ond' era  coverto  l'Atlantico,  riunirono 
l'Atlantico  al  .Mar  delle  Indie  ed  abbracciarono  lutto  intero  il  continente 
affricano.  Intanto  Colombo  ci  dava  il  Nuovo  Mondo,  entrando  ardilo  nel- 
I* Oceano  «•  affrontando  il  Mar  Tenebrasi) ;  scopriva  la  linea  magnetica 
senza  declinazione,  epoca  memorabile  nella  storia  dell'astronomia  oau- 
tica.  e  descrivea   primo   la  gran   correlile  equatoriale.    Poi   nelle   vie   delle 

grandi  scoverte  entravano,  dopo  lui,  Americo  Vespucoi,  Cabrai,  Calmi, 
Magellano,  rispettando  che  Coob  accendesse  più  tardi  l<>  spirito  delle 
•coverte  oceaniche.  La  Sicilia  [come  si  disse)  non  ebbe  azione  notevole 
in  si  meraviglioso  periodo.  Solo  un  de'  suoi  figliuoli  ne  raccontò  all'Eu- 
ropa  la   pari.-   piu  e   più    bella. 

i  di  Famiglia  originaria,  a  quanto  pare,  da 

Sq/llòcium  città  dei,-  (  ialabrie,  dee  avere  nel  presente  scritto  una  onorata 
menzione,  perche  in  questi  ultimi  'inni  se  n'è  ravvivata  la  memoria,  men- 
tre per  secoli  era  rimasta  Intieramente  dimenticata  nella  storia  letteraria. 
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Nacque  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  ;  si  recò  in  Ispagna  ;  donde 
fé'  ritorno  in  Sicilia.  Dimorò  in  Pavia,  dal  1485  al  1496  almeno;  vi  at- 
tese allo  studio  della  medicina;  vi  ricevette  nel  1493  le  insegne  dot- 
torali; vi  lesse  filosofia,  anzi  recitò  varie  orazioni  in  quella  Università 
fondata  da  Ludovico  il  Moro,  il  famoso  Duca  quanto  tristo  per  maneggi 
politici  altrettanto  buono  e  magnanimo  nelle  faccende  letterarie.  Que- 
ste orazioni  han  per  titolo  :  In  Dedicazione  Gymnasii  Papienéie;  In  Pe- 
titione  ornamentorum  doctoralium;  In  Petitione  Doctoratui  De/end  ini 
Pomae;  In  Doctoratn  Thomasii  Stratae  medici  et  philosophi  nonigno- 
bilis. 

Il  nome  dello  Scillacio,  degno  di  figurare  accanto  a  quelli  del  Panor- 
mita,  dell' Aurispa,  del  Casserino,  del  Maurolico,  del  Venuti,  del  Marrasio, 
del  Marineo  ,  era  appena  noto  pei  suoi  Opuscula  Medica  ,  stampati  a 
Pavia,  in-fol.,  e  registrati  «lai  Narbone  (h;  non  che  per  aver  curata  ed 
intitolata  ad  Ambrogio   Varese  la  Rosa  Practica   Medicinale  di  Giovanni 

Anglico,  Pavia,  1492,  secondo  avea  notato  il  Panzer  ne1  suoi  Annoto  Ty- 
pographìci,  e  finalmente  per  le  traduzioni  del  Libro  dei  Sogni  attri- 
buito ad  Aristotile  e  del  trattato  dell'arabo  Acbmel  :  L"  Interpretatione 
dei  Somni  secondo  i  Philosophi  di  Persia  ,  d'  India  et  Egipto  ,  ms. 
della  Trivulziana  di  Milano  fattoci  conoscere  dall'  Argelati  (2  .  Negli 
Opuscula  vi  eradi  più  importante  una  Lettera,  de'  18  giugno  1495,  Ni- 
colai Scyllatii  siculi  Messanensis  Ambrosio  Rosati,  fomiti  Ducali 
Physico  et  Astronomo  singulari,  De  Morbo  ij"i  nuper  <■  Gallio  de- 
JUii'it  in  alias  nationès  ;  nel  quale  il  nostro  Messinese  si  fé'  il  primo 
descrittore  della  sifilide,  poi  divenuto  tema  all'aureo  poema  del  Fraca- 
storo  e  a  cento  trattati  di  medici  tutti  posteriori,  incinsi  Jacopo  di  Be- 
tbencourt,  che  stampò  la  BUS  opera  nel  1527,  e  Nicolò  Laudiceno  che  avea 
pubblicato  la  sua  nel  1497.  Ma  non  è  a  queste  fatiche,  che  lo  Scillacio 
deve  la  sua  moderna  celebrità. 

Nel  1494,  abitando  egli  a  Pavia,  presso  un  Gian  Antonio  Biretta,  ri- 
cevette di  Spagna  da  un  Guglielmo  Coma  lettere  che  lo  ragguagliavano 
per  minuto  delle  meravigliose  scoperte  di  Colombo;  si  affrettò  a  voltarle 
dallo  spagnuolo  in  latino,  colla  giunta  di  altre  notizie  che  potè  da  altri 
scritti  o  racconti  ricavare,  e  le  pubblicò  col  titolo  De  Insulis  Meridiani 
atque,  Indici  Mari*  nuper  incentis.  Comincia  dalla  partenza  di  Colombo 
da  Cadice  il  25  settembre  149:5;  narra  la  scoverta  che  questi  fece  delle 
Isole  Dominica,  Maria  Galante,  Guadalupa,  Santa  Cruz,  San  Giovan  Bat- 


ti) Bibliogr.  Sic,  III,  fai,  191. 

(2)  Biblioteca  dei  Volgarizzatori,  voi.  IV,  par.  II,  pag.  380. 
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tista  (Portorico);  e  come  l'Ammiraglio  giungesse  all'isola  Spagnuola  gicà 
scoverta  nel  primo  viaggio,  vi  trovasse  i  noti  disastri  toccati  alla  colonia 
da  lui  lasciatavi,  fondasse  la  città  d'Isahella,  spedisse  i  capitani  Oieda  e 
Gorvolano  a  riconoscere  le  miniere  d'oro  dell  interno,  non  che  Antonio 
Torres  il  12  febbraro  1494  in  Ispagna  ad  annunziare  il  buon  successo 
di  cotesto  secondo  viaggio. 

11  racconto  dello  Scilla  ciò,  non  meno  importante  della  Relazione  del 
notissimo  Pietro  Martire  d'Anghiera,  è  tanto  più  prezioso  in  quanto  non 
abbiamo  qui  ,  come  in  altri  viaggi  ,  da  Colombo  stesso  la  relazione  ;  e 
soltanto  ci  aiuta  per  questo  secondo  viaggio  la  Lettera  Descrittiva  che 
sciisse  il  Dottor  Chanca  al  Capitolo  di  Siviglia,  oltre  gli  storici  contem- 
poranei. 

La  narrazione  è  piena  di  curiosi  particolari,  convalidata  da  non  ispre- 
gevoli  testimonianze  ,  accuratissima  nel  riferire  le  cose  che  gli  vennero 
dette  o  scritte  (practer  ea  quae  accepi  quaeque  audivi ,  commutare  aut 
qdidére  non  .su  ni  a  usua).  Solo  lo  scrittore  messinese  pecca  dell'  errore, 
generale  al  suo  tempo,  di  considerare  l'America  come  parte  dell'Asia  e 
del  Mare  Indiano,  e  d'un  altro  suo  errore  particolare  e  gravissimo;  quello 
di  credere  che  Colombo  per  giungere  colà  abbia  preso  la  via  che  battè 
realmente  più  anni  dopo,  Vasco  di  Gaina,  navigando  intorno  all'Affrica. 

Lo  Seillacio  dedicò  al  Moro,  amantissimo  degli  studii  geografici,  la  sua 
Relazione  il  13  dicembre  1494;  e  dovette  senz'indugio  di  sorta  stam- 
parla; perciò  negli  ultimi  giorni  del  1494  o  ne'  primissimi  del  95*;  pro- 
babilmente in  Pavia,  co'  torchi  del  suo  inquilino  Gio.  Antonio  Diretta, 
il  quale  sappiamo  aver  ivi  avuto  tipografia  in  società  con  Francesco 
Girardengo.  A  compimento  de'  brevi  cenni  biografici  che  gli  abbiamo 
consacrati,  e  da  rammentare  che  nel  1495  accompagnò  presso  la  Corte 
Spagnuola  l'Arcivescovo  di  Milano  Guido  Antonio  Arcimboldi;  si  fermò 
alquanto  in  Barcellona,  ove  studiò  innanzi  ad  ogni  altro  il  morbo  gal- 
lico; a  Tarragpna,  contrasse  amicizia  con  un  Moro  ohe  dava  scuola  di 
fisica,  e  ne  apprese  parecchie  cognizioni  intorno  alla  medicina  degli  Arabi; 

m  Fraga  incontrò,  un  altro  vecchio  Moro  che,  toltolo  oortésemente  in  casa, 

mostroglì  i  Cam. ni  (li  Avicenna:  ritornalo  in  Paria.  traVaglYoSsì  10816106 
ad  altri   colleglli   a  render  pio  compiuta   un'opera   contenente,   tra    le  altre 

izione  dfel  Sanese  tJgb  Benci  sopra  alcuni  trattati  dello  .stesso 
Avicenna;  e  vi  continuò  a   leggere  lino  al   marzo  del    I  19(1. 

K  debito  di  giustizia  aggiungere  eoe  questi  Bearsi,  eppure  importanti 
<•  nuovi  ragguagli    l'unni    messi  insieme    d.il  dotto  SòVrintendente  degli 

Archivi!  di  Slato  Dell'Emilia,  il  Oav,  Amadio  Koneluni.  In  occasione  del 
Con  I  alleo   di    Parigi,   ripubblicò   l'illustre   uomo    una    Memoria 

M  "i.-ii..,  1875)  già  da  lui  impressa  Del  1866  in  pochi  esemplari,  e  che 
l'intitola  Nicolò  Sfilaci,,  0  la  suo  Relazione  stilla  scopèrta  ilei  Nuovo 
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Continente  (1).  Fu  egli,  che  nel  1845  vide  presso  il  bibliografo  di  Panna 
Domenico  Olivieri  la  citata  rarissima  Relazione  dello  Scillacio  ,  scono- 
sciuta a  tutti  i  bibliografi,  fuorché  al  Panzer,  e  non  compresa  nella  raccolta 
che  fé'  l'autore  de'  suoi  opuscoli  in  unico  corpo,  impressa  nel  1496  col 
titolo  De  Felici  Philosophorum  Paupevtate  appetenda  aliaque  opuscula. 
11  prezioso  esemplare  passò  dalla  Libreria  Olivieri  a  quella  dei  Rocca- 
Saporiti  di  Milano,  e  da  questa  al  sig.  Jacopo  Lenox  di  New- York,  clic 
lo  comprò  a  prezzo  sconfinato,  e  lo  recò  in  America.  L'erudito  americano, 
con  generoso  pensiero,  lo  ripubblicò  in  patria  al  1860,  in  152  esemplari, 
due  de'  quali  in  foglio  massimo  e  100  in  foglio  grande,  con  diligenza  ed 
erudizione  da  bibliografo,  eleganza  e  lusso  di  tipi,  silografie  ed  ornamenti. 
Aggiungiamo  due  altre  notizie  non  inutili.  L'una  è,  che  un  altro  esem- 
plare della  Relazione  di  Scillacio  si  conserva  tuttora  nella  Trivulziana. 
La  seconda,  che  la  dedica  ch'egli  ne  fece  a  Ludovico  il  Moro  vedesi  ri- 
prodotta nel  mazzo  di  notizie  curiose  e  rarità  bibliografiche,  pubblicato 
a  Milano,  Brigola,  1875,  col  titolo  di  Indagini  Storìches  Artistiche,  e  Bi- 
bliografiche sulla  Libreria  VÌSCOflteóSforséèàà,  illustrata  per  CUTÙ  di 
un  Bibliografo.  Abbiati)  letto  queste  due  informazioni  in  un  articolo  del 
Giornale  Ligustico  (Anno  II,pag.  416-20);dal  (piale  sappiamo  pure,  che 
della  ripubblicazione  del  Lenox  sono  tre  copie  in  Italia;  una,  cioè,  nulla 
Biblioteca  di  Genova;  un'altra  nell'Ambrosiana,  ed  una  terza  anche  a  Mi- 
lano ,  dall'autore  donata  a  quel  dotto  ed  amoroso  bibliografo  che  è  il 
Marchese  Girolamo  D'Adda. 

Troviamo  appresso  a  notare  l'opera  De  Siiti  Orbis  ejusque  descriptione 
(Antuerpiae,  1600,  in-4°)  di  Francesco  Pattese  ;  non  che  i  lavori  del 
Siracusano  Giacomo  Sfasò  (1624-1674),  che  insegnò  matematica  in  Malta, 
Roma,  Palermo  e  pubblicò  in  quest'ultima  città,  nel  1661,  in-8°,  e  senza 
nome  d'autore,  la  sola  parte  quarta  delle  sedici  che  componevano  Pin- 
ti e  i*o  suo  Corso  di  Matematica-  cioè  "■  Sferologia  ,  nella  quale  con  ogni 
"•  faciltà  e  brevità  si  spiega  ciò  che  appartiene  alla  sfera  armillare,  e 
u  cognizione  di  tutti  i  cerchi  immaginati  nel  cielo  „.  Sull' istesso  argo- 
mento della  sfera  armillare  ci  diedero  poi  de'  pieni  trattati  i  seguenti 
altri,  posteriori  al  Masò;  cioè  Agostino  Daidone  da  Calascibetta  (1714), 
il  conosciutissimo  inventore  dui\V  Idrolibra,  ossia  nuova  bilancia  idrosta- 
tica ;  il  maltese  Giovanni  Pagnini,  che  scrisse  per  uso  de'  piloti  (Vene- 
zia, 1750);  il  cav.  Gregorio  Speciale,  il  cui  lavoro  meritò  l'approvazione 


(1)  Dell'erudita  monografia  del  Rondimi  reggasi  una  Rassegna  biblio- 
grafica dell'egregio  sig.  Giuseppe  Salvo-Cozzo  nell'Are/*.  Stor.  Sicil.,  N. 
S.,  an.  I,  pagg.  H8-124. 
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del  Piazzi  (1796)  e  Faustino  Baronio  (1818).  Uscì,  contemporaneamente 
alla  Sferologia  del  Masò,  in  Palermo,  1661,  il  a  Discurso  en  que  propone 
a  y  resuelve  algunos  problemas  astronomicos  hidrographicos  para  cono- 

■  cer  la  longitud  sobre  el  arco  equinocial  desde  el  meridiano,  por  faci- 
"•  litar  los  vaxelles  en  la  navigacion  B,  Benché  l'autore  di  quest'opuscolo 
in-4°,  Pedro  Emmanuele,  sia  stato  un  prete  palermitano,  pure  ei  lo  volle 
scrivere  in  lingua  spagnuola  per  uso  degli  Spaglinoli  dimoranti  nell'Isola. 

Il  sacerdote  Giovai)  Battista  Nicolosi  da  Paterno  (1610-1670)  dotto 
nelle  lingue,  nelle  matematiche  e  specialmente  nella  geografia,  insegnò 
tali  discipline  in  Roma.  Nel  1652  la  Sacra  Congregazione  di  Propaganda 
gli  die  incarico  di  formare,  per  uso  delle  missioni,  parecchie  carte  dei 
varii  paesi  del  globo.  Ed  egli,  in  pochi  mesi,  ne  presentò  dieci,  che  tutte 
descrivono  le  diverse  parti  dell'orbe;  del  che  ebbe  molte  lodi  da'  geo- 
grafi, e  merito  di  venire  onorevolmente  menzionato  da  Vincenzo  Coro- 
nelli  neWIndice  degli  Autori  dell'Atlante  Veneto  e  dal  Baudrand  nella  sua 
Geographia  (voi.  II,  pag.  446).  Di  lui  si  hanno  a  stampa  VHercules  Si- 
cnlus,  sive  Studia m  Geographicum  (voi.  2,  in-f,  Romae,  1670-71);  la  u  Guida 
"•allo  studio  geografico  comparata,  in  grazia  di  coloro  che  desiderano 
a  essere  istruiti  di  quelle  parti  della  cosmografìa,  le  quali  si  presuppop- 
tt  gono  dal  geografo  (in-4°  Roma,  1662)  e  La  Teoria  del  Globo  terrestre 
(in-12°,  Roma,  1642).  Mss.  rimasero  V  "■  Orbis  Descriptio  in  decem  ma- 
a  gnas  tabulas  distributa,  ac  in  aula  S.  C.  de  Propaganda  fide  exposita,,; 
la  a  Ecclesiusticae  ditionis  Descriptio  in  magna  tabula.  Alexandre»  VII 
a  oblata,  adicclo   libello   018.  ad  eins  intelligentiain,,;  la  "-Regni  Neapoletani 

*  Descriptio  Leopoldo  I  Imperatori   oblata,  addito  etiam  libello  facilitatis 

■  gratia  „;  indi  quest'altri:  Tabulae  quinque  geographioae;  Alexander  Ma- 
a  gnu»,  sive  Q.  Curtius  notis  geographicis  ,  locorum  et  provinciarum  ,  de 
"quibusin  Alexandri  vita  loquitar,  elucidatus;  Sex  primi  libri  Metamor- 
a  phoseos  Ovidii  ,  notis  geographicis  illustrati;  Interessi  dei  Regnanti  di 
a  Europa  e  dell'Asia,  e  religione  degli  Affricani;  Ragguaglio  del  viaggio 
a  di  Germania  fatto  dall'autore  in  compagnia  del   Serenissimo  Principe 

*  Ferdinando  Massimiliano  di  Baden,  comunicato  per  diverse  lettere  al 
a  Serenissimo  Principe  Cardinale  Reualdo  d'Ester  [nformaaione  delio  stato 

tt  mitico  e  presente  della  Serenissima  Casa  di  Baden;  Notizia  della   persona 

tte  stato  del  Serenissimo  Principe  Ermanno  ili  Baden; Notizia  della  per- 
itoti -  del  Serenissimo  Principe  Gustavo  Adolfo;  Consulta  data 
'all'IH.mo  ed  Boemo  Si&.  I>.  Paolo  Giordano  Orsino  Duca  di  Bracciano 
11  sopra  li  deterisione  Fatta  delle  Inferiore  Etruria;  Risposta  data  all'Era. 
-.  Cardinale  Pabio  Chigi,  dopo  Alessandro  VII,  eopra  il  sito  dei  Tri- 

*  buriani  e  del  Concilio  Tri  buri  CUSe  „.   Dal  semplice  elenco  de'  lavori  si 
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vede,  che  quest'uomo  benemerito,  il  quale  fece  parecchi  viaggi  e  morì 
in  Roma,  si  occupò  indefessamente  di  cartografìa,  geografìa  matematica, 
descrittiva,  statistica,  storica,  ed  è  pertanto  ben  degno,  che  del  suo  nome, 
oggi  dimenticato,  si  rinverda  la  memoria. 

Morì  poi  nel  1680  il  palermitano  Leonardo  Omodeo,  che,  dimorato  due 
anni  in  mezzo  ai  Turchi  e  poscia  liberato  grazie  ai  PP.  Mercedarii  per 
la  Redenzione  de'  Cattivi,  scrisse  un  libretto  col  titolo  II  Governo  dei 
Turchi. 

Utilissima  opera  avea  fatto  il  gesuita  Spedalieri ,  determinando  con 
precisione  il  palmo  di  Palermo ,  e  riferendolo  a  quello  di  Messina  ,  al 
piede  di  Francia,  d'Inghilterra,  del  Reno,  ed  esprimendo ,  pel  primo,  la 
relazione  ,  che  correa  tra  questi  e  quello ,  con  sufficiente  esattezza.  Lui 
morto,  si  ebbe  cura  nel  1753  di  pubblicar  la  sua  fatica  in  un  opuscolo, 
che  s'intitola  :  Mensurae  longitudinis  plurium  regiomim  ad  mensuras  Si- 
culas  exactae,  nel  quale  tutte  le  misure  di  lunghezza  già  in  uso  presso 
gli  stranieri  sono  a  quella  ridotte  di  Palermo. 

Un  suo  consodale,  anch'egli  professore  di  matematiche,  Filippo  Arena, 
nato  in  Piazza  nel  1708  e  morto  in  Roma  dopo  l'estinzione  dell'Ordine, 
richiamò  i  cultori  delle  scienze  esatte  a  stabilire  almeno  fra  loro  una 
misura  comune  ed  uniforme,  che  dovea  essere,  secondo  lui,  il  piede  geo- 
metrico. Scelse  quindi  il  grado  45°  come  intermedio  al  polo  e  all'equa- 
tore, e  dalla  misura  di  tal  grado,  che  avea  già  eseguito  il  giovane  Cas- 
sini ,  trasse  il  valore  del  piede  geometrico,  tanto  in  parti  del  piede  pa- 
rigino,  quanto  in  parti  del  palmo  di  Palermo.  Ciò  fece  nella  sua  Dis- 
sertano Geographica  de  dimensione  et  figura  Telluris,  ubi  etiam  de  inacquali 
gravitate  in  diversis  regionibus  (Panormi,  1757,  in-4°).  Insegnò  pure,  non 
senza  diligenza,  a  livellare,  a  levar  piante  ed  a  misurar  distanze  tra  luo- 
ghi ancora  inaccessibili ,  come  si  scorge  da'  suoi  a  Selecta  Problemata 
tt  ex  prima  geometriae  practicae  parte,  quae  est  longimetria  et  altime- 
*tria„  (Panormi,  1757). 

Allievo  di  Melchiorre  Spedalieri ,  e  primo  in  Sicilia  ad  insegnare  la 
scienza  algebrica ,  fu  il  palermitano  Diego  Vanni  ,  che  giovane  venne 
meno,  nell'atto  che  dava  di  sé  le  più  belle  speranze  ,  autore  solamente 
d'  un  Breve  Trattato  Cosmografico  per  passare  con  facilità  allo  studio  della 
Geografia  (Palermo,  1729,  in-8°). 

Assai  più  celebre  dell'Arena  è  l'altro  gesuita  ,  Leonardo  Ximenes  da 
Trapani  (1716-1786),  la  cui  fama  alto  suonò  nello  scorso  secolo  in  To- 
scana,  e  presso  gli  stranieri.  Illustrò  egli  1' astronomia,  l'idrometria,  la 
meccanica  ed  ogni  suo  intento  rivolse  a  far  servire  le  matematiche  alle 
fìsiche  discipline,  e  però  in  bene  della  società.  Accrebbe  di  buoni  libri 
e  di  ottimi  strumenti  la  Specola  di  Firenze;  vi  eresse  due  cattedre,  una 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  26 
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d'  astronomia  e  V  altra  d'  idraulica  ;  onorato  perciò  dalle  Accademie  di 
Parigi  e  Pietroburgo,  che  se  l'ebbero  socio.  Assiduo  nell' osservare, 
pubblicò  le  effemeridi  de'  corpi  celesti,  opera  periodica  ,  nella  quale,  a 
parte  delle  osservazioni,  utilmente  occupossi  e  della  gravità,  e  delle 
forze  del  sole  e  della  luna,  che  muovono  le  maree,  e  di  tanti  altri  uti- 
lissimi soggetti.  Restaurò  il  famoso  gnomone  fiorentino ,  e  coli'  aiuto  di 
questo  seppe  ridurre  a  34"  la  diminuzione  secolare  dell'angolo,  che  fa 
1' obbliquità  dell' ecclittica.  Con  ingegnose  e  continue  esperienze  scoprì 
una  legge  quanto  nuova,  altrettanto  inaspettata  ,  cioè  che  le  resistenze, 
che  vengono  dallo  strofinare  de'  corpi  fra  loro,  tanto  più  scemano,  quanto 
è  maggiore  la  loro  gravezza.  Riempi  più  volumi  di  consultazioni  idrome- 
triche. Vissuto  fuori  Sicilia,  l'Imperatore  Francesco  gli  concesse  catte- 
dra in  Firenze,  e  titolo  di  suo  Geografo;  e  Pietro  Leopoldo  gli  accrebbe 
premii  ed  onori.  Di  lui  citeremo,  in  particolare,  la  Dissertazione  mecca- 
nica di  due  istromenti  che  posson  servire  alla  giusta  stima  del  viaggio  ma- 
rittimo e  della  velocità  delle  acque   e  dei  venti  (Firenze,  1757,  in  4°). 

Non  faccia  meraviglia,  se  qui  ricordiamo  il  nome  di  Tommaso  Cam- 
pania, da  Modica  (f  1740),  che  nel  suo  celebre  e  meritamente  rinomato 
poema  lì  Adamo,  ossia  il  Biondo  Creato,  abbracciò  in  bei  versi,  e  sulla 
base  del  sistema  Cartesiano,  il  Cosmos  intiero,  i  cieli,  il  sistema  plane- 
tario, la  terra,  l'aria,  il  fuoco,  e  mostrò  un  sapere  vastissimo  in  cosmo- 
grafia, geografia,  chimica,  storia  naturale,  anatomia,  ecc.  come  una  sor- 
prendente facilità  Dell'esprimere  poeti  cameote  le  più  astruse  e  recondite 
cose. 

Il  siciliano  Benedetto  Castrone  viaggiò,  essendo  ancor  giovane,  per 
variì  paesi  d'Europa,  ed  al  suo  ritorno  in  patria,  vestì  l'abito  dei  Frati 
Predicatori.  Traendo  partito  da'  proprii  viaggi  ,  stampò  il  Vero  Nuovo 
Geodeta  Siciliano  (Romae,  Bernabò,  1733,  in  4°);  V Hovographia  Uni- 
oersalis  (Panormi,  Aiccardo,  1728,  in-fol.)  in  cui  dichiara  la  gnomonica 
dod  già  coi  metodi  pratici  e  iodi  retti,  Dia  per  mezzo  della  trigonometria 
e  dei  logaritmi,  con  appendice  sulla  scienza  nautica;  opera  perciò  lodata 
dal  Montucla  nella  grande  Ifintoire  des  Mathématiques  ;  non  che  una 
hireraorum  Miscellanea  Matkematum,  ubi  videlicet  varia  exhibentur 
problemata  ex  (ii-ithmeticis,  gnomonicis,  nauticis,  geodeticis,  et  archi- 
tectonicia  (Panormi,  Amato,  1737,  in-fol.)  (1).  E  qui  per  dare  un'idea 


l)  Dui  Castroni -,  oltre  la  citata  opere  messe  b  stampa,  ili  cui  fa  ricordo 
lo  Schiène!  Protp,  della  8tor.  Letter.  diStb.  neleeo.  XVIII,  altri  lavori 
rimasti  Inediti  a  I  rane.  8eii< Ile  sue  addizioni  pure  Inedite 
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fugace  dei  lavori  fatti  da1  Siciliani  sulla  nautica,  ed  altre  scienze  affi- 
ni alla  geografìa  o  con  essa  intimamente  collegate  ;  ricorderemo  infine 
il  Trattato  sull'  uso  delle  macchine  necessarie  alla  navigazione;  i  Saggi 
di  geometria  applicata  alle  fortificazioni  di  marina,  alla  meccanica,  alla 
idraulica,  e  un'opera  sopra  la  teorica  delle  proiezioni  ortografiche,  gno- 
moniche e  geografiche  etc,  tutti  e  tre  lavori  inediti  di  Giuseppe  Zahra, 
da  Malta ,  professore  di  matematica  sublime  neir  Università  di  Catania, 
ed  autore  del  porto  dell'  istessa  Catania,  piccolo,  è  vero,  ma  costrutto  con 
gran  maestria,  come  si  scorge  dalla  Memoria  dell"  architetto  Saltatore 
Buda  sopra  la  stabilità  dei  cassoni  impiegati  nella  costruzione  del  molo 
di  Catania  (Catania,  1819);  il  Metodo  facile  per  ritrovare  la  longitudine 
idrografica  coWaiuto  dell'  ampolletta  mercuriale,  e  del  termometro  ad 
uso  de1  piloti  di  Antonio  Jaci  (Messina,  Di  Stefano,  1787,  in-4°),  del  quale 
son  pure:  L'Orizzonte  della  Longitudine,  ossia  la  Nuova  Macchina  con 
la  quale  due  osservatori  osservando  gli  astri  possono  calcolare  la  lon- 
gitudine, la  latitudine  e  Vazzimut  della  nave  (Messina,  D'Amico,  1798) 
e  La  Longitudine  in  mare  (Messina,  del  Nobolo,  1813). 


alla  Biblioteca  del  Mungitore.  Oggi  tutti  i  mss.  del  dotto  domenicano  pos- 
sono vedersi  nella  Comunale,  a  cui  pervennero  dalla  libreria  del  Convento 
de'  PP.  Predicatori  di  Palermo.  Oltre  ai  Conienti  sopra  Euclide,  di  cui  la 
seconda  parte  è  tutta  inedita,  vi  si  conservano  un  Tractatulus  de  astrono- 
mico codi  positu  ad  datum  temporis  mo/nentum  et  terrae  locum,  triangu- 
lor  uni  analy  si  costruendo;  l'Arsenale  mattematico  perla  navigazione,  in 
cui  si  contiene  tutto  ciò,  che  si  richiede  per  formare  un  perito  ufficiale  di 
marina  nell'arte  direttiva  della  nautica,  dedicato  alla  Sacra  Real  Maestà 
di  Carlo  de  Bourbon,  Infante  di  Spagna,  opera  in  due  tomi,  di  cui  si  stam- 
pò il  solo  primo  foglio  nel  1734;  le  opere  a  stampa  con  aggiunte  e  correzioni 
manoscritte;  finalmente,  un  volume  intitolato:  Manuscripta  universa,  dove 
si  contengono  (fra  altre  cose)  varii  argomenti  e  problemi  astronomici,  geo- 
detici ee.,  uno  scritto  col  titolo  :  Coelum,  saltem  planetiferutn,  liquidum 
est,  non  solidum,  contra  systema  P tolemaicum,  ed  una  tavola  che  egli  no- 
minò gnomogeografica,  fatta  a  penna,  e  che  molto  probabilmente  non  ven- 
ne in  luce  mai,  a  corredo  del  suo  opuscolo  a  stampa  «  Regiae  Celsitudini 
Serenissimorum  D.  D.  Principimi  Sabaudiae  et  Pedemontii,  ingemmo 
proli  invitissimi  monarchae  Victorii  Amaedei,  Regis  Siciliae  etc,  Pa- 
normi,  Kalend.  Julii,  anno  1714,  fr.  Benedictus  M.  Castronius,  Sacri 
Ord.  Praed.  Matheseos  Professor.  »  In  questa  lunga  lettera  a  due  colonne, 
in  latino  ed  in  volgare,  egli  dice  di  chiamar  quella  sua  tavola  gnomo- 
geografica  «  utpoto  quae,  semiterraqueiplanisphaerium  cum  repraesentet, 
Gnomonices  umbrarum  legibus  ac  Geographiae  regulis  mancipatum,  com- 
plexum  quoddam  utriusque  facultatis  importare  colligitur.  » 
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Pria  di  por  fine  a  questa  rapida  rivista  degli  studii  geografici  in  Si- 
cilia, citeremo  un  Geografiae  Specuìativae  ac  Practicae  Tractatus,  ras.  del 
sec.  XVIII  che  si  conserva  nella  Comunale  di  Palermo  a'  segni  Qq.D.  22; 
un  altro  Trattato  di  Geografia ,  ms.  del  secolo  stesso,  ivi  pure  serbato 
ai  segni  3  Qq.  B.  78  ed  è  copia  incompleta,  che  comincia  dal  Paragrafo 
secondo,  Dell'  Inghilterra  settentrionale,  divisa  in  sei  Provincie  o  contadi  e 
delV  isola  di  Man,  e  termina  in  tronco  a  un  Numero  decimoquarto ,  Del 
Bannato  di  Temisvar  ec,  con  varii  fogli  rimasti  in  bianco  in  fine  ;  una 
Dilucidazione  della  carta  topografica  deW  antica  città  di  Gerusalemme  del 
p.  Tommaso  Rodriguez,  ms.  nella  Libreria  stessa  a'  segni  Qq.  H.  26.  6  ec. 

In  questa  enumerazione  di  opere  siciliane  sulle  materie  attinenti  alla 
geografìa,  non  vogliamo  dimenticare  il  Breve  Trattato  del  conoscere  i  cam- 
mini di  longitudine  in  mare,  opera  del  P.  Luca  da  Caltanissetta  Cappuc- 
cino (Pai.  1736,  in  4°);  né  gli  Elementi  di  Geografia,  che  il  cav.  Grego- 
rio Speciale  stampò  in  Palermo,  nel  1784,  ripubblicati  nel  1795  con  una 
breve  cognizione  della  Sfera  ,  e  indi  parecchie  altre  volte.  La  decima 
edizione,  corretta  secondo  nuovi  studii,  ed  accresciuta  quanto  all'articolo 
Sicilia,  è  del  1841. 

L'astronomia,  che  disagiata  e  raminga  avea  sortilo  in  Sicilia  ricetto 
ora  nel  castello  di  Pollina  per  opera  del  Maurolico,  ed  ora  nel  campa- 
nile della  chiesa  di  Palma,  di  cui  era  arciprete  il  celebre  Odierna,  ebbe 
per  la  prima  volta  stabile  sede  in  Palermo,  con  quell'immortale  astrono- 
mo che  fu  il  Piazzi.  Del  celebre  scopritore  della  Cerere ,  menzioneremo 
qui  solamente  la  monografia  SulT 'obbliquità  dell' eccl ittica,  che  leggesi  nelle 
Memorie  di  Matematica  e  Fisica  della  Società  Italiana  delle  Scienze  (Mo- 
dena, in-4°,  pag.  426);  come  del  suo  discepolo  Niccolò  Cacciatore ,  che 
gli  successe  nella  Specola  e  nella  Cattedra,  lo,  Relazione  dei  tentativi  fatti 
per  determinare  la  differenza  delle  longitudini  di  Palermo  e  di  Napoli  (Pa- 
lermo, 1834,  in-8°). 

A  compimento  di  quanto  si  è  fin  qui  ricordato,  noteremo  poche  altre 
opere  ancora,  che  ci  condurranno  sino  ai  tempi  nostri.  Esse  sono  :  il  Com- 
pendio di  Navigazione  Mercantile  per  uso  della  E.  Marina  (Pai.  1811,in-8°), 
lavoro  di  Giovanni  Fileti ,  che  lo  stampò  sotto  il  nome  dei  suoi  allievi 
e  die'  opera  altresì  a  rettificare  la  carte  idrografiche;  la  Praticadcl  Ma- 
novriere Navale  per  uso  della  Marina  Mercantile  (Ivi,  1815,  in-8°)  di  Mi- 
chele Fileti ,  figlio  del  precedente  (essi  furono  i  primi  due  direttori  del 
nostro  Collegio  Nautico,  dovuto,  nel  1788,  alla  liberalità  di  Mons.  Gioe- 
iiii;  da  ultimo  il  Navigatore  Pratico,  ossia  Trattato  completo  di  Navigazione, 
di  Francesco  Aranci»»  1 1 '.tir uno,  1828);  il  Manuale  di  Navigazione  Astro- 
nomica, di  Ignazio  Tedesco,  <;i|.itano  della  marina  mercantile  di  Sicilia 
(Pai.  1844)  ed  il  Man"  l'tloto  di  Giuseppe  Dilibcrto  (Palermo,  1853); 
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per  tacere  de'  pregevoli  lavori  geografici  presentati  dal  vivente  profes- 
sor Gambi  no  al  Congresso  di  Venezia. 

V. 

Marina  di  Sicilia — Viaggiatori  Siciliani 

Chi  si  fa  a  contemplare  il  cammino  della  civiltà  ,  la  vede  muoversi 
da  Oriente,  come  da  centro,  e  dirigersi  sempre  verso  Occidente.  In  co- 
siffatto procedere,  essa  arriva  a  questa  valle  amenissima  che  dal  Fasi 
si  estende  infino  alle  Colonne  di  Ercole;  al  bacino,  vogliam  dire,  del  Me- 
diterraneo. Sulle  sue  rive  fiorite  par  che  sia  avvenuto  rincontro;  par  che 
siasi  celebrato  l'imenèo  di  due  civiltà  vetustissime;  l'affricana  e  l'asiatica; 
questa  veniente  da'  vasti  altipiani  dell'Asia,  quella  dalle  contrade  supe- 
riori del  Nilo.  La  cultura  onde  s'illuminarono  Fenicia  ed  Etruria,  Car- 
tagine e  Sicilia  sarebbero  il  risultato  di  sì  felice  connubio. 

Gli  antichi  furon  soliti  attribuire  a'  Fenicii  l'arte  della  navigazione; 
essa  però  è  da  tenersi  per  più  vecchia  di  loro.  Gli  Egiziani  penetrarono 
forse  ne'  soli  deserti  ?  o  non  navigarono  invece  il  Golfo  Arabico  e  circon- 
darono l'Affrica?  A  quei  primevi  viaggi  (molto  più  trattandosi  di  mari 
circoscritti)  bastavano  piccoli  legni  con  grande  carena,  .spinti  a  remi  e 
con  una  vela,  capaci  di  qualche  centinaio  d'uomini.  Checché  ne  sia,  certo 
assai  di  buon'ora  il  bacino  del  Mediterraneo  ci  offre  Egiziani,  Fenicii  e 
Greci,  che  vi  fanno  fiorire  la  più  splendida  ed  affascinante  cultura;  né, 
ricco  com'esso  è  di  porti  e  di  rade,  poteva  non  esercitare  una  grande 
influenza  sulle  relazioni  de'  popoli ,  sì  per  la  vicinanza  del  continente 
orientale  che  si  fa  innanzi  colla  penisola  dell'Asia  Minore,  come  pel  gran 
numero  d'isole  che  popolano  l'Egèo,  simili  ad  un  ponte  gittato  sotto  i 
passi  della  civiltà.  Questa  prese  infatti  il  cammino  delle  isole,  e  Cipro, 
Rodi,  Candia,  Sicilia,  Sardegna  ne  furono  le  principali  e  fortunate  stazioni. 

L'isola  nostra,  che  sorge  dalle  onde  nel  bel  mezzo  appunto  del  fortunato 
bacino  (centro,  come  s'è  detto,  del  mondo  antico  e  dell'antica  coltura)  ba- 
gnata da  tre  vasti  e  profondi  mari ,  ricca  di  tanta  fecondità  di  suolo  e 
tanto  sorriso  di  cielo,  dovette  profittare  (e  profittò  difatti)  ne'  suoi  rap- 
porti cogli  altri  paesi ,  del  concorso  di  queste  vantaggiose  circostanze. 
Se  riguardiamo  i  primordii  della  nostra  storia,  vi  scorgeremo  i  segni  di 
provenienze  asiatiche.  Quest'abbondanza  di  frutti  e  di  grani,  quest'utile 
compagnia  d'  animali  domestici  ,  non  sono  affatto  indigene  ,  ma  effetto 
di  migrazioni.  Il  bue,  il  cavallo,  l'asino,  la  pecora,  la  capra  sono  a  noi, 
come  all'Europa  tutta,  provenuti  dall'Asia.  Aggiungi  che  le  più  vetuste  tra- 
dizioni istoriche  hanno  per  la  Sicilia  inizio  da'  Sicani,  avveniticci  dell'  Asia. 
Asiatici  son  anche  gli  Elitni,  fondatori  di  Erice  e  di  Egesta.  I  Fenicii,  vale 
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a  dire  i  più  abili  mercadanti  e  navigatori  del  mondo,  che  seppero  oltre- 
passare lo  Stretto  delle  Colonne,  percorrere  i  mari  tenebrosi  dell'Atlan- 
tico, correre  verso  Tarsis  ed  Olir,  ci  appaiono  stabilitisi  qua  e  là  lungo 
il  nostro  littorale  per  gli  esercizii  del  traffico  ;  più  avidi  di  cambiare 
prodotti  che  d'  acquistar  territorii.  Tuttavia  piantano  banchi  e  fattone 
commerciali  ;  e  queste,  al  sopraggiuugere  degli  Elleni ,  che  venian  for- 
mando come  una  rete  di  colonie  su  le  isole  e  terre  chiuse  dal  Mediter- 
raneo, raccolgonsi  negli  emporii  principali  di  Mozia ,  Solunto  e  Pa- 
normo;  più  vicine  così  a  Cartagine,  la  gran  colonia  fenicia,  sorella  loro 
d'  origine. 

I  Greci  costituirono  come  un  mondo  lor  proprio.  Le  navigazioni  ,  i 
commerci,  il  comune  linguaggio,  l'oracolo  di  Delfo,  le  anfizionie,  i  giuo- 
chi olimpici  li  strinsero  insieme  e  ne  fecero  un  sol  tutto  (1).  Di  cosiffatto 
tutto  fu  risola  nostra  nobilissima  parte.  A  quest'epoca  così  splendida  pos- 
sedette ella  forti  e  poderosi  navigli,  tenne  continui  rapporti  colla  madre 
patria ,  inviò  i  suoi  figliuoli  in  remoti  paesi ,  si  allietò  di  commerci ,  di 
viaggi  e  di  traffici.  E  se  il  lusso  delle  città  siciliane  assorbì  i  principali  pro- 
dotti della  loro  industria,  e  ritrasse  inoltre  dagli  stranieri  paesi  un'im- 
mensità di  oggetti,  come  i  tappeti  e  i  cuscini  di  Cartagine,  l'avorio  della 
Libia,  il  papiro  d'Egitto,  i  profumi  della  Siria;  di  qui  esportaronsi  metalli, 
corallo,  agate,  tessuti  di  Siracusa,  vasi  e  stoviglie  dal  fondo  giallo  e  rosso 
chiaro,  frumento,  olii,  vini  (come  il  iotalino  o  il  mamertino,  il  bibliano 
o  pollicino)  formaggi,  lane,  cuoi,  ecc. 

Alla  marina,  che  oggi  chiamiamo  mercantile,  è  da  mettersi  in  riscontro 
la  marina  militare.  Sparta  ed  Atene  inviavano  ambasciatori  in  Sicilia , 
che  invocassero  l'aiuto  del  gran  Gelone  contro  i  Persiani  invasori.  E  Ge- 
lone ,  dopo  di  avere  rimproverato  gli  Elleni  che  non  fossero  accorsi  in 
suo  aiuto  quand'er  combatteva  i  barbari  per  vendicare  Dorièo  ed  assi- 
curare ai  Greci  la  libertà  del  commercio;  offri  a  loro  nonpertanto,  non 
MÌO  ventimila  opliti,  duemila  cavalli,  duemila  arcieri  ed  altrettanti  from- 
bolieri  e  cavai  leggieri;  non  solo  il  grano  occorrente  per  tutto  il  tempo 
della  guerra;  ma  altresì  dugento  galee,  a  condizione  d'aver  lui  il  comando 
supremo,  o  quello  almeno  dell'armata  di  terra,  o,  se  non  altro,  della 
flotta.  Respinta  dalle  due  Repubbliche  siffatta  proposta,  con  un  disdegno 
ch'esse  alle  Termopili  «■  a  Selamina  giuatiflearono  col  loro  eroismo;  ci 
narra  Erodoto  che  Gelone,  disperando  della  salvezza  de' Greci,  inviasse 
Cadmo  «li  Co»  con  tre  navi  oariohi  «li  grandi  tesori,  per  aspettare  l'e- 


li) De  Luca,  op.  cìt.,  png.  4. 
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sito  della  lotta  e  farne  omaggio  al  vincitore.  Intanto,  se  superbiva  la  Grecia 
del  trionfo  riportato  sugli  Asiatici ,  vantavasi  la  Sicilia  della  gran  di- 
sfatta degli  Affricani;  e  1'  umiliata  Cartagine ,  che  temeva  di  essere  at- 
taccata in  Affrica,  implorava  pace  da  Gelone  e  ne  ottenea  quel  famoso 
trattato,  che  ci  mostra  la  superiorità  incontestata  della  gente  greca  sui 
barbari. 

Fu  a  Gerone,  fratello  e  successore  di  Gelone,  che  Cuma  chiese  pro- 
tezione contro  i  Tirreni,  tiranni  del  mare;  e  le  siciliane  triremi  ebbero 
gran  parte  in  quella  gloriosa  vittoria  che  venne  celebrata  da  Pindaro  ed 
abbattè  la  potenza  di  una  marineria  formidabile,  dedita  più  alla  pirate- 
ria che  al  commercio. — Si  può  fissare  agli  ultimi  anni  del  regno  di  lui 
la  colonia,  che  spedì  nell'  Isola  Pitecusa  presso  il  Capo  Miseno.  Ed  è 
da  menzionarsi  pur  qui  Dinomene,  figlio  del  tiranno ,  per  aver  fatto  il 
viaggio  della  Grecia. 

Dopo  l'abolizione  della  tirannide,  abbiamo,  nell'olimpiade  CXI,  la 
grande  e  famosa  spedizione  ateniese,  che  riuscì  (come  tutti  sanno)  quanto 
gloriosa  a  Sicilia,  altrettanto  fatale  e  disastrosa  ad  Atene.  La  flotta  Sira- 
cusana mostrò,  durante  la  guerra,  la  superiorità  sua  sulla  flotta  ateniese; 
ed  il  trionfo  splendidissimo  contro  l' invasione  straniera ,  epoca  memo- 
randa nella  storia  d'  un  popolo  ,  schiuse  una  nuova  èra  di  prosperità  e 
di  grandezza  (1).  Appena  liberatisi  dalle  aggressioni  degli  Ateniesi,  i  Si- 
racusani e  i  Selinuntini  presero  a  volta  loro  1'  offensiva  ,  e  spedirono 
trenta  navi  sotto  gli  ordini  d'Ermoerate,  per  unirsi  contro  Atene  alla 
flotta  de'  loro  alleati;  nò  senza  prò,  perocché  si  distinsero  in  parecchi  in- 
contri. Di  Ermocrate  poi  è  risaputo,  com'egli,  privato  del  comando,  si 
fosse  recato  a  Sparta,  e  di  là  presso  il  satrapa  Farnabazo,  e  che  avendo 
da  costui  ricevuto  considerevoli  somme,  abbia  potuto  indi  a  poco  ricompa- 
rire sulla  scena  politica  del  proprio  paese. — Quel  che  più  monta  è,  che 
seppe  arrestare  Sicilia  gli  eserciti  di  Cartagine  ;  e  fu  questa  lotta 
ad  oltranza  contro  gli  Affricani,  che  guadagnò  a  Dionigi  il  Vecchio,  fi- 
glio di  Ermocrate,  la  sua  popolarità  e  la  lunga  dittatura.  Sotto  di  lui, 
ben  quattrocento  navi  da  guerra  vidersi  uscire  dal  porto  di  Siracusa  ; 
numero  che  si  accrebbe  ancora  sotto  Dionigi  il  Giovane,  se  prestiam  fede 
ad  Eliano.  Occupossi  indefessamente  il  tiranno  di  marineria;  fé'  venire 
dall'Etna  il  legno  adatto  alla  costruzione  delle  navi;  fé'  riparare  le  an- 


fl)  Veggasi  La  Marine  de  l'Aeenir  et  la  Marine  des  Ancicns.—L' Ex- 
pèdi tion  de  Sicile,  nella  Revue  des  Deux  Mondes,i\\\.  1879,  tom.  XXXII, 
pag.  340  e  segg.,  lavoro  dell'Ammiraglio  Iurien  de  la  Gravière. 
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tiche,  fabbricar  nuove  triremi  e  quinqueremi  (1),  formare  cen  sessanta  ba- 
cini o  piccole  darsene.  Al  suo  fratello  Leptine  affidò  più  volte  il  comando 
della  flotta  Siracusana;  e  questi  con  onore  lo  tenne,  ma  perì  in  una  bat- 
taglia contro  i  Cartaginesi  nel  383.  Neil'  ottantacinque,  spedì  Dionigi 
alcune  colonie  nel  mare  Ionio ,  sulle  coste  dell'  Adriatico ,  per  facilitar 
così  il  passaggio  delle  sue  truppe  in  Epiro ,  dove  meditava  una  spedi- 
zione col  disegno  d' impossessarsi  de'  tesori  del  tempio  di  Delfo.  A  tal 
fine  conchiuse  una  lega  cogli  Illirii,  e  mandò  loro  duemila  soldati  e  cin- 
quecento armature  greche  complete.  Sotto  il  pretesto  di  castigare  alcuni 
corsari,  si  recò  sulle  coste  di  Tirrenia  con  sessanta  triremi  e  vi  depredò 
T  antico  santuario  eretto  nel  porto  di  Agilla ,  città  tirrena.  Prese  una 
parte  attiva  negli  affari  di  Grecia.  E  se  una  squadra  di  nove  galee  , 
da  lui  spedita  a'  Lacedemoni,  fu  per  isventura  distrutta  presso  Corcira  dagli 
Ateniesi  sotto  gli  ordini  di  Ificrate  ;  non  mancò  Dionigi  d' inviare  altri 
soccorsi  a'  suoi  alleati,  e  fra  questi  uno  composto  di  duemila  Celti  ed 
Iberi,  ed  un  altro  sotto  il  comando  di  Cissida. 

Dionigi  il  Giovane  fondò  due  città  nell'Apulia,  per  proteggere  il  com- 
mercio dell'Isola  sulle  coste  dell'Adriatico  infestate  da'  pirati.  Fu  forse 
la  sola  azione  utile  del  suo  regno.  Del  resto,  debole  in  faccia  agli  stra- 
nieri, si  mostrò  crudele  verso  i  cittadini,  ed  ebbe  il  torto  d'esiliare  Dione. 
Questo  savio  visse  per  qualche  tempo  in  Atene  nel  consorzio  dei  filosofi; 
ma,  avendo  saputo  gli  eccessi  del  dispotismo  che  pesava  sopra  Siracusa, 
radunò  in  Zaciuto  ottocento  guerrieri;  vi  unì  trenta  esuli  Siracusani,  i 
soli  (fra  mille  che  allora  dimoravano  in  Grecia)  i  quali  osassero  con- 
giungersi a  lui;  e  con  due  legni  da  carico  scortati  da  tre  galee,  si  tenne 
in  alto  mare  ond'evitare  lo  scontro  di  Filisto,  che  incrociava  con  le  sue 
navi  presso  le  coste  d'Italia,  e  dopo  essere  stato  da  una  tempesta  sbal- 
zato sui  lidi  d'Affrica,  giunse  a  sbarcare  in  Minoa,  piccola  fortezza  oc- 
cupata dai  Cartaginesi  e  di  cui  egli  conosceva  il  comandante.  Nondi- 
meno, con  sì  modesti  iuizii,  e  con  sì  deboli  mezzi,  riuscì  Dione  ad  ab- 
battere il  possente  impero  di  Dionigi. 

Dopo  la  caduta  di  lui,  Timoleonte  prima,  poi  Agatocle,  lilialmente  Gerone 
si  succedono  nel  medesimo  compito  di  contrapporsi  a  Cartagine  ;  e  lo 
sostengono  spesso  con  brillante  e  vero  successo.  Agatocle  potè  anche  di- 
scendere in  Affrica,  devastare  per  tre  anni  i  dintorni  della  metropoli  punica 
6  rimbarcarsi;  senza  averla  potuto  prendere,  è  vero,  ma  non  senza  aver 


(1)  Vedi,  per  le  diverse  specie  di  battimenti  antichi, la  Memoria  di  G. 
R-.iidelct,  Sur  i"  marini  dot  "i"  font  ti  Ut  ooetraj  à  plutiturt  rangs  dt 
rama.  Parili  WU). 
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mostrato  il  punto  più  vulnerabile  della  potenza  cartaginese.  Questo  guer- 
riero arditissimo,  allorché  consumar  vide  le  sue  forze ,  anche  in  mezzo 
alle  vittorie,  ebbe  un  di  quei  grandi  concepimenti  che  son  proprii  del 
genio;  e,  se  non  l'avesse  oscurato  con  uu  odioso  delitto,  avrebbe  reso  im- 
mortale la  sua  gloria  e  mutato  i  destini  dell'  Affrica.  Scrisse  infatti  ad 
Ofelia,  uno  degli  antichi  compagni  d'armi  d'Alessandro,  in  cui  potere  era 
venuto  il  governo  di  Cirene,  per  dimandargli  soccorsi,  lasciandogli  in 
ricompensa  Cartagine.  Accettò  Ofelia,  e  preparò  una  grande  spedi- 
zione, alla  quale  unironsi  innumerevoli  coloni  accorsi  di  Grecia.  Dopo 
lunga  e  penosa  marcia  lungo  la  costa  affricati»  ,  raccontataci  da  Dio- 
doro con  particolari  assai  interessanti  per  la  geografia  di  quella  parte 
dell'Affrica,  le  due  armate  riunironsi.  Era  stato  convenuto,  che  il 
sovrano  di  Siracusa  si  sarebbe  contentato  della  Sicilia  ,  e  se  questa 
non  bastava  ,  1'  Italia  restava  aperta  per  lui  ;  Cartagine  e  la  Libia  do- 
veano  appartenere  ad  Ofelia.  Così,  mentre  le  conquiste  d'Alessandro  ave- 
vano mutato  in  province  greche  l'Asia  Minore,  Tiro  e  l'Egitto;  una  po- 
tenza greca,  piantata  sopra  salde  basi  nella  metropoli  punica,  si  sarebbe 
sostituita  ai  barbari  che  da  più  secoli  minacciavano  l'Isola,  ed  avrebbe 
potentemente  influito  sui  destini  d'Europa.  Ma  Agatocle,  sotto  pretesto 
d'una  supposta  congiura,  aggredì  il  campo  de'  Cirenii,  e  nella  mischia 
Ofelia  fu  ucciso.  Tanta  perfìdia  non  giovò  al  tiranno,  e  nocque  al  gran 
diseguo  da  lui  concepito.  —  I  Corciresi  implorarono,  ai  tempi  di  Aga- 
tocle ,  1'  aiuto  di  lui  contro  Cassandre  re  di  Macedonia  ,  che  li  minac- 
ciava. Infatti  se  l'ebbero.  I  Siracusani  combatterono  con  ardore  in  quella 
spedizione,  che  prometteva  loro  un'altissima  gloria;  poiché  vincere  i  Ma- 
cedoni importava,  vincere  i  vincitori  d'  Asia  e  d'  Europa.  E  riuscì  loro 
invero  d'incendiar  la  flotta  nemica;  talché  dovè  Cassandro  rinunziare  alla 
impresa.  Sembra  che  Agatocle  siasi  poscia  appropriata  P  isola  che  era 
andato  a  proteggere,  e  l'abbia  dato  in  appannaggio  alla  figlia  Lanas- 
sa,  che  andava  sposa  di  Pirro.  Oltracciò  s'impossessò  di  Crotona  ;  con- 
chiuse una  lega  coi  barbari  di  lapigia  e  dell' Apulia  ,  a'  quali  apprestò 
navi  per  esercitare  in  comune  la  pirateria;  diede  il  guasto  alle  coste  del 
Bruzio;  assediò  e  prese  Ipponio,  dove  fece  costruire  un  porto;  strinse  rela- 
zioni intime  col  re  di  Macedonia,  e  gli  inviò  il  figlio  chiamato  Agatocle 
al  par  di  lui,  per  conchiudere  una  lega;  preparava  anche  una  nuova 
spedizione  contro  Cartagine,  e  facea  perciò  immensi  preparativi  marit- 
timi, adunando  una  flotta  di  dugento  navi  ;  quando  miseramente  termi- 
nava di  vivere,  vittima  del  parricidio  di  Arcagato,  nell'anno  289  av.  C, 
fatti  pria  partire  per  l'Egitto  sua  moglie  Teossena  e  due  teneri  figliuo- 
letti, e  dopo  avere  restituito  la  libertà  ai  Siracusani.  Lasciò  fama  di  es- 
sere stato  ,  nou  ostante  la  crudeltà  e  i  gravi  delitti ,  uno  degli  uomini 
più  celebri  di  tutta  la  Grecia. 
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Pirro,  chiamato  da'  Siciliani  contro  i  Cartaginesi,  compì  nell'Isola  quel 
che  direbbesi  oggi  una  brillante  campagna;  però  campagna  senza  risul- 
tato. Respinse  i  nemici  fino  a  Lilibeo  ,  sul  lato  occidentale  di  Sicilia; 
ma  non  potè  guadagnarla,  né  mantenersi  nel  paese.  Vedendo  andare  a 
vuoto  le  sue  speranze,  lasciò  questa  terra  pronunziando  (come  narrano) 
le  parole  fatidiche:  Che  bel  campo  di  battaglia  lascio  ai  Cartaginesi  e 
ai  Romani  ! 

La  prosperità  e  la  gloria  del  paese  risplendono  ancora  una  volta,  pria 
di  oscurarsi  ed  estinguersi ,  durante  il  lungo  e  pacifico  regno  di  Gero- 
ne  II.  Questo  principe,  con  accorta  e  antiveggente  politica,  si  mostrò  splen- 
dido e  largo  ora  con  Roma,  ora  con  Cartagine,  inviando  loro  frumento 
e  vettovaglie.  Scossa  Rodi  da  un  tremuoto  che  abbattè  i  più  nobili  edi- 
fìzii,  e  il  famoso  colosso  ,  e  gareggiando  principi  e  città  per  darle  soc- 
corsi, vi  mandò  75  talenti  d'argento  (L.  417,075),  pregevolissimi  vasi 
d'argento  anch'essi,  50  catapulte  di  tre  cubiti,  e  2  statue  rappresentanti 
Rodi  che  coronava  Siracusa.  Volle  dippiìi  esente  da  ogni  balzello  tutto 
il  grano  che  i  Rodiotti  ne  estraessero.  Alto  suonò  il  nome  di  Cerone  in 
Roma,  Alessandria,  Cartagine  e  per  tutta  la  Grecia;  tenuesi  qual  prin- 
cipe ricco  e  generoso;  ciascuno  ne  ambì  l'amicizia,  ed  il  commercio  dei 
nostri  fu  assai  vivo  a'  suoi  tempi,  e  dagli  stranieri  favorito.  Sotto  di  lui 
e  per  suo  ordine  fu  fabbricata  la  famosissima  Siracusia. 

Erano  le  navi  siciliane  molto  ben  costruite  fin  da  remoti  tempi;  e  la 
nostra  marineria  avea  potuto  (come  si  accennò)  sotto  il  regno  dell'an- 
tico Geroue ,  riportare  un'  importante  vittoria  navale  contro  i  Tirreni, 
stati  sempre  i  padroni  del  mare.  Molti  perfezionamenti  avea  portato  l'e- 
poca della  spedizione  ateniese,  per  la  presenza  di  ammiragli  e  piloti 
da  Corinto.  Che  più?  i  Siracusani  s'eran  visti  venire  a  cimento  (nò  senza 
eaito  fortunato)  con  la  prima  potenza  marittima  di  quel  tempo.  Le  loro 
b&Qk&l,  forti  e  basse  com'erano,  sommergevano  talvolta  con  un  sol  colpo 
le  navi  che  urtavano,  e  i  loro  brulotti  recavano  incalcolabili  danni.  Dio- 
nigi il  Vecchio  avea  fatto  fabbricare  la  prima  quinquereme.  Inoltre,  secondo 
Senagora  citato  da  Plinio,  i  Siracusani  stessi  aveano  costruito  le  prime 
navi  a  sei  ordini  di  remi.  Metà  almeno  dei  legni  che  oomponeano  la 
loro  flotta,  avean  piloti,  timonieri  ed  anche  rematori  del  paese.  Con  tutto 

»,   i  capolavori  delle  costi  u/.ioiii   navali  non  dovean  essere  eseguiti,  che 
Degli   ultimi   tempi  della  siciliana    indipendenza. 

B  la  BkaCU8Ìn  invero  quel  -rande  e  inngnilico  vascello,  che  fu  l'am- 
mirazione dell'antichità ,  e    \eime   dui    re  Cerone    II    l'alto   fabbricare   per 

opera  d'Arehiu  Corintio.  Panre  al  meravigliato  Egitto  no  palazzo,  o, 
meglio,  mi  intiera  olita  galleggiante.  Archimede  presedette  al  lavoro,  e 
ne  :  ito  eoi  meno  d'una  macchina  («Ww)  ch'egli  aveva 

inventato,  li  reaoello  comprendevi  trenta  tavole  da  mangiare  per  dodioi 
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persone  ciascuna ,  ed  un  appartamento  pel  padrone  ,  o  capitano  del  va- 
scello, composto  da  una  tavola  da  mangiare  per  quarantacinque  persone, 
a  quindici  letti,  e  da  tre  camere  da  dormire,  ciascuna  per  tre  persone. 
11  pavimento  di  tutti  questi  pezzi  era  intarsiato  di  musaico,  del  genere 
che  Plinio  e  Vitruvio  chiamano  pavimenta  tessellata.  Questi  musaici  rap- 
presentavano tutta  la  favola  dell'  Iliade,  ed  essi  sono  la  più  antica  me- 
moria dell'arte  del  musaico  presso  i  Greci.  Sulla  Siracusia  vedeasi  inol- 
tre un'edicola  dedicata  a  Venere,  il  cui  pavimento  era  composto  d'agate 
e  d'altre  pietre  preziose  di  Sicilia;  uno  scholastariurn  o  gabinetto  di  let- 
tura, con  una  libreria  ed  un  orologio  ;  un  passeggio  ornato  d'  un  giar- 
dino ec.  La  gran  cittadella  galleggiante  era  guernita  di  bastioni  e  di 
torri  armate  da  litobolie  che  lanciavano,  secondo  dicesi,  alla  distanza  di 
185  metri  pietre  che  pesavano  quasi  80  chilogrammi,  e  dardi  della  lun- 
ghezza di  circa  5*  metri  e  mezzo.  Eranvi  anche  degli  arpioni  di  ferro  per 
l'arrembaggio,  come  quelli  che  procurarono  ai  Romani  le  loro  prime  vit- 
torie navali  contro  i  Cartaginesi.  Siffatti  particolari  ed  altri  ancora  ci 
sono  stati  conservati  nell'opera  d'un  certo  Moschione,  di  cui  Ateneo  ci  ha 
lasciato  un  estratto.  Questo  scrittore  è  affatto  sconosciuto,  ma  deve  es- 
sere stato  contemporaneo  d'  Archimede,  poiché  lasciò  minuta  descrizione 
della  Siracusia  ;  la  qual  cosa  dimostra  o  che  la  vide  in  Sicilia ,  ove  fa 
fabbricata;  ovvero  in  Alessandria  ,  ove  venne  spedita  (1).  Certo  questo 
colosso  di  nave,  che  pochi  porti  eran  tanto  vasti  da  contenere,  non  servì 
mai  nelle  guerre,  bensì  fu  splendido  dono  inviato  a  Tolomeo  dal  nostro 
Cerone. 

E  qui  ci  sia  lecito  aggiungere  quest'altre  notizie  sulla  marina  di  Sicilia. 
Furono  i  nostri  boschi,  e  specialmente  le  foreste  vicine  all'Etna,  che 
apprestarono  eccellenti  materiali  per  le  costruzioni  navali;  cagion  questa 
(come  osserva  il  dotto  Brunet  de  Presle)  od  una,  almeno,  fra  le  cagioni, 
per  cui  i  Siracusani  perseverarono  tanto  nel  voler  conquistare  le  città 
calcidiche  di  quella  costa.  Necessariamente  i  carpentieri  eran  numerosi 
in  tutti  i  porti  di  Sicilia ,  non  solo  pei  cantieri  delle  navi  dello  Stato, 
ma  ancora  per  tutta  la  marina  mercantile,  che  dovea  essere  assai  con- 
siderevole. Bisogna  anzi  avvertire  che,  nella  maggior  parte  delle  grandi 
.spedizioni  militari,  oltre  alle  navi  lunghe  o  da  guerra,  molti  erano  i  legni 
commercianti  che  seguivano  volontariamente  l'armata. 

Se  non  che,  mentre  godea  Siracusa  i  vantaggi  della  pace  sotto  il  suo 
re  Cerone;  ineutre  accresceva  i  traffici,  ed  era  in  fama  per  la  cultura 


(1)  Vedi  Atukn.  Dcipn.,  V,  20(>  (ediz.  Sckweìg.),  voi.  II,  pag.  295.—  Si 
consulti  al  proposito  la  citata  Memoria  del  Rondelet. 
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delle  terre, per  la  ricchezza  e  le  arti;  mentre  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
contrastava  il  primato  alla  dotta  Alessandria;  Roma  e  Cartagine  aveano 
già  iniziato  quella  gran  lotta  da  giganti  ,  rimasta  celebre  nella  storia 
del  mondo;  né  tanto  pel  possesso  dell'Isola,  quanto  pel  dominio  dell'Oc- 
cidente, anzi  per  la  conservazione  della  propria  esistenza.  Tuttavia  il  fa- 
tal  pomo  della  discordia  fu  l'Isola  nostra. 

Avea  fino  a  quel  punto  Cartagine  esercitato  un  vero  primato  marit- 
timo; contrastatole,  è  vero,  nelle  acque  di  Sicilia,  ma  senza  opposizione 
sui  lidi  di  Spagna,  dell'Asia  Minore  e  della  Libia  medesima.  Le  guerre 
puniche  doveano  far  passare  tal  primato  all'emula  Roma.  Seppe  essa  in- 
fatti (che  stata  era  fin  allora  intieramente  estranea  al  mare)  crearsi  in 
pochi  mesi  una  formidabile  flotta;  seppe  anche  riportare  sin  dall'inizio 
una  navale  vittoria,  che  valse  a  Duilio  l'onore  della  colonna  rostrale.  Me- 
more dell'esempio  lasciato  da  Agatocle ,  volle  trasportar  la  guerra  nelr 
l'Affrica  stessa. — Contava  la  flotta  romana,  che  partì  da  Messina  nel  256 
av.  C,  non  meno  di  320  vascelli,  recanti  l'armata  di  sbarco.  I  Cartagi- 
nesi le  contendevano  il  passo  con  altra  flotta  anche  più  numerosa.  Po- 
libio, al  quale  dobbiamo  i  più  sicuri  ragguagli  sulle  guerre  puniche,  as- 
segna ad  ogni  vascello  una  media  di  trecento  rematori  e  di  centoventi 
combattenti.  Bisogna  dunque  ammettere,  che  quasi  300,000  uomini  s'in- 
contrassero alla  battaglia  d'  Ecnomo;  quella  battaglia,  che  dovea  schiu- 
dere ai  Romani  la  via  di  Cartagine.  Mai  più,  nei  moderni  tempi,  tali  e 
siffatte  masse  non  s'incontrarono  in  mare.  Si  sa  che  la  flotta  punica,  ta- 
gliata dall'abile  strategia  dei  Romani,  fu  press' a  poco  annientata,  e  che 
i  viucitori,  guidati  da'  loro  Consoli  Manlio  e  Regolo,  poterono  così  mettere 
il  primo  piede  nell'Affrica  (I). — Fu  poi  nel  212  av.  C,  che  cadde  Sira- 
cusa. Nulla  v'ha  di  più  celebre  nella  storia  antica,  che  l'assedio  dell'in- 
felice citta;  assedio,  nel  quale  il  genio  d'  un  sol  uomo  ,  personificazione 
sublime  delle  scienze  della  Grecia  ,  rese  lungamente  vano  il  valore  dei 
Romani  ed  arrestò  la  perseveranza  e  la  perizia  di  Marcello.  Dov'  è  pa- 
gina più  gloriosa  nella  storia  del  genio  militare  e  delle  scienze  mecca- 
niche? Chi  non  sa  delle  macchine  da  guerra  inventate  dal  grande  Ar- 
chimede ?  di  quegli  are/ani  ,  per  mezzo  de'  quali  inalzava  i  più  enormi 
pesi?  di  quelle  antenne  armate  d'uncini,  che  aggrappavano  le  galea 
avvicinantisi  alle  mura,  e  per  mezzo  di  contrappesi  le  alzavano  in  aria 
per  lasciarle    indi    ricadere  in  mare,  od  attirare  verso  il  lido?  Vero  è, 


I     V    Cmtthagé  >"i<l  thè  Curl/iinjinianx,    liy   K     Bosworlli   Smith.    Lon 
don,  1878. 
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che  tutte  le  macchine  del  sommo  geometra  non  valsero  ad  impedire  la 
caduta  di  Siracusa;  tuttavia  per  ben  tre  anni  rattennero  la  prima  potenza 
dell'antichità  dinanzi  a  quelle  mura  famose.  E  se  da  quell'epoca  in  poi 
passò  la  Sicilia  al  misero  stato  di  provincia  romana ,  invendicata  non 
cadde,  né  si  ecclissò  ingloriosa  (1). 

Se  torniamo  un  po'  indietro;  se  dopo  questo  schizzo  fugace  della  ma- 
rineria greco-sicola,  confortiamo  lo  sguardo,  portandolo  su' viaggi  fatti  fuori 
dell'Isola  da'  Sicelioti;  noi  li  vedremo  figurar  con  molto  onore  nella  storia 
dell'umana  cultura. 

Lunghi  viaggi  intraprende  senza  dubbio  Empedocle  ,  che  si  reca  fra 
popoli  allora  chiamati  barbari,  e  da'  sacerdoti  egizii  impara  la  magia. 
Acrone,  agrigentino  anch'egli,  padre  degli  Empirici,  libera  da'  mali  della 
peste  la  bella  Atene.  Epicarmo,  esiliato  da  Gerone  I,  spiega  fuori  del- 
l'Isola il  suo  valore  nella  commedia.  Il  siracusano  Filemone  intrattiene 
colle  sue  gradite  composizioni  la  dotta  Atene,  e  contrasta  a  Menandro 
il  principato  della  commedia  nuova.  Agatone,  forse  leontino ,  ascolla 
Socrate  ,  diviene  famoso  in  Grecia  ,  merita  di  figurar  nel  Concito  del 
divino  Platone.  Più  celebre  Gorgia,  leontino  senza  dubbio,  apre  sruola 
d'eloquenza  nella  menzionata  Atene ,  e  sa  attirarsi  tanta  moltitudine  da 
muover  gelosia  a  Platone  medesimo.  Il  suo  fratello  Erodico  inette  su, 
invece,  scuola  di  medicina,  e  vanta  fra  i  suoi  discepoli  il  famosissimo 
Ippoerate.  Callia  da  Siracusa  fa  ristesso  che  Gorgia,  ed  ha  l'onore  di 
avere  ammaestrato  Demostene  nel  nobile  aringo  della  parola.  Un  tiranno 
espulso,  Dionigi  II,  sa  in  Corinto  passar  dal  trono  alla  cattedra.  In  Co- 
rinto ora  nominata  visse  un  altro  siracusano,  Archetimo.  Temistogene, 
suo  concittadino,  amico  coiti'  ei  fu  di  Senofonte,  pare  abbia  percorso  la 
Grecia,  ed  anche,  coll'amico,  la  Persia.  Filisto  e  Timeo,  da  Siracusa  il 
primo,  da  Taormina  il  secondo,  rilegati  in  bando,  l'uno  da  Dione  in  Turio 
e  da  Dionigi  in  Adria,  l'altro  da  Agatocle  in  Atene,  nel  luogo  del  loro 
esilio  gran  parte  scrivono  di  loro  storie.  Ebbe  Timeo  a  maestro  ,  co- 
me vuole  Snida,  Filiseo  da  Mileto;  cominciò  a  scrivere,  stando  esule 
al  par  di  Tucidide,  in  più  di  40  libri  le  cose  di  Sicilia,  nei  quali  toccò 
qua  e  là,  come  il  destro  gli  venia,  dei  Greci  e  de'  Romani;  e  dopo  que- 
sta grand'opera  narrò  in  un  libro  separato  la  guerra,  e  le  gesta  di  Pirro 


(1)  Circa  ai  fatti  da  noi  ricordati,  non  citiamo  testimonianze  antiche, 
perchè  son  fatti  già  noti,  e  rimandiamo  senz'altro  agli  storici,  e  partico- 
larmente alla  bell'opera  del  Brunet  de  Presle. 
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nella  Magna  Grecia,  e  nella  Sicilia.  Suida  aggiunge  all'elenco  una 
storia  della  Siria.  Filisto  poi  era  stato  comandante  nel  combattimento 
navale  contro  Dione ,  e  come  capitano  della  flotta  navale  avea  per- 
corso con  valore  l'Adriatico.  Storico  insieme  e  militare  fu  Filino,  che 
seguì  Aunibale  e  ne  raccontò  le  gesta.  Ermodoro  accademico,  tornato 
di  Grecia  ,  introdusse  primo  in  Sicilia  gli  scritti  del  suo  maestro  Pla- 
tone. Allievo  invece  di  Diogene  fu  il  siracusano  Monimo  ,  che  propagò 
in  Corinto  la  filosofìa  cinica.  Timagora  di  Gela  e  Simmia  di  Siracusa 
furono  nella  madre  patria,  l'uno  discepolo  di  Teofrasto,  l'altro  di  Aristo- 
tile. Menecrate  ,  greco-sicolo  anch' egli,  parve  un  portento  di  medicina 
agli  Elleni  e  circuì  come  un  Nume  la  Grecia  stupefatta.  Gran  parte  dei 
giorni  suoi  passò  Teocrito  alla  Corte  di  Tolomeo.  Venne  educato  in  A- 
lessandria  prima  da  Asclepiade  da  Satno  ,  poi  da  Fileta  da  Coo,  e  si 
collocò  co'  suoi  idillii  fra  i  sommi  poeti.  Amico  d'Arato  ,  e  di  Nicia  da 
Mileto,  abbandonò  le  bizzarrie  della  moda  ,  e  i  vizii  del  tempo,  per  di- 
venire scrittore  classico  ed  originale.  Brillò  di  gloria  in  Egitto  il  grande 
Archimede.  E  nell'Egitto  medesimo  il  siciliano  Diodoro  raunò  quell'im- 
menso capitale  di  recondite  cognizioni,  che  poi,  fatto  ritorno  in  Italia  e 
fermatosi  in  Roma,  potè  magnificamente  spiegare  nel  suo  capolavoro  im- 
mortale. Anzi  può  tenersi  per  certo,  che  l'Agirese  abbia  intrapreso  una 
faticosa  peregrinazione  per  Europa  ed  Asia  (oltre  l'Egitto)  non  risparmian- 
do a  fatiche,  patimenti ,  dispendii,  pericoli,  pur  di  erudirsi  nella  cogni- 
zione dei  luoghi. 


Diciamo  ora  alcun  che  di  Evemero  e  della  sua  opera  mistagogica.  In- 
certa ò  l'età  di  lui,  controversa  la  patria;  Messami  forse  o  Girgenti.  Ei  fu 
debitore  alla  liberalità  di  Cassandre,  re  di  Macedonia,  dell'aver  potuto 
viaggiare  in  Asia.  Vuoisi  abbia  intrapreso  una  lunga  navigazione,  visitato 
le  coste  dell'Oceano  Indiano,  e  che  sia  stato  presso  i  Panche!  ed  i  Trilìlii, 
iioini  ^conosciuti  agli  altri  Greci.  Di  là  tornato,  riferì  che,  muovendo  da 
un  porto  dell'Arabia  Felice  verso  mezzodì,  dopo  molti  giorni  di  naviga- 
zione, si  fosse  Lio  battuto  in  un'isola  chiamata  Panchèa  o  Panca/:/  che  avea 
pei  capitale  Panare,  dov'era  un  magnificò  tempio  dedicato  a  Giove  Trinilo. 
narrò  nella  sua  celebre  opera  'Jipà  'Avorypafiji  cioè  Descrizione  Sacra. 
alla  anale  diede  Ennio  con  sua  latina  versione  la  cittadinanza  romana. 
Essa  gli  procaéció  il  nome  di  Ateo,  per  essersi  riso  delle  divinità  della  fa- 
vola; ma  servi  agli  apologisti  delia  religione  cristiana ,  MiiHi/.io   Felice  , 

Arnoldo,  Lattanzio,  Agostino  i-cr.  L'abate  Sevin  "indicò  favoloso  tuffo  il 
racconto  d*EvemerO,  e  mostrò  la  non  esistenza  dell'isola  I'anchèa  colle  più 
chi  i  DOnianSC    di     Callimaco,     Kraloslcne  ,  Strabilile  |    Plutarco:    ed 
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il  nostro  Siciliano  stimò  più  mitologo  che  geografo  (1).  Contro  la  Me- 
moria del  Sévin  levossi,  è  vero,  nel  1740  il  Fourmont  seniore  con  altra 
dissertazione  sulla  Panchea  Evemeriana,  sforzandosi  rimetterla  in  piedi, 
appoggiato  a  Plinio,  a  Pomponio  Mela,  a  Solino  (2).  Però  l'opinione  più 
savia  resta  questa;  che  Evennero  colla  speciosa  invenzione  dell'immaginato  sud 
approdo  all'  isola  Pancaja  ,  e  del  rinvenimento  ivi  di  memorie  genealo- 
giche e  fatti  degli  Dei,  ci  abbia  dato  il  più  antico  romanzo  critico  o  filo- 
sofico, qua!  ne'  tempi  moderni  lo  concepirono  il  Barthélémy  nel  suo  Ana- 
carsi,  e  il  Coco  nel  suo  Platone  in  Italia  (3).  Il  suo  nome  continua  an- 
cora a  citarsi  pel  poco  rispetto  che  professò  agli   Dei  del  Paganesimo. 

I  Romani  distendendo  i  contini  del  proprio  impero  dall'  Atlantico 
alle  rive  dell'Eufrate,  dal  deserto  dell' Affrica  al  Reno,  unirono  insieme 
popoli  diversi  e  lontani.  Sotto  la  loro  dominazione,  il  commercio  d'Oriente 
avea  tuttora  le  sue  stazioni  nell'Isola  e  comprendea  le  porpore  di  Tiro, 
l'incenso  e  gli  aromi  dell'India,  i  lini  d'Alessandiia,  le  perle  dell'Eritreo, 
vini  di  Grecia  e  servi  venderecci  dell'Asia  (4).  Vidersi  i  bronzi  ed  i  vasi 
di  Corinto  e  di  Delo  ornar  tuttavia  le  private  case  de'  ricchi.  Vidersi, 
allorché  fra  noi  scoppiarono  le  guerre  servili  a  i  nudi  campi  dell'  I- 
sola  (siccome  scrive  il  La  Lumia)  invasi  da  turbe  di  pastori  e  di  zappa- 
tori stranieri,  differenti  di  lingua,  di  volto,  religioni,  inclinazioni  e  costumi: 
e  lo  Spagnuolo  od  il  Celta  guidare  gli  armenti  presso  la  tenuta  ove  il 
Siro,  il  Mauro  ed  il  Trace   bagnavano  di  lor  sudore  le  zolle  (5)  ».  Pos- 


(1)  Meni.   ile  l'Acmi.   </<:<   tnSCT.   ci   Rei ItìS-UttreS,   toni.    Vili,   p.    107.    La 

dissertazione  ha  per  titolo  Reckerches  sur  la  aie  et  les  ouerages  d'Éohè- 

mere.  Contro  i  geografi  stanno  per  Evemero  i  poeti.  Virgilio  ((icori/.,  142) 
menziona  l'isola  Pancaja  :  thuriferis  Pancata  dives  arenis. 

(2)  Meni.  deVAcad.  etc.  tona.  XV,  p.  265.  Eccone  il  titolo:  Sur  Poubrage 
d'Évhèmère  intilulè  *i«f»  'Avoypaifq,  sur  la  Panchaie  doni  il  parlati,  et  sur 

la  relation  quii  en  acati  fatte.  Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima 
il  Fourmont  intende  esaminare,  se  il  viaggio  d'Evennero  dee  passare  per 
un'opera  di  pura  invenzione.  Nella  seconda  dimostra,  clic  i  luoghi  di  cui 
lasciò  ricordo,  non  sono  sconosciuti,  né  i  suoi  racconti  privi  di  fonda- 
mento. La  Pancaja  è  per  lo  scrittore  francese  la  Fenicia,  scambiata  er- 
roneamente per  isola  da  Evemero. 

(3)  Un'altra  Memoria  sul  sistema  filosofico  e  teologico  d'Evemero  scrisse 
l'ali.  Poucher  nella  medesima  l'accolta,  voi.  XXXIV,  pag.  417. 

(  I)  Strabone,  Geogr.f  VI,  7. 

(5)  /  Romani  e  le  Guerre  servili,  Torino,  Loescher,  1874,  pag.  G3. 
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siamo  inoltre  supporre,  che  piloti  e  marini  Siciliani  montassero  in  gran 
numero  su'  romani  navigli.  Con  tutto  ciò,  non  è  più  quistione  di  mari- 
neria e  di  flotta  insulare  (1). 

La  sede  dell'Impero  passò,  come  tutti  sanno,  a  Costantinopoli  (a.  330), 
e  ripassò  in  Italia  alla  divisione  (a.  395)  nella  quale  l'Isola  nostra  appar- 
tenne all'Impero  d'Occidente,  per  tornar  poi  a  dipendere  da  Costantino- 
poli. Ed  eccoci  già  ai  tempi  della  Sicilia  Cristiana. 

Uno  de'  primi  apostoli  dell'  estremo  Oriente  fu  senza  dubbio  S.  Pan- 
teno.  Mentre  gli  Gnostici  studiavansi  distruggere  il  Cristianesimo  per  una 
falsa  scienza-  quest'illustre  Siciliano,  assai  rinomato  nell'antichità  per  dot- 
trina, zelo,  servigi  prestati  alla  Chiesa,  e  per  magnifici  elogi  di  cui  gli 
sono  stati  larghi  i  più  grandi  uomini  (come  S.  Girolamo,  Eusebio  e  molti 
altri)  fondava  nella  stessa  Alessandria,  sede  dello  Gnosticismo,  la  vera 
Gnosi.  Egli  Padre  ,  maestro  e  fondatore  quasi  della  scuola  ecclesiastica 
di  Alessandria,  vien  chiamato  Ape  veramente  Sicilia  nel  primo  degli  Stro- 
mati  del  suo  celebre  discepolo,  Clemente  Alessandrino  ,  che  il  rinvenne 
in  Egitto  dove  teneasi  nascosto.  Si  addisse  prima  all'  eloquenza  ed  alla 
filosofìa  stoica  ;  resosi  indi  cristiano,  unì  allo  studio  delle  Scritture  la 
conoscenza  profonda  de'  profani  filosofi  e  delle  profane  scienze  ;  della 
quale  unione  essendo  stato  appresso  accusato  il  grande  Origene ,  se  ne 
difendea  coli'  esempio  del  suo  predecessore  Pauteno.  Insegnò  pertanto 
quest'insigne  dottore  a  difender  colla  scienza  profana  la  cristiana,  e  la 
teologia  colla  filosofia;  e  tale  e  tanta  fu  la  fama  di  lui,  che  passò  sino 
alle  Indie,  delle  quali  era  non  infrequente  commercio  con  Alessandria; 
ed  i  Cristiani  di  colà,  verso  Tanno  189  dell'e.  v.,  decimo  dell'Impero  di 
Commodo,  gli  spedirono  deputati,  invitandolo  ad  annunziare  il  Vangelo 
nel  loro  paese,  e  combattervi  la  sapienza  dei  Bramini.  Demetrio,  che 
sedeva  allora  sulla  cattedra  di  Alessandria,  volentieri  affidò  a  Panteno 
l'ardua  missione,  surrogandogli  nella  Catechesi  il  suo  discepolo  Clemen- 
te (2).  Or  che  le  Indie,  da  lui  evangelizzate,  non  sieno  l'Arabia  Felice, 


(l)Vcdi  l'egregio  lavoro,  intitolato:  V ordinamento  delle  (innate  romano, 
Ricerche  di  Ermanno  Ferrerò,  Roma,  1878;  non  che  l'opera  Lajlotiede 
I  eie.,  Étudet  tur  la  murine  antique  (Paria,  Didoti  1861)  dell'illustre 
xig.  Jal,  I*  autori  dell'Archeologie  Natale  «'  del  Glossaire  Nautiqtte,  e 
finalmente   tl   Dissertazioni!  ,  Delle  duo  nari  romano  scolpite  sul  BaSèOtìr 

lirm  l'ortuonac  del  Principe  ili   Tot-Ionia   <l<-l    dottissimo  P.  M.  Alberto 
Guglielmotti,  lo  storico  delle  marine  pontificia  nel  medio  evo. 
(2)  V    s  il"  roni/m.  epitt,  83  d'i  hiagnum. 
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come  vuole  il  Moshemio  (1);  nò  l'Abissinia,  come  stima  il  Valesio  nelle 
note,  alla  Storia  Eccles.  di  Socrate;  né  l'Etiopia,  come  dice  il  Pagi  all'an- 
no 327;  bensì  l'India,  propriamente  detta,  bagnata  dal  Gange,  l'hanno  ben 
dimostrato  i  Bollandisti  (2).  Bensì  è  falso  quel  che  di  lui  scrive  il  P. 
Paolino  da  S.  Bartolomeo  (3),  cioè  che  nella  porta  di  bronzo  della  Ba- 
silica di  S.  Paolo  di  Roma,  scolpita  in  Costantinopoli  l'anno  1070,  si  vegga 
l'effigie  di  S.  Panteno,  insieme  a  quella  di  S.  Tommaso  Apostolo  tra- 
passato da  lance  nelle  Indie;  poiché  1'  Apostolo  vi  si  vede  solo,  fra  due 
soldati  che  lo  trafiggono  (4).  Panteno  non  dimorò  sino  alla  fine  de'  suoi 
giorni  nelle  Indie,  ma  si  ridusse  un'altra  volta  in  Egitto.  Visse  fin  dopo 
Severo  Imperatore,  che  morì  nel  211  :  S.  Girolamo  dice  infatti,  che  sino 
a  tempi  di  Caracalla  continuava  ancora  ad  insegnare  in  Alessandria, 
forse  privatamente,  essendo  la  scuola  pubblica  della  Catechesi  tenuta 
allora  con  grandissima  rinomanza  dal  giovane  Origene.  Notiamo  in  fine, 
che  gli  scritti  del  nostro  esistevano  tuttora  ai  tempi  del  menzionato  8. 
Girolamo  (5). 

Nessun  Vescovo  di  Sicilia  viaggiò  in  Oriente,  onde  recarsi  al  Concilio 
di  Nicea  ;  pochissimi  per  altro  furono  gli  Occidentali  intervenuti  a 
quel  Sinodo  famoso.  Un  Vescovo  di  Siracusa  assisti  invece  a  quello 
di  Sardica.  Ventanni  dopo,  un  altro  Presule  Siciliano,  Evagrio  Sicolo, 
(EuteXd;)  si  trova  in  un  Concilio  radunato  in  Antiochia,  allorché,  morto 
Giuliano  l'Apostata  nel  giugno  del  363,  GHo Viano  .mio  generale  fu  chia- 
mato al  Irono  (0).  La  Sicilia  die  pure  due  illustri  Vescovi  all'Italia,  S. 
Orso  a  Ravenna  (f  396)  e  S.  Bassiano  a  Lodi  (f4l3).  Quest'ultimo  tro- 
vasi sottoscritto  al  Concilio  d'Aquileja  del  381  presieduto  da  S.  Ambro- 
gio (7).  In  una  delle  persecuzioni  vandaliche  dee  mettersi  la  deporta- 
zione di  S.  Mamiliano,  Vescovo  di  Palermo  e  martire  per  la  fede.  Sem- 
bra che  fra  le  (ante,  torme  di  schiavi,  che   Genserico    andava  predando 


(1)  De  Rrb uà  Chrùtianor.  ante  Comi.  saec.  II,  cap .  2. 

(2)  Tom.   V  d'agosto,  pag.  21  e  segg. 

(3)  India  Orientali*  Christiana,  p.    1  12. 

(4)  V.  Nicolai,  Descr'u~    della  Basilica  Ostiense. 

(5)  De  Svriptov.  Ecclesiast.  I  residui    delle  opere  di  S.  Panteno,    dopo 
l'Halloix,   Vìtae  et  Documenta   Script.   Eccles.  Orienl.  t.  I  ,   sono  stati   rac- 
colti dal  Routh,  Reliquia*  Sacrae,  Oxonii,  1810,  t.   I,  pag.  378.  U 
nell'egregia  Storia  della  Chiesa   di  Sicilia  nei   dieci  primi  secoli  del   Cri- 
stianesimo del  dotto  Mons.  Lancia  di  Brolo  il  Capo  III,  da  pag.   69-72. 

(6)  Brolo,   Op.  cit.,  pag.  200. 

(7)  Op.  cit.,  pag.  802  e  se 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  28 
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nelle  sue  discese  sulle  coste  d' Italia,  sì  per  bottino,  che  per  odio  di  re- 
ligione, siavi  stato  quel  nostro  Vescovo  con  alcuni  del  suo  clero,  che  son 
chiamati  Eustozio,  Proculo  e  Golbodeo  (alterazione  del  nome,  allora  fre- 
quente, di  Quocl  vuìt  Deus).  Portati  in  Affrica  ed  ivi  o  redenti,  o  fug- 
giti, o  deportati,  vennero  in  Sardegna:  donde  passati  in  una  delle  iso- 
lette dell'  Arcipelago  Toscano  (quella  del  Giglio  secondo  alcuni  ,  o  di 
Monte  Cristo  secondo  altri)  vissero  ivi  molti  anni  di  vita  solitaria  e  vi 
morirono  (1);  essendo  certissimo  per  testimonianze  incontrastabili,  che 
fin  dal  IV  secolo  le  isolette  del  mare  Toscano  eran  già  popolate  di 
monaci,  e  se  ne  trovava  gran  numero  nella  Palmarola,  alla  Caprara, 
alla  Gorgona  e  nelle  altre  più  deserte. — L'uomo  più  illustre  che  si  ebbe 
la  Chiesa  Sicula  nel  V  secolo  fu  Pascasino  Vescovo  di  Lilibeo,  un  di 
quei  che  molto  soffersero  nell'invasione  vandalica  del  440,  durante  la 
quale  fu  condotto  in  ischiavitù  ;  tenuto  poscia  in  altissima  stima  dal 
Pontefice  S.  Leone,  sì  che  prese  una  gran  parte  nella  lunga  controversia 
del  computo  pasquale  e  presiedette,  come  legato  del  Papa,  al  IV  Con- 
cilio Ecumenico  di  Calcedonia.  Nel  secolo  stesso  par  che  un  Giustino 
Siculo  abbia  passato  la  sua  gioventù  in  Oriente,  e  profondamente  atte- 
sovi agli  studii  (2). — Nel  secolo  susseguente  ,  troviamo  un  altro  illustre 
Presule  Siciliano,  Fortunato  di  Catania,  che  con  Ennodio  di  Pavia  recasi 
legato  del  Papa  S.  Ormisda  all'  Imperatore  Anastasio  in  Costantinopoli  (3), 
ii  quale,  infetto  di  eutichianismo,  sostenea  il  famoso  Enotico  di  Zenone. 
Trovossi  nel  li  Concilio  Costantinopolitano  S.  Gregorio  Agrigentino,  e 
vi  agitò  cogli  altri  suoi  colleghi  nell'episcopato  la  famosa  quistione  dei 
Tre  Capitoli.  S.  Massimiano,  Vescovo  di  Siracusa,  Abbate  in  Roma  nel 
Monastero  di  S.  Andrea,  e  maestro  nella  disciplina  monastica  a  Grego- 
rio il  Grande,  allorché  quest'ultimo  venne  spedito  dal  Papa  Pelagio  II 
Nunzio  ed  Apocrisario  a  Costantinopoli  presso  V  Imperatore  Tiberio,  si 
condusse  colà  per  amor  del  discepolo;  e  vi  si  trattenne.  Al  ritorno  (era 
Tanno  585)  fu  assalito  nell'Adriatico  da  fierissima.  tempesta,  per  la  quale 
la  sconquassata  nave  vagò  otto  giorni  in  balia  dei  venti:  e  gran  merce  tu 
se  potè  avventurosamente  ridursi  a  Cotrone  (4).  Ai  tempi  di  S.  Gregorio, 
frequentissima  era  la  corrispondenza  epistolare  ,  e  continuo  I1  andare  e 
venire  delle  persone  tra  Roma  e  Sicilia;  e  navi  qui  giungeano  non  solo 


\p,  di  .  pag.  870. 
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da  tutti  i  porti  d'Italia,  ma  dall'Istria,  dalla  Dalmazia  e  fin  dalla  Siria, 
non  che  da  Alessandria'e  da  Costantinopoli,  dove  risedè*  la  Corte;  oltre 
ad  un  ceto  di  Giudei,  che  protetti  da  molestie,  esercitavano  tranquilla- 
mente la  mercatura.  Ciò  si  scorge  dalle  lettere  di  quel  Pontefice,  ed  è 
pur  confermato  da  un'iscrizione  del  nostro  Museo  Nazionale,  che  riguarda 
un  negoziante  di  lini  d'Alessandria  (Petrus  Alexaiulrimis  Ncyotius  I/iia- 
iarius)  morto  in  Palermo  nel  602. 

Qui  è  il  luogo  di  ricordare  i  rapporti,  eh'  ebbe  l'Isola  ne' secoli  V  e 
VI,  prima  e  principalmente  colla  Chiesa  di  Roma,  poi  con  quelle  di  Mi- 
lano e  di  Ravenna,  che  vi  possedettero  vasti  tratti  di  terreno,  o;  come 
nel  linguaggio  de'  tempi  chiamavansi,  fondi  o  masse.  Quindi  viaggi  mutui 
e  continui  fra  la  Sicilia  e  la  Terraferma.  Aggiungasi,  che  nel  secolo  VII 
più  d'  uno  de'  nostri  salirono  alla  cattedra  di  S.  Pietro;  e  che  nò  prima, 
né  dopo  di  quest'  epooa  toccò  a  questa  terra  tanta  partecipazione  ne'  ne- 
gozii  della  Chiesa  universale.  Furono  Pontefici  Sommi  il  pio  Sant'  Aga- 
tone (a.  678),  il  dotto  e  caritatevole  S.  Leone  II  (a.  682),  Conone  (a.  686), 
Sergio  oriundo  d'  Antiochia,  ma  nato  a  Palermo  (a.  687),  e  poi  Stefa- 
no IV  ut.  768)5  dei  quali,  Conone  nato  in  Tracia,  ma  educato  in  Sicilia, 
e  gli  altri  tutti  Siciliani.  Si  avverta  qui,  che  da  Giustiniano  a'  Musulmani 
non  solo  ripararono  nelT  Isola  i  rifuggiti  d"  Italia  e  d'Affrica,  ma  ci  v.-u- 
ihto  officiali  pubblici,  mandativi  dal  governo  bizantino,  soldati  delle  pro- 
vince d'Europa  e  dell'Asia  Minore,  e  relegati  per  cagion  di  Stato;  fa- 
miglie, insomma,  o capitate  qui  di  passaggio,  o  rimastevi  Tra  gli  altri  vi 
ebbe  un  corpo  di  mille  uomini,  avanzo  delle  soldatesche  armene  solleva- 
tesi a  Costantinopoli  il  792,  che  furono  mandate  nelle  isole,  soprattutto 
in  Sicilia.  È  anche  notevole  ,  che  la  Chiesa  d'  Antiochia  abbia  in  quel 
torno  avuto  due  Patriarchi  Siciliani;  Teofane  abate  del  Monastero  di  Dava 
presso  Siracusa  (anno  681),  e  Costantino  diacono  della  medesima  città 
(a.  683)  (1). 

Fu  per  la  prima  volta  nel  652,  e  solio  Mo'  àwia-ibn-abi-Solìàn  (comin- 
ciata già  la  guerra  sacra  sul  mare)  che  i  Musulmani  di  Siria  solcarono  a 
golfo  lanciato  il  Mediterraneo,  e  volsero  le  prore  alla  Sicilia.  Indizio  di 
(piesta  prima  impresa  è  un  nome  topografico,  rimasto  in  Siria  infino  al 
duodecimo  o  al  decimoterzo  secolo:  quello,  cioè,  di  Sicilia,  o,  secondo  altri, 


(1)  Pirri,  Sic.  Sacni,  p.  :>a  a  38;  Gaetani,  Vitae  Sanctorum  Siculorum, 
toii.  II,  p.  1  a  4;  Anastas.  BiBLtOTHECAR.,  presso  il  Muratori,  R.  I.  S., 
t.  Ili,  142,  145,  117,  171 
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Le  Siciliane  ,  restato  ad  una  villa  in  campagna  di  Damasco.  Il  nome  è 
derivato  al  certo,  come  osserva  l'Amari,  da  donne  siciliane  portatevi  in 
cattività  e  probabilmente  da  quelle  che  venuervi  al  tempo  di  Mo'  àwia  (1). 

Ma  già,  occupata  l'Affrica  propria  da'  Musulmani,  la  Sicilia  nostra,  vero 
baluardo  occidentale  dell1  Impero,  non  potea  rimanersene  tranquilla.  Dap- 
prima seni  di  scala  alle  spedizioni  con  che  il  governo  bizantino  provossi 
a  difendere  V  Affrica  :  e  così  vi  s'  adunarono  le  armate,  da  cui  vennero 
ripigliate  Barca  nel  688,  e  Cartagine  nel  697;  armate,  nelle  quali  molti 
Siciliani  non  mancarono  certo  d'aver  parte.  Sconfìtta  poi  da  Hassàn-ibn- 
No'  man  la  terribile  reina  de' Berberi,  tolsero  i  seguaci  dell'Isiàm  ad 
infestar  le  isole  italiane,  cominciando  da  Cossira  (Pantellaria).  Ed  infatti 
nell'anno  720  troviamo  un  Mohammed-ibn-Aus,  oriundo  di  Medina,  far 
preda  e  prigioni  in  Sicilia ,  e  questi  portar  in  Affrica  ;  nel  727,  l' Isola 
di  nuovo  assalita  da  Biscir-ibn-Sefwàn  della  tribù  di  Kelb,  che  se  ne 
torna  con  gran  copia  di  prigioni;  Thàbit-ibn-Hathìm  di  Ordrtnn  in  Siria 
(730-731)  e  Abd-el-Melik-ibn-Katan  (732-733)  venir  qui  anch'essi  a  far 
bottino  e  prigioni ,  e  questi  tradur  seco  in  mezzo  agli  infedeli.  Ed  a 
tal  proposito  crede  l'Amari,  die  il  frate  Cosimo,  stato  maestro  a  San 
•Giovanni  Damasceno  ,  sia  caduto  in  man  de'  Musulmani  in  Sicilia  ,  ed 
abbia  fatto  parte  di  quei  sessantamila  prigioni  appunto  ,  che  Musa-ibn- 
Noseir,  conquistatore  famosissimo  dell'Occidente,  mandò  al  Califo.  Nò  la- 
scia qui  l'illustre  autore  di  rammentare  le  frequenti  comunicazioni,  od 
anche  la  promiscuità,  che  correa  tra  i  Monasteri  di  Sicilia  e  quei  della 
Terraferma,  negli  ultimi  venticinque  anni  del  VII  secolo. 

Più  tardi,  nel  758,  un  accordo  contro  de'  Franchi,  conchiuso  fra  gT  Impe- 
ratori  Bizantini  e  i  Principi  Longobardi,  recava  che  i  forti  e  veloci  dro- 
moni  di  Sicilia  (  navi  da  fila)  dovessero  trovarsi  all'assedio  di  Otranto 
colle  genti  di  !!'•  Desiderio.  Nel  764,  un  potente  navilio  di  Costantino- 
poli si  mostra  insieme  con  l'armata  siciliana  su  le  costiere  di  Terraferma, 
a  tin  di  cooperare  co'  Longobardi:  il  che  poi  non  è  mandato  ad  effetto. 
Però,  dopo  la  prima  impresa  di  CarlomagnO  e  la  caduta  del  reame  lon- 
gobardo (774),  fuggitosi  Adelchi  in  Costantinopoli,  troviamo  il  Patrizio 
di  Sicilia  aver  in  sua  mano  le  fila  di  quante  pratiche  ordivunsi  nel  con- 
tinente contro  la  novella  dominazione.  Appresso,  i  medesimi  Patròni  ten- 
dili maneggi  diplomatici  a  Corte  di  Carlo  stesso.  Va  a  lui  in  Aquisgrana 
un   i  legato  di  Nioeta  Patrizio  dell'  Isola  (707);  e,  non  guari  dopo 


-li  v.  A.mari,  8tor,  dei  Musulm  ,  lom.  i.  pag    82-90. 
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(799),  un  Daniele  mandatogli  da  Michele,  successore  del  medesimo  Niceta: 
la  causa  delle  quali  missioni  s'ignora.  Finalmente,  nell'  801,  Carlomagno 
accoglie  in  Roma  un  fuggitivo  siciliano,  uom  di  assai  nota,  Leone  Spa- 
tario,  e  Io  rimanda  dieci  anni  appresso  a  Niceforo  Imperatore. 

Le  relazioni  della  Sicilia  coli' Italia  meridionale  sono  numerose  e  ami- 
chevoli ne'  primordii  del  nono  secolo.  I  Napoletani,  sotto  il  regno  di 
Leone  1'  Armeno,  mandano  a  cercar  fra  noi  un  Teoctisto  per  farlo  capitano 
di  loro  Repuhhlica.  Le  leve  de'  marinai  obbligano  i  nostri  a  correre  i 
mari  su'  navilii  bizantini.  Essi  inoltre  esercitano  commerci  assai  attivi  in 
Calabria  sui  confini  dello  Stato  longobardo  di  Benevento;  e  non  infrequenti 
traffici  con  lo  Stato  degli  Aghlabiti. 


Nell'ultimo  secolo  della  dominazione  bizantina  fra  noi,  eran  assai  vive 
le  pratiche  diplomatiche  de'  greci  governatori  OOgl1  infedeli.  Pure  nell'  813, 
i  Musulmani  approdano  a  Lampedusa  con  tredici  navi;  opprimono  sette 
legni  sottili  mandativi  ad  esplorare  dal  Patrizio  di  Sicilia;  ma  sono  a  volta 
loro  sopraffatti  dal  grosso  dell'armata  bizantina.  Paiono  Spaglinoli  ovvero 
gente  di  Telemsen:  perocché  Abu-1-Abbas-ibn-Aghlab,  mandando  tanto- 
sto ambasciatoli  a  Gregorio  Patrizio  a  fin  di  confermare  la  tregua,  non 
si  discolpa  di  recenti  scorrerie,  ma  vi  pattuisce  invece  sicurtà  ai  merca- 
tanti Musulmani,  che  potessero  andare  d'  Affrica  in  Sicilia  e  soggiornarvi 
per  loro  negozi!,  e  perciò  reciprocamente  a  prò  dei  Siciliani,  che  merca- 
tavano  in  Affrica.  Ciò  non  ostante,  l' Isola  soffre  un'  incursione  nel  204 
dell'egira  (819-820),  capitanata  da  un  cugino  germano  del  principe  aghla- 
bita  Ziadet-Allali.  Questi  fa  moltissimi  prigioni  e  li  trasporta  in  Affrica. 
Ma  già  scoppia  la  sollevazione  politica  e  militare  d'  Eufemio;  già  questi 
giunge  su  la  costiera  d'Affrica  per  offrire  la  sovranità  dell'  Isola  a  Zia- 
det-Allah.  Assume  il  comando  dell'impresa  Ased-ibn-Foràt  ,  oriundo  di 
Nisapiìr  nel  Khorassàn,  nato  ad  Harràn  in  Mesopotamia,  divenuto  Cadi 
di  Kairewàn.  Egli  coucepisce  il  pensiero  di  racchetare  F  Affrica,  lacerata 
da  civili  discordie  ,  portando  la  guerra  in  Sicilia.  Ne  fan  parte  Arabi, 
Berberi  (soprattutto  della  tribù  di  Howàra)  rifuggiti  Spagnuoli  e  Persiani 
del  Khorassàn.  Vien  dopo  Abu-1-Aghlab  a  regger  l'Isola  all'entrar  di  set- 
tembre 835,  e  dà  principio  alle  fazioni  navali.  È  in  tali  fazioni  che  si 
comincia  a  parlare  di  harràlce  de'  Musulmani,  e  de'  Bizantini.  Notisi,  che 
harrdka  vale  incendiaria ,  e  denota  le  galee  da  lanciar  fuoco ,  che  i  se- 
guaci dell'Isiàm  presero  ad  imitare  da'  Greci  tra  il  fine  dell'  VIII  e  il 
principio  del  IX  secolo  (donde  carraca  e  caracca).  Perciò  è  manifesto,  che 
la  colonia  musulmana  di  Palermo  tentava  già  il  gran  problema  della  tat- 
tica navale  del  tempo  ;  quello  di  costruir  le  navi  incendiarie.  Fatta  ar- 
dita, nell'  838,  assalta  la  costiera  dell'Adriatico  ed  occupa  Brindisi.  Dopo 
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l'uccisione  di  Sicardo,  tiranno  di  Benevento  (839) ,  s'  impossessa  di  Ta- 
ranto, e  trovasi  ad  un  tratto  padrona  dell'  Adriatico.  Sessanta  legni  da 
guerra,  che  veleggiano  alla  volta  di  Sicilia,  mandati  in  soccorso  de'  Bi- 
zantini dalla  Repubblica  di  Venezia  ornai  presaga  del  pericolo  che  cor- 
rea la  sua  navigazione,  sono  orribilmente  sgominati  da'  Musulmani  della 
armata.  Si  spingon  essi  fino  all'  Istria  ;  saccheggiano  ed  ardono  Oserò 
neir  isola  di  Cherso;  saltan  su  la  riva  opposta;  sbarcano  alle  foci  del  Po 
presso  Adria  ;  fan  prigioni  ad  Ancona  ;  e  poi ,  incrociando  alle  bocche 
dell'Adriatico,  prendono  molte  navi  mercantili  di  Venezia  reduci  di  Si- 
cilia e  d'altre  regioni  (840).  L'armata  siciliana  mostrasi,  l'anno  appresso, 
di  nuovo  nel  golfo  del  Quarnero,  e  di  nuovo  dà  una  sanguinosa  rotta  ai 
Veneziani,  presso  V  isoletta  di  Sansego.  Ugual  sorte  non  arride  a'  Bizan- 
tini. Cattiva  prova  fanno  in  Sicilia  (845-847)  le  milizie  del  tema  ,  ossia 
divisione  militare  di  Kharsiano;  così  detto  (pensa  l'Amari)  da  una  città 
dell'Asia  Minore,  non  dal  Chersoneso  Taurico  (la  Crimea  d'oggidì).  Infe- 
lice al  paro  torna  un'audace  fazione, tentata  da  dieci  salandre  bizantine 
nella  Cala  di  Mondello  (847-848).  L'  anno  846,  le  forze  della  colonia  di 
Palermo  si  mostrano  ad  un  tempo  sul  mare  Jonio  e  sul  Tirreno.  E  già, 
non  temendo  più  i  Bizantini ,  nò  contando  per  anco  le  bandiere  di 
Pisa  e  di  Genova,  signoreggiano  questo  mare.  Dall'  867  all'  870,  i  suoi 
corsali  infestano  tutta  la  costiera,  specialmente  gli  Stati  del  Papa.  Però, 
nell'anno  244  dell'egira  (858-859)  uscendo  di  Palermo  V  armata  di  Ali, 
fratello  di  Abbàs-ibn-Fadhl,  e,  scorrendo  forse  le  costiere  di  Puglia,  ove 
aspramente  combatteano  Musulmani  e  Cristiani,  avea  preso  ad  inseguire 
per  l'Adriatico  legni  bizantini;  trasportata  lungi,  s'era  avvenuta  ne'  mari 
di  Creta  in  quaranta  salandre  imperiali  ,  e  ne  avea  ricevuto  tal  sangui- 
nosa rotta,  che  Ali  con  gli  avanzi  dell'armata  appena  avea  potuto  ri- 
dursi nel  porto  di  Palermo.  L'anno  256  (869-870)  fu  segnalato  invece  dal- 
l'impresa marittima  di  Malta,  occupata  dalla  colonia  Siciliana.  E!,  sempre 
varie  correndo  le  sorti  della  guerra,  neh'  anno  880,  l'armata  affricana 
e  siciliana,  accozzatasi  in  Palermo,  nel  numero  di  sessanta  navi,  si  trovò 
di  fronte  la  bizantina,  forte  di  centoquaranta,  capitanata  da  un  Nasar,  uom 
di  Siria,  della    fieni   gente   forse   de'  Manlaili.   Costui  ,  raccolte  sue  fotte 

nel  porto  di  Modone,  rinforzatosi  con  milizie  del  Peloponneso,  uscì  im- 
provvisamente contro  il   navilio   siciliano,  clic  s'era,   messo  a  depredare 

Ionia,  /iute  e  tutti  quei  paraggi;  e  gli  bruciò  o  prese  la  più  parte 
delle  navi,  su  la  c<>-iieni occidentale  della  Grecia  propria,  Fillade,  come 
allor  si  chiamava  la  provincia  i  settentrione  dell1  istmo  di  Corinto.  Al- 
lora i  Bizantini  padroni  del  man-  cominciarono  a  dar  la  caccia  alle  navi 
mercantili  do'  Musulmani  ,  e  grande  copia   vi    presero    di    ricche    merci, 

attuilo  di   olio.    Na  .ir  diin.   parecchi    mesi   frastornando  il   commercio 

d'dia  colonia:  finché  andossene  io  Terraferma,  lasciata  una  squadra  di 
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salandre  a  Termini,  o  Cefalù.  Ciò  non  impedia,  che  si  compisse  il^con- 
quisto  dell1  Isola,  ed  Amari  lo  pone  all'  895  (1). 

Venghiamo  ora  a.1  Siciliani,  che  s'  illustrarono  fuori  Sicilia,  o  intrapre- 
sero viaggi  in  remoti  paesi,  durante  questo  periodo. 

Nella  persecuzione  contro  le  sacre  immagini  ,  e  precisamente  sotto  il 
regno  di  Costantino  Copronimo,  vediamo  innanzi  a  lutti  un  Antioco,  go- 
vernatore di  Sicilia,  insultato  e  straziato  (766)  nelT  ippodromo  di  Costan- 
tinopoli. 

S.  Metodio,  di  Siracusa,  lottò  in  Costantinopoli  stessa  contro  gli  Icono- 
clasti. Inviato  Nunzio  Pontificio  appo  Michele  il  Balbo,  costui  lo  fé' tra- 
sportare in  un  isolotto  detto  di  S.  Andrea,  o,  secondo  altri,  Antigono,  nel 
Mar  di  Marinara,  donde  poi  uscì  per  salire  alla  sede  patriarcale  di  quella 
famosa  metropoli.  Morì  nel  l'anno  847. 

Gregorio  Asbestn  ,  Vescovo  di  Siracusa  ,  fu  in  Oriente  e  vi  gittò  la 
prima  scintilla  dello  scisma  foziano.   Morì  nell'  878. 

S.  Giuseppe  l' Innografo  riparò  co'  genitori  nel  Peloponneso  per  fuggire 
le  crudeltà  de  Musulmani  ;  entrò  a  quindici  anni  in  un  Monastero  di 
Tessalonica;  spedito  a  Roma,  cadde  in  mani  di  corsari  infedeli,  che  sei 
recarono  a  Creta;  corse  in  Tessaglia  a  fondare  un  cenobio  in  onore  di 
8.  Bartolomeo:  fu  bandito  a  Cherson,  in  fondo  al  Mar  Nero;  e  finalmente 
dal  suo  esilio  nelle  Paludi  Meotidi  venne  richiamato  a  Costantinopoli  per 
opera  del  Patriarca  Ignazio  nell'  848. 

Lungi  dalla  patria  vissero  due  altri  illustri  Siciliani;  Atanasio  Vescovo 
di  Modone,  e  Pietro  Vescovo  degli  Argivi.  Quest'ultimo,  fuggito  ,  come 
tant1  altri,  nella  guerra  musulmana,  andò  a  cercare  più  mite  sorte  nei 
Monasteri  di  Costantinopoli.  Basilio  il  Macedone,  verso  V  870,  il  mandò 
B  trattare  il  riscatto  dei  prigionieri  a  Tefrica,  città  fra  Cesarea  e  Tre- 
bisonda  ,  tra  l'Eufrate  e  il  Mar  Nero,  la  quale  oggi  s'appella  corrotta- 
mente Divriki.  Pietro  riebbe  i  prigioni  da'  ribelli  Pauliciani;  scoprì  una 
pratica  loro  co1  Bulgari,  ed  in  nove  mesi  che  soggiornò  a  Tefrica,  rac- 
colse i  materiali  d1  una  storia  di  quell'  eresia  ;  la  scrisse  tantosto,  e  la 
dedicò  al  novello  Arcivescovo  de1  Bulgari.  Morì,  com'  e'  pare,  verso 
P  890. 

Verso  l'epoca  stessa  ,  quattro  Siciliani  per  nome  Giovanni  ,  Andrea, 
Pietro  ed  Antonio,  fatti  schiavi  all'espugnazione  di  Siracusa  (878),  e 
condotti  in  Affrica  al  feroce  Ibrahìm-ibn-Ahmed,  morirono  per  la  fede, 
secondo  i  menologi  greci. 


(i)  Abbiamo  compendiato  In  poche  righe  tutto  quanto  distesamente  è  nar- 
rato in  tutto  il  I  tomo  della  Storia  de'  Musulmani  di  Sicilia. 
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S.  Elia  il  Giovane  (828-904)  vissuto  mezzo  in  Sicilia  e  mezzo  in  paesi 
musulmani,  fu  menato  prigioniero  in  Affrica;  fé'  proseliti  in  Egitto;  pe- 
regrinò a  Gerusalemme,  soggiornandovi  tre  anni  ;  visitò  il  Giordano,  il 
Taborre,  il  Si  nai;  venne  ad  Alessandria,  o  forse  Alessandretta;  e  già  ap- 
prestavasi  a  passare  in  Persia,  quando  le  turbolenze  nate  in  quel  paese 
lo  costrinsero  a  sostare  ad  Antiochia;  tornò  nelf  Isola,  donde  navigò  alla 
volta  del'  Peloponneso;  si  trovò  più  tardi  a  Corfù  ed  a  Patrasso.  Morì  in 
un  Monastero  presso  Tessalonica,  nel  904  (1). 

(Continua 


(ì)  Am\ui.  Storia  tUf  Musulmani,  voi.  i,  cap.  ultimo. 
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SOMMARIO    DEI   GIORNALI   CHE   CI   ACCORDANO    IL   CAMBIO     223 


Provana  del  Sabbione  ,  studio  di  Leone  Ottolenghi  (E.  F.).  —  Annunzi 
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mogratìa  Veneziana  (V.  Padocan  )  Aneddoti  Storici  e  letterari.  LXXII 
Tre  libri  di  un  giudice  veronese  del  1304  (Carlo  Cipolla).  LXXIIL  Ogni- 
bene,  pittore  veronese  del  secolo  XIII  (C.  Cipolla).  LXXIV.  Gli  sponsali 
di  Paolo  Veronese  (Pietro  Caliari).  Rassegna  bibliografica.  Prof.  An- 
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ria, paleografica  della  capitolare  biblioteca  di  Verona  per  motls.  G.  B. 
Carlo  co.  Giullari  (Continua*.)  Cap.  VI.  Dalla  inaugurazione  della  nuova 
stanza  Maffeiana  fino  ai  miei  studi  Zenoniani  (1868-1874).  Muzio  Calini, 
arcivescovo  di  Zara,  memorie  del  secolo  XVI  (L.  Fé  d'  Ostiani).  Docu- 
menti illustrati.  Addizioni  ed  emendamenti  alla  Nummografia  Veneziana 
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graphie  universelle  dcs  musiciens Supplémcnt de  m.  Arthur  Pou- 

gin  (S.). — Atti  della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria.  Généa. 
logie  des  rois  de  Chypre  de  la  famille  de  Lusignan  (Luigi  co.  de  Mas 
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La  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia  raccontata  da  Maria  Sanudo  e  pub- 
blicata per  eura  di  Rinaldo  Falin. — Bullettino  bibliografico  dc\i' Archi- 
vio  Veneto,  Niim.  5,  Giugno  1881  (R.  Fulin). 

Archivio  Veneto— Tomo  XXII,  Parte  I. 

Ai  lettori  (R.  Falin). — Frammento  inedito  dell'  Itinerario  in  Terra  ferma 
di  Marino  Sanato. — Di  una  versione  del  Libcr  Secretoram  Fidclium  Cru- 
cis frammento  conservato  da  Marino  Sanato.' — Viaggio  in  Ispagna  di 
Francesco  Janis  da  Tolmezzo  ,  compendiate  da  Marino  Sanato.  —  Itine- 
rario di  Pietro  Zeno  oratore  a  Costantinopoli  nel  1523  ,  compendiato  da 
Marino  Sanato. — Girolamo  Priuli  e  i  suoi  Diarii. 

Archivio  Veneto — Tomo  XX,  Parte  IL 

Mi  morie  originali.  I  Veneziani  in  Atene  nel  1687  (A.  Dall'Acqua  Giu- 
sti).— Istoria  monumentale,  letteraria,  paleografica  della  capitolare  biblio- 
teca di  Verona  per  mons.  G.  D.  Carlo  co.  Giullari  (Continuai. ).— Capi- 
tolo VII.  Da'  miei  studi  Zenoniani  all'  erezione  della  nuova  stanza  Bian- 
chini (187  l-is.^1).— Documenti  illustrati.  Addizioni  ed  emendamenti  alla 
iiummografia  Veneziana  (  Vr.  Padocan)  (Continuazione  e  fine). —  Le  carte 
<hl  Mille  e  del  Millecento  che  si  conservano  nel  R.  Archivio  Notarile  di 
Venezia  trascritte  {Continuai,  e  fine)  (Baracchi  A  nt.).—  Aneddoti  Storici 
e  letterari.  LXXVII.  Notizie  vai'ic  sulla  Chiesa  di  S.  Anastasia  (C.  Ci- 
polla.—LXXWU.  Antico  prospetto  per  la  facciata  di  S.  Anastasia  (  «  ). — 
I.XXIX.  Gian  Nicola  Salerai  (C.  Cipolla).— LXXX.  Lorenzo  da  S.  Cecilia 
intagliatore  (C.  Cipolla). — Rassegna  bibliografica.  Prof.  doct.  Fr.  Dit- 
trich.  Regeaten  und  Briefe  des  Cardinale  Gasparo  Contarmi  (Giuseppe  de 
Leva).— P.  Bottoni.  Storia  della  Riviera  di  Salò  (lì.  Morsolin).— La  Mar- 
che principali  delle  carie  fabrienesi  dal  1293 al  1590  raccolte  e  dichiarate 
dal  canonico  Aurelio  Zorighi  (d.   li-  Stilrioni).  —  Di    Prampero  Antonino. 

Il  dazio  dei  panni  <•  l'arte  della  lana  in  Udine  dal  1324 al  1868  (G.  li.  8al- 
cioni.— Bernardo  Morsolin.  Ricordi  Btorici  di  Trisaino  {G  Cipòlla).— -lì  co- 
rnane di  Chiarì   Memorie  storiche  é  Documenti.— La  Valle  Camonioa  nella 
Storiai  di  Gabriele  Rosa  (L.  Pesttdoata).— Biographiu  universelle  des  mu- 
sna     ...  Supplément  ....  de  m.  Arthur  Pougin  (S).— Fr.  Schupièr. 
legge  romana  udinese  ('A.  Portile).— Atti  della  i---  Deputazioni  Ve- 
ni i"  Stori*  Patrm.  Atto  verbale  dell'  adunanza   goaerale  23  ottobre 
'  ni  Vicenza^     i'      >i  o  del  presidente  (Antonio  Pompei)*-   Rendiconto 
morale  ed  economico  (Guglielmo  B  -  Le  fonti  della  storia  di  Vi- 

coli (Bernardo  Mortoli*  ).—  Indice  degli  scritti  principali  di 

Storia  ricentina,  pubblicati  da  autori  riventi.  Iscrizioni  medioevali  della 
chiesa  parrocchiale  di  Cisano  (ù  Cipolla)  La  spedizione  di  Carlo  vili 
in  Italia  raccontata  da  Mario  Sanudo  a  pubblicata  per  cura  di  Rinaldo 
Fulin  -  Bullettino  bibliografico  dell'/  rehù  io  Veneto,  num.  6,  dicembre  1881 

'li.   Fui 
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Urine  des  Qiicstion  Iiistoriques — 57  livraison.  1  Janvier  1881. 

I.  La  bible  et  l'egyptologie.  —  Lo  passage  de  la  mer  rouge  par  Lea 
hébreux,  par  M.  F.  Vigouronx,  protro  de  S.  Sulpice. — II.  Los  premiere 
états  Généraux. — Origine,  pouvoir  et  attributions,  pai*  M.  A.  Caller;/. — 
III.  L'assemblée  constituaiito  de  1780,  par  M.  A  natole  de  Mallier. — IV.  Los 
articles  secrets.  —  Pacification  de  la  Vendée  en  1795,  par  M.  de  laSico- 
tière.  —  V.  Mélanges  :  Le  primier  Liber  Pontijicalis,  par  M.  l'abbé  Du- 
elicsne,  professcur  a  l'Institut  catholique  de  Paris.  Les  grandes  compa- 
^nius  et  L'arcliiprétre  en  Bourgogne,  1360-1366,  par  M.  le  marquia  de 
Loraij.  —  VI.  Courrier  anglais,  par  M.  Gustare  Masson. — VII.  Courrier 
Belge,  par  M.  Lèou  Lahage. — VIII.  Chroniqne,  par  M.  Marius  Sepet.— 
IX.  Rovue  dos  rccueils  périodiques  ,  par  M.  Fr.  de  Fontaine. — X.  Bul- 
letin  Bibliographique. 

Idem— 58  livraison,  1  avril  1881. 

I.  Le  Pape  Alexandre  VI,  par  M.  Henri  de  l'Fpinoìs.  —  IL  L'  aliéna- 
tion  des  biens  da  clergé  sous  Charles  IX,  par  M.  Henri  Furgeo(. — III  La 
mission  de  Chine  do  1722  a  1735.—  Quelques  pages  de  l'histoire  des  mis- 
sionnairea  a  Péking  au  XVIII"  siócle,  d'aprèa  des  documonts  inedita,  pnr 
le  li.  P.  Bruchcr.—W.  Mélanges  :  Les  reliques  de  Saint  Adalbert,  évéque, 
de  prague  et  roartyr,  apotre  do  la  Pruaae  et  de  la  Boheme  ,  par  1'  abbé 
A.  C.  —  La  chroniqne  espagnole  de  la  Pncellé  d'Orleans  ,  par  le  conati 
de  Pug/naigre,  eorrispondant  de  l'aeadémie  rovaio  d'Histoire  de  Madrid.— 
La  réunion  de  la  Franehc-Comté  a  la  Franco,  par  M.  L.  Pingaud.  Le 
Miniatóre  du  Cardinal  Mazarin,  par  M.  G.  Baguenault  de  Puchesse.- Le 
dernier  ministro  de  Franca  a  Mayenee,  par  M.  Fdouard  de  Barihélemg. 
Les  mémoires  de  Mettermeli  (Seconde  partie),  par  Georges  Gandt/.—V. 
Courrier  Anglais,  par  M.  Gustare  Musson.— \1.  Courrier  du  Nord,  par 
M.  E.  Beaucois.— VII.  Courrier  Belge,  par  M.  Leon  Lahaye.—  Vili,  Cour- 
rier Russe,  par  le  IL  1\  Martinov.  —  lX.  Chronique,  par  M.  Marine  Se- 
pet. -X.  Rovue  des  recueils  périodiques  ,  par  M.  Fr.  de  Fontaine.— XI. 
Bulletta  Bibliograpbique. 

Revue  des  Question  liistoriques— 59  livraison.  1  Juillet  1881. 
I.  —  Los  Espagnols  et  Los  Wisigoths,  par  le  R.  P.  J.  Tailhan  ,  do  la 
Compagnie  de  Jéaue .—  IL  Saint  Bernard  et  le  Sehisme  D'Anaclet  II, par 
M.  l'abbé  Amèlineau— '111.  Le  Cardinal  De  Retz  au  conclave,  1656,  1687, 
1670  et  1676,  D'Aprés  les  Archives  du  Ministèro  des  AfTaires  Étrangéres, 
par  M.  Ch.  Gèrin.—\Y.  Mélanges:  L'Afrique  Romaino.— Quelques  Remar- 
quéa  a  propos  d'un  ouvrage  de  M.  G.  Boissiére,  par  M.  Adolphe  deCeu- 
leneer.— La  Réunion  de  la  Bretagnc  a  la  Franco,  par  M.  Felix  Robion  — 
Mgr  de  Belsunce,  Évéque  de  afàraerfle  eat-il  né  protestanti  par  M.  I). 
Thèophile  Beranger,  O.  S.  Z?.— La  Conquète  Jacobino  ,  par  M.  Maximo 
de  la  Roeheterie.—Y.  Polèmique  :  L'origine  Franoaise  do  Saint  Francois 
Xavier.— -Observations  «le  M.  1' Abbé  Hariato;  et  Réponse  de  M.  l'Abbi'- 
Soubiello. — VI.  Courrier  Allemand  ,  par  M.    le  D.r  Louis  Pastor.  —  VII. 
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Courrier  Anglais,  parM.  Gustave  Masson.— Vili.  Cbronique,  par  M.  Ma- 
rius  Sepet.—lX.  Revue  des  Recueils  Périodiques  ,  par  M.  Fr.  de  Fon- 
taine. — X.  Bulletin  Bibliographique. 

Idem — 60  livraison,  1  octobre  1881. 

I.— Lanfrancet  Guillaume  le  conquórant. — L'église  et  l'état  dans  la  Gran- 
de Bretagne  au  X"  secle  ,  par  M.  A  Ibert  du  Boys.  —  II.  Les  Sources  de 
l'histoire  de  l'inquisition  dans  le  Midi  de  la  France  ,  aux  XIII'  et  XIV* 
siede,  par  M.  l'abbè  C.  Douais,  cbargé  de  cour  à  l'Institut  catbolique  de 
Toulouse.  —  III.  La  Légation  du  Cardinal  Caetani  en  France,  1589-1590, 
par  le  comte  Henri  de  l'Épinois. — IV.  Polémique:  Le  Pape  Alexandre  VI. — 
Lettre  du  R.  P.  Leonetti  et  Rèponse  de  M.  de  L'Épinois.  —V.  Mélanges: 
Le  Concile  de  Nimes  a  la  fin  du  Quutrième  siòcle  ,  par  le  R.  P.  Leve- 
que, O.  S.  B.—Un  Projet  de  Translation  du  Concile  de  Baie  a  Lyon,  en 
1436,  par  M.  J.  Vaesen.  —  Une  Procedure  Calviniste  a  Genève  au  sei- 
zième  siècle,  par  M.  Jules  Vwj  ,  vice-président  de  l'Institut  Genevois.  — 
VI.  Corame*  Anglais,  par  M.  Gustave  Masson.  —  VII.  Courrier  du  Nord, 
par  M.  Eugene  Beaucois. — Vili.  Cbronique  par  M.  Marius  Sepet.— IX.  Re- 
vue des  Recueils  Périodiques.  —  Périodiques  Francois  ,  par  M.  Fr.  de 
Fontaine. — Périodiques  russes,  par  le  R.  P.  Mar  tino  e,  S.  J. — X.  Bulle- 
tin Bibligrapliiquc. 

Revue  historique — Tome  quinzième,  I,  Janvier-Février  1881. 

A.  Traickeoeky.  La  France  et  l'Allemagne  sous  Louis  XVI  ;  suite  et 
fin.— A.  Gcuier.  Grégoire  et  l'Église  de  France  ,  1792-1802-  —  Mélanges 
et  Documents.  J.  Loiscleur.  Les  nouvelles  controverses  sur  la  Saint-Bar- 
tbélemy. — fìaron  du  Casse.  Documents  inédits  relatifs  au  premier  Empire  : 
Napoléon  et  le  roi  Jerome;  ltrarticte.  — Bulletin  Historique.  France,  par 
G.  Farjniez. — Alsace  ,  par  Rod.  Reuss.  —  Angleterre  (Temps  modernes), 
par  S.  Rawson  Gardincr. — Comptes-rendus  critiques.  —  Correspondance. 
Lettre  de  M.  de  Gonzenbach  et  réponse  de  M.  Rod.  Reuss  relative  6 
Jean-Louis  d'Erlacb.  —  Publications  périodiques  et  Sociétés  savantes  — 
Chronique  et  Bibliograpbie. 

Idem — Tome  quinzième,  II,  Mars-Àvril  1881. 

A.  Sorci.  Vergenne  et  Ba  politique. — A.  Gasier.  Grégoire  et  l'Église  de 
France,  1788-1802;  suite.  — Mélanges  et  Documents.  A .  de  Boislislc. 
Fragments  inédits  de  Saint-Simon. — J.  Tessicr.  Le  general  Decaen  aux 
Indcs.  —  Baron  da  Casse.  Documems  inedita  relatifa  au  premiar  Empire: 
Napoléon  et  le  roi  Jerome,  8*  article.  —  Hulletin  Historique.  France,  par 
G.  Gonod.— Italie  (Travati \  modarnea)  ,  par  C  Falleti-F  ossati. —  Rou- 
manie,  par  Ad.  Xcnopol.  -Compiei  reodufl  critique.—  Publications  perio- 
diquai   et  Bociétaa  savantes.  —  Cronique  ci   Bibliograpbie. 

Idem — Tome  aeiziòmo.  I.  Mai-.luin  1881. 

<;  Patinici  Le  commorce  extérieur  de  la  France  sous  Henri  IV,  1589- 
1610. — A.  D.  XenopoU  Lea  démembrementa  de  la  Moldavia.  -Mélange!  e1 
Documetit     Siméon  Luce*  !»'•  L'élection  de  deus  ehanccliers.— A.  de*  Bois- 
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lisle.  Fragments  inèdits  de  Saint  Simon.  —  Baron  du  Casse.  Documents 
inédits  relatis  au  premier  Empire  :  Napoléon  et  le  roi  Jerome;  3°  article. 
—Bullettai  historique  :  France,  par  F.  Fagnie-z.  —  Autriohe.  par  I.  von 
Zahn.— Bohème,  par  I.  Goll. — Correspondance.  Le  Saint  Martin  de  M. 
Lecoy  de  la  Marche,  parM.  G.Monocl.  Comptes-rendus  critiques.  Publi- 
cations periodiques  et  Sociètes  savantes. — Chronique  et  Bibliographie. 

Rcvue  historique.  Tome  seiziéme.  II.  Juillet-Aoùt  1881. 

A.-D.  Xenopol.  Les  démembrements  de  la  Moldavie.  2°  article:  le 
Traité  de  Bucharest  (1812)  — Mèlanges  et  Documents.  G.  Schlumberger. 
Deux  chefs  normands  dcs  armées  byzantines  au  XI  s.  :  Hervè  et  Roussel 
de  Bailleul.  Loutchisky  et  Tatnùtey  de  Larroque.  Lettres  inédites  de 
Marguerite  de  France. — Tratcheysky.  Vergennes  et  ses  apologistes. — 
Alf.  Stern.  Les  Mémoires  de  Mettermeli.  —  Baron  du  Casse.  Documents 
inédits  relatifs  au  premier  Empire  :  Napoléon  et  le  roi  Jerome;  4°  article 
— Bulletin  historique.  France,  par  G.  Monod. — Allemagne  (travaux  rela- 
tifs a  1'  antiquitè  grecque),  par  H.  Haupt.— Comptes-rendus  critiques. — 
Publications  periodiques  et  Sociètes  savantes.— Chronique  et  Bibliographie. 
Bevile  historique — Tome  Dix-septième.  I.  Septembre-Oct.  1881. 
P.  Guiraud.  De  la  réforme  des  Comices  centuriates  au  111  s.  av.  J.-C  — 
Albert  Sorci.  L'Autriche  et  le  Comité  de  la  salut  public,  avril  1795.  — 
Mèlanges  et  Documents.  Otto  Harticig.  La  Question  de  Dino  Compagni. 
—  J.  Loutchisky  et  Ph.  Tamisey  de  Labroque.  Lettres  inédites  de  Mar- 
guerite de  France;  suite. — Baron  du  Casse.  Documents  inédits  relatifs  au 
premier  Empire  :  Napoléon  et  le  roi  Jerome;  5°  article  (1809).— Bulletin 
historique:  France,  par  G.  Fagniez.— Pais-Bas,  par  J.-A.  Wijnne.  — Polo- 
gne  par  A.  Pawinski.  -  Comptes-rendus  critiques. — Correspondance.  Let- 
tre de  M.  l'abbé  Bellet ,  et  réponse  de  M.  Em.  Pilot  de  Thorey  —  Publi- 
cations periodiques  et  Sociètes  savantes.— Chronique  et  Bibliographie. 

Revue  historique.  Tome  Dix-septième.  II.  Novembre-Dèe.  1881. 

Albert  Sorel.  La  neutralità  du  Nord  de  l'Alemagne  en  1795.— E.  Renan, 
de  1'  Institut.  Les  primiers  inartyrs  de  la  Gaule  —  Mèlanges  et  Docu- 
ments. C.  Buyet.  Y  at-il  eu  des  Ètats  généraux  en  1313  ? —Baron  du 
Casse.  Documents  inédits  relatifs  au  premier  Empire:  Napoléon  et  le 
roi  Jerome;  6°  article  (1809).— Bulletin  historique:  France,  par  G.  Monod. 
— Angleterre,  par  J.  Bass  Mailing er  —  Allemagne  (Travaux  relatifs  à  l'hi- 
stoire  romaine),  par  J.  Haupt.— Comptes-rendus  critiques.  —Publications 
periodiques  et  Sociètes  savantes.— Chronique  et  Bibliographie. 
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Bulletta  Arcliéologique  et  historique  de  la  Saciété  Ai- 
chéologique  de  Taru-et  Garouno  —  Tome  IX,  1  trimestre  An- 
née 1881. 

Liste  des  Membres  de  la  Socièlé. — Sociétés  avec  lesquelles  la  Societé 
arehéologi(|ue  fait  échange.  —  Vallee  inférieure  de  1' Aveyron,  par  M.  E. 
Trutut. — Etude  sur  la  frontière  de  Tunisie,  par  M.  le  general  Leical.  — 
Coup-d'oeil  sur  la  ville  de  Saint-Antonin  aux  XIV"  et  XVe  siécles,  par  M. 
l'abbé  Galabevt.— Procés-verbal  de  la  prise  de  possession  de  l'évéché  de 
Condom  par  Bossuct,  publié  par  M.  l'abbé  PujoL—La.  Collection  Doublé, 
par  M.  de  Dubor. — Proces  verbaux  de  Janvier,  lèvrier  et  mars. 

Idem — Tome  IX,  Année  1881  2  trimestre. 

Recherches  sur  la  cbapelle  de  Saint-Julien,  par  M.  Mvjnot. — Vallèe  in- 
férieure de  l' Aveyron  {Suite  et  fin),  par  M.  E  Trutat.  —  Lea  Livres  de 
eomptes  d'un  Marcband  montalbanais,  par  M.  Èdouard  Forcstiù.  —  Bi- 
bliograpbie.  Le  Mariage  de  Jeanne  d'  Albret ,  par  le  baron  Alphoase  de 
Rullio.  —  Variétés.  L'  inscription  du  chàteau  de  Gensae  ,  par  M.  Julcs 
Fraistinet.— Procés-verbaux  de  mars,  avril  et  mai. 

Idem. — Tome  IX,  année  1881  3  trimestre. 

Ordonnance  de  visite  de  la  paroisse  Saint-Jacques  de  Montauban  (10 
avril  1718),  publiéc  par  M.  le  clianoinc  Pottier. — Découverte  d'un  vase  an- 
tique en  bronzo  Lncrusté  d'urgent ,  aux  environs  de  Montauban  ,  par  M. 
Èdouard  Forestiù. — Le  repeuplement  du  Bas-Quercy  aprés  la  guerre  de 
Cent  ans,  par  M.  l'abbé  Galabert. — La  Tombe  d'un  eomniandeur  d' Espi- 
uas,  par  M.  l'abbé  Camille  Duux. — Note  sur  le  ebamp  de  bataillc  de  Mu- 
ret  pendant  la  guerre  des  Albigeois,  par  M.  Alphonse  Cour/et. — Une  Ta- 
pisserie  du  XV*  siécle  ,  par  Mgr  X.  Barbier  De  Montatili.  —  Paléogra- 
pbie.  —  Leitres  patcntes  do  saint  Louis  aux  babitants  de  Saint-Antonin, 
par  -M.  le  chanoine  Pottier.  —  Doeuments  historiquos  sur  le  Tarn-et-Ga- 
ronne.  —  Caussade,  par  M.  Francois  Moulenq.  —  Bibliograpbie.  —  Beau- 
mont  et  Toureil,  de  M.  Julcs  Frayssinet  ;  par  M.  L.  Guirondct.—Caviw- 
laire  de  l'abbaye  de  Conquos,  en  Rouergue,  publié  par  M.  Gustave  Des- 
jardins;  par  M.  /..  Ouirondet.—ChroQÌq\xe  archéologique.  —  Découvert  de 
M.  d'Hérisson  <'n  Tunisie.— Archeologie  chrétienne.— Manuscrits  et  anti- 
quités  rendut  à  la  Bibliotbéqae  nationalc. — Découverte  arcliéologiquc  cu 
Suède.— 'Procés-verbaux  des  séancea  ile  Juin  et  de  Juillet. 
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Seduta  del  di  13  marzo  1881 

Presidenza 
del  Sig.  Marchese  di  Torrearsa  Senatore  del  Regno,  Presidente 


La  Società  con  30  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città.  Letto  e 
approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario  generale 
partecipa  l'adesione  a  soci  dei  signori  Libertini-Gravina,  Pulci,  Virga, 
Bona.  Dice  in  seguito  che  avendo  S.  M.  la  Regina  espresso  il  de- 
siderio di  volere  a  pagamento  tutte  le  pubblicazioni  sociali,  il  Consi- 
glio Direttivo  deliberò  di  offrirle  in  dono  i  volumi  già  stampati  e  mano 
mano  quelli  che  si  verranno  stampando. 

Lo  stesso  Segretario  generale  annunzia  che,  avvicinandosi  la  com- 
memorazione centenaria  dei  Vespri  Siciliani,  il  Consiglio  Direttivo 
stimò  opportuno  nominare  una  Commissione  per  istudiare  e  proporre 
ciò  che  converrà  farsi  neh'  interesse  puramente  storico.  E  la  Com- 
missione ha  proposto  ed  il  Consiglio  per  ora  ha  accettato  in  mas- 
sima ,  senza  prendere  però  un  impegno  definitivo  ,  di  stamparsi  un 
apposito  volume,  di  cui  faranno  parte  opere  e  disegni  inediti  o  rari. 

Si  passa  alla  nomina  di  nuovi  soci  e  vengono  eletti  i  signori  sa- 
cerdote Giuseppe  Fignon  ,  dott.  Luca  Rizzo-Sciortino ,  P.  Serafino 
Messina,  Luigi  Barba,  avv.  Niccolò  Longo,  dott.  Agostino  Giuffrè  e 
Leonardo  Cacioppo. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.      ,  29 
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Viene  in  discussione  la  proposta  Salinas  e  compagni  per  la  ele- 
zione dei  soci  corrispondenti.  Prendono  la  parola  in  vario  senso  i 
signori  Salinas,  Siracusa,  Silvestri,  Crisafulli,  Di  Maggio;  finalmente 
si  delibera  di  aggiungere  all'art.  14  dello  Statuto  dopo  le  parole  :  La 
Società  può  eleggere  suoi  corrispondenti  quegli  illustri  non  siciliani, 
che  si  occupano  degli  studi  storici  dell'isola,  la  seguente  comma  :  La 
loro  ammissione  avrà  luogo  in  seguito  ad  una  relazione  presentata  da 
due  soci  proponenti  e  da  un  terzo  nominato  dalla  Presidenza. 

Dopo  di  ciò  il  socio  prof.  Salinas  pronunzia  le  seguenti  parole: 

Signori — La  Società  siciliana  di  storia  patria  ha  il  debito  di  por- 
gere il  suo  tributo  di  riconoscenza  alla  memoria  dell'  illustre  uomo 
che  la  Francia  e  la  scienza  hanno  perduto  nello  scorso  novembre. 
Il  De  Saulcy,  nato  a  Lilla  nel  1807,  fu  un  uomo  de'  più  singolari  del 
nostro  tempo ,  non  solo  per  la  rara  laboriosità  ,  ma  più  ancora  per 
una  straordinaria  attitudine  ad  aprire  nuove  vie  alla  scienza  archeo- 
logica e  filologica ,  penetrando  in  campi  non  pria  di  lui  esplorati. 
Io  non  saprei  paragonarlo  meglio  che  a  quegli  operosi  ingegneri  di 
ferrovia  che  una  volta  costruita  una  strada,  la  lasciano  a  giovamento 
degli  altri,  mentre  essi  procedono  oltre  a  lottare  con  nuove  difficoltà, 
a  soggiogare  monti  e  valli  in  beneficio  della  civiltà.  Così  fu  che  il 
De  Saulcy  dopo  di  aver  creato  criticamente  lo  studio  della  numisma- 
tica bizantina,  si  rivolse  alle  monete  iberiche,  e  poi  alle  puniche,  alla 
scrittura  egiziana  demotica,  alla  numismatica  delle  crociate,  a  quella 
medioevale  francese,  all'arabica,  alle  antichità  della  Gallia,  e  più  tardi, 
ai  monumenti  filologici,  architettonici  e  numismatici  della  Siria  e  della 
Palestina.  Egli  lavorò  sempre;  e  quando  i  suoi  doveri  di  militare  l'ob- 
bligavano a  studj  di  genere  ben  diverso,  e  quando  in  esilio  eserci- 
tava un  debito  di  riconoscenza  verso  della  famiglia  imperiale,  ed  in 
fine  quando,  ritornato  a  Parigi,  la  mutata  sua  posi/ione  politica,  lungi 
dallo  scoraggiarlo,  l'incitò  maggiormente  a  trovare  negli  studj  un  ri- 
fugio alle  avversità.  A  tutti  fu  largo  di  ajuti  ed  io  devo  pur  ricordare 
con  riconoscenza  gli  illuminati  consigli  che  ne  riceveva  quando  l'av- 
vicinai a  Parigi,  or  Bono  circa  diciassette  anni. 

Dei  lavori  di  lui  che  più  direttamente  riguardano  la  Sicilia  men- 
zionerò il  monumentale  Essai  de  classifteation  dea  suites  monètaires 
byscintinss  (Metz  L836),  e  le  Recherches  sur  la  numismatique punìque, 

inserite  nelle  memorie   'teli' Accademia  francese  (1843).   In  quest'ultimo 

lavoro  il  De  Saulc)  sostenne  due  opinioni,  ia  cui  giustezza,  sebbene 
contradetta  per  qualche  tempo,  in  fine  è  Btata  riconosciuta. 

Egli  credette  per'. ini',  che  tutte  le  belle,  anzi  bellissime,  monete  pu- 
niche siciliane  con  l'isrrizioiie  \f  ihhdnath   l'ossero  da  eonsidernre  emue 

monete  castrensi  ,  b  non   mai  come   monete  di  Panormo  ,   secondo 
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correva  allora  1'  uso  senza  alcun  buon  fondamento.  Ed  in  vero  noi 
ricordiamo  come  l'Ugdulena  nella  sua  Memoria  sulle  monete  punico- 
sicule,  pur  ritenendo  quella  attribuzione,  dichiarò  che  la  miglior  base 
di  questa  consistesse  soltanto  nella  circostanza  che  una  serie  di  belle 
e  ricche  monete  doveva  convenire  a  città  principale  del  dominio  car- 
taginese, qual  fu  appunto  Panormo.  E  credette  in  vece  il  De  Saulcy 
che  a  Panormo  spettassero  le  monete  con  la  iscrizione  Tsits,  nella 
qual  parola  era  da  riconoscersi  il  nome  fenicio  di  questa  città  fenicia, 
nota  a  noi  soltanto  pel  suo  nome  greco  navone;. 

Non  tutti  gli  argomenti  citati  dall'archeologo  francese  reggono  alla 
critica;  ma  egli  è  certo  che  lo  stesso  Ugdulena,  dopo  di  avere  com- 
battuta l'opinione  di  lui  e  attribuito  a  Segesta,  conformemente  all'av- 
viso del  Minervini,  quelle  monete  aventi  spesso  il  tipo  del  cane,  finì 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  per  riconoscere  la  giustezza  dell'opinione 
del  De  Saulcy  e  a  trovare  nella  parola  Tsits  il  nome  fenicio  di  Pa- 
aormo.  Valgano  questi  esem|ij  a  dimostrare  come  la  sola  filologia  sia 
spesso  inefficace  nello  studio  degli  antichi  monumenti. 

Lo  stesso  prof.  Salinas  parla  quindi  di  qualche  ricordo  del  Vespro 
Siciliano,  e  Analmente  legge  alcune  osservazioni  del  socio  prof.  Mi- 
chele Amari  intorno  :  Le  Iscrizioni  arabiche  supposte  da  Gian  Bat- 
tista  Caruso  (1).  • 


Il  Segretario  generala 

P.   Liaigi    Di  Maggio 


Seduta  del  dì  8  maggio  1881 
Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia    Vice-Presidente 


La  Società  in  numero  di  '2H  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente.  Il  Segre- 
tario generale  partecipa  l'adesione  a  soci  dei  signori  Rizzo-Sciortino, 
Messina,  Cacioppo,  Pizzuto,  Giuffrè,  Fignon  e  Barba.  Lo  stesso  Se- 
gretario generale  aggiunge  in  seguito  ,  che  il  Consiglio  Direttivo  , 
avendo  incaricato  taluni  dei  suoi  membri  per  costituirsi  in  commis- 


(1)  Questa  comunicazione  fa  parte  di  questi  atti  (Deliberazione  del  Con- 
siglio Direttivo  del  dì  G  maggio  1881). 
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sione  e  proporre  ciò  che  sarà  d'uopo  farsi  pel  centenario  dei  Vespri, 
oggi  è  in  grado  di  presentare  una  Relazione  della  detta  Commis- 
sione, che  Io  stesso  Consiglio  ha  studiato  e  approvato  facendola  sua 
propria.  In  massima  si  è  deliberato  di  pubblicarsi  un  volume ,  nel 
quale  non  entreranno  affatto  lavori  originali,  ma  documenti  inediti  o 
rari  e  disegni  commemorativi  del  Vespro.  É  data  facoltà  ad  ogni 
socio,  anzi  sono  essi  caldamente  per  questo  interessati ,  di  presen- 
tare al  Consiglio  Direttivo  quelle  modificazioni  ed  aggiunzioni,  non 
che  tutti  quei  documenti,  che  possono  avere  relazione  col  fatto  sto- 
rico. Dietro  di  ciò  si  legge  la  Relazione,  che  ò  la  seguente  : 

La  Commissione  eletta  dal  Consiglio  Direttivo  per  proporre  quel 
che  crede  acconcio  a  festeggiar  degnamente  il  VI  centenario  del  Ve- 
spro siciliano,  convenne  in  questo,  che  essendo  la  nostra  una  società 
storica  non  debba  gran  fatto  uscir  dalla  cerchia  degli  studi  storici. 
E  però  guardando  a  ciò  che  è  stato  scritto  sull'argomento,  avvisò  non 
dover  proporre  altro  che  la  pubblicazione  di  un  volume,  il  quale  debba 
accogliere  qualche  documento  originale  inedito  e  raro  e  qualche  dise- 
gno o  fac-simile  di  monumenti  o  documenti  che  abbiano  più  o  meno 
stretta  relazione  col  famoso  avvenimento  del  1282.  Dopo  la  storia  del- 
l'Amari, infatti,  dopo  le  opere  che  ad  essa  tennero  dietro  nel  corso 
di  quest'ultimo  trentennio,  un  lavoro  storico  o  critico  sulle  varie  vi- 
cende che  si  legano  al  Vespro  sia  dentro,  sia  fuori  Sicilia,  sembra 
presso  che  "superfluo  e  porterebbe  a  ripetizioni  inutili.  Laonde,  senza 
dire  le  ragioni  della  scelta,  le  quali  per  sé  stesse  evidenti,  ecco  i  ti- 
toli degli  scritti  e  de'  disegni  onde  la  Commissione  ,  salvo  qualche 
aggiunta  da  farsi,  propone  sia  composto  il  volume  commemorativo, 
salvo  nuovi  documenti  di  cui  possono  aversi  conoscenze. 

1.  Edizione  riscontrata  della  cronaca  del  Vespro  secondo  le  lezioni 
de'  codici  Spinelli ,  Vaticano  e  Modenese  con  fac-simile  del  codice 
Spinelli  conservato  nella  nostra  Biblioteca  nazionale. 

2.  Bolla  di  Martino  IV  del  1283  estratta  dall'Archivio  della  Cattedrale 
di  Veròli. 

'A.   Fuc-siiiiilc  del  diploma  di  Corleone.' 

1.  Diplomi  riguardanti  la  guerra  del  Vespro  che  possano  rinvenirsi 
negli  archivi  siciliani. 

5.  Registro  del  1282  ed  altro  del  1295,  conservati  nell'archivio  della 
corona  di  Barcellona  in  Ispagna. 

6.  Disegno  'Iella  chiesa  di  S.  Spirito  secondo  le  ricerche  che  s" 
vanno  facendo. 

7.  Dileguo  della  Martorana. 

8.  Disegno  delie  porte  Mazara  e  Sant'Agata. 

Disegno  della  colonna  o  croce  del  Vespro  tanto   antiai  (pianto 
nuova. 
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10.  Tradizioni  popolari  sul  Vespro  ed  origine  della  tradizione  Sola 
Spevlinga  negavit. 

Per  quest'  ultimo  scritto  la  Commissione  stima  che  possa  giovar 
molto  una  circolare  della  Presidenza  a'  Sindaci  ed  ai  nostri  soci  delle 
province  siciliane  invitandoli  a  voler  ricercare  e  partecipare  le  me- 
morie tanto  di  monumenti  quanto  di  tradizioni  locali  che  possano 
esistere  in  qualche  Comune. 

La  Commissione  pensa  inoltre  che  non  senza  qualche  frutto  deb- 
bano riuscire  delle  ricerche  da  farsi  negli  archivi  di  Vicari,  Calata- 
fimi,  Messina;  e  perà  le  raccomanda  all'amore  operoso  di  coloro,  che 
saranno  in  grado  ed  avranno  l'agio  di  farle. 

R.  Starrabba 
V.  Di  Giovanni 
G.  Silvestri 
A.  Salinas 

G.    PlTRÈ 


Il  socio  Siragusa  chiede  schiarimenti  intorno  alla  Prefazione ,  la 
quale  dovrà  accompagnare  il  volume  proposto,  e  vorrebbe  conoscere 
se  fosse  nelle  idee  del  Consiglio  una  prefazione  scientifica  o  pure 
popolare.  Il  Segretario  generale  risponde,  questo  essere  uno  studio  da 
farsi  e  che  per  ora  nulla  di  certo  si  può  affermare.  Forse  il  Consi- 
glio inchinerà  ad  una  prefazione  breve,  la  quale  abbia  di  mira  i  do- 
cumenti e  i  disegni,  che  verranno  pubblicati,  ma  ancora  non  si  pren- 
dono impegni.  Si  sono  manifestati  i  concetti;  circa  al  modo  d'attuarli 
se  ne  parlerà  in  seguito.  Intanto  fa  duopo  avere  i  mezzi  per  1'  an- 
zidetta pubblicazione  e  in  nome  del  Consiglio  dimanda  l'approvazione 
per  L,    1000,  che  non  sono  iscritte  nel   Bilancio. 

Il  socio  Saleini  vuol  sapere  se  i  disegni  della  Martorana,  donde  è 
parola  nella  Relazione,  saranno  una  ripetizione  di  quelli,  ai  quali  ac- 
cenna il  socio  prof.  Patricolo  nella  sua  memoria  letta  alla  Società,  e 
non  ancora  interamente  pubblicata.  Dietro  vari  schiarimenti  dati  al 
Salemi  dal  Segretario  generale  e  dal  prof.  Salinas  il  socio  Camarda 
chiede  la  chiusura,  la  quale  è  approvata.  La  Società,  preso  atto  della 
Relazione  anzidetta,  approva  ad  unanimità  le  L.  4000  richieste,  da 
iscriversi  nel  Bilancio  1881-1882. 

Sono  nominati  soci  i  sigg.  dott.  Raffaele  Solarino,  prof.  Luigi  Vasi, 
ing.  Luigi  Mauceri,  prof.  Vittore  Bellio  e  il  P.  Mira  Cassinese.  I  soci 
Starrabba  e  Salinas  propongono  per  socio  corrispondente  il  profes- 
sore PMuardo  Winkehnann.  Il  Salinas   accenna    agli  studi  del  can- 
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didato  intorno  le  cose  Siculo.  11  Presidente,  giusto  il  deliberato  della 
seduta  precedente,  nomina  il  prof.  Carini  per  riunirsi  ai  due  propo- 
nenti e  formare  l'analoga  relazione  da  presentarsi  nella  futura  tornata. 
Il  Socio  prof.  Meli,  ornale  incaricato  «dal  socio  cav.  Pietro  Maria 
Rocca,  legge  alcune  notizie  da  questo  raccolte  :  Sul  Pittore  Giuseppe 
Camera  (1).  Anche  il  socio  prof.  Salinas  incaricato  dal  socio  Luigi 
Vasi  legge  una  memoria  di  costui  intitolata  :  Ricerche  delle  Origini 
e    Vicende  di  S.  Fratello  (2). 

Il  Segretario  generale 

P.  L\iigi  Di   Mfiggio. 

Seduta  del  di  22  maggio  1881 
Presidenza  del  P.  Saltatore  Lanza  di  Trabia,    Vice-Presidente 

Con  l'intervento  di  25  soci  la  Società  si  riunisce  in  una  sala  del 
Palazzo  di  Città.  Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  pre- 
cedente. Il  Segretario  generale  comunica  l'adesione  a  soci  dei  signori 
Bellio,  Terzi,  Mauceri.  Annunzia  quindi  con  rammarico  la  morte  testò 
avvenuta  in  Termini-Imerese  del  socio  Vincenzo  Mormino.  Nel  fiore 
degli  anni,  egli  dice,  amoroso  quale  era  degli  studi  storici  e  mentre 
attendeva  a  raccogliere  la  biografia  degli  illustri  suoi  concittadini, 
tocco  dal  terribile  vajuolo  nero  in  pochi  giorni  cessava  di  vivere. 
Oltre  i  pochi  cenni  sul  Museo  Termitano  già  pubblicati,  il  Mormino 
era  intento  a  mandare  avanti  la  stampa  della  sua:  Collana  biografica 
degli  illustri  Termitani,  donde  già  era  diffuso  il  primo  volumetto:  il 
secondo  era  sotto  i  torchi. 

Il  socio  p.  Orlando  comunica  talune  notizie  :  Sul  corpo  della  il- 
lustre Anna  Borromeo,  sorella  di  S.  Carlo,  esistente  nella  Chiesa  di 
( '/saprò/essa  di  Palermo.  Il  socio  prof.  Di  Giovanni  legge  un  suo 
Invero  :  Sopra  alcune  porte  antiche  di  Palermo  e  V  assedio  Angio- 
no  (3).  L'autore  protesta  che   essendo   assai    lungo  il  suo   scritto  no 


(1)  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti  (Deliberazione  del  Consiglio  Di- 

[vo  del  'li  9  agosto  inni). 

(2)  Questa  lettura  fu  parte  di  questi  Ani  (Deliberazione  del  Consiglio 
Direttivo  del  di  9  n.-osi,,  inhd. 

i   lettura  f»i  parie  'li  ipiesli  alti  i  Deliberazione  del  Consìglio  Di- 
10   1*81). 


ATTI    DELLA    SOCIETÀ 


535 


leggerà  i  punti  principali.  Arrivato  alla  descrizione  della  Porta  di  S. 
Agata,  la  quale  ha  molta  attinenza  col  Vespro  Siciliano,  ed  essendo 
scorso  il  tempo  destinato  ,  dice  essere  costretto  ad  interrompere  la 
sua  lettura  senza  poter  parlare  nò  della  porta  di  Mazzara,  né  dell'as- 
sedio angioino,  come  egli  sperava. 


Il  Segretario  generale 

P.    Luigi   Di   Maggio 


Seduta  del  di  12  giugno  1881. 
Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia,   Vice-Presidente 


La  Società  con  30  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Citta.  Letto  e 
approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  segretario  generale 
comunica  l'adesione  a  socio  del  prof.  Vasi  è  poi  la  seguente  lettera 
del  socio  prof.  Cavallari. 

«  Sig.  Segretario  generale— La  prego  di  comunicare  alla  Società  le 
importanti  notizie  che  qui  trascrivo. 

Quando  l'egregio  socio  signor  barone  Starrabba,  nella  occasione  di 
una  gita  in  Siracusa,  mi  incaricava  di  esaminare  attentamente  i  din- 
torni della  chiesa  di  S.  Giovanni  e  delle  catacombe  di  S.  Marziano 
presso  quella  città  per  conoscere  se  in  quel  sito  vi  fossero  avanzi 
riferibili  ad  una  antica  Sinagoga  giudaica,  le  ricerche  riuscirono  in- 
fruttuose; imperocché  la  chiesa  e  tutte  le  fabbriche  di  quel  8Ìto  aveano 
subito  molte  trasformazioni.  Pero  in  quelle  ricerche  mi  cadde  nuo- 
vamente il  destro  di  esaminare  gli  avanzi  di  un  emiciclo  e  due  mezze 
colonne  scanalate  con  capitelli  dorici  malamente  eseguiti  da  non  po- 
tersi attribuire  all'epoca  classica,  ma  alla  decadenza  delle  arti  ro- 
mane. Le  fabbriche  sono  la  riunione  di  molti  frammenti  di  antichi 
edifizi  riuniti  per  questa  costruzione. 

Giova  pero  notare  che  quando  nel  1874  si  scuoprirono  le  iscrizioni 
greche  e  latine  ed  il  sarcofago  di  Adelfia,  scoperto  di  già  due  anni 
prima,  per  esaminare  l'entrata  nelle  catacombe  restava  uno  spazio 
ignoto,  ma  che  rispondeva  nella  cripta  della  chiesa  di  S.  Giovanni, 
opera  dell'ottavo  secolo,  secondo  lo  stile  e  il  carattere  di  quattro  scul- 
ture, denotanti  gli  evangelisti.  Lo  spazio  fu  trovato  e  si  constatò  di 
essere  una  catacomba. 
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Queste  scoperte  restarono  allora  un  fatto  isolato,  ma  oggi  volendo 
esaminare  quei  dati  mi  è  venuto  in  mente  di  fare  una  piccola  topo- 
grafìa per  conoscere  il  nesso  e  la  sovrapposizione  di  tanti  edifici,  non 
che  le  relazioni  con  le  catacombe  di  S.  Marziano.  Fatti  i  più  accu- 
rati studi  si  è  conosciuto  che  un  sepolcro  di  quelle  catacombe  risponde 
esattamente  sotto  il  centro  del  citato  emiciclo,  e  che  questo  sia  l'ab- 
side di  una  Basilica  cristiana  con  l'altare  rispondente  sopra  il  sepol- 
cro del  martire  siracusano.  Questa  Basilica  sarebbe  la  prima  della 
Sicilia.  La  storia,  la  tradizione  e  la  struttura  dell'  edifizio  potranno 
mettere  in  chiaro  queste  scoperte.  Siccome  queste  ricerche  e  questi 
risultamenti  felici  li  debbo  all'egregio  collega  bar.  Starrabba  non  ap- 
pena terminato  il  disegno  corredato  da  analoga  descrizione  a  lui  in- 
dirizzerò ogni  cosa  per  presentarla  alla  Società.  » 

Si  passa  alla  nomina  di  nuovi  soci  e  vengono  eletti  i  signori  Ago- 
stino Popoli  bar.  di  Culcasi,  cav.  Pietro  Maria  Rocca,  sac.  Sebastiano 
Lombardo  e  Giuseppe  Travale. 

Il  socio  prof.  Salinas  legge  a  nome  della  Commissione  incaricata 
per  riferire  sul  socio  corrispondente  prof.  Winkelmann  la  seguente 
Relazione  : 

Illustri  colleghi, 

Il  mandato  di  riferire  intorno  ai  titoli  del  Dottore  Eduardo  Win- 
kelmann, professore  di  storia  all'Università  «li  Heidelberga,  ci  riesce 
piatissimo,  porgendoci  l'opportunità  di  ricordare  quanto  quest'uomo 
illustre  si  sia  reso  benemerito  degli  studj  storici  in  generale  e  della 
nostra  Sicilia  in  particolare.  Il  solo  nome  di  lui  ,  onorato  e  riverito 
non  meno  di  quello  de'  più  insigni  studiosi  del  periodo  svevo,  come 
l'IIoller,  il  Raumer,  lo  Schirremacher,  sarebbe  tale  da  render  super* 
fluo  ogni  ricordo  di  titoli  ;  ma  pure  noi  saremo  costretti  a  parlarvi 
di  questi,  poiché  così  è  voluto  da'  nostri  regolamenti  intesi  a  circon- 
dare di  un  particolare  prestigio  la  nomina  de'  socj  corrispondenti. 
Perche  alla  nostra  Società,  intenta  con  indirizzo  contrario  alle  pro- 
sopopee accademiche,  ad  estendersi  il  più  possibile,  affini»,  di  racco- 
glier  da  ogni  parte  una  larga  e  svariata  cooperazione;  alla  nostra 
ià,  diciamo.  |  isto  -li  creare  una  sola  classe  privilegiata, 
qm-lla  appunto  de'  socj  corrispondenti,  perchè  la  Domina  loro  signi- 
ficaste ricoao  ci ino  <ii  splendidi    servizj  resi  agli  studj  di  storia 

siciliana  e  al  tempo  stesso  fosse  argomento  della  gratitudine  nostra 
o  d  illustri  stranieri. 

Lo  opero  del  Winkelmann   riguardanti   la  storia  siciliana   del  pe 
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riodo  svevo,  sono  tante  e  talmente  note  che  noi  crederemmo  quasi 
di  mancare  di  riguardo  alla  nostra  Società  qualora  volessimo  ricor- 
darne i  meriti  a  Voi,  che  tanto  li  apprezzate.  A  cominciare  dalla  dis- 
sertazione De  Regni  Siciliae  administratione  regnante  Friderico  II 
Imperatori1,  stampata  a  Berlino  nel  1850,  sino  agli  ultimi  Acta  im- 
perii il  nostro  periodo  svevo  e  stato,  o  di  proposito  o  per  incidenza, 
egregiamente  illustrato  in  una  serie  di  dotte  pubblicazioni  storiche 
o  diplomatiche,  stampate  a  parte  o  inserite  nelle  più  riputate  colle- 
zioni storiche  di  Germania.  Permetteteci  di  richiamare  alla  vostra 
memoria  il  lavoro  sali' imperatore  Enrico  sesto,  la  Storia  dell'impera- 
tore Federico  II  e  del  suo  regno,  e  Vappendice  riguardante  special- 
mente il  periodo  dal  1231)  al  1211  ;  i  Contributi  alla  storia  di  Fede- 
rico II;  l'epistola  di  fra  Arnaldo  de  correctione  ecclesiae  e  il  libello 
de  Innocentio  IV  antichristo  ;  il  Testamento  di  Enrico  VI  ;  Filippo 
di  Sverna  e  Ottone  IV  di  Brunsicic ;  gli  additamenti  ai  lìegesti  di 
Corrado  e  di  Manfredi;  il  Carmen  di  Maestro  Pietro  da  E  boli. 

Il  Winkelmann  operoso  raccoglitore  di  documenti,  è  pur  venuto  a 
studiare  nelle  biblioteche  e  negli  archivj  di  Sicilia;  a  questi  suoi  studj 
è  in  gran  parte  dovuta  hi  magnifica  raccolta  di  documenti  pubblicata 
lo  scorso  anno  ad  Innsbruck  col  titolo:  Acta  Imperli  inedita  seculi  XIII, 
Urkunden  und  Briefe  sur  Geschichte  des  Kaiserreichs  und  des  Kónig- 
reichs  Sicilien  in  den  jahren  1198  bis  1273... 

Noi  crediamo  pertanto  che  la  nostra  Società,  i  cui  lavori  sono  stati 
così  benignamente  giudicati  dal  dotto  professore  di  Heidelberga,  ri- 
ceverebbe onore  particolare  dalla  nomina  di  lui  ;  e  crediamo  che  il 
nome  del  Winkelmann  posto  accanto  a  quello  dell'Holm  e  di  altri  va- 
lentuomini stranieri  sarebbe  una  prova  della  stima  e  della  gratitudine 
nostra  verso  di  quei  benemeriti  che  sebbene  non  nascessero  in  Si- 
cilia, pure  a  quest'Isola  consacrarono  gran  parte  de*  loro  nobili  studj. 
12  giugno  1881. 

I.  Carini 

R.  Starrabba 
A.  Salinas. 
Letta  la  relazione  e  passato  lo  scrutinio  il  prof.  Winkelmann  è  no- 
minato socio  corrispondente. 

Il  socio  prof.  Salinas   legge  :  Sopra  alcuni   Diplomi  greci  riguar- 
danti la  topografia  antica  di  Palermo  (1). 


Il  Segretario  generale 

P    Luigi  Di  Maggio 


(1)  Questa  lettura  fa  parte  di  questi   atti  (Deliberazione   del   Consiglio 
Direttivo  8  luglio  1881). 
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CLASSE  SECONDA 

Tornata  del  20  maggio   1881. 

Presidenza  del  sig.  Comm.  Salvatore  Cusa,  Direttore  della  Classe 

Riunitasi  la  Classe  nel  solito  locale  dell' Archivio  di  Stato  il  socio 
prof.  Saverio  Cavallari  legge  la  continuazione  della  sua  memoria  : 
Sulla  Topografia  delle  città  greche  in  Sicilia  e  particolarmente  di 
Agragas  e  dei  suoi  monumenti  (1). 

La  Classe  udita  questa  lettura  fa  voto,  perchè  il  Consiglio  Direttivo 
voglia  prontamente  pubblicare  questa  parte  di  detta  memoria,  attesa 
l'importanza  delle  scoperte  ìd  essa  annunziate. 


77  Segretario 

G.  PlTRÈ. 


(1)  Quatta  memoria  fa  parta  «li  questi  atti  (Deliberalo lui  Consiglio 

dal  «li  il  agosto  issi). 


ANNO  SESTO 
ARCHIVIO  DI  PEDAGOGIA  E  SCIENZE  AFFINI 

ORGANO     DELL'    UNIONE     NAZIONALE    PER     l'    EDUCAZIONE 

premiato  con  la  prima  medaglia  alla  Mostra  didattica  di  Pavia  (1877) 
con  medaglia  di  bronzo  all'  Esposizione  Universale  di  Parigi  (1878) 
co?  medaglia  d'oro  di  1°  grado  dalla  Società  Pedagogica  Italiana  (1879) 

di rclln 
Dal  cav.  EMANUELE  LATINO 

PROFESSORE   ALL'UNIVERSITÀ*    E    DIRETTORE    DEL   MU8E0    PEDAGOGICO 

DI    PALERMO 
UPF1ZIALE   DELL'UNIVERSITÀ'    DI    FRANCIA 

Si  pubblica  a  Palermo  e  a  Roma  contemporaneamente,  a  dispense 
bimestrali  di  circa  100  pagine  in  8°  grande,  Forma  ad  anno  com- 
piuto  due   volumi  coi   rispettivi   indici. 

Reca:  1.  Scritti  originali  di  Pedagogia  e  Didattica,  Storia  della 
Pedagogia,  Legislazione,  Giurisprudenza,  Igiene  ed  Architettura  sco- 
lastica, di  Psicologia  e  di  Antropologia  in  «pianto  si  connettono  alla 
dottrina  dell'educazione  e  dell'insegnamento. 

2.  <di  Atti  dell'Unione  Nazionale  per  rEducazione,  di  cui  è  organo. 

3.  (ili  atti  dei  Congressi  Pedagogici  italiani. 

4.  (ili  Atti  compendiati  dei  Congressi  per  l'istruzione  dei  sordo- 
muti e  dei  cieco-nati. 

5.  La  cronaca  dei  Musei  Pedagogici  di  Etoma,  Palermo,  Caserta, 
Parigi,  Vienna,  Bruxelles,  Pietroburgo. 

6.  La  traduzione  delle  più  notevoli  pubblicazioni  straniere  di  ar- 
gomento  pedagogico. 

7.  Mediante  analisi  critiche,  transunti,  recensioni  ed  un  compiuto 
notiziario  informa  con  diligenza  del  movimento  pedagogico  in  Italia 
ed  all'estero,  così  da  riuscire  indispensabile  agli  studiosi  di  queste 
discipline,  non  che  alle  autorità  scolastiche,  ai  sodalizii  educativi,  a- 
gl'istituti  d'istruzione,   ili  educazione  e  di   beneficenza. 

Vi  collaborano  i  Professori  di  Pedagogia  delle  primarie  Università, 
ed  altri  chiari  pedagogisti  italiani  e  stranieri. 

11  prezzo  dell'associazione  annua  è  di  L.  12  in  Italia  ,  L.  14  per 
gli  Stati  dell'Unione  Postale.  Per  gli  altri  paesi  le  spese  postali  in  più. 

Il  prezzo  delle  inserzioni  nella  rubrica  degli  Annunzii  Didattici  è 
di  L.  10  per  due  pagine  intere;  L.  5  50  per  una  pagina;  mezza  pa- 
gina L.  3. 

Direzione  ed  Amministrazione  in  Palermo. 

Per  associarsi  conviene  dirigere  vaglia  postale  o  lettera  racco- 
mandata b\V Amministrazione  dell 'Archivio  ai  Pedagogìa  e  scienze  af- 
fini, Palermo,  via  Macqueda,  23U.  Per  Roma,  Firenze,  Torino  e  Mi- 
lano dirigersi  alle  Ditte  librarie  di  Ermanno  Loescher  e  G.  B.  Pa- 
ravia e  C. 


PUBBLICAZIONI  DELLA  SOCIETÀ  SICILIANA 

per  la  Storia  Patria 


Archivio  Storico  Siciliano,  nuova  serie,  anno  primo,  fascicoli  4.     L    12  — 

Idem  anno  secondo M  12  - 

„      anno  terzo n   12 


•- 


anno  quarto „   12 


„,      anno  quinto 12  

DOCUMENTI 

per  servire  alla  Storia  di  Sieilia 


i    SERIK  -Diplomatica 

Voi.  I.  /  diplomi  della  Cattedrale  di  Messina,  fase.  1,  2,  3,  4,  5  pubblicati 
dal  socio  Barone  Raffaele  Stabrabba  lire  2  per  ciascheduno. 

Voi.  II.  Corrispondenza  particolare  di  Carlo  d'Aragona  Presidente  del  Re- 
gno con  S.  M.  Filippo  IT,  pubblicata  dal  socio  Stefano  Vittorio 
Bozzo,  fase.  i°  e  2".  L.  2,  50  per  ciascheduno. 

Voi.  III.  Estralli  di  un  processo  per  lite  feudale  del  secolo  XV  concer- 
nenti gli  ultimi  anni  del  regno  di  Federico  III  e  la  minorità  della 
Regina  Maria,  pubblicati  dal  socio  Isidoro  La  Lumia,  fase.  1°  L.  3,75 
Fascicolo  2° fl  2,35 

Voi.  IV.  I  Capibrcvi  di  Giovanni  Luca  Barberi,  pubblicati  dal  socio 
Giuseppe  Silvestri,  voi.  I,  fase.  1°,  2°,  L.  2  per  ciascheduno,  i 
fascicoli  3°,  4°,  L.  3. 

2"  SKKIK-Fonti  del  Dritto  Siculo 

Voi.  I.  fase.  1.  Ca), itoli ,  Cabdle  e  Pi-ivilcgi  dilla  Città  di  Alcamo,  pub- 
blicati   dal   Micio    VlKCEEZO    l'i   QlOVAXXl L.  3,  50 

C.   II.  Statuto,  Capitoli  e  Privilegi   della  Città  di  Castronoro  di 
'ia.  pubblicati  dal  socio  Luigi  Tirrito.      .     .     .     .     L.  3,  87 
Voi  li.                   Consuetudini    della  Terra  di  Corlconc  precedute    da  una 
iìdroduzionc  storica  corredata  da  documenti   per  cura  dei  soci  ba- 
nale Raffaele  Staerabba  e  are.  Luioi  Tirrito,  fase.  1°.  L.  3.  25 
eieolo  1" L.  3   — 

-bJJIK    Epigrafia 

Voi.  I.  Le  epigrafi  Arabiche  d;  Sicilia,  trascritte^  tradotte  ed  illustrale  dal 
socio  Micheli  Amari,  Parti    2  .  J    fi  ioni  Sepolcrali^  raso,  l"  con 

irole  in  fototipia L.    7,  — 

eoa  (.»  tavole  in  fototipia •    .    L.  10  — 


!  (ti    \  ol.  uno  con  ritratto.  .    .    L. 

HI"    voi.  uno L.    2 


ARCHIVIO 

STORICO  SICILIANO 


PUBBUCAZfONE  IM.i:l(M)|C.\ 


SOCIETÀ  SICILIANA  PER  LA  STORIA  PATRIA 


*■•? A  SERIE 

Ami.»  VI.— Fase.  [II-IV 


PALEEMO 

SI'AlìILlMENTO  TIPOGRAFICO  VIRZI' 
Vii  Cintorinai,  N.  62 

1882 


Ve 


INDICE 

delle  materie  conteriute  noi  presenti   fascicoli 


MEMORIE  ORIGINALI 

Delle  origini  e  vicende  «li  S.   Fratello  (P.  Luigi  Vasi).     .     Pa<*.  239 
Sulla  topografia  di  talune  città  greche  di  Sicilia  e  dei  loro  mo 

minienti — Agragante—(F .  S.  Cavallari) »  312 

MISCELLANEA 

Della  (appella  della  Madonna  dei  miracoli  in  Alcamo  (Pill- 
ino M.  Rocca) Pai;.  352 

Camarina — Memoria  del  D.r  Giulio  Schubrìng  tradotta  dal  te- 
desco (A.   Salinas) »  iì'il) 

Estratto  dal  libro  di  'Alai  'al  llasan  'Ali  'ion  'alti  Bakr,  'al 
Hararì  ,  intitolato  Kitàl»  'al  'As'àràl  ecc.  ossia  :  Introdu- 
zione dei  luoghi  clic  vanno  visitati  (Michele  Amari)   .     .     »    111 

Di   Leonardo    Bagolino    pittore   del    secolo   XVI   e   di   una    sua 

irla  esistente  in  Alcamo  (Francesco  Maria  Mirabella).     »    Ilo' 

Su  i  Castelli  di  Sicilia  custoditi  per  la    R.   Curia  nel   1272  (Y. 

Di  Giovanni) o  428 

Studii  su  Plauto  di  Antonio  il  Panormita  (Felice  Ramorino)     »   132 

RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Don  Brttnneck  Wilhelm  P.1  Pur.  [] tr.  Siciliensmìttelalterliche 
Stadtrechte  nach  altea  Drucken  und  Handschrifien  mit  einer 
Einleinlung  herausgegeben  und  don  Inatte  nach  systema- 

tisr/i   4arge8teUt.  Dritti  municipali  medio-evali  di  Sicilia  editi 
Condo    antiche    Stampe  e   manoscritti,  con   una  introdu- 
zione, ed  esposti  sistematicamente  secondo  il  loro  conte- 
nuto   .\.  Salinas) »  456 

A  \\  .  Tarebac  "/</  Reisen.  Sicilien,  Attica,  Costantinopel  he- 
rausgegeben  tu  Gunsten  des  Bazaars  f&r  «  The  foreignere 
in  disti-rs.s  ■■  oou  'incili  «  noi  in  distress»  Giornale  di  viag- 

.    Sicilia,   Atene,   Costantinopicli  (A.   Sai.inas)    ....      »    15? 

I.  Beloch.  Die  ókonomie  da-  geechichte  des  Timaioe.  L'ordi- 
namento della   storia  di  Timeo  |.\.   S.) »    1.">S 

Lfl    Sicilia    e    il    Viaggio  dei    S< i\  e.i ni,   o-sja    hi   Civiltà  siciliana 

la  Monarchia  Bella   libertà  ,  per  Rosario  Salvo  «li  Pie- 

/ ili    A.  c.) „   159 

vili  DELLA  800IETÀ 

Seduta  del   1 1  agosto   1881 »    Hi'» 

dell'I  I   settembre  issi „   \qq 

del  '.»  ottobre  1881 »    ivi 

dd  13  novembre  issi t   in; 

dell'I  I   de, ani. re   ISSI „  4G8 


LIBRI  PERVENUTI  IN  DONO 


ALLA 


SOCIETÀ'  SICILIANA  PER  LA  STORIA  PATRIA 


Amari  Michele — Su  le  iscrizioni  arabiche  del  palazzo  regio  di  Messina — 
Memoria — Roma  coi  tipi  del  Salviucci  1881.  (Estratta  dalle  Memo- 
rie della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  dell'Accade- 
mia de1  Lincei — Serie  3a  volume  Vili. — Seduta  del  15  maggio  1881. 

—  Biblioteca  arabo-sicula  ossia  raccolta  di  testi  arabici  che  toccano  la 
geografia,  la  storia,  la  biografia  e  la  bibliografia  della  Sicilia  raccolti 
in  italiano — Volume  secondo — Torino — Vincenzo  Bona,  tip.  di  S.  M.  e 
RR.  Principi,  1881,  in  8°. 

Atti  del  secondo  congresso  delle  Deputazioni  e  Società  Italiane  di  Storia 
Patria— Milano,  Tip.  Bernardoni  di  C.  Rebeschini  e  C,  1881,  in  8°. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei—Serie  Terza— Transunti — Voi.  V.— 
Roma,  coi  tipi  del  Salviucci — 1880-81,  in  4°. 

—Serie  Terza — Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filo- 
logiche— Voi.  IV. — Roma,  coi  tipi  del  Salviucci— 1881,  in  4°. 


XLVIII 


Atti  e  Memorie  delle  RE.  Deputazioni  di  Storia  Patria  per  le  provineie 
delV Emilia— Nuova  Serie,  voi.  VI — Parte  1. — Modena,  tipi  di  G.  T. 
Vincenzi  e  Nipoti,  1881,  in  8°. 

—  Nuova  Serie  — Voi.  VI — Parte  IL— Modena,  tipi  di  G.  T.  Vincenzi  e 
Nipoti,  1881,  in-  8°. 


B 


Bianchi  Nicomede— Le  carte  degli  Archivi  Piemontesi  politici,  ammi- 
nistrativi, giudiziari,  finanziari,  comunali,  ecclesiastici  e  di  enti  mo- 
rali—Torino, dalla  stamperia  Reale  della  Ditta  Gr.  B.  Paravia  e  C, 
1881,  in  8°  grande. 

Balaguer  y  Merino  Andrés— D.  Pedro  el  Condestable  de  Portugal  con  si - 
derado  corno  escritor,  erudito  y  anticuario  (1429-66).  Estudio  liistò- 
rico-bibliogràfìco — Gerona,  Imprenta  de  Vincente  Dorca,  1881,  in  8°. 

Bancroft  Giorgio — Storia  della  colonizzazione  degli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica— Versione  dell'anglo  americano  di  Giuseppe  De-Tivoli — Milano, 
Francesco  Pagnoni  tipografo  editore,  voi.  sei  in  16°. 


c 


Cantelli  Antonio — Breve  metodo  sull'arte  del  canto,  diviso  in  10  lezioni — 
Prima  edizione— Napoli,  stabilimento  tipografico  Prete,  1879,  in  8°. 

—  Breve  metodo  sul  meccanismo  vocale  applicato  alla  corretta  pronun- 
zia ed  all'arte  del  canto  —  Seconda  edizione  notevolmente  accre- 
sciuta— Palermo,  tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1880,  in  8°. 

Cardile  Ciofalo  dottor  6.— Sulla  tisichezza  polmonare  nello  spedale  civico 
pel  novennio  1871-79— Osservazioni  nocologico-demograflche — Paler- 
mo, stamperia  militare,  1881,  in  8°. 

Carini  can.  Isidoro— La  Porpora  <•  il  colore  porporino  nella  diplomatica 

iHana    Prolusione  al  coreo  di  Paleografia  e  l  > I j •  I atioa  per  l'anno 

1879  BO    PalertnOjtipografla  Pietro  Ifontainae  C.,1880,  in  B° (Estratto 

•  Lille   -Nuove  Kffemeridi  Siciliane r   voi.   IX   X.) 


XLIX 


Castelar  D.  Emilio — Discorso  pronunziato  per  il  suo  ricevimento  alla  R. 
Accademia  Spagnuola  nello  scorso  aprile  (1880),  tradotto  da  Pasquale 
Cipolla  —  Palermo,  stab.  tip.  del  Giornale  il  Tempo  ,  maggio  1880, 
in  8°. 

Castronovo  P.  M.  F.  Giuseppe  dei  Padri  Predicatori,  ^ricino— Erice  oggi 
Monte  S.  Giuliano  in  Sicilia— Memorie  Storiche— Parte  terza — Notizie 
biografiche,  araldiche,  artistiche,  numismatiche  ,  epigrafiche. — Paler- 
mo, stabilimento  tipografico  Virzì,  1880,  in  16°. 

Cipolla  Pasquale— Vedi  Castelar. 

Crispi  mons.  Giuseppe— Vedi  Diodoro. 

D 

Diodoro  Sicolo— I  frammenti  nuovi  ricavati  da'  palimpeeetì  Vaticani  dal 
Cardinal  Angelo  Mai  e  tradotti  dal  testo  greco  in  italiana  favella  da 
Giuseppe  Crispi  vescovo  di  Lampsaco  ecc. — Palermo  ,  presso  Pietro 
Morvillo,  1847,  in  8°. 

Dokoupil  V.  Wilhelm— VI.  Jahresbericht  der  Gewerbeschule  zu  Bistritz  in 
SiebenbUrgen  — Zum  Schlusse  des  Schuljalires  1879-80  —  Kronstadt, 
Verlag  der  Bistritzer  Gewerbeschule,  1880  in  8°. 

F 

Furitano  Marcello— La  Sicilia  e  la  Real  Casa  di  Savoia,  Cenni  Storici — 
Palermo,  Giov.  Batt.  Gaudiano  editore,  1881,  in-8°. 

G 

Galluppi  Barone  Giuseppe— L' A  rmerista  italiano  descritto— Milauo,  tipo- 
gialla  Ditta  Wilmaiit,  1872,  in  8°. 

— Cenno  storico  sulla  famiglia  D'Arena  detta  oggi  Arena-Primo— Milano, 
tip.  Ditta  Wilmant,  1873,  in  8°. 

—Genealogia  della  famiglia  Cuzzaniti  di  Messina  (seconda  edizione)— Mes- 
sina, dai  tipi  Nicotra  e  C,  1875,  in  8'. 


Galluppi  Barone  Giuseppe —  L'  Ordine  Militare  della  Stella  in  Messina 
(seconda  edizione)  Messina,  tipografia  D'Amico,  1875,  in  8°. 

— Nobiliario  della  città  di  Messina — Napoli,  Stabilimento  tipografico  del 
cav.  Francesco  Giannini,  1878,  in  4". 

—Stato  presente  della  Nobiltà  Messinese  (1881)  Milano,  tip.  Bernardoni 
di  C.  Rodeschini  e  C,  1881,  in  12». 

P.  Giacinto  da  Belmonte  —  I  poveri  e  i  ricchi  —  Firenze ,  tip.  della  SS. 
Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1881,  in  12°. 

(Di)  Giovanni  Vincenzo  M.  Corrispondente  dell'Istituto  di  Francia—  Seve- 
rino Boezio  e  i  suoi  imitatori.  Studi— Palermo,  Stab.  tip.Virzì,  1880, 
in  12o. 

Godio  Guglielmo  — Sicilia.  Impressioni  e  ricordi.  Catania,  coi  tipi  Gala- 
tola,  1881,  in  16°. 

Gravina  Domenico  Benedetto  abate  cassinese— Nuova  teoria  della  luce  e 
del  calorico  diurno — Palermo,  Stabilimento  tipografico  Lao,  1881  in-8°. 


I 


Idèo  Monsignor  F.  Ludovico  Maria  dell'Ordine  dei  Predicatori,  Vescovo  di 
Lipari— Poesie  edite  ed  inedite — Palermo,  tipografia  Bizzarrillì,  1880, 
in  8°. 

Ingroia  Biagio— Pel  genetliaco  di  S.  M.  la  Regina  d'Italia — Òde— Paler- 
mo, Stabilimento  tipografico  Lao,  1880,  in  16°. 

Jovii  Benedicti — Novocomensis  Historia  patria— ridotta  a  miglior  lezione 
colla  versione  italinna  e  coli' aggiunta  delle  varianti  desunte  dai 
manoscritti — Dispense  dalla  la  alla  5a — Como,  tipografìa  editrice  F.  O- 
stinelli  di  C.  A.  1880-81,  in  4°. 

(Lo)  JaconO  Sac.  Giovanni  -A  Margherita  Augusta  Regina  d'Italia — Ode — 
./.a  data  no  nume  di  tipografo. 

— Nuove  Poesie — Palermo,  Ufficio  tip.  diretto  da  G.  B.  Gaudiano,  1881, 
in  12°. 


LI 


Lagumina  Bartolomeo  —  Le  iscrizioni  sepolcrali  arabe  del  collegio  di 
Propaganda  a  Roma  edite,  tradotte  e  illustrate— Firenze,  tip.  dei  suc- 
cessori Le  Monnier,  1881,  in  8°. 

Lancia  di  Brolo  Domenico  Gaspare  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  Vescovo 
di  Filadelfia  I.  P.  I. — Storia  della  Chiesa  in  Sicilia  nei  dieci  primi  se- 
coli del  cristianesimo — Voi.  primo— Palermo,  stabilimento  tipografico 
Lao,  1880,  in  8°. 

(De)  Lorenzo  sac.  Antonio  M.*  Memorie  da  servire  alla  Storia  Sacra  e 
civile  di  Reggio  e  delle  Calabrie — Voi.  I.  Parte  Ia  Ila  IIIa — Reggio 
Calabria,  Stamperia  Siclari,  Corigliano  e  Caruso,   1875-80,  in  16°. 

— Memorie  intorno  agli  ultimi  anni  della  vita  di  S.  Tommaso  d'Aquino. 
(Estratto  dal  Periodico  u  Gli  studi  in  Italia  „.  Anno  111,  voi.  1.  Fa- 
scicolo IV.) — Roma,  tipografia  di  Roma,  1880,  in  8°. 

(De)  Luca  Giuseppe— Storia,  concetto  e  limiti  della  Geografia— Napoli, 
R.  Stab.  tipografico  del  cav.  Francesco  Giannini,  1881,  in  8°.  gr. 

(De)  Luca  Carnazza  prof.  Salvatore— Sulle  condizioni  economiche  nella 
provincia  di  Catania— Monografia— Pubblicazione  per  V  esposizione 
Nazionale  di  Milano— Catania,  coi  tipi  C.  Galatola,  1881,  in  12°. 


M 


Marcello  Andrea — Sopra  alcune  carte  manoscritte  presentate  alla  Espo- 
sizione intemazionale  Geografica  di  Venezia-  Lettere  e  documenti — 
Venezia  prem.  Stab.  tipogr.  di  P.  Naratovich,  1881,  in  8°. 

Martinetti  Cardoni  Gasparo  Ravennate  —  Gli  amori  di  Cecilia  e  di  Gior- 
gine pittore  famoso— Faenza,  tipografia  P.  Conti ,  MDCCCLXXXI, 
in  16°. 

(De')  Medici  Dilotti  prof.  Spiridione— 11  ritorno  dell'esule  Siciliano  al  1848. 
Versi.  Catania,  tip.  di  G.  Pastore,  1881,  in  16°- 


LII 


Memorie  della  Begia  Accademia  di  scienze,  lettere,  ed  arti  in  Modena  — 
Tomo  XX,  parte  la —  Modena,  coi  tipi  della  Società  tipografica,  an- 
tica tipografia  Soliani,  1880,  in  4°. 

Memorias  de  la  Academia  de  Buenas  letras  de  Barcelona — Tomo  III — 
Barcelona.  Imprenta  de  Jaime  Iepùs,  1880,  in  8°  gr. 

Merenda  Pietro — La  Cassa  di  pensioni  per  la  vecchiaia  in  Italia — Paler- 
mo, Stab.  tip.  Virai,  1879, in  8°. 

Miotti  Edoardo— Fine  e  mezzo,  Racconto  sociale — Termini-Imerese,  tipo- 
grafia P.  Amore,  1880,  in  16°. 

Mogavero  Nicasio. — Sulla  tomba  del  Commendatore  Isidoro  La  Lumia  — 
Canzone — Palermo,  tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1880  in  8°. 

Monumenti  storici  pubblicati  dalla  B.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria. 
Voi.  VI.  —  8erie  quarta,  Miscellanea,  voi.  I.  —  Saggio  di  cartografia 
della  Regione  Veneta — Venezia  1881 — Prem.  Stab.  tip.  di  P.  Nara- 
tovich-in  4° 

Mormino  V.  (Stenio) — Breve  cenno  sul  Museo  municipale  di  Termini-Ime- 
rese— Palermo,  tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1880,  in  24°. 

—  Ghirlanda  Biografica  d'illustri  e  benemeriti  Termitani  —  Voi.  I.,  Pa- 
lermo, tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1880,  in  8° 

0 

Onorarne  alla  Vergine  Sanese  S.  Caterina  nel  quinto  suo  centenario  ce- 
lebrato in  Palermo  nella  chiesa  di  S.  Domenico  nei  giorni  28,  29  e 
30  aprile  1880— Palermo,  Stabilimento  tipograf.  Virzì,  1881,  in  8°  gr. 


Palizzolo  Gravina  Barone  Vincenzo  -I  Vanni  di  Pisa  e  Palermo.  Cenno  ed 

epigrafi  —  Palermo,  OffldO   tipografico  <li  ('umilio  Tamburello  e  0.| 
I.  in  8». 

Pappalardo  Ingegnere  Luigi  —  1^-   recenti   scoyerte   la   contrada  Casale 
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DELLE 

ORIGINI  E  VICENDE  DI  SAN  FRATELLO 


i. 


L'incertezza  del  sito,  sopra  cui  giacquero  Apollonia  ed  Alonzio, 
antiche  e  primarie  città  di  Sicilia ,  è  stata  pegli  scrittori  di  cose 
geografiche  e  storiche  oggetto  di  molte  dispute  e  di  contraddizioni 
non  poche.  A  toccare  de'  più  autorevoli — che  di  tutti  sarebbe  opera 
assai  lunga  e  noiosa  —  l'Arezzo  colloca  Alonzio  in  Sant'Angelo  di 
Brolo;  il  Leandro,  dov'è  lo  stesso  Brolo  :  e  l'uno  e  l'altro  contrad- 
dicono Tolomeo  e  l' Itinerario ,  che  Alonzio  pongono  tra  Calatta  e 
Agatirno. 

Il  Fazello  invece  colloca  Alonzio  vicino  di  San  Fratello;  e  se  da 
questo  lato  si  trova  procedere  concorde  con  Tolomeo  e  l'Itinerario, 
discorda  per  altro  verso,  ponendo  ad  oriente  di  San  Fratello  Calatta, 
cui  quelli  mettono  ad  occidente.  Il  Cluverio,  cansando  la  contraddizio- 
ne, segue  nel  resto  il  buon  frate  domenicano;  ma  gli  fa  testa  il  Gual- 
teri  con  certe  lapidi  trovate  a  San  Marco,  in  cui  leggesi  chiaramente 
scolpito  il  nome  d'Alonzio. 

Il  D'Amico,  pesate  lo  ragioni  prò  e  contra,  se  non  osa  sciogliere 
la  quistione,  propende  tuttavia  per  San  Marco.  Vi  propende  il  Ca- 
stelli :  però  il  Palmeri  sentenzia  addirittura,  eh'  Alonzio  giacque  nelle 
vicinanze  di  San  Fratello. 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  30 
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D'Apollonia  su  per  giù  le  medesime  cose.  A  sentire  l'Arezzo,  erede 
d'Apollonia  fu  Pollina;  a  giudizio  del  Fazello  e  del  Gualteri  l'ere- 
dità spetta  invece  all'agro  catanese  tra  Centuripe  ed  Etna;  il  Mau- 
rolico,  senz'opporsi  al  Fazello,  ne  disconoscere  il  diritto  di  Pollina 
alla  successione,  concorda  le  parti,  ammettendo  due  Apol Ionie,  nel- 
l'agro catanese  l'una,  l'altra  nel  sito,  in  cui  è  Pollina,  originata  da 
quella.  Il  D'Amico  assente  al  primo;  e  per  conseguenza  che  nes- 
suno vorrà  contraddire,  dissente  da  tutti  gli  altri. 

Il  Cluverio  cercò  Apollonia  presso  San  Fratello,  dov'  ora  la  col- 
locano gli  studi  recenti  di  Giulio  Schubring  e  d'  Adolfo  Holm.  — 
Ponghiamo  la  quistione  :  A  breve  distanza  da  San  Fratello  s'osser- 
vano vestigia  d'antica  città  :  fu  Apollonia  od  Alonzio  ?  Una  delle 
due  indubitatamente.  Ma  quale  ?  La  ricerca,  come  ognun  vede,  va 
connessa  con  le  origini  di  San  Fratello. 


n. 


Nessuno  scrittore,  ch'io  sappia,  à  finora  prodotto  un  documento, 
un  fatto,  una  testimonianza  positiva  qualunque,  a  provare  il  sito  di 
Alonzio  in  San  Fratello.  Vero  si  è  che  delle  monete  trovate  ne'  suoi 
dintorni  col  nome  d'Alonzio  se  n'  è  cavato  argomento  a  favore  di 
esso  :  ma  nessuno  finora  ha  mostrato  il  divieto  fatto  alle  monete  di 
passare  di  questo  a  quel  luogo;  mentre  invece  se  ne  potrebbero  pro- 
durre tanti  e  antichi  e  recenti,  ond'  è  loro  fatta  proibizione  di  ri- 
manere a  lungo  nelle  medesime  scarselle.  Se  questa  ragione  non 
quadra,  siccome  tra  le  monete  fino  ad  ora  trovate  la  più  parte  pre- 
sentano il  nome  di  Siracusa,  riconosceremo  da  questa  le  origini  di 
S.  Fratello.  Nò  credo  del  baratto  possano  ragionevolmente  chiamarsi 
offesi  i  mici  compatriorti  (1). 


(1)  Nelle  Memorie  per  la  Storia  Letteraria  dì  Domenico  Schiavo— voi.  i, 

i  In  letfc  ntc,  spedita  all'autore  il  2  di  giugno  1768 

dal  :  I  iladelfo  Brunetti  : 

«  Vi  rimotto  una  modaglia  antica,  In  quale  per  essere   inedita  vi  dovrà 

inaile  nel  conio  e  nollo  grandezza  alle 
•  vostri'  palermitano,  che  >\->  mia  parto  hanno  U  volto  «li  Giove  <•  nel  '•<>- 
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Ma  v'è,  dicesi,  la  tradizione  orale;  v'è  un  manoscritto  di  data  non 
recente,  in  cui  citansi  Atti  aluntini;  vi  sono  delle  iscrizioni,  che  San 
Fratello  chiamano  addirittura  Àlonzio. — Primieramente  la  tradizione 
orale — Da  quando  in  qua  ?  Se  antica,  ancorché  testimonio  non  sem- 
pre autorevole  (1),  sarebbe  tuttavia  un  argomento  formidabile.  Ma 
è  l'antichità  che  per  1'  appunto  non  si  può  dimostrare  ;  e  in  quel 
cambio  si  può  anzi  asserire,  ch'essa  non  va  più  in  là  del  Fazello,  il 
quale  fu  il  primo,  ch'io  sappia,  a  collocare  Alonzio  in  San  Fratello. 

Per  rispetto  agli  Atti,  il  solo  documento  ,  se  tale  può  dirsi,  che 
ne  fa  cenno,  è  un  volume  inedito  di  versi  latini  di  Francesco  Mon- 
dello, con  la  data  del  1725  (2).  Per  sapere  quale  fede  aggiustare 
a  quest'Atti,  bisognerebbe  conoscerli.  Ma  essi  più  non  esistono;  e  a 
giudicarli  inventati  di  pianta,  bastano  i  pochi  brani  che  vi  si  leg- 
gono in  nota  a  piò  di  pagina,  dove  tra  l'altre  fole  s'  attribuisce  a 
Verro  l'incendio  d'Alonzio;  cosa  non  detta  dalle  Verrine,  né  tale  da 
venire  ommossa.  La  lingua  poi  nella  quale  sono  scritti,  gli  accusa 
fattura  del  secolo  XVI,  o  giù  di  11.  Per  simile  vogliono  ascriversi  al 
medesimo  secolo  e  al  susseguente  le  iscrizioni,  che  si  leggono  su  per 
le  mura  di  talune  chiese,  per  come  scorgesi  chiaramente  dalla  forma 
dei  caratteri  e  dal  latino,  in  che  furono  dettate. 

Di  fronte  a  tutte  queste,  che  non  oso  chiamare  neanche  appa- 
renze di  prove,  sta  il  fatto  delle  lapidi  trovate  a  San  Marco  e  pub- 
blicate dal  Gualteri   (3).   Come  dopo  siffatta  pubblicazione  abbiano 


*  vescio  l'Aquila;  ma  le  lettore  che  in  essa  sono  belle,  chiare  e  lampanti, 
<  dicono  kAONTINON.  Così  non  dovrete  più  dubitare,  che  l'antica  Alonzio 
«  fosse  stata  dove  sorgo  questa  patria  mia,  o  in  questi  contorni.  Vorrei 
«  però  sapere  da  voi,  se  l'animaletto  che  sostiene  l'Aquila  coi  piedi  sia  un 
«  sorcio  o  una  pecora  ». 

(1)  11  seguente  brano,  che  trascrivo  dalla  Geografìa  Antica  di  Sicilia 
d'ADOLFO  Holm  —  cap.  1  ,  p.  14;  trad.  di  P.  M.  Latino  —può  servire  di 
esempio  intorno  alla  fallacia  di  tradizioni  siffatte  :  «  Perchè  si  facesse  la 
luce  sopra  lieviti, leu  bisognava  confutare  le  tradizioni  orali  degli  abitanti 
di  Terranova,  che  asserivano  esser  la  loro  città  l'antica  Heraklca,  il  quale 
svarione  s'era  introdotto  per  fino  nel  linguaggio  ufficiale  dei  regi  docu- 
menti. Fazello  con  l'autorità  degli  antichi  scrittori  dimostrò  come  Hera- 
klca fosse  giaciuta  alquante  miglia  ad  occidente  di   Terranova  ec.  ». 

(2)  Dell'autore  e  dell'opera  tornerò  a  parlare  nel  corso  di  questo  lavoro. 

(3)  Animadvcrsiones  ec,  p.  122,  ediz.  di  Messina. 
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scrittori  d'ingegno  potuto  vedere  Alonzio  in  San  Fratello  non  torna 
facile  spiegare  senza  il  soccorso  dell'inerzia  della  consuetudine  in 
materie  eziandio  letterarie,  e  della  poca  attenzione  dagli  scrittori  pre- 
stara a  ciò  che  non  è  il  nerbo  delle  loro  meditazioni.  Supporre 
quelle  lapidi  di  pietra  riquadra  e  di  non  picciola  mole  trasportato 
da  San  Fratello  a  San  Marco,  per  sette  in  otto  miglia  di  pessima 
via,  è  tal  supposto  che  al  D'Amico  non  parve  di  meritare  l'onore 
d'una  seria  confutazione  (1).  Per  distruggere  pruove  di  fatto  occorrono 
pruove  dello  stesso  genere,  od  un  complesso  di  circostanze  e  indu- 
zioni tali,  che  tutte  insieme  acquistino  valore  razionale  di  pruova. 
Nel  caso  nostro  mancano  le  une  e  le  altre;  e  in  quella  vece  han- 
nosi  congetture  ed  indizi  tali  che  permettono  d'asserire  il  contrario. 


ni. 


E  primo  ci  occorre  il  passo  di  Stefano  Bizantino  ,  eh'  Apollonia 
colloca  vicino  d'Alonzio  e  Calatta  :  -Xvjoicv  'AXovrfvwv  xal  x^;  KaXyj; 
A/.t/;;  (2).  Siccome  tra  Calatta  ed  Alonzio — posta  1'  ultima  in  San 
Marco — non  s'osservano  vestigi  di  città  antica  eccetto  che  in  San 
Fratello,  abbiamo  per  ciò  una  pruova  se  non  certa,  molto  prossima 
alla  certezza,  che  qui,  e  non  altrove,  voglionsi  riconoscere  gli  avanzi 
dell'antica  Apollonia. 

Della  quale  vicinanza  tra  Apollonia  ed  Alonzio  potrebbero  per  av- 
ventura offrire  verisimile  argomento  le  parole  di  Cicerone  nel  V  delle 
Verrine,  là  dove  enumerando  lo  città  siciliane  stato  spogliate  dal- 
l'avarizia di  Verro,  pone  l'una  immediatamente  dopo  l'altra  Alonzio 
ed  Apollonia  :  Tyndar italiani,  nobilissimam  civitatem,  Cephalaedita- 
nam,  Jlaluntinam,  Apollonicnsem,  Enguinam,  Capitinam,  perditas  esse 
hac  iniquitate  dccumanoriuu  inteUigetis.  La  quale  associazione  di 
nomi  può  ossero  stata  allo  scrittore  suggerita  dall'importanza  corrc- 
spottiva  dei  luoghi;  può  essere  stato  moro  effetto  del  caso  ,  o  solo 
Itudio  d'armonia,  di  cui  nessuno  ignora  quant'egli  si  fosso  vaghis- 


<  i    Lea     topog  ,  alla     oo     I  untiu/n. 
■    li  Pagello  ■  CtUactatn,  Ma  comi  notò  prima 

il  (  Molali  il  Léontinoi  à  un  errore  palpabile. 
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simo;  ma  ciò  non  toglie  l'ipotesi  di  crederla  riproduzione  mentale 
della  reale  vicinanza  delle  due  città.  Il  che  rendesi  tanto  più  ve- 
risimile che  voggiamo  l'ordine  istesso  osservato  dall'oratore  nel  VII, 
allorché  fassi  a  descrivere  le  navi  di  Centuripe,  Segesta,  Tindari, 
Erbita,  Eraclea,  Apollonia,  Alonzio  uscite  dal  porto  di  Siracusa  con- 
tro ai  corsari  ;  la  loro  fuga  vergognosa  dinanzi  a  questi  ;  la  presa 
delle  due  ultime  che  fuggivano  dietro  alle  prime  l'una  di  costa  al- 
l'altra; e  Antropino,  comandante  di  quella  fatto  schiavo,  e  Filarco 
comandante  di  questa  tagliato  a  pezzi.  La  prossimità  delle  due  navi 
conduce  bel  bello  la  mente  alla  vita  dei  soldati  nel  campo,  ai  quali 
la  vicinanza  del  luogo  natale  sorve  quasi  sempre  ad  avvicinarli,  e  far 
loro  le  veci  di  comune  patria. 

Che  che  di  ciò  sia,  l'autorità  di  Stefano  trova  appoggio  nel  bas- 
sorilievo ,  eh'  osservasi  nella  parte  esteriore  d'  uno  dei  muri  della 
chiesa  madre  di  San  Fratello.  Esso  rappresenta  il  sole.  Che  sia  an- 
tico non  è  a  dubitare.  Certo  è  del  pari  d'essere  un  avanzo  dell'an- 
tica città,  campato  non  so  come  né  quando  dai  Vandali  del  paese, 
che  ne  distrussero  o  ne  distruggono  tanti.  Non  è  naturale  ravvisare 
in  esso  una  reliquia  dell'antico  tempio,  sacro  al  Dio,  da  cui  Apol- 
lonia trasse  il  suo  come  ?  Certo  non  le  città  solamente  denominate 
da  Apollo  ebbero  in  venerazione  la  deità  di  questo  nume  :  ma  que- 
sta coincidenza  felice  d'un  simulacro  rappresentante  Apollo,  rinve- 
nuto tra  le  rovino  d'una  città,  cui  altre  induzioni  portano  a  credere 
d'essere  stata  Apollonia,  di  sicuro  accresce  forza  al  nostro  argo- 
mento. 

Altro  indizio  ci  vien  porto  dal  volume  di  versi  menzionato  di  so- 
pra. In  esso  l'autore  afferma  d'essersi  a'  suoi  tempi  tra  i  rottami 
dell'antica  città  scoperta  un'iscrizione,  che  fu  creduta  proprietà  di 
Apollonia  (1).  Su  che  fondamento  avess'egli  ciò  detto,  se  per  tradizione 
pervenuta  sino  a  lui  o  per  documenti  ch'ora  ci  mancano,  m'ò  ignoto  del 
tutto.  Certo  si  è  che  pel  Mondello  non  esiste  dubbio  di  sorta  intorno  al 


(1)  L'iscrizione,  quale  trovasi  nel  manoscritto  ,  reputo  scorrettissima. 
Per  la  difficoltà  dei  caratteri  ,  fra  cui  taluni  di  forma  antichissima,  non 
potendo  pubblicarla  nel  greco  originale,  trascrivo  qui  la  versione,  quale 
ce  la  dà  l'autore  : 

Eleusina*,  Baccho  et  Diis  indigenis  et  advenis  et  Diis  omnibus. 
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sito  d'Apollonia  in  Acquedolci  (1),  donde  credette  trasportata  a  San 
Fratello  la  lapide.  Ciò  proverebbe  qualche  barlume  di  vero  essere 
sopravvissuto  ed  estesosi  sino  all'età  dell'autore;  sebbene  poi,  con- 
dotto dall'autorità  del  Fazello,  fosse  caduto  nel  grave  errore  di  col- 
locare Alonzio  in  San  Fratello,  e  sì  porre  due  città  delle  più  insi- 
gni dell'isola  a  così  breve  distanza  tra  di  loro. 


IV. 


Qui  vuoisi  affrontare  una  difficoltà.  Narra  Diodoro  che  Timoleonte 
tt  si  trasse  ad  Engio,  che  stava  sotto  la  tirannide  di  Leprine,  com- 
battendola indefessamente  colla  mira  di  restituirle  la  libertà 

Leptine  intanto  per  terrore  di  pessimo  fine  datosi  con  accordo,  ed 
avuta  fede  di  salvezza,  da  Timoleone  fu  mandato  nel  Peloponneso. 
E  poiché  Leptine  signoreggiava  inoltre  Apollonia,  prese  in  de- 
vozione anche  questa  città,  e  agli  abitanti  di  questa,  come  a  quelli 
d' Engio  restituì  la  propria  giurisdizione  (2)  „.  Da  queste  parole 
trasse  argomento  il  D'Amico  a  collocare  Apollonia  vicino  a  Gangi, 
che  opinò  essere  l'antica  Engio  (3).  Ma  tale  vicinanza  ,  com'è  fa- 
cile vedere,  non  sorge  dalle  parole  del  testo;  ed  è  pretta  conget- 
tura del  chiaro  scrittore.  E  dato  pure  che  il  moderno  Gangi  fosse 
l'Engio  antica,  non  conseguita,  per  ispiegare  il  dominio  di  Leptine, 
che  Apollonia  le  dovesse  stare  a  fianco.  Più;  non  è  detto  che  il  do- 
minio fosse  continuo  e,  a  così  dire,  tutto  d'  un  pezzo.  E  ammesso 
anche  questo,  la  storia  siciliana  di  quei  tempi  ne  mostra  domini 
assai  più  estesi  dello  40  in  50  miglia,  quanto  ne  corrono  tra  San 
Fratello  e  Gangi. 

Del  resto  ò  egli  provato  il  sito  d'Engio  presso  il  moderno  Gangi  ? 

Un  altro  passo  di  Diodoro  proverebbe  anzi  il  contrario.  E  il  passo 

A  questo:  vtùv  |*èv  yàf  aù-7.1:  xttxsoxcOaoav  où  i&4vov  xw  jjlsyc'Osi  òia^f&v, 

tea)  tjj  BoXuTfXflqt  x?j  xaxà  tijv  obco8ojx(av  Oaui/ac^svsv  oùx  s/ov—c 


(h  Segnalamento  noi  luogo  detto  oggi  il  /■'  ai tempi dell'autor* 

Pamplona,  oh'ogli  crede  alterazione  'li  Apollonia. 
Lib,  Wi.  oap,  \v,  trad.  del  Compagnoni. 
Op  alla  foce  Apollonia* 
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yàp  xa~à  t/(v  ìòiav  ywpav  XiOcv  àgtóAOfOV  ~apà  twv  dcTUY.-'.TÓvtov  'A-ppi- 
vaiwv  rflcqov,  xtov  [/.sv  ttóXscov  &SCT  7jxuuov  tó;  éxàxóv  CTaòisu;  (1).  A- 
dunque  conto  ,  e  non  più  ,  stadi  correvano  tra  Engio  ed  Agira, 
chi  non  voglia  supporre  il  nostro  storico  C03Ì  imperito  della  geo- 
grafia di  Sicilia  da  ignorare  perfino  il  sito  della  sua  terra  natale. 
Or  questa  distanza  mal  si  combina  con  Engio  per  poco  che  si  col- 
lochi nei  dintorni  di  Gangi ,  da  cui  Agira  dista  200,  non  già  100 
stadi.  L'Holm  notò  la  difficoltà;  ma  piuttosto  che  collocare  Engio 
in  altro  luogo,  amò  meglio  credere  viziato  il  testo  (2).  Però  se  fosse 
lecito  correggere  gli  antichi  scrittori  ogni  qualvolta  non  quadrano 
con  le  nostre  opinioni,  la  storia  diventerebbe  un  guazzabuglio  tale 
da  non  poterci  più  raccapezzare.  Le  correzioni,  non  richiesto  impe- 
riosamente dal  buon  senso  o  dalla  necessità  dei  fatti,  non  sono  cor- 
rezioni, ma  arbitrio.  Ad  evitare  questa  magagna  nel  caso  nostro  sa- 
rebbe bastato  all'illustre  scrittore  di  collocare  Engio  in  Nicosia;  la 
quale  dista  da  Agira  cento  stadi  e  non  più.  Nò  osta  al  supposto 
il  così  detto  fonte,  d'onde  Engio  dicesi  abbia  derivato  il  nome;  che, 
a  tacere  d'un  ramo  del  Salso,  che  mette  capo  sotto  Nicosia,  dei  fonti 
può  dirsi  a  un  dipresso  quello  che  delle  parole  : 

Plura  renascentur  quae  iam  cecidere,  cadentque 
Quae  nunc  sunt  in  honore ,  si  volet  visus. 

E  l'uso  nel  caso  nostro  sono  le  frane,  i  tremuoti,  e  quei  tanti  natu- 
rali accidenti,  cui  va  soggetta  la  superficie  del  nostro  globo.  E  poi, 
dato  l'errore  della  dizione,  come  spiegare  l'icrtìiYtctrfvav  'À-pplvaUov  (?) 
Sarebbero  due  ,  non  una  lo  correzioni  da  recare  al  testo  :  cosa  se 
non  assurda,  per  lo  meno  assai  inverisimile. 

A  collocare  Engio  presso  il  moderno  Gangi ,  nel  luogo  denomi- 
nato Oangi  Vecchio,  gli  scrittori  furono  tratti  da  due  circostanze,  e 
ciò  è  da  una  tal  quale  analogia  di  parole,  e  dal  fonte  ch'ivi  scatu- 


(1)  (Gli  Engini)  un  tempio  edificarono  ad  esse  (Madri)  non  solo  per  la 
grandezza  cospicuo,  ma  per  la  ricchezza  del  lavoro  maraviglioso,  perocché 
non  avendo  nel  proprio  paese  pietra  di  valore,  dai  vicini  Agircni  la  por- 
tarono; ed  erano  lo  due  città  distanti  quasi  cento  stadi.  Lil>.  IV,  80. 

(2)  Geografìa  Antica  di  Sicilia,  cap.  Ili,  not.  27,  p.  64,  Gò,  99. 
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risce,  da  cui,  secondo  Diodoro,  Engio  derivò  il  suo  nome.  Se  non 
che  v'è  una  terza  circostanza  nel  nostro  storico  non  bene,  per  quel 
che  mi  sappia,  avvertita  dagli  scrittori  sin  ora,  e  ciò  è  la  denomi- 
nazione di  luogo  assai  forte  di  posizione, ,  di  città  forte  come  una 
cittadella ,  applicata  ad  Engio  (1).  Qualità  siffatte  ripugnano  in 
modo  assoluto  con  le  pendici  del  colle  e  la  pianura  lievemente  in- 
clinata, in  cui  giacque  Gangi  il  Vecchio,  di  sorta  che  questa  circo- 
stanza di  fatto  non  solo  distrugge  le  precedenti ,  ma  serve  altresì 
a  confermare  la  nostra  opinione,  che  pone  Engio  là,  dove  oggi  ve- 
desi  Nicosia;  alla  quale  le  parole  dello  storico  si  possono  applicare 
a  capello. 

Oltreché,  per  chi  ha  visto  Nicosia,  e  lo  scosceso  e  dirupato  colle, 
sopra  cui  era  la  città  antica,  e  le  tante  rupi  sconnesse,  frastagliate 
che  le  sorgevano  intorno  ,  e  le  tante  grotte  ivi  praticate  ad  uso 
di  abitazioni  e  per  ripostigli  di  grano,  quanto  sarà  di  facile  com- 
prensione, applicato  ad  essa,  l'appellativo  di  petrosa  da  Silio  Italico 
attribuito  ad  Engio  (2),  altrettanto  e  più  sarà  di  difficile  ,  riferen- 
dolo al  sito  del  Vecchio  Gangi  (3). 


(1)  Lib.  IV,  cap.  XXX;  trad.  del  Compagnoni. 

(2)  Lapidosique  Engyon  artus.  Lib.  XIV,  250. 

(3)  Avevo  ciò  scritto,  allorché  essendomi  di  nuovo  recato  a  Gangi  e  a 
Nicosia,  vedute  venti  e  più  anni  fa,  per  accertarmi  meglio  dei  luoghi, 
lessi  nella  storia  di  quest'ultima  ,  scritta  da  Alessio  Narbone  i  seguenti 
passi  :  «  Il  Castello  (di  Nicosia)  torreggia  sulla  cima  del  monte  in  tanta 
altezza,  da  potersi  la  vista  distendere  da  tramontana  lino  a  Gangi,  Pctra- 
lia,  Geraci,  Capiz/.i  e  Cerami;  da  levante  fino  a  Troina  e  Mongibello;  da 
mezzodì  a  S.  Filippo  d'Aggira  e  alla  Piana  di  Catania;  da  ponente  allo 
montagne  di  Artesina  e  delle  Madonie.  Le  sue  mura  di  grosse  pietre  ri- 
quadri.-, fiancheggiate  da  due  forti  che  si  congiungono  per  un  ponte,  e  in- 
torniate  da  torri  e  baluardi  che  lo  rendono  quasi  inaccesso  e  inespugna- 
bile :  «  Cap.  1,  p.  G.  »  Bagna  le  terre  nostre  il  Simcto,  oggi  nomato  Fiume 
Salso,  per  lo  sapore  che  le  sue  acque  ritengono  ».  Cap.  11,  p.  19.  «  Or  come 
chiamavasi?  Questo  ò  ciò  appunto  che  non  possiamo  con  eertezza  asse* 
rerare  :  mi  •  'ini  luogo  i  congetturare,  diremmo  essere  l'antico  e 

rinomato  Engio.  Né  poi  questa  sarebbe  una  gratuita  asserzione;  Che  pa- 
recchi indizi  concorrono  ■''  fiancheggiarla.  Primamente  ci  abbiamo  la  te- 
stimonianza del  nostro  Diodoro,  il  quale  nel  Lib.  IV,  di  Engio  favellando, 
ne  determina  il  sito,  costituendolo  cento  stadi  lungi  da  Aggira  sua  patria 

dodici   miglia  e   meZZO)  'levato  SU  d'alta   rupe,   alialo  d'un  monte  al- 
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V. 


E  procedendo  in  quosto  esame  non  credo  del  tutto  inutile  di  qui 
riferire  un  altro  passo  del  medesimo  storico:  "  Agatoclo,  espugnata 
Cefaledio,  vi  pose  governatore  Leptine.  Quindi  internatosi  nel  paese 
tentò  di  entrare  nascostamente  di  notte  nella  città  dei  Centuripini 
coli' aiuto  di  alcuni  abitanti  d'essa  che  tenevano  le  parti  sue;  ma 
scopertasi  la  trama,  col  braccio  del  presidio  clic  v'era,  fu  cacciato, 
e  vi  perdette  più  di  cinquecento  uomini.  Di  là  si  portò  verso  la 
città  degli  Apolloniati,  chiamatovi  da  alcuni  degli  abitanti,  che  di- 
cevansi  disposti  a  dargli  in  mano  la  loro  patria  :  ma  prosi  questi, 
e  capitalmente  puniti,  pel  primo  giorno,  in  cui  si  presentò  por  com- 
batterla, non  avvantaggiò  per  nulla  ;  e  il  giorno  dopo  a  stento  si 
impadronì  d'Apollonia,  ma  con  assai  perdita  della  sua  gente.  Molti 
però  degli  Apolloniati  fece  egli  perire;  e  ne  abbandonò  al  sacche g- 
giamento  le  sostanze  (1).„  Di  che  gli  scrittori,  che  Apollonia  pon- 
gono ,  dove  di  presente  si  trova  Pollina ,  danno  luogo  ad  una  di 
queste  duo  cose  ,  o  all'  inverosimiglianza  dalla  parte  di  Agatoclo 
di  viaggiare  da  Cefaledio  a  Centuripe,   lasciandosi  dietro  Apollo- 


l'intorno  scosceso,  al  cui  pie  scorreva  limpido  fonte.  Or  questi  caratteri 
quadrano  8  capello  sulla  nostra  città  :  tanto  e  non  più  essa  dista  da  Ag- 
gira; su  d'elevata  rupe  sorge  l'antico  quartiere;  sulla  sua  cima  torreggia 
il  fastello  vetusto  ;  alle  sue  falde  scaturisce  l'acqua  che  dicesi  Pozzo  di 
S.  Cataldo.  Vero  è  che  Cluverio  e  tal  altro  han  voluto  riporre  Engio  nel- 
l'attuale Gangi,  forse  allettati  dalla  vicinanza  dei  nomi.  Ma  chi  vorrà  riscon- 
trare gli  anzidetti  caratteri  scorgerà  di  leggieri  che  Gangi  non  cento,  ma 
duccnto  stadi  dista  da  Aggira,  e  che  non  sopra  un  colle,  ma  su  vasta 
pianura  sorgea  priachò  da  Federico  II  venisse  atterrata  ». 

*  Un  altro  indizio  ne  somministrano  le  varie  medaglie  delle  Dee  Madri  nel 
nostro  castello  rinvenute,  e  segnatamente  nella  vicina  villa  di  S.  Giorgio 
del  marchese  Nicosia.  Or  egli  è  noto  dallo  stesso  Diodoro  e  da  Tullio 
(in  Verr.  Act.  VII)  che  gli  Engicsi  veneravano  con  culto  speciale  le  Dee 
Madri,  cui  eretto  aveano  un  tempio  sontuoso sicché  tutto  sembra  fa- 
voreggiare la  enunciata  opinione,  la  quale  però  non  intendiamo  spacciarla 
per  dimostrazione.  »  Cap.  Ili,  p.  28  e  seg. 

(1)  Lib.  XX,  cap.  XIII,  trad.  del  Compagnoni. 

Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  31 
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nia,  posta  sulla  via,  eh'  egli  dovette  probabilmente  percorrere,  per 
indi  tornare  indietro  a  rifare  i  suoi  passi  ;  e  all'  incoerenza  dalla 
parte  dei  congiurati  di  chiamare  il  tiranno  non  già  quando  lo  a- 
vessero  vicino,  ma  sì  quand'egli  si  trovasse  lontano  dal  luogo  della 
congiura.  La  quale,  vogliasi  incoerenza  o  inverosimiglianza  ,  vien 
tolta,  collocando  Apollonia  in  San  Fratello,  posto,  com'è,  quasi  ad 
uguale  distanza  tra  Cefalù  e  Centorbi. 

Quanto  poi  alla  somiglianza  che  passa  tra  il  nome  di  Apollonia 
e  quello  di  Pollina,  i  tanti  errori,  in  che  cadde  l'Arezzo  spintovi 
da  tale  specie  di  analogia,  provano  la  fallacia  di  questo  genere  di 
argomentazioni.  Così  fu  dimostrato  che  Vicari  non  ò  l'antica  Hyhara; 
nò  Palazzolo,  Patioros;  né  Caltagirone,  KalaJde  (1);  e  via  di  questo 
passo. 


YI. 


Tranne  questo  brevi  notizie  non  serbò  altro  d'Apollonia  la  sto- 
ria. Ch'ella  fosso  città  sicola  di  tardiva  fondazione,  fu  congettura 
dclPHolm  (2).  Che  grossa  città  fosse,  oltre  alla  testimonianza  che 
ne  danno  l'area,  sopra  cui  cstendevasi  e  l'ampio  circuito  delle  sue 
mura,  possiamo  argomentarlo  così  dallo  ingenti  e  maravigliosc  ro- 
vine esistenti  al  tempo  del  Fazollo  (3),  come  dal  vederla  compresa 
tra  lo  città  siciliane  di  maggior  nomo  ,  che  fornivano  sotto  il  ro- 
mano dominio  il  naviglio  por  la  custodia  dei  mari. 

Dagli  ultimi  passi  di  Diodoro  veggiamo ,  eh'  ella  ora  si  resse  a 
popolo,  ora  soggiacque  alla  tirannide  di  un  solo.  Della  signoria  di 
Agatoclo  ne  fanno  eziandio  fedo  le  tanto  monoto ,   che  tutto  dì  si 


(ì)  Ved.  Geografia  Antica  di  Sicilia  ,  di  A.dolpo  Holm,  cap.  l  .  p.  9  <: 
Mg. 

Storia  della  Sicilia  nell'Antichità,  voi.  I,  p.  71  «•  Beg.  Debbo  la  tra- 
(liizioni-  <li  que  i"  patio  :ii  dotto  professore  >ii  Economia  Griusoppe  Ricca 

Srilii 

adhuc  mira  <-i  ea  ingenita  ex  lapidibue  quadrotte  et  prò  d>«- 
rnuntur  monumenta-  !»'•'•.  i,  lib.  IX,  alla  voce  Mun- 
itili,, . 
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disotterrano,  portanti  il  nome  del  tiranno  (1).  Dell'ultimo  fato  suo  non 
sappiamo.  Il  nomo  suo  non  leggesi  in  Strabone  ;  segno  manifesto 
della  sua  decadenza  prossima  alla  rovina  nei  tempi  posteriori  a 
Cicerone ,  quando  i  mali  sempre  crescenti  della  straniera  domi- 
nazione, e  le  guerre  civili  dei  dominatori  trapiantate  nell'isola,  fe- 
cero che  la  popolazione  delle  città  orribilmente  scemasse  ,  e  mol- 
tissime rimanessero  vote  di  abitatori  (2).  E  che  il  turbine  devasta- 
tore fosse  del  pari  passato  sovr'essa,  lo  si  può  arguire  dal  vederla 
tra  le  città  ristorate  poscia  da  Augusto  (3).  Però  il  silenzio  di  To- 
lomeo, di  Plinio,  dell'Itinerario,  e  degli  altri  scrittori,  a  mia  noti- 
zia, lino  a  Stefano,  ultimo  a  farne  memoria,  conduce  a  credere  che 
l'imperialo  soccorso  so  potò  prolungarle  i  giorni,  non  valse  a  resti- 
tuirle la  prosperità,  a  infonderle  calore,  energia,  espansione  di  vita. 
Ora  non  ne  restano  che  i  rottami,  sparsi  su  per  la  superficie,  ove 
cadde  cadavere  mutilo  ed  informe;  gli  avanzi  che  mani  non  pietose 
vanno  ogni  giorno  disseppellendo  per  la  dispersione;  moneto,  vasi 
funerari,  oggetti  multiformi  in  ferro  ed  in  creta  ,  già  strumenti  di 
religione  e  di  guerra;  una  cisterna  per  buona  parte  distrutta;  al- 
quante greche  iscrizioni  in  pietra,  divelto,  rotte,  capovolte,  guaste 
dal  tempo  e  dalla  barbarie  del   luogo  (4). 


(1)  Ne  furono  in  mi  sol  luogo  e  in  una  sola  volta  trovale  diva  100  tutte 
di  argento,  che  andarono  involate  e  miseramente  disperi 

(2)  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  lib.  I,  cap,  I,  p.   7. 

(3)  Palmkki,  Somma  della  Storia  <li  Sicilia,  cap.  XV,  p.  115. 

(4)  La  meglio  conservata  vedesi  nel  muro  esteriore  dell'eremo  ch'alzasi 
solitario  dove  un  tempo  sorgeva  l'acropoli.  Essa  è  del  tenore  seguente  : 

O  AAM02 

ANAPONA  TPA2I0T..., 
BTEPrEXIAS  ENEKEN 
8E0I2  Il  Ali 

(Populus  domum  Traaii...  benefìceniioe  cauta,  diis  omnibus) 

Le  lettere  che  qui  non  sì  scrivono,  dubito  possano  leggersi,  come  fi- 
nora si  è  l'alio,  por  MB  od  MI'.  Dalla  dimensione  e  somiglianza  con  al- 
tro parrebbe  invece  di  doversi  leggere  AAP  ovvero  AAP;  non  senza  po- 
tersi le  due  prime  combinare  diversamente,  e  l'ultima  leggersi  II  in  luogo 
di  P. 

Un'altra,  trasportata  a  s.  Fratello,  e  posta  a  servire  quale  pietra  di  lab- 
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Quanto  tempo  fosso  ancora  vissuta  dopo  l'età  di  Stefano;  come, 
quando  e  per  qual  mano  disfatta  ;  come  e  quando  dalle  rovine  di 
essa  si  venisse  formando  la  terra  vicina  ;  se  devastata  dalle  inva- 
sioni dei  Barbari ,  che  per  più  di  un  secolo  si  aggravarono  anche 
sull'isola,  o  da  uno  di  quei  tanti  assalti  e  devastazioni  musulmani, 
che  precedettero  e  accompagnarono  il  finale  conquisto,  noi  racconta 
la  storia.  Però  non  sembra  verisimile,  che  gli  abitanti  fossero  tutti 
rimasti  sepolti  sotto  le  rovine  della  comune  patria,  eziandio  quelli 
che  d'ordinario  vivono  la  vita  dei  campi,  e  quelli  altresì  che  nella 
estrema  delle  sciagure  sogliono  raccomandarsi  alla  fuga  :  che  anzi 
è  naturale  il  supporre  che  molti  si  fossero  per  l'una  e  l'altra  via 
salvati,  e  che  si  cercassero  nella  vicina  fortissima  rupe  un  riparo 
contro  le  nuove  rapine  e  le  stragi  barbariche;  e  che  quivi,  come  a 
santuario  di  rifugio  e  di  scampo  ,  accorressero  ad  ogni  soprav ve- 
gnente pericolo  :  se  pure  non  si  voglia  meglio  credere  che,  sparsi 
per  le  campagne  in  piccole  borgate ,  venissero  dai  Bizantini  rac- 
colti nel  castello  da  essi  allora  edificato,  quando  tanti  n'edificarono 


brica,  fu  dall'umidità  del  luogo  o  dalla  mano  dell'uomo  resa  sì  guasta  da 
non  potersi  oggimai  più  leggere. 

Una  terza  portata  del  pari  in  s.  Fratello,  trovasi  inquadrata  a  rovescio 
nel  zoccolo  d'un  campanile.  Probabilmente  non  e  che  un  frammento;  e  fa 

sazinoAix 

(Salvator  urbis) 

ute,  scoperta  di  recente  neh' atterrare  un  muro,  e  mutila  ancor 
contiene  le  due  parole." 

•MAOKAH.... 

II'K 

(Philocles,  csto  beatus) 
Giovanissimo  tra  i  un  grosso  mattone; 

:  I 

Non  avendo  potato  più  leggere   l'originale,  la  pubblico  per  quel  ohe 
possa  vai 
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per  difendersi  dal  ferro  musulmano  (1).  Questo  panni  indubitato, 
che  San  Fratello,  prima  che  questo,  portasse  altro  nomo,  preesi- 
stente al  conquisto  normanno.  Qual  esso  si  fosso,  tenteremo  d'inda- 
garlo nelle  seguenti  ricerche. 

VII. 

I  documenti  storici,  che  fanno  menzione  di  Demena,  furono  quasi 
tutti  con  diligenza  sapiente  e  amorosa  raccolti  da  Michele  Amari. 
Non  sarò,  spero,  tacciato  d'irriverenza  verso  tant'uomo,  se  ardisco 
dissentire  da  lui  circa  al  sito,  ov'egli,  pur  dubitando,  collocò  que- 
sta città  dell'  evo  medio.  L'Amari  probabilmente  non  visitò  questi 
luoghi ,  e  ciò  potrebbe  offrire  un  vantaggio  a  chi  nato  in  mezzo 
ad  essi  nutre  opinione  diversa  da  quella  d'  uno  scrittore  di  tanta 
e  sì  bene  meritata  fama. 

Scriv'cgli  adunque:  u  Quanto  al  sito  del  castello,  non  abbiamo 
argomento  per  determinarlo  :  se  non  che  il  nomo  topografico  che 
si  leggo  nella  descrizione  della  battaglia  di  Rametta,  dà  indizio 
che  Dimnasc  si  trovasse  a  ponente  di  quella  città.  Forse  a  quat- 
tro o  cinque  miglia  là  dove  ò  oggi  Monforte  (2).„  IJ  indizio,  come 
ognun  vede,  fondasi  nella  somiglianza  del  nomo:  ma  è  detto  di 
sopra  quanto  sia  fallace  questa  sorta  d'argomentazioni  :  ond'è  che 
ammessa  pure  l'esattezza  del  testo,  da  oui  l'autore  cavò  la  notizia, 
non  puossi  da  tale  indizio  inferire  nulla  di  sicuro.  Altri  luoghi  in 
Sicilia  portano  consimile  nome  :  un  colle  presso  Alcara  dei  Fusi  ò 
denominato  Lemma;  Limino,  un  altro  presso  Sant'Angelo  di  Brolo; 
una  contrada  nel  territorio  di  San  Fratello  era  detta  Lhuina  (3)  ; 
Lina  è  detta  un'  altra  ,  che  parrebbe  abbreviazione  di  Limina  ;  il 
Fazello  fa  cenno  d'una  terra  vicina  a  Savoca,  ch'aveva  nome  Li- 
mina;  il  d'Amico  parla  d'un  feudo  per  nome  Limina;  finalmente  il 
Palmeri  fa  menzione  d'un  Pietro  Balsamo  ,  marchese  della  Limi- 


ci) Amari,  op.  cit.  lib.  I,  cap.  VII,   p     175 
(2)  Op.  cit.,  lib.  II,  cap.   XII,  ]).  468  e  se^;.   nota    1 

(."!)  Cavo  questa  notizia  da  uno  strumento  notarile  del  157:3.  Or  la  con- 
trada chiamasi  Olivoto. 
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na  (1).  Or  egli  è  tanto  verisimile  che  tutti  questi  luoghi  avessero 
preso  il  nome  loro  dal  Dimnasc  del  Nbvairo,  quanto  che  l'abbiano 
derivato  da  una  città  dell'Acaia ,  ricordata  duo  volte  da  Diodoro 
sotto  il  nome  di  Au;j.rj   (2). 

Del  resto  che  Demena  stesse  lungi  da  Monforte  n'abbiamo  quasi 
certezza  da  un  diploma  del  1096  ,  prodotto  da  Rocco  Pirri   e  dal- 
l'autore citato,  in  cui  è  detto:  castellimi  Alcariae.  apud  Demennam  (3). 
L'illustre  scrittore,  ritenendo  pure  che  sotto  il  nome  di  Alcariae  vo- 
glia intendersi  Alcara  dei  Fusi ,  è  d'  opinione  che  Demenna   abbia 
qui  il  significato  di  provincia.  Ma  le  ragioni  da  lui  addotte  non  mi 
sembrano    sufficientemente    fondate.  Di  fatto  la  prima  e  più  forte 
egli  crede  di  poterla    desumere  dalle  seguenti  parole  del  menzio- 
nato diploma  :  vadit  usque  ad  Tauromenium,  et  respondet  ad  Mes- 
sanavi,  et  vadit  usque  ad  Melacium  et  respondet  ad  Demennam,  et 
inde  vadit  per  maritimam  usque    ad  flumen   Tortimi.»  E  evidente, 
conclude  egli,  che  Demenna  sia  nome  di  Provincia;  poiché  da  Mi- 
lazzo in  poi  non  si  notano  più  i  nomi  di  città  che  sarebbero  Patti, 
Caronia,  Cefalù;  ma  sì  il  confine  della  provincia,  il  quale  si  sa  elio 
terminavasi  a  Caronia  (4).„  In  verità  ciò  è  troppo  poco  per  costi- 
tuir l'evidenza.  Abbiamo  qui  quattro  termini  :  Tauromonio ,  Messa- 
na,  Milazzo,  Demenna:  v'ha  egli  ragiono  alcuna  per  credere  nomi 
di  città  i  tre  primi,  nome  di  provincia  il  quarto  ?  L'euritmia  stessa 
dei  vocaboli  fa  supporre  il  contrario  :  usque  ad  Tauromenium,  re- 
spondet ad  Messanam]  usque  ad  Melacium,  respondet  ad  Demennam. 
Questa  corrispondenza  di  parole,  somiglianza  di  frasi,  uguaglianza 
di  membri  persuade    somiglianza  di  senso  ,  uguaglianza  di    luoghi. 
Nò  osta  che  l'ultimo  termino  di  confino  (giacché  trattasi  per  1'  ap- 


'li  In  un  diploma  greco  del  1185,  pubblicato  dallo  Sfata  (.Pergamene 
greche  «•<•.,  aap.  Wll,  p.  202)  il  colle  presto  Alcara  è  detto  -•<<■•"  .  Con- 
fkron  o  eoi  Dimnasc  dell'autore,  e  si  vedrà  tosto  la  quasi  identità 

<!.•'  due  vocaboli. 

'    Ub.  \iv.  eap    wii  ,  r •  ■  lib.  \v.  cap,  LXXV,   l,  Dimene  traduce 
il  Compagnoni;  Dime,  il  dotto  ellenista  Dott.  Francesco  Ugdulena,  da  me 
aitato  a  quest'uopo. 
Su,.,  ,,.  :m. 
(4)  A m ahi,  loc.  cit. 
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punto  di  confini)  sia  nome  di  fiume;  perchè  1°  un  fiume  è  sempre 
termine  naturale  di  confine;  non  così  l'artificiale  e  arbitrario  di  pro- 
vincia :  2°  in  mancanza  d'un  segno  naturale  posso  prendere  un  se- 
gno arbitrario;  ma  che  necessità  v'era  por  lo  scrittore  del  diploma 
di  servirsi  di  questo  segno,  sendovenc  un  altro  naturalissimo,  qua- 
l'era  appunto  la  città  di  Caronia  ? 

—  Ma  da  Milazzo  in  poi  non  si  notano  più  i  nomi  delle  città  — 
Ciò,  rispondo,  non  era  mica  necessario  per  l'intelligenza  dei  luoghi, 
bastando  all'uopo  di  notare  lo  città  maggiori  vogliasi  per  l'impor- 
tanza del  sito,  o  per  la  fama  del  nome;  ed  ora,  come  allora,  baste- 
rebbero i  nomi  di  Taormina,  Messina,  Milazzo,  San  Fratello,  il  fiume 
Torto  per  chi  volesse  circoscrivere  i  confini  d'una  diocesi.  E  notisi 
che  là,  dove  il  dubbio  sarebbe  potuto  nascere,  lo  scrittore  l'antivede; 
che  potendo  un  fiume  servir  di  confine  così  bene  alla  fonte  come 
alla  foco,  per  ciò  diccsi  :  et  inde  per  murilimam  astine  ad  /lumen 
Tortimi. 

Oltre  di  che  laddove  la  provincia  si  fosse  estesa  sino  al  Torto  , 
l'interpretazione  dell'autore  sarebbe  stata  meno  strana;  perchè  in  tal 
caso  si  potrebbe  supporre,  che  lo  scrittore  avesse  voluto  con  unico 
vocabolo  abbracciare  tutto  quello  spazio,  compreso  tra  Milazzo  e  il 
Torto.  Ma  come  dice  l'autore  istesso,  essa  non  cstendevasi  più  in  là 
di  Caronia  :  onde  mal  si  saprebbe  intendere,  perchè  ommessi  i  nomi 
di  città  comprosi  in  quello  spazio,  lo  scrittore  si  fosse  servito  d'un 
nome  che  lasciava  interrotta  la  linea,  benché  arbitraria,  di  circoscri- 
zione. 

Il  senso  invoco  nasco  naturalissimo,  dando  a  Demena  il  significato 
suo  proprio  di  città;  perchè  avremo  da  un  canto  ad  una  certa  di- 
stanza da  Milazzo  un  punto  circoscritto  e  determinato  come  tutti  gli 
altri;  e  dall'altro  giustificata  l'ommissione  dei  nomi  di  città  prima 
e  dopo  del  vocabolo  Demona,  non  trovandoli  lo  scrittore  di  giova- 
mento al  fine,  a  cui  volca  giungere. 

Ma  v'è  un'altra  ragiono,  che  consiglia  questo  medesimo  senso. — 
Respondet  ad  Demennam — So  Demena  qui  non  è  nome  di  città,  ma  di 
provincia,  dinotando  questa  uno  spazio  non  solo  lungo,  ma  altresì  largo, 
essa  non  ci  presenta  alcun  punto  determinato,  sopra  cui  poterci  fer- 
mare; di  qualità  che,  sostituendo  a  Demennam  la  parola  equipollente 
provinciam,  s'à  dinanzi  una  vanità  che  par  persona. 

E  però,  facendo  ritorno  al  castellum  Alcariae  apud  Demennam,  a 
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me  sembra  che  anco  in  questo  esempio  .Demena  vada  presa  per 
nome  di  città,  non  di  provincia.  Ciò  non  solo  desumesi  da  quanto 
finora  si  è  detto,  ma  dal  significato  altresì  che  vuoisi  generalmente 
prestare  alla  parola  apud.  Che  questa  confondasi  talora  con  ttt,  ne 
abbiamo  parecchi  esempi  nel  Forcellini.  Se  non  che  vuoisi  riflettere 
che  il  latino  dei  classici  non  era  il  linguaggio  dei  tempi,  di  cui  di- 
scorriamo; e  a  me  non  pare  che  lo  arieggi  pur  da  lungi  la  dizione 
del  diploma  in  parola.  Allo  scrittore  di  questo  Vapud  dovette  pre- 
sentarsi nel  senso  più  naturale  ed  ovvio  di  vicino,  dipresso;  e  quindi 
riferirlo  a  luogo  per  ogni  verso  determinato  e  ristretto.  Nò  altri- 
menti lo  intesero  il  d'Amico  (1)  e  lo  Spata  (2);  ai  quali  bastò  questo 
passo  per  inferire  l'esistenza  di  Domcna  ,  città  e  non  provincia,  o 
la  prossimità  di  essa  col  castello  di  Alcara. 

vin. 

Alla  medesima  conclusione  condurrebbe  l'autore  istosso  per  mezzo 
del  significato  da  lui  attribuito  alla  parola  iklim.  La  quale  voce,  a 
detta  sua,  "  gli  Arabi  tolsero  dal  greco;  al  par  di  noi  le  serbarono 
il  significato  in  geografìa  fisica;  e  v'aggiunsero  quello  di  circoscri- 
zione territoriale ;  dinotando  per  lo  più  quel  tratto  mez- 
zano di  paese  ch'oggi  chiameremmo  distretto  o  cantone  „.  E  nella 

nota  corrispettiva  :  *  Edrisi dice  degl'  iklim  di  Siracusa, 

Noto,  Mazara,  Marsala,  Trapani,  Cefalà  ecc.,  e  infino  dico  che  da 
Caronia  cominciasse  l'iklim  di  Demona.  Tolto  quest'ultimo,  che  paro 
risponda  al  Val  Demone,  gli  altri  sono  o  distretti  o  circondari,  non 
mai  provincie  (3)  „.  Com'è  facile  a  scorgersi,  l'autore  per  conciliare 
Demena  con  Monforte  e  questo  con  l'iklim,  è  qui  costretto  a  faro 
un'eccezione  non  richiesta,  ch'io  sappia,  da  necessità  alcuna,  nò  con- 
fortata da  documento  di  sorta.  La  sola  ragiono,  ch'egli  adduco,  si 
è  questa,  cho  Edrisi,  dopo  d'aver  notato,  che  da  Caronia  incomin- 
ciasse l'iklim  di  Demena,  "  nella  minuta  descrizione  che  poi  fa  della 


-  |      <  tp,    ,ii   ,   atlfl    V-h-c    I), -ninni. 

ip,  .-ii  ,  cap.  l,  i'.  166,  do! 
\m.\ui.  op.,  ■•'t ,  l'i»-  iv,  oap.  iv,  p, 
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Sicilia,  non  parla  di  città  o  castello  nominato  Dhnnasc  (1)  „.  Ma 
veggiamo  se  ci  venga  fatto  di  colmar  questo  vuoto  senza  ricorrere 
ad  eccezioni  che,  quando  non  si  fondano  su  salde  ed  evidenti  ra- 
gioni, riescono  strane.  L'Edrisi  pubblicò  l'opera  sua  nel  1154,  anno, 
in  cui,  secondo  l'opinione  dell'  autore,  Demena  od  avea  cessato  di 
esistere,  od  avea  mutato  nome  (2).  Ponghiamo  quest'ultimo  caso  : 
avremo  che  Edrisi  ,  pervenuto  a  Carraia,  potesse  per  bene  notare 
l'incominciamento  dell'iklim,  cui  Demena  prestato  aveva  il  suo  nome, 
ma  non  potesse  istessamente  notare  il  nomo  del  capo  di  quest'Udini, 
pel  mutamento  che  di  già  s'ora  operato.  A  dar  corpo  all'ipotesi  oc- 
correrebbe nel  distrotto,  di  cui  Caronia  ora  il  limite,  un  nomo  nuovo 
da  sostituire  all'antico;  e  questo  nome  felicemente  non  manca,  pe- 
rocché lo  stesso  Edrisi  faccia  menzione  di  Sin  Fratello,  nome  affatto 
nuovo  nella  storia  e  geografia  della  Sicilia,  ed  a  dodici  miglia  da 
Caronia. 

Per  tal  guisa  restano  spiegati,  e  in  modo,  se  ben  avviso,  assai 
naturale,  l'avvertimento  ad  un'ora  e  il  silenzio  d'Edrisi.  Solamente 
potrebbesi  domandar  la  ragione,  perchè  questi,  avvenuto  il  muta- 
mento ,  non  avesse  denominato  1'  iklini  dal  nuovo  nome.  Al  che 
rispondo  :  1.  perchè  Dimnasc,  non  San  Fratello,  avea  prestato  il  suo 
nome  aU'iklim,  e  tramandavate  immedesimato  col  nome  della  pro- 
vincia; 2.  perchè  l'uno  era  nome  già  stato  usato  nella  storia  e  nel 
linguaggio  ufficiale,  e  perciò  noto  a  tutti;  1'  altro,  nato  di  recento, 
poco  quindi  conosciuto,  e  probabilmente  non  accetto  ancora  nel  co- 
mune linguaggio. 

IX. 

E  qui  gioverà  altresì  di  notare  un  altro  passo  dell'autore,  dove 
dicesi  che  Ibrahim,  dopo  espugnata  Taormina,  a  mandò  quattro  forti 
schiere,  una  col  nipote  Ziadet-Allah  a  Mico  o  Vigo....  non  lungi  dal 
capo  Scaletta;  l'altra  col  proprio  figliuolo  Abu-Aghlab  sopra  Demona; 


(1)  Op.  cit. ,  lib.  II,  cap.  XII,  p.  408  e  seg.  nota  4. 

(2)  Loc.  cit. 

Ardi.  Suor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  32 
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la  terza  capitanata  dall'altro  figliuolo  suo  Abu-Hogir  sopra  Rametta; 
l'ultima  coutro  il  castello  d'Àci,  condotta  da  un  Sàdun-el-Gelowi  (1)„. 
Ora  gettando  lo  sguardo  sopra  una  carta  topografica  della  Sicilia; 
per  quanto  ragionevole  potrà  sombrarci  la  spedizione  delle  quattro 
schiere  ai  quattro  punti  indicati  dall'autore,  sì  veramente  che  De- 
mena venga  posta  in  San  Fratello;  altrettanto  ci  parrà  inverosimile, 
collocandola  a  Monforte  :  perchè  in  questo  caso  Ibrahim  avrebbe 
mandato  due  delle  quattro  schiere  separatamente  sopra  due  punti 
così  vicini  fra  loro,  e  così  fatta  un'inutile  e  pericolosa  separazione 
di  forze  :  mentre  sarebbe  bastato  mandarne  una  sola,  più  grossa  se 
vuoisi,  per  espugnarli  i'un  dopo  l'altro;  e  dove  il  caso  lo  avesse  ri- 
chiesto, staccarne  una  parte  per  mantenere  in  soggezione  il  presidio 
di  questo,  mentre  combattevasi  il  presidio  di  quello. 

X. 

Ma  venendo  ad  argomenti  più  diretti,  egli  ò  degno  di  nota,  che 
i  monisteri  di  San  Barbaro  e  di  San  Filippo  di  Mirto,  nonché  altri 
luoghi  da  essi  non  molto  distanti,  sono  dalle  scritture  del  tempo 
designati  col  nome  di  Demena.  Or  non  sarebbe  veramente  strano, 
se  Demena  fosse  stata  a  Monforte,  dove  la  congettura  l'autore,  ve- 
dere con  tale  designazione  denominati  luoghi  da  quello  così  lontani, 
non  uno  dei  tanti  ad  esso  più  vicini  (2)  ? 

Ma  v'è  di  più.  Fra  i  testimoni,  che  soscrivono  un  atto  di  conces- 
sione dal  conte  Ruggiero  fatta  del  1090  al  monistero  dì  San  Fi- 
lippo di  Mirto,  trovasi  un  Basilio  Tricari,  arconte  di  Demena  (3). 
In  altro  diploma  del  1136  lo  stratego  di  Demena,  per  appurare  un 
titolo  di  proprietà,  convoca  in  San  Marco,  nonché  i  capi  dei  moni- 
steri,  i  sacerdoti  e  gli  arconti  di  essa  terra  (4).  Due  altri  diplomi 


fl)  <»(,.  cit  ,  lii..  Ili,  cap.  IV,  ,,.  85. 

il  monistero  'li  San  Barbar*  \  icino  ad  Alcara  come  quello 

•li  San  Filippo  di  Micio,  e  probabilmente  nel  sito  oggi  detto  il  Rogato,  à 
hi  diplomi'  Oltrachó  il  ioni''  e  i   terreni  ivi  circostanti»  che 
Barbaro,  lasciano  poco  •>  dubitare. 
\iv,  p. 
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della  contessa  Àdelasia,  l'uno  del  1101  ,  del  1112  l'altro,  portano 
ugualmente:  "Dimorando  io  nella  terra  di  Demenna  vicino  San 
Marco  (1)  „.  In  altro  del  1171  di  Margherita,'  vedova  di  re  Rug- 
giero, è  detto:  u  Sei  venuto  tu  messer  Pancrazio,  categumeno  del 
venerabile  monistero  di  San  Filippo  di  Demenna,  e  con  teco  i  mo- 
naci della  terra  della  nostra  dote,  e  pregando  ci  hai  chiesto  rivol- 
gerci al  santo  monistero;  poiché  è  ingiuriato  dai  gestori  del  terri- 
torio di  Demenna  e  della  terra  di  San  Marco,  e  dagli  uffiziali  di 
Maniaci  (2)  „.  In  tutto  questo  vuoisi  prima  d'ogni  altro  riflettere 
che  per  territorio  di  Demenna  non  può  intendersi  Valle:  altrimenti 
o  l'aggiunta  di  San  Marco  e  di  Maniaci  sono  nel  diploma  un  di 
più  ozioso,  o  bisognerebbe  dalla  Valle  di  Demenna  escludere  queste 
duo  terre;  cosa  che  nessuno  per  fermo  vorrà  concedere.  Ciò  è  pro- 
vato anche  dal  vedere  di  ambidue  i  luoghi  Demenna  e  San  Marco 
gli  uni  e  medesimi  gestori;  perocché  i  baiali  (3),  i  quali  compren- 
donsi  sotto  tal  nomo,  erano  di  quei  tempi  ufficiali  locali,  non  pro- 
vinciali (4).  La  medesima  osservazione  cade  sopra:  stratego  di  De- 
menna,  per  chi  sa  ch'anche  questo  fu  sotto  i  Normanni  officio  lo- 
calo o  distrettuale,  non  mai  di  provincia  (5).  Di  che  per  stratego 
di  Demenna  non  si  può  altro  intendere  se  non  se  un  magistrato  , 
il  quale  avea  proso  nome  dalla  città  di  Demenna  ,  e  la  cui  giuri- 
sdizione estendevasi  per  tutto  il  territorio  e  le  attenenze  di  essa. 
Per  la  stessa  ragione  il  vocabolo  terra  nel  surriferito  luogo  appli- 
cato a  Demonna  suona  parimente  città  e  non  provincia  (6).  A  ciò 


(1)  Op.  cit.,  cap.  V  o.XI,  pag.  191,  233. 

(2)  Op.  cit,  cap.   XXI,  p.  274. 

(3)  B aiuti  sancii  marcii  et  maniachìi,  cosi  trovo  scritto  noi    correspet- 

tivo  diploma  latino.   Vedi  op.  cit.,  p.  273. 

(1)  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia, )ih.  II,  cap.  II, 
pag.  148. 

(5)  Op.  cit,,  lib.  I,  cap.  II,  p.  99. 

((5)  Nel  diploma  del  1101  sta  scritto  :  har^ovrói  {mv  i%  wj  yùfO.  Stpiwuv 
.-(';  rov  aytov  [j.up-/.ov;  in  quello  del  1112  Sja'rp»f3ovTi  pav  h  tò  y.ù'r-<-  Sj/xr/vw»  si; 
ifxov.  Lo  Spala  traduce  il  primo  :  «  Dimorando  io  nella  Valle 
di  Demenna,  in  San  Marco  »;  il  secondo:  dimorando  io  nella  terra  di  De- 
menna  vicino  San  Marco  ».  Come  si  possa  da  identiche  parole  cavar  sensi 
così  diversi,  non  m'ò  dato  d'intendere;  tanto  più  che  lo  stesso  autore  a 
pag.  219  dell'opera  sua,  nella  nota  H,  scrive:   «  Nella    lingua  dei    diplomi 
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potrebbesi  soltanto  opporre  il  nome  di  valle  attribuito  contempora- 
neamente a  Demenna.  Ma  oltreché  questo  vocabolo  può  anche  signi- 
ficare città  o  distretto  (1),  egli  è  giusto  il  credere  che,  come  Noto 
e  Mazara  erano  insieme  nomi  di  città  e  di  provincia,  lo  stesso  possa 
affermarsi  di  Demena. 

XI. 

Dopo  quanto  si  è  detto  cadono  opportune  le  seguenti  considera- 
zioni: 1.  che  San  Fratello  è  distante  da  Alcara  non  più  di  nove 
miglia,  e  meno  d'altrettante  da  San  Marco  :  2.  che  San  Fratello 
posto,  com'è,  in  luogo  eminente,  poco  lungi  dal  mare  e  a  metà  circa 
della  strada  che  da  Milazzo  conduce  al  Torto ,  sarebbe  stato  un 
buon  punto  di  confine  nell'accennata  circoscrizione  della  diocesi  di 
Messina:  3.  che  San  Fratello  incomincia  a  comparire  nelle  memorie 


si  notò  la  diversità  tra  -/.darp-.y,  yd^^  dem  e  nóXi;.  Kac-r^cy  si  usò  nello  stesso 
significato  di  castrimi,  castello;  ;/*--''>  si  disse  una  terra,  un  paese  qualun- 
que; v-crri  una  città.  HoXi$  dagli  scrittori  bizantini  si  chiamò  la  sola  Co- 
stantinopoli, come  urbs  dagli  scrittori  latini  Roma.  UoXn  s'impiegò  nei  di- 
plomi greci-siciliani  per  significare  Palermo  capitale  del  regno  ».  E  che 
i  suoni  terra  e  non  valle,  intesa  questa  per  provincia,  n'abbiamo  pruove 
costanti  in  tutto  il  corso  della  stess'opera.  E  cosi  a  p.  234:  tv  tJ  xùoa.  àyiou 
ftdfxov  >.--'■  >?;i  durò;  «  nella  terra  di  San  Marco  e  nel  suo  territorio  »; 

;i  pag.  261:  ójtoj  xct!J°'J  •X*"r*  T0*'  T0  '^'v  **>*  •f'J*  X"fav  *  essendo  io  lì  (in 
Alcara)  l)fM'  vedere  il  mio  paese  »;  a  p.  274:  r.?$  x"fa--  *V»'cu  (*Mf*ou  «  della 
terra  di  San  Marco  »  a  p-  278:  syù  *j  d'j^évrpiu  x^fui  vdvw  «  io  padrona  della 
terra  di  Naso  »;  a  p.  284:  tu;  Starpifid;  mnHJfAtvi  it;  riju  jjwpav  dyiou  jj.dpx°^ 
«  la  dimora  facondo  nella  terra  di  San  Marco»  a  p.  280:  s-o^oSw;  a. 
tì;  T»j'y  %ùfan  tifi  vcca-oii  i  incoili  anelili.:  siamo  andati  nella  terra  di  Naso  »;  a 
p.  287  :  T/j;  yufet;  vaVoo  xai  ^t^uXict;  v.ui  jj.tjfTcu  noci  ròv  dyiou  jj.df.xr^'  *  della 
terra  di  Naso  e  di  Fitalia  e  di  Mirto  e  di  San  Marco  »;  alla  stessa  pag.: 
xu\£v  dvSpujruvyjif"-''  ******  «  dei  probi  uomini  della  terra  di  Naso  ».  Nei  quali 
esempi  e  in  tanfaltri  che  per  brevità  tralascio,  la  voce  x'>>?'x  u,>u  ;l  °  non 

può  aver.-  il   significato  di   Odile*  A   dinotai'  la   quale  a   pag.   282,  292,  305, 

806,  809,  :'.i<»  ecc.   della  stese1  opera  incontrasi  la  voce  t>«9!»'«  o  fiadeicr.  E 

questa   disiin/io ■   ©osi    ferma,   Cbe    la    troviamo   l'aita  nel   diploma    nmdi- 

oo,  in  '-ni  a  j).  309  occorro  vaStiu  per  valle,  e  a  p,  312  per  terra. 

un    lai  i  la    teoria  dello   scrittore,  coulradiee  dal- 
l'altro U  die  india  surriferita  versione. 

(\>  Amaki,   op.  <ii  ,   |ib.   Il  II,   p.    (66,   nota  2. 
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del  tempo  quando  già  principia  a  disparire  Demena  nel  primitivo 
significato  di  città:  4.  che  posta  Demena  vicino  d'Alcara,  come  credo 
d'aver  già  provato,  il  solo  colle,  che,  come  si  è  detto,  porta  il  nome 
di  Lemma,  potrebbe  pretenderne  l'eredità;  però  sito  abbastanza 
dentro  terra,  esso  sarebbe  stato  un  cattivo  punto  di  confine  nella 
surriferita  circoscrizione.  Oltre  a  ciò,  i  documenti  storici  fanno  men- 
zione d'Alcara  e  di  Demena  come  di  due  terre  separate  ed  esi- 
stenti nel  medesimo  tempo;  cotalchè  se  sarebbe  errore  il  confonderle, 
sarebbe  poi  strana  la  contemporanea  loro  esistenza  in  prossimità 
l'ima  dell'altra.  Per  le  quali  considerazioni  io  porto  opinione  V  e- 
rede  di  Demena  essere  stata  la  terra,  che,  per  ragioni  che  diremo 
appresso,  assunse  poi  il  nome  di  San  Fratello. 

XII. 

Mi  conferma  in  quest'opinione  ciò  che  l'autore  narra  a  p.  71  del 
lib.  Ili,  cap.  Ili  della  dotta  sua  opera.  Quivi  egli  dice  :  "  Abd-Allah 
con  l'esercito  andò  a  porro  il  campo  a  Demona;  piantò  i  mangani 
contro  le  mura;  le  battè  per  diciassette  giorni;  ma  risaputo  d'un  grande 
sforzo  di  genti  che  i  Bizantini  adunavano  in  Calabria,  lasciò  stare 
il  presidio  di  Demona ,  buono  a  difendersi  e  non  ad  offendere  ,  o 
volò  con  T  esercito  a  Messina.  „  Or  in  San  Fratello  la  tradizione 
racconta  che  essendo  venuti  i  Saraceni  per  espugnare  il  castello, 
gli  oppidani ,  stremati  di  viveri  dopo  lunga  e  ostinata  resistenza  , 
erano  già  sul  punto  di  arrendersi,  allorché  soccorse  loro  l'ingegnoso 
trovato  di  munger  le  madri  ,  far  del  latte  ricotta ,  e  giù  per  funi 
calarla  agli  assedianti  a  fine  di  mostrar  l'abbondanza,  in  cui  il  ca- 
stello nuotava.  Ondo  i  nemici  disperando  della  vittoria  ,  abbando- 
naron  l'impresa  „.  Tolto,  se  vuoisi,  ciò  che  di  favoloso  può  esservi 
nel  racconto,  tutto  il  resto  concorda  sì  bone  con  la  narrazione  del- 
l'illustre scrittore  da  sembrar  l'uno  e  l'altra  usciti  della  medesima 
penna.  Oltre  che  all'uno  e  all'altra  del  pari  fa  maraviglioso  riscontro 
la  rupe  di  San  Fratello  d'insigne  mole  ed  altezza,  tutta  all'intorno 
tagliata  a  picco,  coronata  per  ogni  parte  da  grosse  mura,  e  acces- 
sibile solamente  per  uno  stretto  sentiero,  che  metteva  capo  ad  unica 
porta  d'ingresso,  praticata  nel  vivo  masso. 

Totrebbesi  per  avventura  aggiungere  il  nome  di  valle  ,  dato  ad 
un  quartiere    della    terra  e  al  primo   torrentuccio  ,  che    incontrasi 
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usceudo  dell'  abitato.  Vorrei  poter  credere  ,  che  offesi  gli  abitanti 
della  parola  Demona,  in  che  orasi  mutato  il  nome  caro  della  loro 
patria,  avessero  dato  all'oblìo  una  denominazione  ch'accennava  ad 
origine  demoniaca,  e  serbatoci  soltanto  quella  di  valle  (1).  Altro 
indizio  potrebb'essere  quel  Basilio  Tricari,  arconte  di  Demona,  men- 
zionato di  sopra  ;  il  cui  nome ,  lievemente  modificato  in  Triscari , 
vive  ancora  in  una  delle  saufratellane  famiglie. 

XIII. 

Dovrei  ora  dire  della  vita  della  città,  della  sua  origine,  degli  or- 
dini, onde  si  resse  o  fu  retta;  delle  sue  glorie  od  infamie;  degli  ef- 
fetti sovr'essa  operati  dal  dominio  musulmano  prima,  dal  conquisto 
normanno  poi;  se  non  tacesse  ogni  lume  di  storia.  Come  s'è  detto, 
ella  prestò  il  suo  nome  alla  provincia,  ebbe  il  suo  stratego,  ebbe 
un  santo  in  certo  Luca,  che  vestì  l'abito  monastico  in  San  Filippo 
d'Agirà,  fondò  monasteri  in  Calabria,  e  morì  del  993  (2). 

Fu  opinione  dell'Amari,  ch'essa  foss3  durata  quale  castello  sino 
al  X,  forse  sino  all'XI  secolo;  e  che  alla  metà  di  questo  fosse  stata 
abbandonata  od  avesse  mutato  nome  (3).  Ma,  come  di  sopra  s'è  visto, 
ella  figura  tri  i  documenti  del  primo  e  secondo  Ruggiero;  e  non 
sembra  impossibile  che  distrutta  in  gran  parte  dal  primo  per  forte 
resistenza  opposta  al  conquisto,  fosse  contemporaneamente  a  questo 
o  poco  dopo  ripopolata  do'  nuovi  abitatori. 

lio  l'autore  pone  la  caduta  di  Demena  sotto  il  giogo 
musulmano  l'anno  902  (4).  Ma  in  altro  luogo  della  sua  storia  l'as- 
sedio cade  del  901   (5)  :  e  il  vedere    poi  del    902  Ibrahim    spedire 
contr'eaaa  un  esercito  (0),  e  del  911   i  Musulmani  farlesi  di  nuovo 
l,  ardere  e  predarne  il  contado,  far  prigioni,  senz'osare  di  ;is- 


\'  •■.'ti  antichi  documenti  il  nomo  è  Dimsac,  Dimnasc,  De  manna,  De- 
i.  Domina,  D  Demeno  oc;  non  inni  Demona. 

:\m,  op.  «•il-,  li'»-  IV,  cop,   XI,  p,    108,  s(>!^. 
<  >|.   rit.  lii».  Il,  cap    XII,  |>.   ì  .  not  4. 

et)  Loc  cit.        i 

.■ii.,  liii.  ili,  eap.  Ili,  p.  Ti. 
.  hi.    ili,  cap.  HI,  p,  I 
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salire  la  rocca  (1) ,  farebbe  credere  vano  il  conato  del  primo  as- 
sedio, e  più  conformo  al  vero  la  tradizione  orale  dogli  abitanti  (2). 
L'essere  poi  stata  ristorata  dai  cristiani  del  Valdemone  (8),  potrebbe 
intendersi  delle  abitazioni  fuori  della  rocca,  non  già  di  questa,  ri- 
masta per  allora  inespugnata,  e  caduta  poscia  sotto  la  tirannide  co- 
mune come  e  quando  non  sappiamo. 

Che  i  Musulmani  v'avessero  posto  presidio,  col  persuaderebbe  la 
fortezza  maravigliosa  del  sito,  non  che  il  bisogno,  in  cui  essi  erano, 
di  possedere  luoghi  forti  in  Valdemone,  dove  abbondavano  i  cri- 
stiani, ultimi  a  sottomettersi,  primi  sempre  ad  insorgere.  Cel  fareb- 
bero ugualmente  credere  alquanti  nomi  di  luoghi  e  di  famiglie  o 
parecchi  vocaboli,  improntati   tutti  di  stampo   musulmano. 

XIV. 

Se  le  congetture  e  gl'indizi  finora  discorsi  sono  bene  fondati,  a 
Demena  sarebbesi  sostituito  San  Fratello,  o  più.  correttamente  San 
Filadejfìo.  Bisso  trasse  questo  nome  dal  secondo  de'  tre  fratelli  Alfio, 
Filadelfia  e  Cirino,  cui  gli  scrittori  di  cose  sacre  fanno  patirò  il 
martirio  in  Lentini  l'anno  258  incirca.  La  leggenda  popolare,  alla 
(piale  s'attenne  il  Fazello  (4),  gli  fa  nati  in  Alonzio  da  Benedetta 
nobil  donna  aluntina,  e  da  Virale  nobilissimo  uomo  della  Guasco- 
gna,  allora  prefetto  dell'impero.  Questi,  udita  appena  la  morte  d'un 


(1)  Op.  cii.  lib.  Ili,  cap  VII  ,  p.  143  o  seg.—  Fu  per  avventura  in  tale 
devastamento  clic  andò  distrutto  il  monistcro  basiliano  ,  di  cui  la  tradi- 
assegnn  il  punto  sull'arca  dell'antica  città.  San  laica,  clic  cine  ab- 
biano detto,  vesti  1'  aiuto  monastico  in  San  Filippo  d'Agirà,  secondo  ogni 
verosimiglianza  lo  avrebbe  fatto  nel  monistero  della  sua  patria,  s'esso 
Posse  allora  esistito.  La  chiesa,  a  (pici  che  pare,  portava  il  titolo  di  .S'.  Ma- 
ri'/ delie  l'aiuti',  di  cui  rimane  memoria  nel  nome  Paleggio,  in  dialetto 
Palegg  ,  dato  a  quel  luogo.  Dell'etimologia  del  vocabolo  consulta  il  Ca- 
stelli: Dissertasione  sopra  una  Statua  ecc.  d'Alesa  P.  7,  nota    1. 

'-'    L'autore,  che  con  t'assedio  poni  ita  di  Demena,  cita  Ibn-el- 

Atliir;  ma  il  passo,  ch'egli  uè  trascrive,  parla  di  so!  >  assedio. 

(3)  Op.  cit  ,  lib.  Ili,  P.   148. 

(4)  Nobilitatur  (Sanctus  Philadelphius)  ortu  Philadelphii ,  Alphii   ere. 
Fazzell.  Ilist.  Sic.  p.  381. 
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suo  fratello ,  tornò  in  Guascogna  con  tutta  la  famiglia  a  prender 
possesso  della  pingue  eredità.  Ivi  i  tre  garzoni,  per  cagione  del 
nome  cristiano  presi  ed  indi  tradotti  a  Roma,  minacce  nò  lusinghe 
non  valsero  a  strappare  dai  loro  petti  la  fede.  Onde  da  Roma  a 
Napoli,  da  questa  a  Messina  e  da  ultimo  condotti  a  Lentini,  quivi 
dopo  tormenti  lunghi,  moltiformi  ed  atroci  vennero  spenti.  Tecla  , 
santa  donna,  da  prima  ne  seppellì  i  corpi  in  un  suo  podere;  poscia 
per  tema  della  non  cessata  persecuzione  con  quelli  si  trasferì  in 
Alonzio.  Morta  Tecla  e  atterrata  la  città  dai  nemici,  rimase  lunga 
pezza  il  sacro  deposito  sepolto  sotto  le  patrie  rovine  ;  finché  sco- 
perto dai  Longombardi,  venuti  a  cercarsi  nuova  patria  ,  passò  a 
questa  il  nome  dei  tre  fratelli. 

Sceverando  ciò  che  di  falso  v'è  nel  racconto,  resta  certo  il  mar- 
tirio dei  tre  fratelli  in  Lentini  ;  il  trasferimento  dei  loro  corpi  al 
luogo,  dove  poi  furono  trovati  ;  il  nome  di  San  Filadelfio  imposto 
alla  terra,  ch'oggi  con  evidente  alterazione  San  Fratello  addiman- 
dasi. 

Per  rispetto  al  tempo  del  trasferimento  ,  possono  fondatamente 
assegnarsi  gli  ultimi  anni  dell'  ottavo  e  i  primi  del  nono  secolo  , 
quando  per  le  scorrerie  e  V  invasione  musulmane  piena  era  l'isola 
di  timore  non  solo  per  le  vite  e  le  sostanze  ,  ma  e  per  le  chiese 
altresì  e  per  le  cose  sacre.  Secondo  l'  opinione  d'alquanti  scrittori, 
Costantino  abate  basiliano  e  ultimo  vescovo  di  Lentini,  quel  mede- 
simo che  del  787  fu  presente  al  concilio  niceno  11,  por  tema  dei 
Saraceni  portò  seco  le  reliquie  dei  tre  fratelli  nel  monistero  di  Mirto, 
a  poche  miglia  da  Alonzio  sua  patria;  d'ondo  il  suo  successore,  fug- 
gendo pur  sempre  dinanzi  all'ira  musulmana,  che  dell' 839  si  recò 
a  visitar  anche  Mirto  (1),  le  trasportò  nel  monistero  presso  San  Fra- 
tello, detto  di  Salita  Maria  delle  Palate  (2). 


a  Mirto  «lai  Musulmani  l'anno  839  viene  attestata 

,l,,l  i  j  mma    <*>  Ila  storia  di  Sicilia  , 
eap.  xvi,  ,,.  119 

archivio  parr  i  ,;,;|.  soritta 

pecora,  lacui  ve  guente  :  Costantinus  Ulim 

beati...  $t  Candiae  Siloiani  aba  ,;            '     igiorum,  etpostea  epi- 

aedi/tcaoit,  i  ixit  nonagin  ta  quinque 
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Il  primo  documento,  a  mia  notizia,  che  faccia  menzione  de'  tre 
fratelli,  è  il  testamento  di  Gregorio  abate  di  San  Filippo  di  Mirto, 
scritto  del  1105  (1).  Se  non  che  lo  scrittore  non  dice  se  la  chie- 
sa fiytmv  ciXaSiX'ftov  (2)  esistesse  in  San  Fratello  od  altrove.  Analogo 
ricordo  abbiamo  in  un  privilegio  del  1145  di  re  Ruggiero,  nel 
quale  è  dato  parimente  di  leggere  sanctos  Fdadelphos:  ma  anche 
questo  lascia  incerti  di  qual  chiesa  o  luogo  si  parli  (3).  Quello  che 
non  permette  più  dubbio  sull'esistenza  di  San  Fratello  del  1154  si 
è  il  testimonio  di  Edrisi,  il  quale  registra  tal  nome  nella  Geografia 
da  esso  pubblicata  in  quell'anno.  Identica  testimonianza  ne  porge  il 
diploma  del  1178,  con  che  l'arcivescovo  di  Messina  Timoteo  concede 
al  monistero  di  Maniaci  le  chiese  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Teodoro, 
di  S.  Giacomo  ospitale  vicino  al  mare,  esistenti  in  sancto  Filadel- 
fo  (4). 

Se  parecchie  note  di  falso  non  dimostrassero  interpolato  od  apo- 
crifo un  diploma  portante  il  nome  del  conte  Ruggiero  e  la  data 
del   111G,  avremmo  determinato  l'anno  della  fondazione  di  San  Fru- 


anno8,  trans tulit  in  Aluntìum  sanctorum  fratrum  Alphii,  Philadelpkii  et 
Cirini  corpora,  et  quinto  anno  post  huius  urbis  excidium,  i/>.<iu$  corpus  in 
presenti  ecclesia  positum  est.  La  credo  interpolazione  o  porlo  meno  copia 
non  immune  da  orrori  di  scritto  più  antico,  f'elagiorum  è  storpiatura  di 
palatiorum ,  il  cui  significato  fu  confuso  con  quello  di  palate  nel  senso 
voluto  dal  Castelli.  Vedi  inoltre  Mugnos,  Trionfo  L  contino;  Mauro,  istoria 
de'  SS.  MM.  Al/io,  Filadelfia  e  Cirino;  Pirro,  Sic.  sac.,  siracusana^  Éc- 
clesiae  not-  II,  lib.  Ili;  Gaetani,  Vitae  sanctorum  siculorum,  voi.  1,  p.  .'{fi; 
Aprile,  Cronologia  della  Sicilia  Sacra,  lib.  1,  p.  456;  Bonanno,  Vita  dei 
ire  santi  fratelli,  Alfio,  Filadclfio  e  Cirino. 

(1)  Spata,  op.  cit-,  cap.  IV,  p.  198. 

(2)  Lo  Spata  traduce  B?yi«»  qiXuSsX^uv  «dei  santi  Filadelfi  » ,  e  traduce 
male.  L'iscrizione,  che  leggesi  nella  campana  della  chiesa  di  questo  nu- 
me presso  san  Fratello,  avrebbe  corretto  il  traduttore:  «  Campana  de  Beati 
Fratelli  anno  Domini  MCCCXXXXVII.  Alamanus  me  fecit.  » 

(3)  Alititi  sigillum  monstrasli  ti  nobis  concessum  et  datimi  anno  uh  lin- 
cio mundi  sexcies  millesimo  sexcentesimo  quatrag esimo  quarto  (1136)  in- 
die tio  ne  quarta  ,  Scripto  CUÌUS  COntinetur  quod  terre  sancii  philippi  '/ne 
crani  apud  sanctus  filadelphos  cambiate  fuerunt  prò  tetris  q uè  SUnt  apud 
muellis  cum  silóa  ipsius  locis  Spata,  op.  cit.,  cap.  XLI,  p.  381. 

(1)  Pirro,  Sic.  Sac,  Ecclesiae  Messanensis  not.  11,  lib    1. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  33 
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tello.  Nondimeno    terremo  questa  data  quale  prossima  al  vero  (1). 

XV. 

Volendo  ora  discorrere  degli  abitanti,  che  s'unirono  a  formare  il 
paese,  diremo  questo  servo  di  molte  favelle:  Siciliani  o  Greci  an- 
tichi, Bizantini,  Italiani  e  Lombardi  venuti  col  conquisto  normanno, 
Franchi,  e  probabilmente  Musulmani,  che  durante  il  loro  dominio 
erano  vivati  insieme  coi  naturali  del  luogo.  Delle  diverso  schiatte 
rimangono  vestigi  nel  dialetto,  in  alquanti  nomi  di  luoghi  e  di  fa- 
miglie, nello  chiese  e  gli  usi  di  religione,  nelle  intestine  e  seco- 
lari discordie.  Del  dialetto  ò  tenuto  lungo  ragionamento  altrove  (2). 
Tra  i  nomi  topografici  farebbero  fede  degli  antichi  abitatori  d'ori- 
gine greca  od  italica  le  contrade  denominate  Booto  (3),  Boviano  (4), 


(1)  Il  diploma  trovasi  in  un  libro  di  divozione  pubblicato  in  Napoli  il 
17.V2  dal  teatino  Gaetano  Maria,  ch'afferma  d'averlo  veduto  nell'archivio 
municipale  di  Piazza.  Lo  trascriviamo  con  tutti  gli  errori,  onde  fu  stam- 
pato: 

«  Guglielmus,  Jesus,  Maria,  Joseph,  anno  Domini  1116.  » 
«  Ego  Roggorius  Dei  gratia  et  Sancti  Petri  Magnus  Comes  Siciliae, 
«  Apulae  et  Calabriae  oh  mortem  Alberici  de  Naso  nostri  Gambellani  pei* 
«  Coloniam  Longobardorum  in  nostro  scrvitio  in  bac  insula  Siciliae  apud 
«  nos  con  tra  Saracenorum  liostes  militantes  in  costructione  novi  castri 
«  sancti  Filadelfi  coadiutoris  et  thesaurarii  opus  sit  aliam  confidentem 
«  peraonam  aeligere  ut  recto  in  scrvitio  Omnipotentis  Dei,  ciusquo  san- 
«  ctissimac  Matris  et  sancti  Filadelfi  in  espeditione  constructionis  dicti  ca- 
«  stri  usque  ad  finem  assistal  ex  antiquis  reliquiis  distructae  antiquae  ci- 
«  vitatis  Alnntii  prò  continua  habitatione  praedictae  colon iae    Longobar- 

•  dorimi  officaciter  tundatur,  Confisi  Nos  igitur  il<'  integritate  sufflcientia 

•  n  nobilitate  tui  Roberti  de  Caldarera  nostri  extronui  militis  oriundi 
«  ex  antiquo  Regio  Stipite  Principimi  Longobardorum,  et  ab  <  Ulderico  Cal- 
»  darera  in  Umbria  aeminentissimo  avo  tuo,  filio  secundogenito  Romualdi 

derni  Principi»,  ut  nobis  clarissime  constai  .  non  obstante    quod  ca- 

guberuares,  cligimus  libi  et  proprie  nominamus  in  Gu- 

■  bernatorom  el  Thesaurarium  diotaeque   novae  constructionis  novi  castri 

•  •anoti  Filadelfi  cura  amplissima  a  nei,, ri  mi  e  potestate  et  iurisdictione.  l>a 
«  timi  Siciliae  die  quo  supra    Comes  Roggeriue  sancii  Petri.» 

Dialetto  8anfratella.no,  Palermo  i 
o  nome  richiama  alla  mente  ['Orsa  Maggiore  o  Carro  di  Boote, 
Diodoro  (lib.  IV,  cip.  wiv,   i.-i  menzione  di    B'eoto ,   figlio  di    Nettuno 

e  di   Arile,   figHu  I    ilo. 

'iiu/,1,  antica  citta  del  Sani 
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Noria  (1);  dei  Bizantini,  Cartulari  (2),  Cartriti,  Costantina  (3),  Ni- 
ceta;  dei  Musulmani,  Cusca  (4),  Racca  (5),  Barutto  (6),  Giera,  Mer- 
la (7);  dei  Lombardi  e  degl'Italiani,  Lo-Reo  (8),  Ferrera  (9), 
Porte  (10),  Zancano  (11),  Colla  (12),  Castellaro  (13),  Pocapaglia  (14), 
Calliano  (15),  Camarano  (16),Baullo  (17),Pianelli  (18),Malaspina(19), 
Zirbetto  (20),  Costanzo  (21),  Yitrana  (22),  Gruna  (23),  Rocchette  (24), 
Cosentino  (25),  Purrà  (26),  Bagnara  (27),  La-Riana  (28),  Scibilia  (29). 


(1)  Nova,  castello  nella  Frigia,  ricordato  da  Diodoro. 

(2)  In  un  diploma  del  conte  Ruggiero  del  1099:  óvroj  f*ot>  n'<  ro  «L-o;  ròv 
'/a.\T'j'jyùi.i'j'j  essendo  io  presso  il  monte  di  Kalt  ukari. 

(3)  Città  dell'Algeria,  detta  anticamente  Cirta. 

(4)  Kuldsca,  città  della  Piccola  Buccaria. 

(5)  Rakka,  città   nella  sponda   sinistra  dell'Eufrate;  Rakkada,  città  della 
Berberia. 

((!)  Bairut,  città   della   Siria. 

(?)  Merhela,  misura  itineraria  degli  arabi,  dico  l'Amari. 

(8)  Lorco  ,  comune  nel  circondario  d'Adria.  Il  Muratori  all'anno  1095 
fa  cenno  d'un  castello  nel  Veneto,  chiamato  Lorco. 

(9)  Pcrrcro,  comune  nella  provincia  di  Torino. 

(10)  Porte,  loc.  cit. 

(11)  Stingano,  loc.  cit. 

(12)  Colla,  nella  provincia  di  Porto  Maurizio. 

(13)  Castellaro,  loc.  cit. 

(14)  Pocapaglia,  nella  provincia  di  Cuneo 

(15)  Calliano,  nella  provincia  di  Casale  Monferrato. 

(16)  Camcrano,  nelle  provincia  d'Alessandria  e  d'Ancona;  villa  nell'Asti- 
giano. 

(17)  Pattilo,  nella  provincia  di   Milano;  Patullo,  nel  Modan. 

(18)  Pianella,  nelle  provincie  di  Milano  e  di  Piacenza  ;  Pianella,  nella 
provincia  di  Teramo. 

(19)  Chi  non  à  letto  la  famiglia  di  questo  nome  nella  storia  d'Italia? 

(20)  Zibello,  nella  provincia  di  Parma. 

(21)  S.  Costanzo,  nella  provincia  di  Reggio  d'Emilia. 

(22)  Aeetrana,  nella  provincia  di  Lecce. 

(23)  Grano,  nella  provincia  di  Nàpoli. 
(241  Rocchetta,  loc.  cit. 

(25)  Da  Cosenza;  Colentino,  provincia  di  Normandia,  d'onde  parti   Rug- 
giero conte. 
(20)  Purrano,  nelle  Calabrie. 

(27)  Bagnara,  città  presso  Reggio  di  Calabria. 

(28)  Laurearla,  loc.  cit. 

(29)  Scibilia,  nome  di  famiglia  nel  già  regno  di  Napoli. 
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Tra  i  nomi  di  famiglia  e  i  soprannomi:  Famiano,  Tettamo  (1)  ap- 
parterrebbero ai  primi;  Plantemoli  (2),  Pippari  ,  Eagusa  (3),  Tri- 
scari  (4)  ai  secondi;  Bàrbera  (5)  ,  Cali  (6),  Scavone  (7) ,  Siddo  (8) 
ai  terzi;  Brunelli,  Àversa  (9),  Landò  (10)  ai  Franchi  ;  agli  ultimi 
Larcà(ll),  Mondello  (12),  Carroccio  (13),  Oddo  (ì4),Miletti  (15)Lan- 
zo(16),Raffa  (17),  Serio  (18),  Cincello  (19),  Morello  (20),Bordolino  (21) 
Crova  (22),  Adorno  (23),  Cocciola  (24),  Caiola  (  25)  Perna  (2G),  Ci- 


(1)  «  1  terzi  (popoli    invasori  di  Creta)  furono  i  Dori,  sotto  il  capitano 
Tettamo,  figliuolo  di  Doro.  »  Diod.  lib.  V,  cap.  XIV. 

(2)  Nella  Vita  di  S.  Benedetto  il  Nero,  questo  nome  leggasi  P antemoli. 

(3)  Nota  città  della  Dalmazia. 

(4)  Probabile  alterazione  di  Ti'icari,  menzionato  nel  corso  di  questo  la- 
voro. 

(5)  Secondo  l'Amari,  accusa  famiglia  berbera. 

(G)  Kalil,  nome  musulmano  giusta  il  precitato  scrittore. 

(7)  Verisimile  storpiatura  di  Schiacone. 

(8)  Sida  f  signora  »  parola  di  provenienza  musulmana. 

(9)  Città  presso  Napoli,  fondata  nel  1029  dai  Normanni. 

(10)  Il  Gregorio  fa  cenno  d'un  tale  de  la  Landa  normanno.  Consid.  ecc. 
lib.  I,  cap.  I,  pag.  86. 

(11)  Arouà,  borgo  nella  provincia  di  Mantova,  famoso  pel  soggiorno  del 
Petrarca. 

(12)  Nobile  famiglia  milanese. 

(13)  È  a  tutti  noto  il  carroccio  lombardo. 

(14)  Troviamo  un  Oddo  de  Cantarano,  nobile  lombardo,  in   un  diploma 
di  Federico  II,  prodotto  dal  Fazello:  Dee.  I,  lib.  X,  p.  469. 

(15)  Melctli,  terra  nella  provincia  di  Milano. 
(10)  Lanzo  d'Intel  ri,  loc  cit. 

(17)  Rq(pa,  nella  provincia  di  Brescia. 

(18)  Villa  di  Serio,  nella  provincia  di  Bergamo;    l'or/a  di  Serio,  a  Cre- 
mona. 

(10)  Cincella,  terra  dei  Cremonesi,  distrutta   dall'  imperatore    Lottarlo  il 
[156. 

(20)  Muretto,  nella  provincia  di  Novara:  gorello,  Della  provincia  di  Fi- 
rense.  Il  Muratori  fa  cenno  d'un  Monte  Moretto  nel  Modancse  all'anno  1092. 

(21)  Rantolino,  nella  provincia  di  Novara. 

(22)  Croca,  loc.  cit. 

(23)  Andorno,  loc.  cit.,  patria  <li  Pietro  Mica. 
e' li  Coggiola,  loc   cit ■ 

(25)  Gaio/o,  loc.  cit.,  Caiola,  nome  di  famiglia   in   Salò;  Caiolo,  co ne 

nella  provincia  di  Sondrio. 

Perno,  nella  proi  incia  di  Novara. 
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no  (1),  Manta  (2),  'nFano  (3),  Candela  (4),Lesina  (5),  Ranno  (6),  Piton- 
to  (7),  Salerno  (8),  Catanzaro  (9),  Ceraci  (10),  Di  Paola  (11),  Cra- 
cò  (12),  Celsa  (13),  Roseta  (14). 

Gli  stessi  quartieri,  in  cui  fu  divisa  la  terra,  accennerebbero  alle 
diverse  genti:  Piano  o  Quartiere  dei  Greci  ai  Bizantini,  commisti 
vcrisimilmcnte  cogli  antichi  abitatori  del  luogo;  Rita  ai  Franchi  (15) 
Monte  Piloso  (16)  o  Quartiere  dei  Dieci  Mila  (17)  ai  Lombardi  del 
mezzo  giorno  d'Italia,  Monte  S.  Martino  o  Quartiere  del  Bando  (18) 


(1)  Cino,  loc.  cit. 

(2)  Manta,   Della  provincia  di  fu  nei. 

(.3)  Fano,  nelle!  provincie  <li  Parma  e  <li  Teramo. 

(4)  Camìcia,   Della   provincia  di  Poggia. 

(5)  Lettati,   loc.    cit. 

(6)  Ranne,  terra  o  castello  'Iella  Puglia. 

(7)  Minuto,  nella  provincia  di  Bari. 

(8)  Un  tempo  principato  lombardo,  dove  capitarono  i  primi  Normanni. 
(9)  Nota  città   delle  Calabrie. 

(10)  Id. 

(11)  Paniti,   loc    cit. 

(12)  Cracò,  nella  provincia  di  Potenza 

(13)  Celso,  loc.  cit. 

(14)  Roselo,  castello  ai  conlini  della  Puglia—  Moltissimi  inoltre  sono  i 
nomi  di  famiglia  comuni  a  san  Fratello  e  al  già  regno  di  Napoli  ;  per 
esempio:  Alberti,  Bosco,  Caputo,  Caramello,  Calcatemi,  Di  Franco,  Fon- 
tana, Franchimi,  I.amarca,  Lembo,  Li  uzzo,  Longo,  I.o  Scalzo,  Montulto, 
Nastasi,  Orefice,  Pandolfo,  Rinaldi,  Rubino,  Santoro  i''1»'-  Del  resto  cia- 
scuno comprende  la  parte  elio  può  avervi  il  caso  in  questi  e  simili  ri- 
scontri. 

(15)  Il  Muratori  all'anno  1124  allega  \u\  passo  «lei  Dandolo ,  in  cui  è  il 
vocabolo  rega,  ch'ei  dice  francese  latinizzato;  all'anno  1162  cita  un  di- 
ploma, col  quale  Federico  Barbarossa  concedeva  ai  Genovesi  in  Siracusa 
unam  rugarti. 

(16)  Terra  o  castello  nella  Puglia  preso  nei  primi  fatti  di  guerra  dai 
Normanni. 

(17)  Chiesa  oggi  distrutta,  detta  dei  Dicci  Alila  Martìri.  Credesi  la  più 
antica  chiesa   del   paese. 

(18)  Molti  sono  i  luoghi  di  tal  nome:  qui  con  maggiore  verisimiglinnza 
risponde  ad  un  S.  Martino  dell'  Italia  superiore.  Intanto  anche  qui  due 
nomi  sul  medesimo  luogo,  che  di  sicuro  dinotano  il  soprapporsi  d'uno  ad 
altro  popolo.  Notisi  inoltre  cìir.  1' omonimo  di  Bando  si  riscontra  in  un 
comune  della  provincia  di  Ferrara. 
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ai  Lombardi  dell'Italia  settentrionale.  Un  punto  all'estremità  delle 
antiche  abitazioni  detto  Porta  di  Nero  (1)  potrebbe  accennare  ad 
un  quartiere  abitato  dai  Musulmani,  la  cui  continuazione  vedreb- 
besi  per  avventura  sino  a  s.  Benedetto  soprannomato  il  Nero,  nato, 
come  dicesi  nella  di  lui  Vita,  da  genitori  originari  d'Etiopia,  e  schiavi 
d'un  ricco  proprietario  del  paese.  Un  forte  che  denominavasi  Tilalba 
contrazione,  com'ei  pare,  di  forte-alba,  potrebb'esser  memoria  della 
città  d'Alba  dell'Italia  di  sopra.  Arrogi  le  gare  o  meglio  lotte  per- 
petue tra  chiesa  e  chiesa,  tra  s.  Nicolò  ,  santo  greco  venerato  in 
Bari  e  in  particolare  riverenza  ai  Normanni  e  ai  popoli  tutti  di 
Puglia,  e  s.  Maria  col  suo  s.  Cristoforo  nel  muro  esteriore  lungo 
la  via  per  dare  la  buona  andata  ai  passanti  e  preservarli  da  morti 
improvvise  (2),  credenza  e  usanza  specialmente  delle  città  lombarde. 
Potremo  da  ultimo  aggiungere  le  parti  o  fazioni  ,  in  cui  ab  antiquo 
si  divise  il  paese,  l'una  detta  dei  Morroni,  dei  Cucchiaroni  l'altra. 
Di  nome  Morrone  abbiamo  monti,  città,  famiglie  nel  già  reame  di 
Napoli;  al  vocabolo  Cucchiarone  potrebbe  far  riscontro  la  Val  Coc- 
chiara  nella  provincia  di  Campobasso,  ovvero  il  Cuccar o  di  Casale 
di  Monferrato,  od  altro  luogo  o  famiglia  di  quelle  parti  a  me  igno- 
to (3). 


XVI. 


Tutti  questi  nomi  di  luoghi,  di  famiglie  e  di  persone  offrono,  se 
mal  non  mi  appongo,  le  tracce  del  cammino  tenuto  da  quei  Lom- 
bardi ed  altri  Italiani  della  terraferma,  che  vennero  a  ripopolar 
san  Fratello,  e  servono  ad  un'ora  a  confermare  l'opinione  da  me 
manifestata  altrove  (4),  che  di  loro  la    maggior  parto  mosso  dallo 


(1)  Nell'opera  dell'Amari  è  <<'n  n<>  d'una  Porta  de'  Neri  ai  tempi  musul- 
mani, pòsta  nel  cassero  antico  «li  Palermo. 
Canto  Margherita  Pueterla. 
Ci)  Anche  una  famiglia  ed  una  contrada  portano  in  san  Fratello  il  nome 
di  Cuccbifl 

Lettera  intorno  al  Dialetto  nanfratellano  al  Dott.  Giuseppe  Ricca 
Salerno,  pubblicata  dalla  Hiei  ta  Europea   «li    ottobre  e    novembre  1876* 
il    •  ili. 
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Provincie  della  Puglia  e  dell'Emilia.  Gli  è  fuor  di  dubbio  che  primi 
a  seguire  i  Normanni  nel  conquisto  della  Sicilia  dovettero  prestarsi 
coloro  che  stati  erano  primi  spettatori  del  valore  e  della  fortuna 
di  quei  venturieri.  Ond'è  naturale  che  parte  adescati  dalle  promesse, 
parte  a  sottrarsi  dal  furore  delle  fazioni  al  pari  che  dalla  tirannide 
bizantina,  parte  ancora  per  ragione  di  militari  servigi,  gli  abitatori 
della  Puglia  e  delle  confinanti  provincie  si  accompagnassero  in  buon 
numero  coi  conquistatori  ad  ogni  costoro  passaggio  nell'isola.  E  che 
qui  poscia  gran  parte  della  gente  condotta  fosse  rimasta  dopo  il 
conquisto;  che  le  amicizie,  le  parentele,  la  prosperità  dell'impresa, 
le  dovizie  e  gli  allettamenti  dell'isola,  la  forma  del  nuovo  Stato  e 
l'unione  di  questo  con  altri  stati  della  terraferma,  il  vuoto  lasciato 
da  tante  stragi  ed  emigrazioni  di  Musulmani,  e  finalmente  il  sen- 
timento e  la  voce  della  religione  efficacissimi  a  quei  tempi,  aves- 
sero alla  spicciolata  e  divisamente  non  solo ,  ma  a  famiglie  com- 
patto ed  a  torme  chiamate  nuove  genti  dal  continente,  puossi  ar- 
gomentarlo così  dalla  natura  dello  coso  e  dalle  passioni  ch'agitano 
perpetuamente  il  cuore  dell'uomo,  come  dal  numero  delle  colonie 
lombarde  che  vi  si  vedono  stanziate  dopo  il  conquisto.  Tali  furono 
Aidonc,  Butera,  Capizzi,  Maniaci,  Nicosia,  Noara,  Piazza,  Randazzo, 
san  Fratello,  santa  Lucia,  Spcrlinga  ,  Vicari  e  forse  altri  luoghi. 
Nò  scarso  è  da  dire  il  numero  dei  loro  abitanti,  se  un  secolo  ap- 
pena da  che  i  conquistatori  ebbero  posto  piede  nell'isola,  si  trova- 
rono in  grado  d'offrire  venti  mila  uomini  atti  alle  armi  (1).  Nò 
parecchie  di  esse  avrebbero  potuto  sino  al  dì  d'oggi  conservare  il 
linguaggio  del  luogo,  donde  partirono,  senza  un  grosso  numero  di 
madri,  dalle  quali  più  che  da  ogni  altro  lo  imparano  i  figli  ed  è 
tramandato  alle  generazioni  avvenire.  Nò,  supposto  che  i  nuovi  ve- 
nuti accoppiati  si  fossero  con  donne  siciliane,  avrebbero  queste,  di- 
morando pur  sempre  nell'isola,  disimparato  il  proprio  per  appren- 
dere idioma  straniero. 

Quanto  ai  Lombardi  dell'Emilia,  vuoisi  riflettere  essere  questa 
contrada  sovra  ogni  altra  d'Italia  devastata  a  quei  tempi  dalle  inon- 
dazioni dei  fiumi,  che  ne  rendevano  sterili  i  campi  e  mal  sano  il 


(1)  Gukoorio,  op.  eit.  lib.  1,  cap.  I,  p.  85. 
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soggiorno.  Più  infeste  della  natura  la  barbarie  feudale ,  la  ferocia 
delle  fazioni,  la  lunga  lotta  ed  immane  tra  il  sacerdozio  e  l'impero, 
spingevano  i  mortali  a  distruggersi  le  abitazioni  e  mordersi  a  guisa 
di  cavalli  sfrenati  (1).  Di  che  le  emigrazioni  lombarde  di  quelle 
parti  si  protrassero  sino  ai  tempi  di  Federico  II,  come  n'è  pruova 
un  diploma  del  1237,  onde  l'imperatore,  che  trovavasi  allora  nel 
campo  presso  Brescia,  a  moltitudine  di  Lombardi  a  lui  accorsa,  con- 
cede di  recarsi  in  Sicilia  ad  abitare  Scopello  e  Corleone  (2).  Né  è 
da  tacersi  l'opinione,  che  d'Aidone  e  di  Piazza  fa  due  colonie  lom- 
barde, partite  di  Piacenza  (3),  come  non  vuoisi  ommettere  il  nome 
di  Furiano  o  Friano,  onde  va  chiamato  il  principale  fiume  di  san 
Fratello,  di  provenienza,  siccome  ei  pare,  del  modaneso  Friano  (4). 

XVIL 

Fra  tanti  e  sì  disparati  elementi  prevalevano  di  numero  i  Lom- 
bardi ,  come  ne  fa  fede  il  linguaggio  vissuto  sino  ai  dì  nostri.  A 
somiglianza  quindi  delle  altre  terre  e  città  lombarde  fu  dato  a  San 
Fratello  di  governarsi  a  seconda  delle  proprie  leggi;  e  come  tanto 
altre  città  lombarde  ei  sembra  che  da  principio  formasse  parte  del 
patrimonio  della  famiglia  sovrana.  E  in  vero,  il  diploma  di  Marghe- 
rita del  1171,  allegato  di  sopra,  dà  certo  indizio  che  san  Fratello 
non  mcn  che  san  Marco  fosse  doto  della  vedova  regina.  Se  dubbio 
resta  ,  esso  dileguasi  per  una  epistola  di  Papa  Innocenzo  ,  in  cui 
San  Fratello  trovasi  far  parte  della  dote,  che  l'impcrator  Federico 
assegnò  a  Costanza  sua  prima  moglie  (5).  Ond'è  che  un  altro  di- 
ploma del  1272  ne  annovera  la  fortezza  tra  i  regi  castelli  (6)  ,  i 
quali,  giusta  l'energica  sentenza  d'un  illustro  scrittore  ,  imbriglia- 
vano  risola  a  quei   tempi. 


Muratori,  Annali,  voi.  vii,  par.  I,  p.  224. 

lo  diploma  è  riportato  por  distoso  dal  Fasello,  Doc.  1,  lib    X, 
cop.  MI.  i'    189,  '•  sog. 

\mi,.,,  op.  cit.  alle  \"'-i  Vlatia  <•  Aydonum, 
(h  Vedi  La  Sicilia  in  Prospettiva  <ii  Andri  \  M  ìsbà. 
/',*/""•  tnnocentii,  tom.  I,  p    154. 
'un  s   Philadelphii  per  caetellanum  unum  mìliiem  et  Bereien- 
Memorie  per  laetoria  Letteraria  di  Sicilia  di  Dom.  Schiavo 
t l,  p.  ni.  pa  <g. 
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Però  del  1292  San  Fratello  fu  ceduto  in  feudo  ai  Palizzi ,  po- 
tente famiglia  messinese,  ed  ai  re  aragonesi  tra  le  prime  devota. 
Durante  la  guerra  tra  la  Sicilia  e  Napoli,  dal  dominio  di  Damiano 
Palizzi,  che  per  la  patria  teneva,  passò  del  1299  sotto  quello  di 
Squarcia  Riso  messinese  ancor  egli,  che  infamemente  parteggiava 
per  lo  straniero  (1).  Conchiusa  la  pace,  e  venuto  nuovamente  io 
potere  del  demanio,  Federico  III  nel  1356  creò  capitano  e  castel- 
lano di  San  Fratello  Guglielmo  Ventimiglia.  Ma  guari  non  andò  , 
che  concedovalo  in  feudo  a  Federico  Aragona  (2)  ;  poscia,  per  la 
ribellione  del  costui  figlio,  ad  Olivieri  di  Messina  (3);  indi  del  1366 
ad  Enrico  Rosso  ;  e  finalmente  nel  1371  a  Guglielmo  Rosso  ,  il 
quale  lo  perdette  in  breve  per  fellonia. 

Nella  minore  età  di  Maria,  figliuola  ed  erede  di  Federico,  l'oc- 
cuparono violentemente  del  1377  l'un  dopo  l'altro  Guglielmo  Rosso, 
Ludovico  Muro,  Federico  Aragona;  il  quale  ultimo,  calato  poi  a 
patti  col  re,  e  legittimamente  ottenutolo  nel  1395,  perdevalo  indi 
a  non  molto  per  nuovo  atto  di  ribellione.  Di  che  nel  parlamento  di 
Siracusa  Martino  investì  l'anno  1398  barone  di  San  Fratello  Oge- 
rotto  Larcan  (4).  Fu  questo  l'ultimo  atto  d'investitura,  che  durò  per 
secoli  sino  all'abolizione  del  feudalismo  in  Sicilia  (5). 

XVIII. 

Quali  intanto  in  siffatte  vicissitudini  le  condizioni  civili  ed  eco- 
nomiche di  San  Fratello,  torna  agevole  congetturare.  Per  la  bar- 
barie dei  tempi,  il  prepoter  dei  baroni,  la  debolezza  dei  re,  bal- 
lottato   continovamente  di  questa  in    quell'altra  mano  ,  dovette  ad 


(1)  Amari,  Guerra  del  Vespro,  cap.  vi.  pag.  <;.">,  in  nota,  dov'è  citato  il 
diploma  angioino  di  concessione. 

(2)  Rocco  Pirro,  Sic.  Sac,  Eccl,  Pad.  hotitia  IV. 

(3)  Amico,  op.  cit,  alla  voce  .S'.  Philadelphius. 

(4)  Il  diploma  di  concessione  è  portato  por  intero  dal  Gregorio,  op.  cit, 
HI».  V,  cap.  IV,  p.  403  o  seg. 

(.))  Por  l'altre  notizie  di  successione,  di  cui  non  recasi  autorità,  mi  son 
valso  d'un  manoscritto  anonimo,  che  dicesi  cavato  ex  processu  M.  C, 
ubi  habeiur  noia,  dfitninantium  (ini  et  quomodo  sub  f.  39,  (die  trovo  con- 
corde con  altre  notizie  certe. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  34 
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ogni  passaggio  uscirne  con  sempre  nuove  allumacature.  Perchè  oc- 
cupato più  con  aperta  violenza,  che  per  sovrana  concessione  dalle 
più  potenti  e  faziose  famiglie  dell'isola,  gli  fu  giocoforza  di  sotto- 
stare alle  ordinarie  comuni  gravezze  non  solo,  ma  e  alle  spolia- 
zioni eziandio  e  oppressioni  tutte  ,  che  sogliono  in  tempi  barbari 
accompagnar  le  conquiste.  E  dico  conquiste;  che  tali  chiamo  le  oc- 
cupazioni violente  per  opera  di  vassalli  faziosi  e  ribelli  contra  la  sta- 
bilità dello  Stato,  la  incolumità  della  patria,  la  pace,  la  prosperità 
e  la  salvezza  di  tutti;  e  stretti  quindi  per  le  continove  guerre  tra 
di  loro  e  col  loro  sovrano  a  smungere  perpetuamente  di  danaro  e  di 
sangue  i  propri  soggetti.  Pruova  la  feroce  preghiera  porta  a  Martino 
da  parecchie  tra  le  città  dell'isola,  o  d'  essere  di  nuovo  aggregate 
al  patrimonio  della  corona,  o  di  concedere  che,  disfatti  i  loro  beni, 
potessero  in  luoghi  demaniali  procurarsi  più  comportabile  sede  (1). 

Né  San  Fratello  si  tacque;  che  prima  a  re  Martino,  indi  ad  Al- 
fonso il  Magnanimo,  da  ultimo  a  Ferdinando  chiese  del  pari  d'es- 
sere restituito  al  demanio.  Ma  quale  il  frutto  delle  sue  preghiere, 
vedesi  dal  citato  diploma,  onde  Martino  concede,  o  per  dir  meglio, 
torna  a  concedere  al  Larcan,  a  lui  ed  a'  suoi  discendenti  in  per- 
petuo u  la  terra  e  la  rocca  di  San  Fratello  coi  vassalli ,  i  vassal- 
laggi, gli  edifizi,  le  gabelle,  i  diritti,  le  entrate,  i  proventi,  le  pro- 
prietà, le  acque,  gli  acquedotti,  i  canali,  la  pesca,  la  caccia,  imo- 
lini,  le  docce,  i  pascoli,  le  praterie,  i  terratici,  gli  erbaggi,  i  terri- 
tori, i  confini,  i  tenimenti,  i  distretti  una  coi  casali  di  Mirto,  Capri, 
Frazzanò,  e  di  questi  e  di  quello  le  attenenze  tutte  „. 

E  della  concessione  le  ragioni  aperte  furono  40  anni  di  sogge- 
zione feudale  nei  tempi  trascorsi;  i  servigi  prostati  e  da  prestarsi 
alla  corona  dal  Larcan;  l'investitura  stata  fattagli  precedentemente: 
ma  la  ragiono  occulta,  il  costume  di  tutti  i  re  nuovi  e  mal  fermi 
sul  trono  d'essere  larghi  di  doni  e  più  di  titoli  per  ingraziarsi  e 
accrescerò  il  numero  dei  loro  fautori  (2).  E  da  ciò  il  divieto  fatto 
alla  vittima  di  richiamarsi  in  giudizio  o  di  produrrò  ,  quando  che 
fosse,  scrittura  o  tostitnonio  qual  si  voglia  in  contrario. 


Palmem  op.  <ii,  cap.   \\\l\.  p,  :c,7. 
(2)  (Haeomo  creò  loo  cavalieri.,  800  Federico  il  giorno  <ii  sua  incorona 
Eione  m  Palermo*  La  moderna  democrazia,  nemica  della   Venerabile  //»- 
/■"  tura  con  quel  che    o  ■<"  .  con  magnanima  Qerozz  i  6  corretto  i  tempi 
da  e»*»»  chiamati  barbari 
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Ipotecato  così  anima  e  corpo  al  feudale  servaggio  San  Fratello 
prestò  al  censimento  del  1595  il  numero  di  2300  abitanti,  che  in 
quello  dol  1G52  crebbe  a  3419,  e  nell'altro  del  1713  scemò  sino 
a  323G  (1).  Perdurò  tuttavia  l'importanza  del  luogo,  a  tal  che  sotto 
il  governo  spagnuolo  fu  tra  le  dieci  prefetture  militari,  presso  cui 
convenivano  le  milizie  di  tutta  l'isola  (2). 

D'allora  in  poi  la  terra  accrebbosi  rapidamente;  ma  i  figli  suoi 
tengono  ancora  del  monte  e  dol  macigno.  Onde  non  sarà,  credo,  fuor 
di  proposito  chiudere  queste  ricerche  con  alquante  parole  sulla  poe- 
sia, la  quale  è  tanta  parto  dell'essere  e  della  vita  d'un  popolo. 

XIX 

Poche  sono  le  poesie  sanfratelline  dettato  in  vernacolo;  e  quasi 
(ulte  del  genere  burlesco  o  satirico.  Ad  esprimere  ogni  altro  af- 
fetto dell'animo  il  popolo  giovasi  del  dialetto  siciliano  ,  cui  ,  a  ri- 
gore di  frase  e  con  vocabolo  tradizionale,  s'ostina  a  chiamare  latino. 

Come  e  perchè  il  popolo,  sì  tenace  della  propria  favella,  abbia 
nelle  manifestazioni  dell'  animo  più  delicate  e  profonde  sostituito 
al  proprio  un  linguaggio  non  suo,  non  torna  facile  spiegare.  Certo 
si  è  ,  che  un  dialetto  irto  di  dittonghi  ed  aspro  per  consonanti , 
onde  buona  parte  delle  parole  si  chiudono  ,  prestasi  assai  meno 
acconcio  al  numero,  al  metro  ,  alla  rima  ,  al  tono  in  genero  della 
poesia  ,  che  il  dolce  e  sonoro  idioma  di  Giovanni  Meli.  E  d'  altra 
parte  l'assoluta  mancanza  di  patria  letteratura;  gl'insegnamenti  della 
chiesa  e  della  scuola  porti  nel  dialetto  siciliano;  gì' istrumenti  sì 
privati  e  sì  pubblici  scritti  in  volgare  barbaro  o  in  latino  più  bar- 
baro ;  lo  spregio  da  ultimo  ,  in  cui  mostrò  sempre  di  tenerlo  l' i- 
gnoranza  forestiera,  venuta  sovente  a  unirsi  con  l'ignavia  paesana, 
e  a  dominarla  arrogante,  e  a  spogliarla  famelica  ,  e  a  conculcarla 


(1)  Amico,  op    cit.,  con  le  aggiunte  dol  Di  Marzo. 

(;?)  I  comuni  soggetti  a  militare  sotto  le  bandiere  di  San  Fratello,  fu- 
rono Alcara  dei  Fusi,  Capizzi,  Caronia,  Castanea,  Corami,  Gagliano,  Ca- 
lati, Gangi,  Geraci,  Longi,  San  Marco,  San  Mauro,  Militollo,  Mirto,  Mi- 
stretta,  Motta,  Nicosia,  Pettineo,  Pollina,  Reitano,  SS.  Salvatore,  Santo 
Stefano,  Tortorici,  Troina,  Tusa.  Vedi  Amico,  op.  cit.,  passini. 
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superbiosa  ,  dovettero  di  concerto  operare  nelle  rozze  menti,  e  in- 
fondervi il  discredito  e  quindi  l'abbandono  del  nativo  linguaggio. 

Il  canto  proprio  dei  Sanfratellani  è  l'ottava,  rimata,  a  tenore  delle 
sue  origini,  alternamente  sino  all'ultimo  verso;  e  dotta  canzone  na- 
poletana, in  memoria  forse  del  luogo,  donde  fu  qui  trapiantata.  Ne 
sarebbe  questa  soltanto  1'  usanza  venuta  fra  noi  col  conquisto  nor- 
manno :  che  l'appellativo  di  Raggiera  dato  da  quei  di  Gallati  a  certa 
foggia  di  ballo  seguito  da  canto,  accenna  verisimil mente  ad  un  co- 
stume introdotto  in  Sicilia  dai  compagni  del  Conte  (1). 

Tra  le  più  forti  tendenze  dei  sanfratellani ,  fortissima  ò  quella 
che  li  sospinge  alla  satira.  Il  loro  conversare  non  è  bene  spesso 
clic  un  insieme  di  grossolane  facezie  e  di  allusioni  maligno;  amici 
e  nemici  si  pungono ,  si  graffiano,  si  cincischiano,  si  mordono  fino 
al  sangue;  e  nei  pubblici  ritrovi  e  nelle  private  adunanze  l'ironia, 
il  sarcasmo  ,  la  satira  ,  sono  il  condimento  più  gradito  dei  lunghi 
loro  ozi  e  immorali.  Le  poesie,  che  il  lettore  troverà  alla  fine  del 
presente  lavoro,  sono  quasi  tutte  improntate  a  questo  stampo. 

Fu  detto  della  satira,  che  s'ella  nasce  di  puntigli  e  di  risenti- 
menti privati,  ò  libello  che  per  lo  più  nasce  morto;  se  muove  dal 
desiderio  di  bene  ,  e  dallo  sdegno  di  non  poterlo  appagare,  è  una 
nobilissima  manifestazione  dell'animo  (2).  La  satira,  di  cui  ò  parola, 
non  ha  nò  il  demerito  della  prima,  nò  il  merito  della  seconda:  per 
questo  lo  manca  l'intelligenza  del  bene,  frutto  di  civiltà  matura; 
per  quello,  la  veemenza  dolio  passioni  o  la  tenacità  dei  propositi, 
che  sono  delle  età  verdi  e  doi  caratteri  virili,  eziandio  malvagi.  Con 
l'amore  del  bene,  le  manca  la  serietà  profonda  del  male.  Essa  quindi 
non  è  che  un  prodotto  di  menti  leggiere,  vogliose  di  ridoro  a  speso 
dello  altrui  magagne;  un  giuoco  di  malignità,  destinato  a  mettere 
in  rilievo  pecche,  di  cui  il  giuocatore  istcsso  non  ne  va  immune. 
Clio  però  non  uu  lampo  di  quell'ira  sublime,  e  direi  feroce,  di  cui 
ne  porge  tanti  esempi  il  pò  ITO/  nò  ombra  di  quello    sdegno 

profondo  e  pur   simulato,    che    informa  il  Giorno   del   Perini  e  la 
satira  civilo  del  Giusti. 


Mi  Vioo,  (nti  i  ;  Popolari  Siciliani. 

Ila   Vita  0  delle  Opere  di  Giuseppe  Parini. 


DI    SAN    FRATELLO  275 


Farebbero  ecce/ione  le  ottave  in  morte  di  N,  N.,  in  cui  l'autore 
detta  come  gl'inspira  dentro  un  affetto  non  pure  serio,  ma  forte  e 
concentrato,  e  perciò  efficace.  Se  nou  che  sentesi  pure  il  difetto  di 
frecciar  la  persona,  non  la  classe  nò  il  genere. 

"  Morte!  come  t'affolli  stimano  a  coglierti  un  garofano  dentro  al 
suo  calice!  Cosa  ha  fatto  contro  di  te  il  tale,  uomo  di  gusto  fine  in 
tutti  i  consigli?  Cima  d'oncst'uomo  sino  alla  fine,  in  paese  non  mise 
mai  uno  scompiglio.  È  tuo  destinato  il  far  sempre  male?  Lascialo 
pei  meriti  di  suo  figlio.  „ 

"  Piangete  tutti,  che  perdeste  un  bene,  apprezzato  assai  più  al- 
lorché si  perde.  Accompagnatelo  al  sepolcro  tutte  le  vicino  con  lo 
pale  e  le  granate  in  mano.  Sebbene  estinto,  lascia  una  nomea  che 
non  morrà  mai.  Se  crederlo  a  me  noi  vorrete,  credetelo  alla  fama 
de'  suoi  fratelli.  „ 

"  Egli  com'ebbe  ottantanni  compiuti ,  focosi  confrate  ,  o  guada- 
gnossi  il  giubileo.  11  lupo,  che  ne  fa  tante,  va  compatito,  massime 
se  muta  il  pelo.  Egli,  poi  ch'esatto  e  diligente  era  in  chiesa,  vestì 
manto  di  agnello.  Sventura!  la  morte  corse,  e  con  carta  di  sfratto, 
sei  piglia  senza  neppure  un  colpo  di  coltello.  „ 

"  La  doglia,  il  pianto  dei  Sanfratcllani,  la  pena,  arrivano  sino 
ai  talloni  :  perch'egli  non  fece  mai  una  dispettiva;  nessuno  lagnasi 
d'azioni  malvago.  O  morto  dispettosa  !  quante  ne  fai  !  Che  regala- 
rono la  camicia  i  vecchiumi  ?  Non  vai  dove  sei  desiata  ,  e  invoco 
scompagni  dalla  paco  i  cuori  benfatti.  „ 

a  Tingiamo  a  nero  lo  pignatte  ;  vestiamoli  di  nero  gli  animali  ; 
8'  anneriscano  cappucci  e  giubboni  :  che  il  bene  ,  che  perduto  ab- 
biamo ,  in  verità  ò  grande.  Oh  canchero  nei  polmoni  venga  ai 
miei  compatriota  !  Se  al  1860  morti  avessero  cotesta  razza  di  bric- 
coni, sarebbe  valso  assai  meglio  d'una  pioggia  nel  mese  di  maggio.  „ 

Lo  bellezze  di  questa  poesia  sono  molte.  Nella  sua  brevità  con- 
tiene l'ordito  d'  un  intoro  poema.  Incomincia  l' autore  con  un'  apo- 
strofo alla  morte  ,  pregandola  di  risparmiare  una  vita  assai  cara. 
Non  ascoltato  invita  tutti  a  piangere  un  uomo,  il  cui  nome  non 
sarà  insieme  col  cadavere  inghiottito  dal  sepolcro.  In  pruova  di  ciò 
narra  la  vita.  Effetto  della  narrazione  ò  il  pianto  che  ne  segue,  sono 
le  memorie  dei  benefizi  ricevuti.  Quale  conseguenza  viene  l'invito 
generale  al  corrotto  e  all'accompagnamento  alla  tomba.  E  tutto  ciò 
con  piglio  alto  e  franco;  con  immagini  animate  e  vive;  con  affetto 
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concitato  e  maschio  ;  con  istile  rapido  ,  vibrato,  conciso,  rotto  solo 
dalla  passione.  L'ironia  ora  più  ora  meno  velata,  corre  sempre  pun- 
geutissima,  avvolgendo  nel  suo  corso  e  marchiando  della  stessa  in- 
f.imia  padre,  figlio,  fratelli,  finché  squarciando  il  velo  si  schiude  in 
subita  imprecazione,  e  prorompe  in  desiderio  d'esterminio.  Il  lupo, 
che  va  compatito  se  muta  pelo;  la  morte  che  fa  ressa  per  pigliarsi 
un  fior  d'onest'uomo  senza  prima  vibrargli  almeno  una  coltellata;  il 
rimprovero  mossole  di  lasciar  sopravvivere  i  decrepiti  come  so  la 
regalassero  d'una  camicia,  sono  concotti  novissimi.  Dircbbesi  che 
il  poeta-pastore,  il  quale  sa  appena  leggere,  abbi;i  un'arte  istintiva, 
tanto  procede  spedito,  sicuro,  ordinato,  pieno  d'ingegno  e  di  accor- 
gimento, senza  deviare  per  un  solo  istante  a  diritta  nò  a  stanca 
sino  alla  fine. 

Degno  di  sedergli  a  fianco,  come  gli  è  compagno  di  sapore  e  di 
vita,  è  1'  autore  delle  seguenti  due  ottave,  che  per  non  guastarlo 
traduco  a  parola. 


«  Sono  andato  a  comprar  carbone  da  Vuota-denari  : 
«  Ogni  carbonaia  gliene  dà  cinquecento  carichi; 
«  'Fieno  lo  misure  quali  i  venditori  di  ceci  abbrustoliti; 
«  Dodici  mozziconi  por  ogni  cestone. 

•  I  mulattieri  non  sentono  più  il  bisogno  di  Fare  degli  sforzi, 
«  Che  ogni  carico  posa  un  quarto  di  rotolo  (1); 

«  Sentite  clic  bricconate  si  commettono  in  San  Fratello: 
«  Il  carbone  Vendesi  più  caro  del  riso!  » 

«  Lascia  stare  le  cose  come  sono  : 

«  Questo  paesi'  è  davvero  sfortunato; 

•  La  legge  tagliasi  col  roncone; 
«  La  gente  è  diventata  eslege. 

.n  puoi  ottenere  conto  né  ragione; 

•  K  so  parli,  ti  Imitano  in  prigi : 

«  Dunque  ben  \'t'>-c  chi  mori, 

«  A  non  vedere  cotesto  crudeltadi.  » 

Il  un  cinto  tutto  semplicità  e  schiettezza.  Non  legamenti,    non 
ófisioni,   non   mezzo  tinto,   non   sfumature,  non   lucidi,  non   pe- 


1 1  m  pondente  a  gr.  $8j   '• 
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nombre:lo  diresti  una  bozza  di  getto  uscita  dalla  mano  d'un  pit- 
tore senz'arto  e  senza  pretensioni.  Nessuno  insegnò  all'autore  di 
attenuare  le  cose  sino  alle  iperboli  più  ardite,  le  similitudini  inge- 
gnose, i  paragoni  calzanti  :  la  natura  e  l'esperienza  sono  i  soli  mae- 
stri e  veri.  Dal  particolare  passa  ingegnosamente  alle  condizioni  ge- 
nerali del  paese,  e  le  trova  infelici,  ei  che  ha  visto  sfrondarsi  tanto 
speranze,  mancare  tante  promesse,  dileguarsi  tante  care  e  splendide 
illusioni,  e  in  quel  cambio  ha  toccato  con  mano  parole  e  opere  da 
Beduini.  La  fantasia,  e  più.  il  cuore  del  poeta  ne  sono  colpiti;  ed 
eco  fedele  della  coscienza  popolare  escono  in  un  lamento  d'una 
rassegnazione  e  pacatezza  tale,  che  lo  diresti  foriero  del  sepolcro, 
in  cui  il  canto  va  da  ultimo  a  finire.  Duolmi  di  non  potere  de'  duo 
valenti  e  inconsci  poeti  proferire  il  nomo,  per  non  esporli  allo  vi- 
gliacche e  disoneste  vendette  di  gente,  che  quanto  impecorisce  coi 
forti,  altrettanto  s'indraca  coi  deboli. 

L'affetto  profondo  e  malinconico,  la  delicatezza  squisita  dei  sen- 
timenti, il  colorito  tutto  poetico,  m'invogliano  a  tradurre  la  seguente 
ottava,  sebbene  di  genere  tutto  diverso,  e  dettata  da  una  donna  di- 
giuna affatto  di  lettere  (1)  : 

«  Sono  nel  maro  in   fondo  a  tanti  abissi; 
«  Ho  il  cuor  mio  fra  tanti  loschi  : 
«  Clic  dolore,  o  mio  cuore,  se  tu  sapessi  ! 
«  Sono  lungi  da  te  due  mila  passi. 
«  Aquila  mi  farei,  s'io  lo  potessi; 
«  E  tutte  le  (iene  mie  ti  racconterei  : 
«  0  ciclo,  o  terra,  o  Dio,  che  ti  vedessi! 

«  D0V6   sei  .'   vita  nii;i;   come   la    passi  ? 

Non  ò  dello  scopo  che  mi  son  profisso  il  procedere  oltre  in  questa 
sorta  d'esame.  Può  nel  generale  osservarsi,  contro  l'uso  delle  poesie 
popolari,  poche  le  rime  che  si  ripetono  ,  più  rare  quelle  che  can- 
giano nel  corso  del  canto;  e,  cosa  di  maggior  momento,  nelle  poesie 
non  deconti  quasi  sempre  un  velo  di  parole  e  d'immagini  che  copre 
la  loro  indecenza.  Così  per  esempio  : 


(1)  Serafina  Di  Paola. 
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«  Vo  volando  alla  guisa  del  tordo, 
«  Lussureggiando  tra  i  rami  o  le  fronde; 
«  Dove  scorgo  acqua  fresca,  ivi  mi  attacco  col  becco; 
«  Bevo  una  volta  sola,  e  poi  mi  diguazzo- 

Di  rado  incontrasi  tanto  cara  decenza  di  forma  e  d'invenzione  in 
tanta  lubricità  di  materia! 

Ma  volgare  del  tutto  è  fuso  dei  tanti  soprannomi,  di  che  sono 
sparse  queste  poesie,  e  della  cui  origine  così  trovo  scritto  dal  Fau- 
riel  :  "  Nell'VIII  secolo — per  non  risalire  al  di  là —  il  sistema  dei 
nomi  propri,  usati  in  Italia,  era  semplice  oltre  misura,  o,  per  dir 
meglio,  imperfetto  e  grossolano.  Non  vi  erano  più  nomi  di  famiglia  : 
tutti  a  rincontro  erano  individuali  e  personali,  tanto  quelli  dei  con- 
quistatori germani ,  quanto  quelli  degli  antichi  abitanti  del  paese. 
Questi  ultimi  nomi  erano  per  la  maggior  parte  del  tutto  latini,  sì 
per  la  forma  che  pel  significato.  Così  un  italiano,  un  uomo  di  di- 
scendenza romana  figura  nei  documenti  scritti  sotto  i  nomi  àiAmelnis, 
di  Mitornus,  di  Stephanus,  di  Joannes,  ed  altri  simili,  tutti  latini 
o  latinizzati.  Un  uomo  della  razza  conquistatrice  ,  un  lombardo,  si 
nomina  semplicemente  Herimbertus,  Garibaldus,  o  prende  altro  nome 
derivato  del  pari  dalle  lingue  teutoniche  „. 

"  A  misura  che  la  società  divenne  alquanto  racn  ruvida,  e  s'inoltrò 
nelle  vie  dell'incivilimento,  questi  nomi  propri  sino  allora  tutti  in- 
dividuali, si  cangiarono  gradatamente  in  collettivi,  o  questi  sopran- 
nomi personali  in  sul  principio,  divennero  al  fino  di  famiglia.  Sic- 
come questi  soprannomi  erano  per  l'ordinario  imposti  dal  pubblico, 
significavano  tutti  più  o  mono  una  espressione  più  o  mono  caratte- 
ristica della  opinione  della  società  sugl'individui;  avevano  tutti  qual- 
che cosa  di  pittoresco  o  di  storico  ,  involgevan  V  elogio  o  il  bia- 
simo (1)  „. 

Huest'uso  così  antico  sembra  nato  di  recente  in  San  Fratello,  dove 
non  ò  famiglia,  non  individuo,  da.  raro  eccezioni  infuori,  che  non 
vada  distinto  d'un  soprannome  suo  proprio.  I  nomi  propri  di  famiglia, 


,///  tulla  Dioina  Commedia,  voi.  II.  le*.  XIV;  tradu- 
zione <l  i  Giri  ilarao  Ardizzono. 
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serbati  pegli  atti  notarili  e  i  registri  dello  Stato,  offron  immagine 
di  moneta  grossa  e  riposta,  in  quella  che  i  soprannomi,  quasi  mo- 
neta spicciola,  girano  nel  quotidiano  commercio  della  favella.  Fra 
essi  molti  di  bassa  lega  e  persino  di  licenza  plebea;  parecchi  sono 
per  avventura  nomi  di  patrie  origini  o  parole  sformate  d'antiche  lin- 
gue; i  più  accusano  difetto,  raramente  pregio,  d'animo  o  di  corpo. 
Ciò  se  mostra  da  un  lato  la  tenacità  del  popolo  ne'  suoi  usi  e  co- 
stumi, prova  dall'altro,  che  la  civiltà,  di  cui  sopra  si  è  detto,  à  fatto 
pochi  passi  verso  de'  miei  compatriotti. 

Altra  pruova  abbiamo  di  ciò  nell'assoluta  mancanza  di  poesia  patria. 
Moltissimi  i  rimatori,  non  infrequenti  i  poeti,  perpetui  i  canti,  che 
allietano  le  brigate,  rompono  i  silenzi  dello  notti,  risuonano  pei  campi 
e  perfino  sotto  le  volte  dei  templi  :  non  caso  della  vita,  ch'esca  per 
poco  dall'ordinario,  che  tosto  non  si  propaghi  in  versi;  non  affetto 
concitato,  che  senta  il  bisogno  di  espandersi ,  che  non  isgorghi  in 
poesia  efficacissima  :  amore,  odio,  religione  trovano  aperto  ii  varco 
e  pronte  sempre  cento  voci,  da  cui  esce  spontaneo  ed  abbondante 
il  canto;  e  in  tanta  copia  di  poetica  vena,  e  in  tanta  farraggine  ma- 
ravigliosa  di  versi,  non  un  canto  che  tratti  delle  condizioni  civili  o 
politiche  della  patria. 

Solo  un  uomo  levossi  ad  altezza  di  mento  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII,  scrivendo  un  grosso  volume  di  versi  per  illustrare  le 
origini  del  suo  luogo  natalo.  Ma  l'avorio  dettato  in  latino  e  da  let- 
terato toglie  al  benemerito  autore  la  lode  di  poeta  popolare  (1). 

Del  resto  so  per  poesia  popolare  vuoisi  intendere  quella  che,  ori- 
ginata dal  popolo,  è  dettata  nella  lingua  del  popolo;  quella  ch'esprimo 
pensieri,  affetti,  bisogni,  virtù  e  vizi  del  popolo,  e  quindi  dal  po- 
polo comunemente  iutesa;  tale  non  è  in  tutto  la  poesia,  di  cui  si  è 
tenuto  discorso,  trovata  bensì  dal  popolo,  ma  non  cantata,  non  con- 
tenente la  vita  tutta  quanta  del  popolo.  Sono  ottave  dettate  la  più 


(1)  Autore  di  quest'opera,  rimasta  inedita,  fu  come  sopra  si  è  detto,  certo 
Francesco  Mondello  prete.  L'opera  è  divisa  in  dodici  libri,  in  cui  narrasi 
la  vita  e  il  martirio  dei  tre  fratelli  Alfio,  Filadeltìo  e  Cirino,  che  si  vo- 
gliono nativi  di  Alonzio,  donde  traggono  le  origini  di  San  Fratello.  Il 
disegno,  l'ordito,  il  verso,  lo  scopo,  il  nome  istesso  Aluntiados,  sono  una 
servile  imitazione  di  Virgilio,  cui  il  buon  prete  perpetuamente  saccheggia. 

Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  35 
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parto  a  diletto,  a  sfogo  d'  umori  mordenti ,  dove  t'  è  dato  scorgere 
alquanti  sprazzi  dell'ingegno,  dell'indole,  degli  usi  e  dei  costumi 
del  popolo,  non  l'anima  tutta  intera,  ch'egli  trasfonde,  come  sopra 
ò  notato,  in  altro  e  ben  diverso  linguaggio. 

La  loro  importanza  risiede  soprattutto  nella  lingua,  oggi  che  i  dia- 
letti trovano  parecchi  cultori,  e  i  cultori  studiano  i  dialetti  a  cognizione 
di  origini,  di  razze,  di  storia  del  genere  umano.  Il  lettore  vi  troverà 
in  fondo  lingua  romanza,  passata  per  gole  teutoniche  e  galliche;  pa- 
role francesi  e  tedesche  modificate  da  labbra  italiane;  vocaboli  più 
che  al  moderno  somiglianti  nella  forma  all'antico  volgare;  due  tre 
e  talvolta  quattro  vocali  di  seguito ,  aventi  ciascuna  un  suono  di- 
stinto, pruova  di  vernacolo  non  guasto  ancora  interamente  dal  tempo; 
forme  grammaticali  poche  e  pochissimo  sviluppate,  indizio  certo  di 
società  rozza  ed  incolta  (1). 


(1)  Parecchio  di  questo  poesie  furono  pubblicate  da  Leonardo  Vigo  nella 
Raccolta  di  Canti  Popolari  Siciliani.  I  moltissimi  errori,  in  cui  egli  cadde, 
.si  di  forma  si  di  significato,  m'inducono  a  pubblicarle  di  nuovo,  segnan- 
dola con  l'asterisco. 

È  uscito  di  recente  alle  luoe  un  opuscolo  sotto  il  nome  illustro  di  A.  Sa- 

eol  titolo:  B$cur$ione  archeologica  a  S.  Marco,  S.  Fratello,  rudi 

e  Tinduri.  Ciò  ebe  il  «loto  scrittore  racconta  a  p.  5  Intorno  alla  quantità 

di    mOlirlc     \r,ll||r     II     San     M.OVO,     -rL'll.lh'     i|c|     Molile    (li     Alon/.ÌO,   1IOI1    l'adii1 

accrescere  lo  ragioni  da  me    ottenuto  circa  a]  silo  .li  quella  città.  Quanto 
al  resto  non  ò  nulla  <la  mutare  o  -la  aggiungere  nel  presente  lavoro. 
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POESIE  SANFRATELLANE 


1.   Una  Gita  a  caccia. 

*  A  quan  a  quan  (1)  sbil  p'  un  cuniggh, 
E  'ntra  u  cabub  ben  fitt  mi  'tìguoggh; 

Un  pc'  di  fìb  pi  flirtili  mi  piggb, 
E  pici  e  biemi  e  tosta  mi  ricuoggh. 
Miss  au  frodd  e  alla  drita  cam  un  briggli, 
Raba  chi  da  u  nass  mi  curraja  u  bruoggh  : 
Ara  niesc,  ara  spaurita,  ara  ù  piggb... 
U  virist  u  cuniggh  ?  nò  cuogb  nò  scuogh. 

2.  Il  Cacciatore  Imperito. 

*  Ciccu  Pasquali,  a  chioccia  n'gh'aner  chiù, 
Danqua  ti  duoma  'n  vita  lagaliera: 

Cuoss  ó  sparer  di  sticch  di  cu  1 
T'amirtirisci  la  fece  tagghiera. 
Mardait  da  tira  e  u  paunt  quan  fu, 
Quan  tauma  e  ta  patri  fon  viggiera: 
Passava  daura  e  ni  nascivi  tu, 
Sai  cam  un  ver  chiezz  di  pirriera. 


(1)  Letteralmente  a  quando  a  quando.  Vale  «  pur  finalmente 
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3.  Il  Cacciatore  Inesperto. 

'Nsuoraa  hiea  chiù  di  dì  masg  chi  vei  a  chieccia, 
E  cuniggh  la  matina  ni  n'affeccia; 
Ti  mirtirij  'na  bella  prichieccia. 
Di  sfuotirla  'nfeccia  sa  fileccia  (1). 
Quan  dì,  ch'u  tubot  nun  t'ù  schieccia, 
Quan  dì,  chi  cuniggh  ni  n'  t'atTeccia  : 
Si  tu  t'arraisihi  chiù  d'ancr  a  chieccia, 
T'annerii  di  tagghierit  la  meccia. 

4.  I  Cacciatori. 

Gh'è  quatr  cacciaraur  alla  marina, 
E  hiea  chi  van  a  chieccia  taimp  assei  : 
Te,   Ucchitti,  Marchisa,  Marturina, 
E  'nsuoma  chieccia  min  viruoma  mei. 
Mandi  hien  pucciu  ammazzar  'na  'ndulina, 
E  pri  ogni  saira  s'arcuogghiu  dispirei  : 
Adaura  partii  la  buggieca  cimi, 
S'i  cuniggh  s'acchieppu  cu  li  mei. 

5.  Il  Frate  Cercatore  d'Uva. 


Minchian,  cam  t'abbij  si  badi  culi! 
appasta  abbij  pott  cam  tracculi; 
s  .mi  vei  alla  ehriesgìa,  t'arrabbi  li  ridiquij, 
8'au  vei  n  dart,  ti  mengi  li  bracouli. 
Tu  ni  sai  causa  di  'mbuccher  particuli, 
v.  mane  sai  bau  «li  purter  li  /.acculi: 
Li  ti  surazzi  Ban  veri  ridicnli, 
Sun  timi  nass,  'n'  bucohiezza  e  cacculi. 


itioa,  l'ottava  'lì  poeta  vivente.  Inventata  la  polvere,  l'uso  'li  cac 
ciore  con  la  leggio  del  popolo. 
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6.  Il  Seminarista. 

Cala,  digghiulu  tu  alla  zi  Virgilia, 
Chi  mi  manass  un  tuzzot  di  pan  : 
Chi  von  Dinarau  e  sa  vigilia, 
E  manch  un  carn  di  era  va  mi  manan. 
Li  muogghi  e  li  davanchi  di  Scibili:i, 
A  chi  ghi  cuorpa  chi  zaa  mi  purtan  ! 
E  manchieva  chierzari  'n  Sicilia, 
Chi  viv  'nta  dinfern  mi  manan  ? 

7 .  Il  Mietitore. 

Si  vulai  mierir  fai  prest  a  'ntuorn, 
Milai  a  Luta,  chi  hient  ni  n'  vii-ai; 
Rau  faa  pugn  fltt,  grasc  e  giaruorn, 
E  dana  passa,  strazza  u  tirrai. 
Gh'abbeeta  darm  di  mierir  'ntra  un  giuorn, 
Quasi   galant,  'uà  gro-gna  di  fai: 
Ana  virai  lalu  (1),  'nficcagni  'nta  u  ftiorn, 
Daggh  'na  'nquadiera,  e  vi  mangiai. 

8.  Il  Povero  che  vanta  Ricchezze 

A  quosta  vaccaria  min  gh'ò  fin  (1), 
Rubazza  arba,  ch'ò  sanza  patran; 
Pi  li  muntegni  Campanitu  hien, 
Pi  li  marini  u  fieh  di  Daran. 
Pi  burdunicr  a  Magnicari  hicn, 
Pi  funaher  a  Basili  Davran  : 
Vuoi  savair  sa  rabba  chi  la  ticn  ? 
Mestr  Luigi  Bavina  (2)  è  u  patran. 


(1)  Lalu  pozzo  di  pasta  di  farina  cilindrico,  che  per  lo    più  serve  di    trastullo    ai  fanciulli- 
Dalia  somiglianza  di  questo  vocabolo  con  lulu  il  sale  dell'ironia. 

(1)  Per  un  popolo  di  contadini  e  di  pastori 
vacche. 

(2)  Povero  manovale.  E  da  ciò  1'  antitesi. 


(1)  Per  un  popolo  di  contadini  e  di  pastori  la  maggior  ricchezza  sta    in  un  grosso   armento 
di  vacche. 
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9.  Il  Maestro. 

Pasquali  u  Bruntaiss,  mar  di  buntei, 
É  amiebu  cun  tucc  i  cristiei  ; 
U  bai  gh'ù  valu  tucc  i  paisoi, 
Pi  favaur  chi  hiea  fatt  a  tejachiei. 
Hiea  u  scurzitan  ruoss,  dah  chu'nsamei! 
Pi  agri  causa  si  talia  u  piei: 
Nudd  ghi  spija  chi  'mpieh  fei, 
U  san  tucc  ch'è  maistrin  di  ruffiei. 

10.  L'Innamorato. 

Malerba  hiea  trai  hiegn  chi  dilira, 
E  quasi  quasi  staa  nisciain  pazz; 
Rau  pi  'nguoggers  alla  Caciulauliva, 
Nin  si  'nchierriha  sin  ghi  parta  mandi  un  dazz. 
Quan  painsa,  abrama,  cieng  e  suspira, 
Staa  divintain  'na  chierta  di  strazz; 
E  sin  ghi  dan  alla  Caciulauliva, 
Tutt  Terranuova  ù  ticn  a  mazz. 

11.  L' Innamorato  non  corrisposto. 

Carusgì,  acchianai  au  purtihieu, 
E  virai  a  Cala  Duzzu  cuott  au  sau: 
Rau  spassija  cu  la  testa  cam  u  biuu, 
Si  crair  chi  ni  gh'ù  nudd  niieggh   di  rau. 
E  l'Armina  ghi  faa  raurir  la  fieu, 
Fuhj  cam  u  vaint  quan  vo  ;i  nu: 
Savai  safvli   v:i;i  disgiaiu  u  gran  burieu? 
Si  vaa  vantain  chi  manca  pri  rau. 


12.  Lo  Scapolo. 

(Frammento' 


•  Vaech  vulain  cam  faa  U  marvi/./, 
Tra  li  fuogghi  o  li  rami  mi  li  ifrazz; 

Ann    fOCOfa    BUA    fi'osca,   daa  iii'a|>|>i//, 
Hniv  'ua   vaula,   e   ili   puoi   mi   sciava//. 
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13.  Il  Padre  Imbrogliato. 

"  Ajiram  tace  a  sguggher  sti  strecc, 
Cunfcss  u  mica  dibu,  e  ni  m'amucc; 
Ai  miei  figgli  'ncumunzaa    a  dumer  u  mecc, 
Agnun  si  vau  abuscher  u  sa  stucc: 
Valu  camper  li  fomni,  brutt'  impecc  ! 
E  roi  divaintu  cam  i  babalucc; 
E  quan  puoi  fan  i  scaramecc, 
Ni  spartuoma  la  fam  a'n  tucc,  a  'n  tace. 

14.  Il  Facitore  di  Salsiccia. 

Fam  un  plasgiair,  e  n'  ù  jièi  dir  a  nudd, 
Huoa  fer  la  sauzizza  e  mi  smiruodd, 
La  buriedda  la  buoa,  è  cun  dì  rudd, 
Chi arsimuoggliiu  a  di  cacc  di  cucuodd. 
E  si  la  vuoi  'mpristara,  ti  Y  arzudd, 
E  di  simainza  finuggiesca  ti  sauodd  : 
Vuluoma  fer  la  sauzizza  du  minchiudd  ? 
Tu  motti  danciraur,  e  jièa  l'affuodd. 

15.  L  Ambasciata. 

*  Micheli,  diggli  a  la  ta  cristieuna, 
Quan  la  vocch,  u  cuor  mi  sauna  ; 
Quosta  n'  è  vita,  pri  santa  Dijèuna  ! 
Chi  mi  fuhj  accuscì  cam  'na  dauna. 
Chi  ghi  strillici  la  vigna  a  la  Rijeuna  f 
O  gli'  accugghioi  i  cai  alla  sittauna  ? 
Sei  chi  ti  diedi  ?  si  rau  chi  m'  acchieuna, 
Ghi  scipp  cau  cun  tutta  la  dauna. 

16.  La  Sposa. 

Mi  ni  'cunsuol  di  la  maja  cumpegna, 
Chi  bica  la  testa  appanara  di  tigna, 
Chi  hiea  la  buocca  di  buofa  tirregna, 
U  nass  dilichiet  alla  cicchigna; 
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A  pirsunegg  'na  'nziula  di  spegna, 
I  giuoh  e  sgriz  a  trafa  di  scigna, 
Agnu  minuzza  chi  ò  'na  muntegna, 
E  cau  caunt  a  cavegn  di  vigna. 


17.  La  Fidanzata. 

*  Mi  figgh  Paulin  è  un  ver  Papaleu, 
Schett  ni  pa  ster  chiù,  marder  si  vau; 
La  zita  ghi  vien  di  Militeu, 
E  li  carni  ghi  parta  cuo-tti  au  san. 
La  data  saua  ò  un  carrateu  , 
E  daa  a  baivr  a  cuost  ed  a  cau; 
Ni  trinai,  e  zirai  tutt  san  Frareu. 
Nautra  bahiescia  cani  si  la  pigghia  rau. 

18.  L'Amata. 

*0  Figghia,  chi  sai  bedda,  chi  sai  brauna! 
Sa  rei  re  fece  tana  min  mura  mei; 
Cam  l'auliva  nun  mura  la  fratina, 
Tu  mandi  tramuri  si  bidozzi  chi  hiei. 
U  mar  d'agn  aura  batt  danna; 
Chiù  cliiempi  e  crosci,  chiù  bedda  ti  fei. 
<)  quanfè  la  tana  grazia  ch'abauna! 
Cau  chi  pussier  a  tu,  ni  rnuoir  mei. 

19.  La  Lontananza. 


'  Suogn  'nta  n   inni-  .ni   l'ami  di  tant  abiss, 
llim.i  ii  cuor  miea  'ntra  tcncc  atass: 
ciii  dulaur,  o  miea  cuor,  si  tu  sa  vissi 
Suogn  duntan  ili  tu  (li  mila  pass. 
[iecula  mi  fasglosi  si  jiea  purros, 

B   tutu    li    paini   maji   ti   ciintass. 

<  i  /ini,  o  tèrra,  <>  Diea,  '-iii  ti  virossl 

Ann      hi,   villi    in.i|;i  '   .miii    li    la    pass  ? 
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20.  Le  Donne. 

*  O  hami  fad,  chi  suoma  'ntra  u  maun, 
Chi  di  li  fomni  tant,  mi  firuoma! 
La  fomna  e  tanta  birba  chi  n'  gh'ó  fami, 
E  a  chieri  nati  nuoi  tuc<-  fi  viruoma. 
Di  prim  m'accarozza,  e  pri  sihaun 
M'arrabba  dar  ma  e  cau  chi  pussiruoma: 
Vurraja  assci  parder  o  mi  cunfaun, 
Pri  quanta  ò  gran  ria  sa  pazzia  ch'avuoma. 

Si  la  sagra  scrittura  nuoi  dijuoma 
E  ossorvuoma  cau  ch'adaura  fu, 
Di  cuoi  greng  hami  chi  aura  parduoma, 
Di  Salaman,  Sansuni  e  jieucc  chiù, 
Chi  sapiaint  e  chi   di  farza  suoma, 
In  chi  misr  stat  si  hien  rdugii'i, 
Tutti  quanti  li  viest  mi  sciancuoma, 
Cuminzain  da  la  tosta  fina  'n  giù. 

Truvuoma  tutt  scritt  e  rigistraa, 
Chi  Salaman,  da  gran  sapiainza, 
U  rdugin  ch'a  cavati  purtaa 
Li  cajurdazzì  curi  gran  suffrainza. 
U  taimpij  ch'avaja  fatti  ù  dulatraa 
Ch'era  du  mauri  la  magniliciainza: 
Puoi  diss:  Vanitaa  di  vanitaa, 
(«Juan  si  fo  l'esami  di  cusciainza. 

Sansuni  cu  da  farza  tanta  granda, 
Chi  chiù  'ntra  u  mauri  ni  n'anasciraa. 
Pri  Dalidazza  vii  e  nifanda 
Quanti  disgrazij  puvrin  passaa  ! 
Fu  attacchiea,  e  gin  missu  la  ghirlanda, 
Ghi   cavan   gh'  uogg,   e  puoi  fu   strasrinaa; 
E  ù  missu  'ntra  un  zintimul  a  'mi  banda, 
Chi  divers   frumaint  masginaa. 

Cuncbiur  chi  li  fomni  san  birbi, 
Tutti  'ria  manijòra  di  cajardi; 
Cu  machiavelli  chiù  assei  di  la  Tirbi, 
Mi  'uchiecu  a  tucc  san/.a  ava  ir  cardi. 
San  tutti  'mi  canegghia,  e  mali  scirbi, 
San  pessimi,  riversi,  san  balardi; 

Arca.    Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  36 
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Chi  san  stat  e  san  di  gh'ami  gran  mina, 
Oh  chi  scattassu  tutti  'na  matina  (1)  ! 

21.  I  Mariti. 


*  Stai  addiegramaint,  cufnui  fatt, 
Ripar  ni  ghi  pa  chiù,  u  neh  è  riiott, 
Pazainzia  si  hientr  mengia  'ntra  u  vasc  platt, 
E  si  hieutr  baiv  'ntra  la  vascia  buott. 
Si  paina  vi  pigghiai,  cascai  malatt, 
Squagghiai  a  pach  a  pach  eam  u  vincuott: 
Vi  niscist  la  capia  du  cuntratt? 
L'originau  ò  saimpr  daa,  chi  f. .;  f... 

22.  I  Ricchi. 


Cantaa  u  cucch,  u  eia  e  o  fuhien, 
Unit  tucc  trai  un  giuorn  cantan; 
E  tucc  i  ricch  clii  digrozza  liien, 
Ch'  i  pauvr  'mpassuli  adivintan  ! 
Ch'  i  si  pigghiessu  i  dijievu  di  Vurchien, 
E  a  carp  di  mazza  i  mazzirranl 
N'.i.i  a  travaggher  un  pauvr  cristiru 
din  salarij  pach  e  saiiza  pan. 

23.  I  Lavoratori. 
Dim,  dim  'na  causa,  o  zu  Arlin, 

i.i  causi  di  sta  rabba  cam  van  ? 

Duoch  'n  terra  gli'»':  u  sciesch  Banza  vin, 

Ma  li  bertuli  gh'è  aulivi  Banza  pan. 


-  e  in-  li  ano  abba  itanxa  ,  che  all'  autore  non 
i  i  fabbro  di  mestiere,  e  chlamavasi  Salvatore 

n  ite  del  ri.-  ni. 
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A  jiea  la  dibuloz/.a  vaa  e  vicn, 
Pireo  sunaa  u  rusari  (1)  Ciruman. 
Savai  cani  'nfinisc  stumatin  ? 
Gh'ami  di  miov  a  la  terra  sin  vari. 

24.  Prima  Paga  e  poi  Lavoro. 

A  San  Frareu  suoma  pauvr  e  minchient, 
E  mi  ziringu  darrier  e  davant, 
Agnun  zircuoma  di  fer  i  mirchient, 
San  za  mandi  pussierir  badant. 
Huoa  fìrrijiea  li  virsauni  e  tace  gh'ient, 
E  ni  gli' è  nudd  chi  paha  euntant: 
Mi  vulai  fer  travagghicr  san  za  schient  * 
Prima  ea  stain  li  mei  pah  ani  avant. 

25.  Vacche  /><>che  e  Soci    molti. 

Vice  'na  vaccaria  nuova  'nta  un  giardin, 
E  pi  vacchier  gh'era  Damien; 
La  mandra  pau  l'avaja  a  Masrarin, 
Pi  strae*|uer  u  tumpan  di  Buvien. 
Pi  rubitier  tinaja  Cupulin, 
Pi  der  a  gh'ami  cau  ehi  si  eunvien  : 
I  zu  Fami,  Filici  e  u  Divrin 
Divari  la  vaca  a  Sangiulicn  (2). 

26.  I  Mestieri 

Di  zappuner  u  chiù  mieggh  ù  Cuntinu. 
Di  muraraur  u  chiù  tint  è  Bilami, 
Di  burdunier  u  raiegh  è  Leu  Fimi, 
Di  chiù  anurei  è  Leu   Saua-Sana; 


(1)  Ora  d'ascio]  vei  •■ 

(2)  Per  assaporare  il  sale  di  questa  poesia  uopo  è  conoscere,  che  il  giardino,  come  va  in- 
teso in  S.  Fratello,  è  un  luogo  colio  ad  aranci  e  limoni;  che  Damiano  non  fu  inai  vacearo;che 
Mascherino  non  è  contrada  da  vacche;  che  Conolino  è  un  messo  comunale.  Scoppia  il  rìso 
nel  veder*  sbandato  in  vece  di  vacche  il  eli,;  , ietto  Hoviano.  Giova  anche  notare  che  S. 
liane  ni  glosso  padrone  di  vacche. 
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Di  curimi  u  mieggh  è  C. 

Pi  manger  cravi  viva  B... 

Pi  firramaint  tint  i  Peppanhm, 

Pi  ster  a  la  terra  (1)  Vicari  e  Cilana. 

27.  I  Mestieri. 

Pi  manganar  viva  Fraihapan, 
E  pi  zapper  Famianu  Nin, 
Pi  burdunier  Hierfij  Bilanan, 
Pi  scaver  araina  Mecc  e  Catamin. 
E  u  Criviler  pi'mpaster  pan, 
E  u  zu  Carni  pi  murer  vin, 
Dan  Dimisi  pi  ster  a  Sulan, 
I  Petru  damagger  di  Mascarin. 

28.  I  Suonatori 

Arsaira  occhiane?  ana  i  banista, 
Fasgiaju  cam  i  scecch  'nta  la  casta; 
I  puvri  ghi  stan  appizzain  la  vista, 
E  ni  san  ancara  quant'è  chi  gh'  accasta. 
U  maistrin  ogn'  un  tantin  ghi  pista, 
Disg  ch'aspietta  i  strumaint  cu  la  pasta  : 
Si  rati  jiea  chiemp,  mi  liuoa  virair  sa  vista. 
Chi  cuosa  hiea  rinicscir  bana  danappasta. 

29.  I  Bevitori 

(Frammento) 

•  Tucc  'mbriecfa  si  missu  a  disputar, 
B  d  Pancin  buvà  e  buvò  arrierj 
U  Ramp  eumunzaa  a  mioazzer  : 
Pozainzial  luogo  zap,  ma  bari  currier 


i)  si'nr  tii<i  t.rr,<  vai*  «stari  la  dttài  U  linguaggio  popolare  conaervò  il  noma  di  l«rrd 

al  pa*»'  .  /.mi  :i   DUtO    'Un. unni   fa    - 1  -i.  i.  -  m   Ditti  0  I"  ttUTt  0011   li   m.ini  in 

mano,  al  «he  alluda  il  i 
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Sclama  Jachinu  :  Jiea  mi  Vuoggh  rnarder, 
E  vuogh  la  buott  grana  pi  mugghier  : 
Dan  Paula  Adarnu  la  vaus  'nfirmor, 
E  jiea  ghi  foi  trenta  spinuli  darrier. 

Divaa  tucc  i  stipp,  divaa  li  tini, 
Divaa  la  ciata,  la  cafa,  u  pittali; 
E  puoi  sin  hanaa,  e  diss  a  li  visgini  : 
Stai  a  cura  chi  ni  viegna  u  caparrali; 
U  malanni:  vili  chi  scippa  spini, 
E  rau  ni  si  canuosc  u  'mbriacan; 
E  ni  sin  cura  :  si  ni  biea  virrini, 
S'ù  tira  cun  cam  da  u  cupan. 

30.  I  Falsi  Amici 
(Traduzione  <lal  Meli; 

*  Tutti  li  muoschi  la  vienu  a  dicher 
Quan  di  mieu  la  quartera  è  cina; 
Ma  quan  ni  gh'é  naiut  di  suher, 
Nudda  muosca  di  saura  ghi  camina. 
Accuso)  gh'  auiigs  sì  sala  accuster, 
Quan  la  sart  a  pruspirert  inclina  : 
Ma  'n  virairt  sdat,  sci  chi  fan  ? 
I  chiei  s'acciemu  e  puoi  sin  van. 

31.  Il  Giorno  Natalie  io  del  Poeta. 

Cumprl  sittanta  satt'egn  stumatin, 
E  tiegn  u  cuor  tutt'adduluraa, 

Vurraja  fer  bancott  di  cuntin, 

Ni  huoa  dinier,  e  suogn  dispiraa. 

Ni  tiegn  chiern,  nò  pose,  nò  vin, 

Nò  da  mugghier  suogn  accarizzaa; 

I  cavalier  tienu  gran  fistin, 

E  jiea  staceli  'ntra  un  duoli  cunfinaa. 

Jiea  ara  suogn  vecch  e  assei  scuntaint, 
E  chiù  ni  pazz  tirerila  avant; 
E  dainc  e  hienghi  'nbuocca  ni  huoa  naint 
Apaunt  oam  un  carusi  ti  datant. 
San  sfrantumei  tucc  i  miei  strumaint, 
E  si  rumpin    li  cardi  tutti  quant, 
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Ni  pazz  ster  un  giuorn  addiegramaint, 
Si  huoa  pazainzia,  mi  faz  gran  sant. 

32.  Il  Nome. 
(Frammento) 

*  Si  vuoi  canzuoi  assei,  jiea  ti  l'immizz, 
Chi  tu  ni  li  sei  ter,  o  babanazz  : 
Ti  disgiu  Caca-senu,  ma  pri  serizz, 
Pireo  u  ta  nam  veni  è  Zimmarasz. 

33.  Il  Salato 

La  figghiazza  salura  u  parin, 
Chi  la  miss  'nta  u  cet  cristien; 
Sti  ham  di  duttrina  sanza  fin, 
Scium  chi  cuori*  chiù  piei  du  Furien. 
Vurraja  la  maint  di  Sant'Agustin, 
Pi  dirgli  tutt'  cau  chi  ghi  cunvien; 
'Nsuoma  'nta  San  Frareu  cuost  parrin 
Anaura  tutt  u  Regn  italien. 

34.  La  Preghiera. 

Vogn  a  cataua,  sintì  sciar  e  fum, 
E  di  la  dibulozza  abbijiei  un  bram; 
Mi  griru  li  burieddi  cam  un  scium, 
Cunsidra  i|iiant'è  granila  la  mi  fam. 
Signarmiea,  cam  si  chiempa  d'amarum  ! 
Daggh  aire  ai  fìggliuoi  chi  fo  Adam  : 
Fai  la  dimuosina,  arcugghiv  i  vicohium, 
Chi  ni  sparegnu  la  Bpaisa  d'aghan. 

35.  Lu  Gatta  Apologista  di  se  stessa. 

Quan  ni  huoa  ohiecoia  mi  saint  malata, 
F..-i  [kiii/ii  m'adivainta  chieta  chieta; 
'Mbatula  mia  si  straiha  e  s'aggrata, 

Ni  gh'é  nodd  '-In  di»g:  «'ausa  hiea  la  hieta 

/         .nulla    imi    gh'è    Qlldd    ''Ili    mi    trata. 
Amar  chi    luca    !..  m^r    a    pirla 

.\|i -lii  \nlai  '.  'na  oaaaa  quan  appata, 

Ni   d6!C    Inculi-  la   vera    pigniel 


DI    SAN    FRATELLO 


293 


36.  Il   Voto  del  Poeta. 

Huoa  fìrrijiea  i  paraint  cu  gh'amisg, 
Mi  saint  darma  sciunura  au  catuosg, 
'Nta  la  mi  panza  gh'è  sciracch  o  dibisg, 
La  frieva  panicula  mi  cuosg. 
Un  ch'è  mart  di  fam,  'ntantarisc, 
E  di  la  dibilozza  n'  si  cauuosc  : 
U  pueta  Futarri  sei  chi  disg? 
Vurraja  pan  blandi,  mad  e  muosc. 

37.  Il  Lamento  del  Compratore  di  Carbone. 

Anei  a  carban  ana  Cacadinari, 
Faa  cincuciaint  muli  ogni  fusan; 
Tien  li  misuri  cani  i  caliarn, 
Ni  mott  daudisg  cacc  ogni  cu  fan. 
1  burdunier  nin  fan  chiù  furzari, 
Ch'ogn  chierrih  paisà  un  quartaran: 
Sintì  'ntra  san  Frareu  chi  briccunarì, 
Cliiù  pici  du  riss  si  vain  u  carban  ! 

Descia  ster  li  causi  cam  san, 
Cuost  paiss  ò  ver  sfurtunaa, 
Chi  la  liggi  la  tegghiu  cu  runcan, 
Addivintan  la  giaint  chi  faa  faa. 
Ni  pai  avair  ni  caunt  ni  rasgian, 
E  si  pardi,  ti  mottu  'ncarzaraa  : 
Danqua  chi  hiea  muri,   hiea  fatt  ban, 
Pi  ni  virair  sa  crudilitaa. 

38.  In  morte  di  N.  N. 

Mart  !  cam  t'affuoddi  stumatin, 
Chi  t'arcuogghi  u  garafu  'ntra  u  sa  giggh  ! 
Chi  ti  hiea  fatt  u  zu  N.  N. 
Ham  di  hust  'nta  tace  i  cunsiggh  f 
Halantumazz  gran  pri  fina  au  fin, 
E  'nta  u  paiss  mei  miss  un  scunpiggh. 
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Chi  saimpr  a  fcr  raau  è  u  ta  distia  ? 
Falu  pi  quant  mierita  sa  fìggh. 

Ciangialu  tutti  chi  pirdist  un  bai, 
Quan  si  perd,  si  priezza  chiù  sei; 
E  tutti  li  visgini  ù  accumpagnai 
Cu  li  pali  e  li  scarni  'nta  li  mei. 
Quantunch  è  mart  suotta  du  tirrai, 
Descia  'na  fama  chi  ni  muoir  mei  : 
E  si  crairir  a  jiea  ni  mi  vulai, 
Pigghiai  la  numinara  di  suoi  frei. 

Rau,  quan  avaja  uottant'egn  fatt, 
Si  fo  fratel,  e  si  fo  u  giubilieu  : 
U  dauv,  chi  ni  fa  tanti,  si  cumpatt, 
Massimamaint  quan  mura  u  pieu. 
Ara  chi  'nta  la  criesgia  era  esatt, 
Si  fo  u  manted  di  ped  d'agnieu  : 
Curro  la  mart  cun  chierta  di  sfratt, 
S'  ù  pigghia  sanza  un  carp  di  cutieu. 

La  duogghia  e  u  cient  di  Sanfraridei, 
La  paina  arriva  fina  'nta  i  harruoi; 
Pireo  rau  dispittivi  min  fo  mei, 
Nudd  si  degna  di  malaziuoi. 
O  Mart  dispittausa,  quant  n'  fei  ! 
Chi  ti  fon  la  camisgia  i  carruzzuoi  ? 
Ana  sai  disijiera  nin  ghi  v.i, 
Scumpcgni  dalla  pesg  i  cuor  buoi. 

Mascarijuoma  tuee  i  pignatuòi, 
Vistuomagghi  di  nair  ^h'animei, 
Tinzuoma  i  capucc  e  i  gilicuoi, 
Ch'u  bai,  chi  nuoi  pirdimu,  e  ver  assei. 
O  mau  di  san  Blesg  'nta  i  primuoi 
Chi  ghi  vinisfl  .11  nasc  paisn  I 
S'au   ^ivsanta  ammazzava  a  sci  briccuoi, 
Yalaja   chiù   di   d'eua  di   'nta   mei. 

39.  La  Ninna  O. 

'    Ninna   o,    ninna  0,    ninna  cianiaa. 
Ninna   riamaa    n    mira   cliid-   hai; 

-,  i-h'u  sagn  ti  violi. 
Ninna  o,  ninna  o,  ninna  riamaa, 
Uan    ni    -'a-lann,    si    ni    Ò    <'anlaa. 
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VERSIONE  DEI  VOCABOLI 

CHE  OCCORRONO  IN  QUESTE  POESIE 


AVVERTENZE 


dell'invertire  in  volgare  i  vocaboli  che  occorrono  in  queste  poesie, 
ò  creduto,  per  agevolare  il  senso,  conservare  il  genere,  il  numero, 
la  persona,  il  tempo,  il  modo;  e  di  far  talvolta  seguire  al  figurato 
il  significato  proprio  e  viceversa.  Delle  parole  d'una  terminazione 
sola  e  degli  omonimi  ò  notato,  per  non  ripeterli ,  il  numero  ,  o  il 
genere,  o  la  persona,  o  il  significato  diverso. 

Parecchi  omonimi  vanno  differenziati  soltanto  dalla  pronunzia. 
Così  danna  si  proferisce  con  la  penultima  a  larga,  quando  significa 
"  onda  „;  con  Va  stretta  e  confinante  con  l'è,  quando  dinota  "  daino  „ 
o  u  lana  „. 

La  stranezza  di  molte  parole  non  deriva  bene  spesso  che  dal 
mutamento  d'una  sola  vocale  :  dal  mutamento  dell'  e  in  o  abbiamo 
frasca,  mossa,  crosci  "  fresca,  messa,  cresci  „. 

L'o  è  quasi  sempre  cangiato  in  a;  VI  in  d  o  q. 

Non  di  rado  l'articolo  s'unisce  con  la  parola,  cui  precede,  e  le 
fa  da  prefisso.  Così  gli  articoli  la  e  lo,  tronchi  della  lettera  finale, 
e  cangiati  in  d,  trovansi  incorporati  con  le  parole  danna  u  l'anima  „, 
dami  u  l'animo  „.  Ciò  avviene  pure  di  qualche  aggettivo:  daura 
Arca.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VI.  37 
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consta  di  ci  e  aura,  d  è  troncamento  di  da,  da  troncamento  di  quella 
con  la  l  cangiata  in  d:  onde  daura  vale  quell'ora. 

Tutte  le  vocali,  unite  Puna  dopo  l'altra,  vanno  profferite  ciascuna 
con  suono  distinto  ad  essa  particolare;  esempio  :  ai  che  in  francese 
si  pronunzia  e,  in  questo  vernacolo  à  il  suono  di  ai  come  sta  scritto. 
Ch,  celi  in  fine  di  parola  sono  sostituite  a  k ,  mancante  nella 
nostra  lingua.  Fa  eccezione  vecch,  che  suona  come  nell'italiano  vec- 
chio. 

H  in  principio  di  parola  ,  o  quando  sta  in  luogo  di  e  e  di  g,  à 
un  suono,  cui  nulla  risponde  in  italiano;  ed  è  forse  un  resto  dell'/i 
latina  :  in  fine  di  parola,  allorché  è  scompagnata  dal  e,  si  pronunzia 
con  suono  del  tutto  gutturale  dolcissimo. 

Gh,  ggh,  si  proferiscono  come  nell'italiano  mugghio',  sg  come  la 
g  francese:  se  come  Vsh  inglese  o  l'italiano  scena. 

(r,  gg  quando  terminano  la  parola,  suonano  come  la  g  in  gene- 
razione; e,  ce  come  la  e  in  faccia. 

L's  à  sovente  un  suono  prolungato  e  dolcissimo,  ad  esprimere  il 
quale  mi  son  valso  del  raddoppiamento. 

luti  con  l'accento  è  pronome,  ed  equivale  a  il  o  lo. 

La  j  è  sempre  consonante. 
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A,  a. 

Abauna,  abbonda. 
Abbesta,  basta. 
Abbiji,  ingoi,  getti. 
Abbijei,  gettai. 
AImss,  abissi. 
A. brama,  brama,  grida. 
Abnscher,  buscare. 
Accarizzaa,  accarezzato. 
Accarezza,  accarezza. 
Accasta,  costa. 
Acchianai,  salite. 
Acchianei,  salii. 
Acchieppa,  acchiappa. 
Acchieuna,  sale,  salta. 
Acciemu,  chiamano. 
Accugghioi,  colsi. 
Accumpegna,  accompagna. 
Accuogghi,  cogli. 
Accasci,  così. 
Accuster,  accostare. 
Adarm,  addormenta. 
A <l;iura,  allora. 
Addiegramaint,  allegramente. 
Adduluraa,  addolorato. 
Adivainta,  diventa. 
A' li vintan,  diventarono. 
Affeccia,  affaccia,  comparisce. 
AfTuod,  affollo,  premo. 


Affuoddi,  affolli. 
Aghan,  quest'anno. 
Varata,  gratta. 
Agli,  ogni. 
Agnieu,  agnello. 
Amai,  ogni. 
Agnan,  ognuno. 
Ai,  ai. 

A  intra,  dentro. 
Aìra,  aita. 
Airam,  aiutatemi. 
A  la,  alla. 
Alla,  alla. 

Amar,  amaro,  misero. 
Amarum,  amarume. 
Ami,  uomini,  persone  che  stanno 

a  servizio  altrui  nei  campi. 
Amierti,  meriti. 
Amihiebu,  amichevole. 
A  ni  irti  fisci,  meriteresti. 
Amisg,  amici. 
Ammazzavu,  ammazzavano. 
Ammazzar,  ammazzare. 
Amucc,  ascondo. 
Ana,  dove. 
Anaa,  andò. 
Anaura,  onora. 
Ancara,  ancora. 
Anci,  andai. 
Aner,  andare, 
Animei,  animali. 
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Anurei,  onorati. 

Appaunt,  appunto. 

Appannara,  appannata. 

Appasta,  apposta. 

Appata,  accade,  incontra. 

Appizz,  attacco  il  becco. 

Appi  zzai  n,  perdendo.  ~ 

Ara,  ora. 

Araina,  arena. 

Arba,  orba. 

Arcugghiv,  raccoglietevi. 

Arcuogghi,  raccogli. 

Arcuogghi  v,  ritirano,  ritornano. 

Arrabba,  ruba. 

Arrabbi,  rubi. 

Arraissihi,  arrischi. 

Arrier,  un'altra  colta. 

Arriva,  arriva. 

Arsaira,  ieri  sera. 

Arsimuogghiu,  assomigliano. 

Arzudd,  rotolo. 

Aspietta,  aspetta. 

Assei,  assai. 

Atass,  tossici. 

Attacchiea,  attaccato. 

Au,  al,  egli. 

Auliva,  ulivo. 

Aulivi,  olive. 

Aura,  om. 

Avair,  avere. 

Avaja,  aveva. 

Avant,  avanti. 

Avuoma,  abbiamo. 


1  lilCC,  COnfrati  risiiti  tk 

che  ne  ru<>]>r<-  il  volto  i  I" 
grumi.  Il  vo- 

Bcant    '•■   tu  ma. 
ibbaeeio. 


Badant,  testicoli. 

Badiculi,  pallottole. 

Bahiescia,  b... 

Bai,  bene. 

Baiv,  bevo,  beve. 

Baivr,  bevere. 

Balardi ,  mezzo  sordide  ,  mezzo 

sceme  di  mente. 
Ban,  bene,  buono. 
Bana,  banda. 
Bancott,  banchetto. 
Banda,  luogo  indeterminato. 
Banista,  suonatori. 
Batt,  batte. 
Bedda,  bella. 
Bella,  bella. 
Ben,  bene. 
Bertuli,  bisacce. 
Bidozzi,  bellezze. 
Birba,  briccona. 
Birbi,  briccone. 
Bisagn,  bisogno. 
Blanch,   bianco. 
Bracculi,  cavoli-fiori. 
Brain,  bramito. 
Brauna,   bionda. 
Briccunari,  bricconate. 
Briccuoi,  bricconi. 
Briggh,  rullo. 

BruotaÌ88j  cittadino  di  Bronte. 
Bruoggh,  moccio. 
Brutt,  brutto. 
Bucchiezza,  boccaccia. 
Buggieca,  zaini). 
Buntei,  bontadi. 
H nocca,  bocce. 
Buofa,  rospo. 

Buoi,    intoni. 

Buottj  botte, 
Burdunier,  vetturali. 
Buriedda,  budello. 
Burieddi,  budella, 
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Burieu  budello,  volubile,   colta- 
bile. 
Buvò,  bevette. 


Ca,  che. 

Cabub,  capotto. 

Cacc,  granelli,  spezzoni. 

Cacciaraur,   cacciatori. 

Cacculi,  ditesi  specialmente  del 
globo  dell'occhio  e  del  tuorlo 
d'uovo: per  similitudine,  mam- 
melle. 

Cafa,  sporta. 

Cai,  cavoli. 

Cajardi,  sordide. 

Caj  urdazzi ,  p  tgg  io  ra  Uva  di  ca- 
iardi. 

Caliaru,  venditori  di  eeei  abbru- 
stolati. 

Cam,  come. 

<  lamina,  cammina. 

Camisgia,  camicia. 

Camper,  campare. 

Canegghia,  canaglia. 

Cantaa,  cantò,  cantato. 

Cantari,  cantarono. 

Canuosc,  conosce. 

Canzuoi,  canzoni. 

(  laparran,  furfante. 

Capia,  copia. 

Carban,  carbone. 

Cardi,  corde,  funi. 

Cam,  corno. 

Carni,  corna. 

Carp,  colpo,  colpi. 

Carrateu,  carratello. 

Carruzzuoi ,  carozze  per  vetustà 
cascanti;  vecchioni. 

Carusgì,  fanciulli. 

Carusìn,  ragazzino. 


Cascai,  cascate. 

Casta,  salita,  consta. 

Cataua,  casa  tua. 

Catuosg,  stanza  terragna. 

Cau,  quello,  quegli. 

Caunt,  conto.  Ila  parecchi  tensi 
figurati. 

Causa,  cosa. 

Causi,  cose. 

Cavatisi*,  cavalieri. 

Cavan,  cavarono. 

Cavau ,  cavallo. 

Cavegn,  paniere. 

Cet,  ceto. 

Ch',  chi,  che,  quale,  i  quali,  la 
quale,  le  quali,  che  cosa,  guan- 
to, dove. 

Chioccia,  caccia,  preda. 

Chiei,  cani. 

Chiemp,  campo. 

Chiempa,  campa. 

Chiempi,  campi. 

Chier,  caro. 

Chi  e  ri,  chiare. 

Chiara,  carne. 

Chierta,  carta. 

Chierrih,  carico. 

Chierzari,  carceri. 

Chieta,  piatta. 

Chiezz,  e... 

Chiù,  più. 

Cià,  gufo. 

Ciamaa,  chiamò,  chiamato. 

Ciangialu,  piangetelo. 

Ciata,  ciotola. 

Cieng,  piange. 

Cient,  pianto. 

Cina,  piena. 

Cincuciaint,  cinquecento. 

Cittan,  accrescitivo  di  accetta. 

Crair,  crede. 

Crairir,  credere. 
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Va  va,  capra. 
'  ravi,  capre. 
.  riesgia,  chiesa. 
—tien,  cristiano. 

ristiei,  cristiani. 

ristijieuna,  cristiana, 
.'rosei,  cresci. 

rudilitaa,  crudeltà. 
ti,  deretano. 


moglie. 


con. 

ucch,  cuculo. 

ucuodd,  bozzolo. 

ufan,  accrescitivo  di  cafa. 

uminzain,  cominciando. 

unipatt,  compatisce,  scusa. 
|  umpegna,  compagna,  moglie. 

uniunzaa,  cominciò. 

unchiur,  conchiudo. 

unfaun,  confondo. 

'unfess,  confesso. 

unfinaa,  confinato  ,  rincantuc- 
ciato. 

uniggh,  coniglio,  conigli. 

un  sidra,  considera. 

'insiggh,  consigli. 

unsuol,  consolo. 

utant,  contante, 
ì  untass,  raccontassi. 
\»untin,  continuo. 


un 


un,  continuo. 
untratt,  contratto. 
unvien,  conviene  compete. 
,uoggh,  intero  coi  testicoli. 
uni,  quelli. 
uor,  cuore,  cuori. 
norpa,  à  colpa. 
uorr,  corre. 
uosa,  cote8ta. 
uosg,  cuoce. 

■ 
lOti,     OOttO. 

lotti 


Cupan,  cocchiume. 
Cura,  cura,  à  cura. 
Curnui,  cornuti. 
Curraja,  correva. 
Currier,  corriere. 
Curro,  corse. 
Cu  sciai  n  za,  coscienza. 
Cutieu,  coltello. 


D',  Da,  da,  quella. 

Daa,  dà. 

Daggh,  date  loro. 

Dahl  deh! 

Dainc  denti. 

Dainagger,  danneggiatori. 

Dan,  danno.  Sta  anche  per  don, 
signore. 

Dana,  dove. 

Danappasta,  a  scherzo,  da  burla. 

Danciraur,  imbuto  allorché  ser- 
ve a  far  la  salsiccia. 

Danqua,  dunque. 

Darm,  l'animo' 

Darma,  l'anima. 

Darrier,  di  dietro. 

Dart,  l'orto. 

Data  dote. 

Datant,  lattante. 

Daudisg,  dodici. 

Danna,  Fonda,  daino,  lana. 

Maura,   t/aell'ora. 

Dauv,  lupo. 

Davanchi,  frane. 

|)a vani,  davanti. 

Da//,   /uccio. 

Degna,  lagna. 
Der,  dare. 

,    /ascio. 

Descia,  lascia. 

h  ,    Di,   dì. 
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Dì,  due.  , 

Di',  dici 

Dibilozza  e  Dibulozza,  debolezza. 

Dibisg,  libeccio. 

Dibu,  debole. 

Dicch,  dico. 

Dicher,  leccare. 

Diggh,  digli,  dille. 

Digghilu,  diglielo. 

Digrozza,  allegrezza. 

Dijievu,  diavoli. 

Dijuoma,  leggiamo. 

Dilichiett,  delicato,  sottile. 

Dilira,  delira. 

Dim,  diterni. 

Dimuosina,  limosina,  gru 

Dinarau,  natale. 

Din  ferri,  l'inferno. 

Dinier,  denari. 

Dir,  dire. 

Dirgh,  dirgli. 

Disg,  dice. 

Disgiain,  dicendo. 

Disgiu,  dicono. 

Disgrazij,  disgrazie. 

Disijiera,  desiata. 

Dispiraa,  disperato. 

Dispiroi,  disperati. 

Dispittausa,  dispettosa. 

Disattivi,  dispetti. 

Disputer,  disputare. 

Diss,  disse. 

Distin,  destino. 

Divaa,  levò. 

Divaintu,  diventano. 

Divari,  levarono. 

Divers,  diverso,  vari». 

Divintain,  diventando. 

Drita,  ritto. 

Du,  del. 

Dulaur,  dolore. 

Dulatraa,  idolatrò  in  significato 


attivo. 
Dumer,  allumare. 
Duntan,  lontano. 
Duoch,  costì. 
Duogghia,  doglia. 
Duoh,  luogo,  cantuccio. 
Duoma,  diamo. 
Dutrina,  dottrina. 


E,  e. 
È,  è. 

Egn,  anni. 
Era,  era. 
Esami,  esame. 
Esatt,  esatto. 
Eua,  acqua. 


Faa,  fa. 
Fad,  folle. 
Fai,  fate,  fieno . 

Faln,  fallo. 
Fani,  fame,  fantini. 
Fama,  faìna. 
Fan,  fanno. 
Farza,  forza. 
Fasgiaju,  facevano. 
Fasgioss,  farei. 
Fatt,  fatto,  fatti. 
Faun,  fondo. 
Faz,  fo. 
Fece,  faccia. 
Feccia,  faccia. 
Fei,  fai. 
Fer,  fare. 
Fieh,  feudo. 
Fieu,  fiele. 
Figgh,  figlio. 
Figghia,  figlia. 
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Figghiazza,  figlioccia. 

Figghiuoi,  figliuoli. 

Fih,  fico. 

Fileccia,  freccia. 

Fin,  fine. 

Fina,  sino. 

Finuggiesca,  di  finocchio. 

Firramaint,  ferri. 

Firrijiea,  girato. 

Firuoma,  fidiamo. 

Fisti n,  festino. 

Fitt,  fitto,  fitti. 

Fo,  fece. 

Fomna,  femmina. 

Fomni,  femmine. 

Fon,  fecero. 

Frauna,  fronda. 

Frei,  fratelli. 

Frieva,  febbre. 

Frodd,  freddo. 

Frosca,  fresca. 

Frumaint,  frumento. 

Fu,  fu. 

Fuhien,  civetta. 

Fuhj,  fugge. 

Fum,  fumo. 

Funaher,  oste. 

Fuogghi,  foglie. 

Fuorn,  forno. 

Fuott,  /... 

Furzari,  tforzi. 

Flirtili,  fortilizio. 
>an,  carbonaia. 


Galani,  galante  t  esecutore  d'un 
lavoro  senza  'fi  BOrta  , 

i  guaiì  eekersando. 

(  ;  -- 1 1  i  i  •  i  ;  i .  galera,  prigione, 

Garafa,  garofano. 

Oh',  (.in,  gli,  /'•.  /"/•",  /'.  ro,  ti. 


Ghirlanda,  ghirlanda. 
Giaint,  gente. 
Giardin,  giardino. 
Giarruorn  per  giarruogn,  grosso 

a  modo  di  coppo. 
Giggh,  giglio,  calice  del  fiore. 
Gilicuoi,  sorta  di  giubboni. 
Giù,  giù. 

Giubilieu,  giubileo. 
Giuoh,  giuochi,  scherzi. 
Giuorn,  giorno. 
Gran,  grande. 
Granda  ,    e    più    comunemente 

granna,  grande. 
Grasc,  grossi. 
Grazia,  grazia. 
Greng,  grandi. 
Griru,  gridano. 
Grogna,  covone. 


H 


Halantumazz,  accrescitivo  di  ga- 
lantuomo. 

II am,  uomo. 

Hami,  uomini. 

Harruoi,  talloni. 

Hiea,  à.  Questo  verbo  possiede 
pure  il  significato  di  essere  e 
di  dovere. 

Hiegn,  anni. 

Hiei,  ài. 

llicini,  gambe. 

Hien,  anno. 

Il  istighi,  denti  molari. 

Hient,  il  pezzo  di  campo  o  di  po- 
dere preso  con  garbo  dui  con- 
tadini per  mieterlo  o  gapparlo, 

iiiri.i,  gatta. 

Ilicil,    t/al/o. 

Hieutr,  altri. 

Ilunii  d 
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Hust,  gusto. 


1,  i,  gli,  li. 
Irnmizz,  imbecco. 
Ini pece,  impaccio. 
Inclina,  inclina. 
Italien,   italiano. 


Jiea,  io,  me. 
Jiecula,  aquila. 
Jici,  ài,  devi. 
Jieucc,  gli  altri. 


La,  In. 

Lalu  ,  pazzo  ili  pasta   ili  farina 

cilindrico,  (/rullo. 
Li,  le. 
Liggi,  %#e. 

M 

Ma,  mo. 

Machiavelli,  furberie,  lusinghe. 

Madd,  molle. 

Magnifìciainsa,  magnificenza. 

Maint,  mente. 

Maja,  mia. 

Maji,  m*e. 

Malaanra,  malora. 

Malat,  malato. 

Malata,  malata. 

Ma  Ut  zi  noi,  male  azioni. 

Mali,  male,  cattive. 

Manan,  mandarono. 

Manass,  mandasse. 

Manca,  manca. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno 


Manch,  manco,  nemmeno. 

Manchievn,  mancavano. 

Mandra,  mandra. 

Manganér,  maciullare. 

Manger,  mangiare. 

Mangiai,  mangiate. 

Manin,  manico. 

Manijiera,  razza,  sorta. 

Manted,  n%antello. 

Mar,  mare. 

Mardait,  maledetto. 

Nf arder,   maritarsi  ;  e  dicesi  di 
ambi  i  sessi. 

Marina,  marina. 

Marini,  marine. 

Mait,  morte. 

Marvi/z,  tordo. 

Maseariuoina,  mascheriamo ,  tin- 
giamo a  nero. 

Magg,  mesi. 

Masginaa,  macinò. 

Massimamaint,  massimamente. 

Mau,  male. 

Mann,  mondo. 

Mazz,  mazzo. 

Mazza,   mazza. 

Mazzirran,  ammazzassero. 

Nfbatula,  invano. 

'Mbriacan,   ubbriacone. 

'Mbriech,  ubbriachi. 
Mbnccher,  imboccare. 

Mècc,  lucignolo,  membro  virile. 

Meccia,  miccia  ,  membro  virile. 

Mei,  mai,  mani,  maggio. 

Mangi,  mangi. 

Mangia,  mangia. 

Mestr,  mastro. 

M',  mi,  mi,  ci,  mio,  min. 

Miea,  mio. 

Mieggh,  meglio. 

Miei,  miei. 

Mierir,  mietere. 

VI.  38 
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Mierita,  merita. 
Mieu,  miele. 
Mila,  mila. 

Minazzer,  minacciare. 
Minchian,  minchione. 
Minchient,  minchioni. 
Minchiud,  concubito. 
Minuzza,  vezzeggiativo  di  mam- 
mella. 
Mirchient,  mercanti. 
Mirtirij,  meriteresti. 
Misr,  misero. 
Miss,  mise,  messo. 
Missu,  misero. 
Misuri,  misure. 
Mitai,  mettete,  collocate. 
'Mpassulì,  appassiti. 
'Mpaster,  impastare. 
'Mpieh  impiego. 
'Mpristara,  prestata. 
Mott,  mette. 
Motti,  metti. 
Mottu,  mettono. 
Mugghier,  moglie. 
Muli,  mule. 
Muntegna,  montagna. 
Muntegni,  montagne. 
Muogghi,  fanghi. 
Muoir,  muore. 
Muosc,  spugnoso. 
Muosca,  mosca. 
Muoschi,  mosche. 
Mura,  muta. 
Mnraraur,  muratori. 
Murer,  mutare,  travasare. 
Muri,  mori. 


'N,  in,  non. 
'Na,  ///"' 

ut,  niente. 


Nair,  nero. 

Nani,  nome. 

Nasc,  nostri. 

Nasciraa,  nascerà. 

Nascivi,  nascevi. 

Nass,  naso. 

Nati,  note. 

Nautra,  un'altra. 

'Ncarzaraa,  incarcerato. 

'Xciar,  chiudi,  chiude. 

'Nchieccu,  accappiano. 

'Nchierriha,  incarica. 

'Ndulina,  allodola. 

Né,  né. 

'Nficcagghi,  ficcateli. 

'Nfinisc,  finisce. 

'Nfìrmer,  fermare,    chiudere  a 

chiave. 
'Nguagger,  l'atto  di  sposarsi. 
'Nguoggh,  ravvolgo. 
N',  Ni,  non,  ne,  ci. 
Niesc,  esco,  esce. 
Nifanda,  nefanda. 
Nin,  non,  ne. 
Ninna,  ninna,  vocabolo  di 

tilena. 
Nisciain,  uscendo. 
Niscist,  usciste,  cavaste. 
'Nquadiera,  scaldamento. 
'Nsamei,  non  fa  fatto. 
'Nsuoma,  insomma. 
'Nta,  nel,  nella,  nelle. 
'Ntantarisc,  intorpidisce. 
'Ntra,  in,  nella. 
Niiflfl,   nessuno. 
Nudda,  nessuna. 
Nmninara,  nomea. 
Nnn,  non. 
Nuoi,   noi. 
Nniiv,   nuovo. 
Nuova,  nuova. 
'Nziula,  upupa,  donna  di 


can- 


stuturu 
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lunga,  sottile,  curva,  di  brutto 
e  sinistro  aspetto. 


O,  o. 

Ogni,  ogni. 

Oh,  oh. 

Originati,  originale. 

(  )8servuonoa.  osserviamo. 


Pa,  può. 
Pach,  poco. 
Paha,  paga. 
Paham,  pagatemi. 
Pai,  puoi. 
Paina,  pena. 
Paini,  pene. 
l'ai  usa,  pensa. 
Paisà,  pesa. 
l'aisei,  paesani. 
Paiss,  paese. 
Pali,  pale. 
Pan,  pane. 
Panicula,  di  pane. 
Panza,  pancia. 
Papaleu,  babbeo. 
Parai nt,  parenti. 
Parder,  parlare. 
Pardi,  parli. 
Parduoma,  parliamo. 
Parin,  patrino. 
Parrin,  prete. 
Parta,  porta. 
Partu,  portano. 
Pass,  passi. 
Passa,  passa. 
Passaa,  passò,  soffrì. 
Passava,  passava. 
Pasta,  posta. 


Patran,  padrone. 

Patri,  padre. 

Paunt,  punto. 

Pauvr,  povero,  poveri. 

Paz,  posso. 

Pazainzia,  pazienza. 

Pazz,  pazzo. 

Pazzia,  pazzia. 

Pe,  piede,  pianta. 

Ped,  pelle. 

Perd,  perde. 

Pesg,  pace. 

Pessimi,  pessime. 

P',  Pi,  per. 

Piei,  piedi,  peggio. 

Pieu,  pelo. 

Piggh,  piglio,  afferro. 
Pigghia,  piglia. 
Pigghiai,  pigliate. 

Jiiessu,  pigliassero. 
Pignieta,  pignatta. 
Pignatuoi ,    accrescitivo    di    pi- 
gnatta. 
Pireo,  perchè. 
Pirdimu,  perdemmo. 
Pirdist,  perdeste. 
Pirriera,  cava  di  pietre. 
Pirsunegg,  personaggio,  statura. 
Pirtihieu,  porticato. 
Pista,  pesta. 
Plasgiair,  piacere. 
Platt,  piatto. 
Pose,  pesce. 
Pott,  coregge. 
Prest,  presto. 
Pri,  per. 

Prichieccia ,  procaccio  ,  compli- 
mento. 
Priezza,  apprezza. 
Prim,  primo. 
Prima,  prima. 
Primuoi,  polmoni. 
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Pruspirert,  prosperarti. 
Pucciu,  potuto. 
Pueta,  poeta. 
Pugn,  pugni,  manipoli. 
Puoi,  poi. 
Purross,  potessi. 
Pussier,  possiede. 
Pussierir,  possedere. 
Pussiruoma,  possediamo. 
Purtaa,  portò. 
Purtan,  portarono. 
Purter,  portare. 
Puvrì,  poverini. 
Puvrin,  poverino. 


Quan,  quando. 
Quant,  quanto,  quante. 
Quanta,  quanta. 
Quanti ,  quante. 
Quantunch,  quantunque. 
Quartaran,  quarto  di  rotolo. 
Quartera,  brocca. 
Quasi,  quasi. 
Quatr,  quattro. 
Quosta,  questa. 


Kaba,  a  segno,  siffattamente. 
I tal.lta,  roba,  fattoria. 
Rami,  rami. 
Kasgiau,  ragione. 
Kau,  egli,  lui. 
Raurir,  rodere. 

ridetti. 
Rdagin,  ridusitro. 
Regn,  regno, 
Rei™,  rara. 
Ricch,  rieehì 
Ricuoggh,  ritiro, 


Ridiculi,  ridicole. 

Ridiquij,  reliquie. 

Rigistraa,  registrato. 

Riniescir,  riuscire. 

Ripar,  riparo. 

Riss,  riso. 

Roi,  eglino. 

Rubitier,  sovrastante. 

Rubazza,  accrescitivo  di  roba. 

Rudd,  rote. 

Ruffiei,  ruffiani. 

Ruina,  rovina. 

Rumpin,  ruppero. 

Runcan,  roncone. 

Ruoss,  rosso. 

Ruott,  rotto. 

Rusari,  rosario. 


S 


Sa,  suo,  codesta. 

Sach,  ciò  che. 

Sagn,  sonno. 

Sai,  sei. 

Saimpr,  sempre. 

Saint,  sente. 

Saira,  sera. 

Salarij,  salario. 

Salu,  sogliono. 

Salura,  saluta. 

San,  sono,  sanno. 

Santa,  santa. 

Sant,  santo. 

Sanza,  senza. 

Sapiaint,  sapiente. 

Sapiainza,  sapienza. 

Sanni,  salme— misura  siciliana. 

Suri,  sorte. 

Sau,  sola. 

Sana,    sua. 

Sauna,  tana, 

Sauodrl,    satollo. 
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Saura,  sopra. 

Sauzizza,  salsiccia. 

Savai,  sapete. 

Saviss,  per  savisci,  sapessi. 

Sbil,  esco. 

Scapucc,  cappucci,  sorta  di  man- 
tello. 

Scaramecc,  conigli  di  fresco  na- 
ti, figli. 

Scatassu,  scoppiassero. 

Scauvi,  scope. 

Scaver,  scavare. 

Scecch,  asini. 

Schett,  celibe. 

Schient,  timore. 

Sci,  questi. 

Sciancuoma,  stracciamo. 

Sciar,  odore. 

Sciavazz,  diguazzo. 

Scicchigaa,  asinesca. 

Scieseh,  fiasco. 

Scigna,  scimia. 

Scipp,  scello. 

Scippa,  cerna. 

Sciracch,  scirocco. 

Scirbi,  luoghi  dirupati  e  scoscesi, 
ovvero  erbe  cattive,  che  nate 
in  mezzo  al  grano ,  vengono 
svelte. 

Scium,  fiume. 

Sciunura,  discesa. 

Sclama,  sclama. 

Scritt,  scritto. 

Scrittura,  scrittura. 

Scrizz,  scherzi. 

Scumpegni,  scompagni. 

Scumpiggh,  scompiglio. 

Scuntaint,  scontento,  disadatto. 

Scuoggh,  castrato. 

Scurzitan,  berrettone. 

Sdat,  smosso,  abbandonato  dalla 
fortuna. 


Sei,  sai,  assai. 
Sfrantumei,  frantumati. 
Sfratt,  sfratto. 

Sfrazz,  lussureggio,  fo  sfarzo. 
Sfuottirtila,  f...la. 
Sfurtunaa,  sfortunato. 
Sgrizz,  scherzi. 

Sguggher,  dipanare,  sgroviglia- 
re. 
S',  si,  se,  so,  sua,  coleste. 
Sihaun,  secondo. 
Si  mai  n  za,  semenza. 
Sin,  se  ne. 
Sititi,  sentite,  sentii. 
Sissaata,  sessanta. 
Sittatasett,  settanta  sette. 
Smifuodd,  scervello. 
Spaisa,  spesa,   ritto. 
Sparegnu,  sparagnano. 
Sparer,  sparare. 
Spartuoma,  dividiamo. 
Spa88Ìja,  spasseggia. 

Spaunta,  spunta. 

Spija,  dimanda. 

Spini,  spine. 

Spintili,  cannelli. 

Squagghiai,  squagliate. 

Sta,  questa. 

Staa,  sta. 

Staceli,  sto. 

Stai,  state,  badate. 

Stain,  stendo. 

Staa,  stanno. 

Stat,  stato. 

Ster,  stare. 

Sti,  questo,  cotesto. 

Sticch,  ano. 

Stipp,  vasi. 

Stracquer,  sbandare. 

Straiha,  striscia,  frega. 

Strascinaa,  trascinato. 

Strazz,  da  straccio. 
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Strazza,  straccia. 
Strecc,  matassa. 
Struffei,  diradicai. 
Strumaint,  strumenti. 
Stucc,  astuccio. 
Stumatin,  stamattina. 
Suffrainza,  sofferenza,  pazienza. 
Suher,  succhiare. 
Sunaa,  suonò. 
Suogn,   sono. 
Suoma,  siamo,  somma. 
Suotta,  sotto. 

Su  razzi ,  dispreggiativo    di   so- 
relle. 
Suspira,  sospira 


Ta,  tuo,  tua. 
Tagghert,  tagliarti. 
Tagghiera  tagliata. 
Taimp,  tempo. 
Taimpij,  tempio. 
Talia,  guarda. 
Tant,  tanti. 
Tanta,  tanta. 
Tanti,  tante. 

Turi  li  ii,  momento,  istante. 
Taua,  tua. 
Tauma,  tua  madre. 
Te  ,  monosillabo  ,  onde  si  chia- 
mano i  cani. 
Tegghiu,  tagliano. 
Tejachiei,  tali  quali. 
,  tanti. 

.'■,,  città. 

i  e  ita,  '' 

i  .  ii,  te,  d 
:  tengo. 


Tien,  tiene. 

Tienu,  tengono. 

Tigna,  tigna. 

Timpan,  colle. 

Tinaja,  teneva. 

Tini,  tini. 

Tint,  cattivi. 

Tinzuoma,  tingiamo. 

Tira,  cava. 

Tirerla  ,  tirarla,  andare  avanti. 

Tirrai,  terreno. 

Tirregna,  terragna. 

Tra,  tra. 

Traculi,  tabelle. 

Trafa,  cespo. 

Trai,  tre 

Tramuri,  tramuti. 

Trata,  tratta. 

Travaggher,  lavorare. 

Trenta,  trenta. 

Truvai,  trovate. 

Truvuoma,  troviamo. 

Tu,  tu,  te. 

Tubot,  capsula. 

Tucc,  iutti. 

Tuoni,  intorno. 

Tutt,  tutto. 

Tutta,  tutta. 

Tutti,  tutte. 

Tu/./ot,  tozzetto. 


U 


U,  il. 

A 

li,  il,  lo. 

In,  uno. 

Una,  una. 

i  iiit,  uniti. 

Uogg,  ocelli. 

l 'ottanta,   ottanta. 
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Vaa,  va. 

Vaca,  voga. 

Vaccaria,  armento  di  vacche. 

Vacch,  vo. 

Vacchier,  vaccaro. 

Vain,  vende. 

Vaint,  vento. 

Valaja,  valeva. 

Valu,  vogliono. 

Van,  vanno. 

Vantain,  vantando. 

Vanitaa,  vanità. 

Vasc,  vostro. 

V'ascia,   vostra. 

Vau,  vuole. 

Vauss,  volle. 

Vauta,  volta. 

Vecch,  vecchio. 

Voi,  vai. 

Ver,  vero. 

Vera,  sola. 

Veri,  vere. 

Veni,  vero. 

Vi,  voi. 

Vice,  vidi. 

Vicchium,  vecchiumi. 

Vien,  viene. 

Viegna,  venga. 

Vienu,  vengono, 

Viest,  vesti. 

Viggiera,  veglia. 

Vigilia,  vigilia. 

Vigna,  vigna. 

Vii,  vile. 

Vin,  vino. 

Viniss,  venisse. 

Vincuott,  vino  cotto. 

Virai,  vedete. 

Virair,  vedere. 


Virairt,  vederti. 

Virist,  vedesti,  vedeste. 

Viross,  vedessi. 

Virrini,  succhielli. 

Virsauni  ,  terreni  che    si   arano 

a  modo. 
Viruoma,  vediamo. 
Visgini,  vicine. 
Vista,  veduta. 
Vistuomaghi,  vestiamoli. 
\  ita,   vita. 
Viv,  vivo. 
Viva,  evviru. 
Vo',  vede. 
Vocch,  vedo. 
Vogn,  venni. 
Vonn,  venne. 
Vulai,  volete. 
Vulain,  volando. 
Vllluoma,   cogliamo. 
Vuoggh,  voglio. 
Vuoi,  vuoi,   VOI. 
Vurraja,  vorrei,   vorrebbe. 


Zaa,  qua. 

Zacculi,  zoccole. 

Zap,  zoppo. 

Zapparaur,  zappatori. 

Zapper  zappare. 

Zi,  zia,  titolo  di  donna  volgare. 

Zieu,  cielo. 

Zimmarazz,  peggiorativo  di  zim- 

mar  becco. 
Zintimnl,  molino  messo  in  moto 

da  animali. 
Zirai,  girate. 
Zircuoma,  cerchiamo. 
Ziringu,  siringano. 
Zita,  fidanzata. 
Zu,  zio,  titolo  d'uomo. 
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Nomi  propri  di  persona 


Soprannomi 


Adam,  Adamo. 

Agustin,  Agostino. 

Arfin,  Alfio. 

Basili,  Basilio. 

Blesg,  Biaggio. 

Cola,  Nicolò. 

Ciccu,  Francesco. 

Cono,  Conone. 

Dalidazza,   peggiorativo  di  Da- 

lido. 
Daraien,  Damiano. 
Diea,  Dio. 
Dijeuna,  Diana. 
Dunisi,  Dionisio. 
Filici,  Felice. 
Hierfij,  Alfio. 
.lacchimi,  Gioacchino. 
Leu,  Filadelfio. 
Luigi,  Luigi. 
Micheli,  Michele. 
Nin,  Antonino. 
Pasquali,  Pasquale. 
Paulin,  Paolino. 
Paulu,  Paolo. 
Petru,  Pietro.  —Voce  siciliana: 

in  sanfratellano  Pietr. 
Salaman,  Salomone. 
Sanfraridoi,  Sanfratellani. 
Sansuni,  Sansone. 
Signarmiea,  Signor  mio. 
Virgilia,   VirgiUa. 

Nomi  di  famiglia 

Adnn 

iJer,  Crivellato. 
[alien,  SangmUt 


Armina  — diminutivo  di  anima. 

Bilana,  Bilona. 

Bilanan. 

Bavina  —  diminutivo  di  baca. 

Caciulauliva,  coccio  di  uliva. 

Catamin,   Catammino. 

Cava-senu,   Cova-senno. 

Cilana,  Cilona. 

Cuntinu,   Contino. 

Cupulin,   Copolino. 

Ciruman,  Ceromano. 

Davran,  Labbrone. 

Divrin,  Leprino. 

Duzzu,  Duzzo. 

Famianu,  Famiano. 

Fanu,  Fano. 

Fimi  Fino. 

Fraihapan,  Frega-pane. 

Futarri,  Fottarri. 

Lulu,  Lulo. 

Magnicari. 

Malerba. 

Mecc,  Mecco  (lucignolo). 

Pepaninu,  Peppe-Nino. 

Puncin,   Puncino. 

Ramp,  Rampo. 

Sana-Sana,.So/m  -sona. 

Tirhi. 

Vicari. 


Nomi  propri  d'animali 

Marchisa,  March&èa. 
Marturina,    Martorino. 

l'echini,    Oc-lmtzzi. 
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Nomi  di  luoghi 

Buvien,  Boriano  —  contrada 
Cam  pani  tu,  Campanito —  feudo. 
Daran,  Durone  —  id. 
Furien,  Furiano  —  fiume. 
Mascari  n ,   Mascherino  —  con- 
trada. 


Militcu,  Militello—\>aese.  . 
Rijeuna,  Riana  —  contrada. 
Scibilia  —  id. 
Sittauna,  Sottana  —  id. 
Spegna,  Spagna. 
Sulan,  Solano — contrada. 
Terranuova  —  quartiere. 
Varchici),    Vulcano. 


Ardi.  Stor.  Sic,  N.   S.  Ann.»  VI 
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SULLA  TOPOGRAFIA 

m  DI    TALUNE 

CITTA'  O-ZRIECHIE  I*T  SICILIA 
E  DEI  LORO  MONUMENTI 

PER 

FRANCESCO  .SAVERIO    CAVALLARI 


AKRAGAS 

Scolsero  i  Geloi  il  paese  montuoso,  situato  nel  centro  della  costa 
meridionale  della  Sicilia,  per  edificarvi  Acragante,  nome  preso  dal 
fiume  Akragas,  che  scorro  all'  oriente  di  una  collina  ,  sulla  quale 
Aristonoos  e  Pystilos  si  stabilirono  nell'anno  581  A.  C.  ed  ove  fu- 
rono innalzati  molti  sontuosi  tempi,  i  cui  avanzi  ora  attestano  la 
magnificenza  di  questa  greca  città. 

Il  fiume  che  le  dava  il  nome,  era  in  tempi  remotissimi  la  per- 
sonificazione del  bel  giovane  di  forme  virili  ed  imberbe  Akragas  , 
figlio  di  Giove  e  della  Ninfa  Astoropc,  la  immagine  del  quale  scol- 
pita in  marmo  bianco  di  purissimo  stile  venno  trovata  pochi  anni 
addietro  in  una  cisterna  dello  avvallamento  di  questo  stosso  fiume, 
sotto  il  creduto  tempio  di  Cerere  o  Proscrpina,  l'attuale  chiesotta 
di  San  Biagio,  che  per  la  ma  posizione  topografica  risponderebbe 

io   ad   un   santuario    dedicato  ad     ALr<n/its,    tanto    venerato  dai 
(1). 


nel  -un  ottimo  lavoro  Historisohe  Topog 
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Acragante  dista  dal  mare  4  chilometri  circa  e  venne  edificata 
sopra  V  altipiano  di  una  collina,  addossata  a  due  alti  monti  ,  uno 
chiamato  la  rupe  Atenea  alto  dal  livello  del  mare  metri  351  e  l'al- 
tro, l'antica  Acropoli,  contiene  la  moderna  città  di  Grirgenti,  la  cui 
altezza  dal  livello  del  mare  è  metri  375. 

Il  sito  ove  si  edificò  Acragante,  la  seconda  città  della  Sicilia  antica 
dopo  Siracusa,  chiamasi  presentemente  la  Civita;  ma  tanto  la  città, 
quanto  l'Acropoli  e  la  rupe  detta,  non  si  sa  perchè,  Atenea,  sono 
circondate  all'oriente  da.\V  Akragas,  all'occidente  dall'Hypsas,  al  mez- 
zogiorno dagli  estremi  dei  due  citati  fiumi,  i  quali  ripiegandosi  si 
riuniscono  in  un  solo  sotto  le  scoscese  rupi  di  questo  lato  :  a  tra- 
montana una  profondissima  depressione  separa  l'Acropoli  e  la  rupe 
Atenea  dalle  collino  interne  del  paese  ,  in  guisachè  tutte  le  parti 
che  costituivano  Acragante  formavano  un  gruppo  montuoso  intera- 
mente isolato  e  ben  fortificato  dalla  natura  (1). 


sìe  jelte  fàhrcn  sind  sum  theile  ganst  grundlos,  cioè  i  nomi  che  si  danno 
a'  tempi  sono  in  parie  privi  di  fondamento  »  etc.  quindi  noi,  sino  a  tanto 
che  non  si  proverà  con  buone  ragioni,  che  il  tempio  antico,  oggi  la  chie- 
se! in  di  San  Biagio,  fosse  stato  quello  di  Cerere  e  Proserpina,  crediamo 
con  più  ragione  che  fosse  stato  piuttosto  il  tempio  dedicato  all'  Akragas, 
cioè  (niello  stesso  citato  da  Empedocle  quando  esortando  i  suoi  concittadini 
rammentava  che  la  dimora  del  biondo  giovane  Akragas  era  sulle  alture 
della  città  ,  ed  anche  perchè  la  statua  di  questo  Semideo  si  trovò  sotto 
la  menzionata  chiesetta  di  San  Biagio,  il  punto  più  alto  della  città  che  do- 
mina l'avvallamento  ove  scorre  il  fiume  Akragas. 

(1)  La  descrizione  che  dà  Polibio  nel  libro  IX  §  XXVII  non  può  essere  più 
chiara  riguardo  ai  confini  della  città,  alla  posizione  de' fiumi  che  la  cir- 
condavano ,  all'Acropoli  ed  ai  tempi  che  vi  s'innalzarono  :  questo  storico 
dice  «  È  circondata  (la  città)  da  due  fiumi:  al  fianco,  australe  di  essa 
«  scorre  quello  che  ha  Vis  tesso  nome  della  città,  ed  al  fianco,  eh' è  collo- 
«  caio  certo  le  parti  occidentali  ed  a  libeccio,  liacci  (j  nello  che  si  appella 
*  V  Hypsas.  La  rocca  sovrasta  la  città  là  dove  sorge  il  Sole  la  state, 
«  dalla  banda  esterna  è  attorniala  da  un  burrone  inaccessibile,  e  dalla  in- 
ni terna  una  sola  via  vi  guida  alla  città-  Sulla  cima  è  fabbricato  il  tern- 
«  pio  di  Minerva  e  di  Giove  Atabirio,  siccome  presso  i  Rodi  ;  poiché  es- 
«  sendo  Acragante  colonia  di  Rodi,  ragion  vuole  che  questa  divinità  ab- 
«  bia  la  slessa  denomina* ione  che  ha  presso  Rodi,  etc 

Chi  non  vuole  inviluppare  i  dati  precisi  di  Polibio  cercando  sottigliezze  in 

altri  autori    per   sola    pompa  di    erudizioue,  si   ha   col   citato    storico   la 

posizione  ed  i  nomi  dei  due  fiumi,  la  posizione  dell'  Acropoli  che  ha  una 

.-•ola  via  che  ri  guida  alla  città  e  questa  non  può  essere  che  la  moderna 

Girgenti  la  quale  non  potrà  avere  giammai  un  altro  ingresso. 
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I  due  monti  quasi  gemelli,  cioè  l'Acropoli  e  la  rupe  detta  Atenea, 
sono  poco  distanti  fra  loro  ;  ma  nel  breve  tratto  che  li  divide  no- 
tasi uno  stretto  passaggio,  che  li  poneva  in  comunicazione,  difeso 
da  un  profondo  burrone  ora  colmato  e  ridotto  in  uno  ameno  giar- 
dino pubblico. 

L'Acropoli  avea  ed  attualmente  ha  due  ingressi  principali ,  uno 
all'oriente,  ove  pochi  anni  addietro  esisteva  una  porta  a  sesto  acuto 
chiamata  Porta  di  ponte  (forse  perchè  nel  medio-evo  si  entrava  in 
città  traversando  il  citato  burrone  per  mezzo  di  un  ponto  levatojo, 
come  si  soleva  praticare  in  quei  tempi  in  tutte  le  città  chiuso  e 
fortificate),  e  l'altro  ingresso  all'estrema  parte  occidentale  della  rocca, 
presso  il  quale  notansi  i  tagli  antichi  della  rupe  per  facilitare  una 
comoda  uscita  alla  campagna  attraversando  poscia  il  sottostante  fiu- 
me Hypsas,  ora  chiamato  il  Drago. 

Dall'uno  all'altro  ingresso  una  strada  attraversava  in  tutta  la 
lunghezza  la  parte  mediana  dell'  Acropoli;  tale  strada  ha  sem- 
pre servito  in  tutte  le  epoche  di  arteria  principale  per  comunicare 
con  le  strade  laterali,  che  conducevano,  come  oggi  fanno,  alle  re- 
gioni alte  e  basse  di  questa  antica  fortezza. 

Per  farsi  una  idea  precisa  del  modo  di  comunicazione  da  un  sito 
all'altro  in  questa  montuosa  Acropoli,  giova  conoscere  la  struttura 
di  essa  e  la  sua  conformazione.  Il  monte  si  compone  di  tanti 
strati  di  tufi  arenari  (che  Lyell  chiama  nuovo  Pliocene  della  Sicilia) 
intercalati  di  conchiglie  marine  ed  altri  resti  organici  sovrapposti 
gli  uni  sugli  altri  a  guisa  di  tanti  banchi  di  varie  altezze,  elio  suc- 
cessivamente s'innalzano  sino  alla  più  alta  cima,  come  una  grande 
gradinata  rivolta  verso  mezzogiorno. 

Occupa  l'Acropoli  in  proiezione  orizzontale  una  superficie  che  non 
arriva  ad  un  chilometro  quadrato  ,  ed  ha  la  figura  trapezoidale; 
il  lato  rivolto  a  mezzogiorno  è  di  metri  1280,  quello  a  tramon- 
tana metri  1000  circa,  l'altro  di  ponente  motri  600  od  il  più  pic- 
colo rivolto  all'oriento  appena  arriva  a  motri  500;  però  in  queste 
misuro  non  sono  comproso  lo  parti  sporgenti.  Le  zone  di  eguale 
livello  seguono  la  configurazione  del  suolo,  ma  non  quelle  dei  tuli 
sovrapposti,  dappoiché,  come  abbiamo  altro  volto  notato,  questo  sono 
inclinato  vorso  mezzogiorno  da  IH  sino  a  25  gradi,  in  modo  che  i 
ripiani  ira  uno  strato  o  l'altro  risultano  doliti  stessa  inclinazione 
delle  stratificazioni. 
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La  differenza  di  livello  tra  la  parte  bassa  e  quella  alta  sino  al 
piano  della  Cattedrale  supera  50  metri,  e  gli  strati  dei  tufi  a  mi- 
sura che  s' innalzano  diminuiscono  nella  loro  superficie  e  non  in 
altezza  ;  ma  nel  mentre  essi  determinano  i  contorni  esteriori  dei 
tre  lati  dell'Acropoli,  arrivati  a  quelli  di  tramontana  vengono  gli 
strati  medesimi  interrotti  da  profondi  precipizi,  in  guisachò  l'insieme 
del  monte  prende  la  forma  di  una  grande  piramide  verticalmente 
tagliata. 

Or  se  il  profilo  trasversale  da  tramontana  a  mezzogiorno  ha  lo 
aspetto  di  una  grande  gradinata  composta  di  tanti  gradini  quanti 
sono  gli  strati  dei  tufi  sovrapposti,  l'istcsso  non  si  verifica  nel  pro- 
filo longitudinale,  perchè  trovandosi  in  questa  direzione  gli  strati 
meno  inclinati,  i  ripiani  risultano  più  larghi  e  di  minore  inclina- 
zione. 

Per  siffatte  condizioni  del  suolo,  le  strade  antiche  e  quello  della  mo- 
derna città  di  Girgenti  non  poterono  mai  alterare  la  loro  posizione, 
ed  in  conseguenza  le  comunicazioni  da  mezzogiorno  a  tramontana 
risultano  più  erto  di  quello  da  oriente  a  ponente:  quindi  per  re- 
carsi con  minori  stenti  da  un  sito  all'altro,  ed  evitare  le  grandi  ac- 
clività, alle  strade  di  ogni  epoca  si  è  dovuto  dare  un  maggioro  svi- 
luppo per  arrivare  alle  regioni  superiori  dell'Acropoli. 

Non  altrimenti  potevano  essere  le  antiche  strade  e  non  altrimenti 
sono  attualmente  disposte  nella  città  di  Girgenti. 

La  strada  principale  della  città  ha  il  suo  unico  ingresso  ,  come 
dice  Polibio  1.  cit.,  all'oriente  nel  sito  ove  esisteva  la  Porta  di  ponte; 
prosegue  il  suo  rettifilo  con  pochissime  inflessioni  sino  all'uscita  oc- 
cidentale della  città  e  chiamasi  attualmente  strada  Atenca,  perchè 
questa  è  nella  direzione  della  rupe  detta  Atenea;  è  quasi  piana  sino 
alla  chiesa  di  San  Giuseppe,  ma  poscia  discende  verso  la  parte  oc- 
cidentale e  divide  la  città  in  due  regioni,  cioè,  quella  alta  a  tra- 
montana e  l'altra  bassa  a  mezzogiorno,  traversa  la  parte  mediana  la 
quale  serve  di  arteria  principale  a  tutte  le  comunicazioni  delle  due 
regioni  di  sopra  citate. 

Pervenuta  alla  piazzetta  del  Purgatorio,  a  tramontana  trovasi,  la- 
terale alla  chiesa  ivi  esistente,  l'ingresso  dei  vasti  ipogei  della  città 
su  i  quali  si  è  molto  scritto  inutilmente;  nò  hanno  giovato  punto 
le  critiche  fatte  dallo  Schubring  e  da  altri  scrittori,  dappoiché  altro 
non  si  è  ottenuto  se  non  una  serie  di  negazioni   senza  condurre  ad 
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una  soddisfacente  spiegazione  sull'  epoca  di  quelle    escavazioni    ed 
a  quale  uso  essi  servirono  (1). 

Noi  per  non  interrompere  il  nesso  topografico  di  questo  lavoro 
ce  ne  occuperemo  in  appresso. 

Nella  citata  piazzetta  del  Purgatorio,  nel  sito  ove  trovasi  l'in- 
gresso dei  sotterranei,-  l'altezza  della  roccia  non  si  presta  a  potere 
comunicare  con  le  regioni  alte  della  città,  se  non  per  mezzo  di  er- 
tissime gradinate  scavate  nella  stessa  roccia,  oppure  dal  terzo  piano 
delle  case.  Però  all'angolo  della  stessa  piazzetta  una  strada  late- 
rale si  svolge  con  una  pronunziata  curva  ,  e,  serpeggiando  per  di- 
minuire le  sentite  acclività  ,  arriva  a  superare  1'  altipiano  del  Mo- 
nastero maggiore. 

Proseguendo  la  strada  Atenea  nella  direzione  di  occidente  ,  ar- 
riva alla  Chiesa  di  San  Giuseppe;  qui  una  strada  antica  di  recente 
modificata  conduce  al  piano  detto  di  Lena,  ma  non  potendo  prose- 
guire nella  medesima  direzione  di  tramontana  per  la  ripidità  del 
suolo  ,  si  rivolge  con  sentite  curve  e  controcurve  girando  all'  in- 
torno delle  elevate,  sì  ratificazioni  dei  tufi  e  tavolta  tagliando  le 
stesse  e  conduce  da  una  parte  al  sito  chiamato  Pleberia,  e  dal- 
l'altra lasciando  la  direzione  di  tramontana  si  volge  verso  occi- 
dente ed  arriva  ad  un  altipiano  sul  quale  elevasi  la  chiesetta  di 
Santa  Maria  dei  Greci,  fabbricata  nel  medio-evo  sugli  avanzi  di  un 
bel  tempio  greco  del  V  secolo  a  C,  del  quale  esistono  le  co- 
lonne laterali  sepolte  nei  muri  della  chiesetta  e  parte  dell'  antica 
gradinata  settentrionale  in  perfetto  stato  di  conservazione,  scoperta 
da  noi  in  uno  scavo  fatto  sotto  una  stradella  dell'attuale  città  (2). 

Circa  a  quosto  tempio  da  tutti  creduto  di  Giove  Polico  il  D.r  Giu- 
lio Sohubring  fa  osservare  cho  il  Santuario   dedicato    a    tale  divi- 


0)  SCHUBRINO   Op.   cit.    pag.    11    «lire:   •    \\';is    min    ìfcrBtl   Zweck    uml  ilnv 

alter  betrift,  to    imi  die  Ideeu  ron  Gràbern,  Cisternen  oder  Canal en  von 
vornberein  ani  zusclieaen. 

i  tu  ratti Il' occasione  della   pubblicazione  <]<■]  terzo 

volume  della  op.  del  Serradifolco  :  <l"i><>  quel  tempo  varie  volte  si  è  ten 
•  quegli    < •  -- > n  i »  ma  ■  i  Bono  interposte  tante  lungherie  bu- 
rocratiche che  ^iii<>  ad  ora  hanno  interrotto  la  importante  scoperta  «li  <-i<> 
.  tempio. 
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nità  principale  dovrebbe  essere  collocato  sulla  più  alta  cima  del- 
l'Acropoli, nel  sito  stesso  ove  attualmente  sorge  la  Cattedrale  e 
non  già  nel  sito  occupato  dalla  chiesetta  di  Santa  Maria  dei  Greci. 
Lo  Schubring  con  buone  ragioni  suppone  che  il  tempio  sepolto 
nelle  mura  di  quella  chiesetta  possa  essere  dedicato  ad  Atena  (1). 

Dalla  chiesa  di  San  Giuseppe ,  punto  culminante  della  strada 
Atenea,  si  discende  nel  piano  di  S.  Domenico,  ove  recentemente  si 
costruì  un  bel  teatro,  la  Casa  Comunale  ed  un  piccolo  Museo  ar- 
cheologico (2):  all'angolo  della  chiesa  di  San  Domenico  una  strada 
tortuosa  con  molti  edifizì  del  medio-evo,  girando  in  varie  direzioni 
conduce  allo  Spedale  degli  Oblati,  ove  si  nota  una  bella  porta  a 
sesto  acuto  della  fine  del  1300  appartenente  ad  una  chiesetta  in 
rovina  ed  abbandonata. 

La  chiesetta,  l'Ospedale  degli  Oblati  ed  una  vasta  terrazza  for- 
mano l'altipiano  delle  alture  occidentali  della  città,  presso  la  quale 
terrazza  sovrasta  la  sommità  ove  restano  il  Seminario,  la  Cattedrale  e 
il  palazzo  vescovile. 

Tanto  dalla  citata  terrazza  dogli  Oblati,  quanto  dal  Seminario  vesco- 
vile si  osservano  le  profonde  vallate  del  Cannatello  e  di  Pleberia  od 


(1)  Schubring  Topographie  tfon  Akragas  ot:  pag.  84  dimostra  che  i 
nomi  (li  Giove  l'olici»  e  di  Giovo  Atabirio  appartengono  alta  Btesaa  divi- 
nila e  si  possono  riferire  ad  un  solo  tempio,  e  la  confusione  avvenuta 
L'attribuisce  a  quanto  dicono  Polibio  e  Polieno.  «  A uf  die  Acropoli*  stand 
nttch  Polyaen  dcr  Tempri  des  Zea*  Poliens,  nach  Polybiua  der  des  Zeus 
Atabyrios.  Es  ist  mir  unbegreiflick  ,  dass  man  bùhcr  nicht  erkant  hot, 
dosa  (//esc  beide  Namen  don  selber  Goti  und  den  selben  Tempel  beseichrten. 

Da  ciò  lo  Schubring  con  ragione  credo  che  il  Tempio  di  Giove  con  i 
duo  epiteti  è  solamente  uno  e  dovea  elevarsi  nella  cima  dell'Acropoli,  ed 
il  tempio  di  Atena  è  quello  che  esiste  nella  chiesetta  di  Santa  Maria  dei 
Greci  come  dice  chiaramente  Polibio.  Noi  soggiungiamo,  che  non  vi  ha 
ragione  di  cercare  il  Tempio  di  Atena  nella  cima  dell'  altro  monte  late- 
rale all'Acropoli,  dappoiché  in  tal  caso  i  due  storici  e  particolarmente  Po- 
libio non  avrebbero  fatto  menzione  di  una  sola  Acropoli  con  un  solo  in- 
gresso o  interamente  separato,  ma  di  due  distinte  e  separate  Acropoli. 

(2)  In  questo  piccolo  Museo  (piasi  creato  mercé  le  lodevoli  cure  del- 
l'aw.  cav.  Picone  Giuseppe  si  ammirano  taluni  buoni  vasi  greco  Sicoli 
la  maggior  parte  provenienti  da  Acragante,  ma  in  esso  esistono  la  statua 
di  Akragas  ed  una  preziosa  colleziono  di  vasi  non  greci  trovati  nelle 
tombe  della  collina  di   Monserrato. 
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una  gran  parte  dell'avvallamento,  ove  scorre  l'Hypsas,  detto  il  tor- 
rente Drago ,  che,  dopo  di  aver  bagnato  le  coste  della  collina  di 
Monteaperto,  gira  la  parte  occidentale  dell'Acropoli,  traversa  la  Ne- 
cropoli e  le  falde  della  collina  di  Monserrato  del  lato  orientale. 

Da  San  Domenico  sino  al  confine  occidentale  di  Girgenti  la  via 
principale,  seguendo  la  stessa  direzione,  traversa  una  parte  in  cui 
si  osservano  taluni  avanzi  di  mura  addossate  alla  rupe  occidentale: 
queste  mura  sembrano  del  medio-evo  quando  il  quartiere  degli  Ebrei 
venne  diviso  dalla  città  ;  tale  quartiere  chiamasi  ora  la  contrada 
del  Rabatto  che  costituisce  la  parte  più  bassa  occidentale  della 
città  moderna.  E  possibile  che  le  mura  dianzi  cerniate  fossero  state 
costruite  ai  confini  dell'  Acropoli  e  che  tutta  la  contrada  del  Ra- 
batto fosse  un  aggregato  della  fortezza,  dappoiché  all'  estremità  di 
questa  contrada  si  notano  tagli  antichi  nella  rupe  con  vari  canali 
sotterranei  da  non  confonderli  con  quelli  del  Purgatorio. 

Da  quanto  si  è  detto  le  strade  antiche  dell'Acropoli  per  comu- 
nicare da  un  sito  ad  un  altro  non  potevano  esistere  se  non  come 
sono  disposte  oggi  nella  moderna  città  e  quindi  si  può  conchiudere: 

1.  Che  l'ingresso  dell'Acropoli,  l'unico  che  comunicava  con  la 
città,  come  chiaramente  scrive  Polibio,  doveva  esistere  nello  stesso 
sito  di  quello  occupato  oggi;  imperocché  lo  stretto  passaggio  ed  il  pro- 
fondo burrone,  che  chiude  il  lato  orientale,  non  dava  luogo  ad  al- 
tri accessi  tranne  di  quello  della  Porta  di  ponte; 

2.  L'antica  strada  principale,  che  traversava  l'Acropoli  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  non  poteva  avere  altra  posizione,  nò  altra  dire- 
zione, se  non  quella  che  attualmente  ha  la  strada  Atcnea; 

3.  Occupando  questa  strada  principale  la  parte  mediana  della 
Rocca,  solamente  per  mezzo  delle  strade  laterali  si  poteva  comu- 
nicare con  lo  regioni  alte  e  basse;  ma  per  recarsi  gli  Aeraganiini 
nei  loro  santuari  collocati  conio  era  costume  presso  i  greci  nella 
parte  più  alta,  lo  sole  strado  possibili  non  potevano  essere  se  non 
quelle  da  noi  poc'  anzi  descritte  e  ohe  ora  servono  por  ooraunioare 
(•un  qualche  comod  ià  con  lo  regioni  alio  della    moderna   Girgenti; 

4.  Non  potendo  il  lato  di  tramontana  a  causa  dei  precipizi  avere 
comunicazione  alcuna,  l'unico  ingresso  restava  quello  di  oriente  il 

quale  comunicava  con  la  città  antica,  e  runica  uscita  quella  di 
occidente;   I"   postierle   del   lato  di  mezzogiorno  erano  anguste  e  ser- 

Mp.no  di  reconditi  passai 
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Tutta  l'Acropoli  oltre  la  strada  centrale  ne  aveva,  e  no  ha,  una 
di  circumvallazione  per  le  secondarie  comunicazioni,  stantechè  nel 
medio-evo  Girgenti  fu  cinta  di  mura  con  varie  torri  nel  lato  vulne- 
rabile, clic  era  quello  di  mezzogiorno:  tra  una  torre  e  l'altra  si  co- 
struirono 4  postierle  per  facilitare  l'ingresso  anche  in  questa  parte; 
una  di  esse  si  conserva  e  chiamasi  porta  Panettieri,  perchè  da  un 
viottolo  tra  lo  rupi  conduce  alle  terre  di  proprietà  di  Panettieri:  quale 
ora  il  nome  antico  non  si  conosce,  ma  egli  è  certo  che  il  viottolo 
citato  conduce  al  vallone  delle  Fontane  ed  alla  Necropoli,  ove  il 
Ciantro  Panettieri  fece  tanti  scavi  per  estrarne  quei  vasi  fittili,  che 
ora  si    trovano  nel  Museo  di  Monaco  di  Baviera. 

La  bellezza  dei  v.isi  Acragantini  aumentava  di  giorno  in  giorno 
il  numero  de'  cercatori  e  ne  elevava  il  prezzo;  e  siccome  molti 
vasi,  forse  por  imperizia,  si  rompevano,  si  organizzò  in  Girgenti  una 
classe  di  i-istauratoti,  i  quali  presero  tanto  gusto  per  simili  affari  da 
divenire  abili  falsificatori  di  vasi,  non  già  riproducendoli  intera- 
mente nuovi,  ma  servendosi  dogli  antichi  senza  figure  e  con  buona 
vernice  nera;  sopra  questi  facevano  graffite  da  qualche  abile  pittore 
una  rappresentazione  figurata  raschiando  il  campo  tra  una  figura 
e  l'altra;  in  tal  modo  il  vaso  avea  leggerezza,  fattura  e  la  stessa 
vernice  antica  sulla  quale  si  graffivano  i  contorni  di  una  rappre- 
sentazione figurata.  Scoperta  la  falsificazione  i  prezzi  ribassarono 
anche  per  i  vasi  genuini ,  diminuì  il  numero  dei  cercatori  di  vasi 
e  gli  scavi  clandestini  vennero  meno. 

l'osto  sossopra  il  centro  della  Necropoli  si  credette  e  si  crede 
tuttavia  elio  questa  si  limitasse  sino  alle  sponde  del  torrente  Drago; 
ma  chi  conosce  la  vastità  dello  antiche  Necropoli  di  città  piccolis- 
sime, non  potrà  mai  supporre  che  quella  della  grande  e  popolosa 
città  di  Acraganto  si  limitasse  alla  piccola  superficie  della  collina 
dell'Annunziata,  che  lo  Schubring  dice  essere  die  eigentliehe  Nékro- 
polis. 

Se  si  pon  mente  che  l'antica  Selinunte,  una  quarta  parte  appena 
della  superficie  di  Acraganto,  aveva  duo  necropoli,  di  recente  sco- 
perte, ciascuna  delle  quali  si  estende  per  molti  chilometri ,  niuno 
può  supporre  che  la  vastissima  Acragante  si  limitasse  ad  avere  la 
piccola  Necropoli  sinora  conosciuta;  ed  è  quindi  probabile  che  dessa 
si  dovesse  estendere  al  di  là  dcWAIcragris  o  delVHypsas. 

Dai   vari     scavi  fatti  al  di  là  del  torrente  Drago  sappiamo     es- 
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sersi  trovati  bellissimi  vasi  figurati  di  ottimo  stile:  nel  piano  della 
Seta  nelle  vigne  del  proprietario  Lumia  al  1864  si  aprirono  mol- 
tissimi sarcofagi  di  tufo  e  da  questi  si  estrassero  molte  anticaglie 
tra  cui  4  grandi  Kelibe  con  figure  rosse  sopra  fondo  nero  ,  varie 
lucerne  storiate  e  molti  piccoli  vasi. 

Nel  feudo  di  San  Gregorio  ed  in  tutto  il  lato  meridionale  del- 
l'antica città,  e  propriamente  sotto  i  tempi  detti  della  Concordia, 
di  Ercole  e  di  Giunone,  esistono  moltissime  tombe,  ove  i  vasi  che  si 
sono  trovati  si  mostrano  nella  maggior  parte  di  epoca  romana  :  ma  i 
vasi  più  arcaici  si  sono  rinvenuti  nel  versante  occidentale  della  col- 
lina del  Cannatello  ed  in  quella  dello  Sperone  al  di  là  dell' Akra- 
gas.  Nel  versante  orientale  diMonteaperto,  nelle  terre  di  Santa  Lucia 
e  nel  pendio  sud-est  della  collina  di  Monserrato  si  sono  trovate 
tombe  clie  contenevano  vasi  di  gusto  ellenico. 

Queste  notizie  esattamente  raccolte  servono  ad  accertare,  clic  la 
Necropoli  Acragantina  non  è  quella  sola  notata  dallo  Schubring, 
ma  ha  effettivamente  un'estensione  più  vasta  e  proporzionata  alla 
grandezza  di  questa  antica  città. 

Il  fatto  da  noi  tante  volte  avvertito  ,  che  nelle  antiche  città  e 
particolarmente  in  quasi  tutte  quelle  della  costa  meridionale  della 
Sicilia  esistano  due  Necropoli  che  contengono  vasi  di  epoca  e  di 
stile  disparatissimo,  lo  vediamo  ripetere  in  Acragante,  non  con  dif- 
ferenza di  ceramica  greca  avente  figure  umane ,  o  soli  animali  , 
ma  con  vasi  che  per  la  forma,  fattura  e  materia  non  si  erano  mai 
veduti  e  dei  quali  non  esiste  un  riscontro  con  le  industrie  dei  po- 
poli progrediti  nella  civiltà  (1). 

Tali  vasi  in  grande  numero  si  trovarono  noli'  aprile  del  1873 
nel  versante  meridionale  della  collina  di  Monserrato,  Toras,  tra  Gir- 
genti  e  Porto  Empedocle,  in  talune  stanze  sepolcrali  scavate  nella 
roccia  con  tale  rozzo  artifizio  e  forma,  che  tosto  furono  riguardate 
come  opere  preistoriche;  parola  molto  clastica,  la  quale  non  serve 
ad  altro  cho  a  porro  da   canto    ogni    ricerca  e  elio    non    risponde 


«1.  Sopra  i  <* i  i  : 1 1 1  alle  stanze  sepolcrali  in  cui  si  trovarono,  ce  ne 

Kiarno  occupati  tonte  cella  nostra  memoria  sopra  Thapeòs,  appen- 

dice all'altra  ■  Le  città  e  le  opere  di  e$càcaaióne  in  Sicilia   anteriori  ai 

greci.  »  Ardi-    borico  Sic.  N.  S.  anno   V, 
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punto  a  tutte  le  epoche  dello  sviluppo  intellettuale  ed    industriale 
delle  razze  umane  (1). 

Questi  trovamenti  creduti  preistorici  fecero  rinascere  nella  mente 
di  molti  l'idea  già  tanto  vagheggiata,  che  Acragante  pria  di  essere 
stata  fondata  dai  Geloi  fosse  il  Camico,  l'antica  reggia  del  Re  Si- 
cano  Cocalo,  fortificata  dal  mitico  Dedalo. 

Le  vaste  gallerie  sotterranee  dell'attuale  città  di  Girgenti  ave- 
vano dato  per  molto  tempo  motivo  a  credere  che  il  Camico  fosse 
l'istessa  Acropoli  acragautina;  ma  moderni  scrittori  e  tra  questi  il 
Dr.  Schubring  ed  il  prof.  Holm  con  argomenti  storici  e  topografici 
hanno  dimostrato  che  la  regia  Sicana  fosse  esistita  nella  montagna 
ove  attualmente  resta  il  paese  di  Caltabellotta.  Abbandonata  però 
la  supposizione,  ora  tanto  validamente  contrastata,  la  scoperta  citata 
dei  vasi  non  greci  la  fece  riprodurre;  ma  le  stanze  sepolcrali  di 
Monserrato  ed  i  suoi  vasi  non  greci  ivi  trovati  non  hanno  relazio- 
no alcuna  con  una  città  Sicana  fortificata,  come  dell'istesso  modo  i 
sotterranei  della  moderna  Girgenti  non  hanno  relazione  alcuna  con 
una  regia  Sicana. 


(1)  Ognuno  conosco  che  la  civiltà  degl'Indiani  dell'Asia  orientale,  quella 
dei  popoli  dell'Asia  minore  al  di  là  ed  ;il  qua  dui  Tauro,  quella  degli  Egizii, 
dei  Greci  e  degli  Italiani  sotto  gli  antichi  nomi,  ebbe  un  periodo  storico 
di  più  migliaja  di  anni  pria  che  gli  Scandinavi  ed  i  popoli  del  nord  aves- 
sero una  storia;  ed  egualmente  sappiamo  che  l'epoca  dell'industria  rozza 
dei  barbari  del  nord  risponde,  non  solo  a  quella  delle  più  raffinate  indu- 
strie dei  popoli  orientali  citati,  ma  spesso  coincide  con  l'epoca  delle  in- 
dustrie della  decadenza  di  questi. 

Dunque  l'epoca  preistorica,  nel  suo  vero  significato,  non  determina  al- 
tro se  non  un  periodo  di  tempo  relativo  ad  ogni  popolo  ed  anteriore  alla 
sua  storia. 

Tutte  le  industrie  primitive  delle  razze  umane  ebbero  l'età  della  pietra 
e  dei  metalli;  anzi  i  fondatori  di  Ninive  e  di  Babilonia  chi  sa  quanto  tem- 
po pria  delle  loro  sculture  e  degli  scritti  con  lettere  cuneiformi  ebbero 
l'età  dell'argilla  e  della  terra  ,  come  si  è  osservato  nelle  costruzioni  dei 
muri  del  palazzo  del  biblico  Nembrod,  composti  di  mattoni  di  terra  ar- 
gillosa seccati  al  sole  ;  tuttora  gl'indigeni  del  Perù  e  del  Messico  nelle 
costruzioni  delle  loro  case  usano  mattoni  di  terra  non  cotti  chiamati 
Addorc,  industria  la  più  primitiva  delle  razze  umane,  ma  posteriore  ai 
ricoveri  nelle  caverne  ed  a  quella  delle  capanne  costruite  di  tronchi  di 
alberi  e  di  foglie  di  piante. 
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]Xoi  crediamo  che  le  stanze  sepolcrali  ed  i  vasi  in  esse  trovati, 
simili  a  quelli  di  Pantalica,  Thapsos,  Siracusa,  Acre,  Capaci  e  del 
Parco  (1)  e  di  tante  altre  località  della  Sicilia,  non  possono  se 
non  confermare  la  esistenza  di  una  Necropoli  di  popoli  che  abitavano 
presso  la  collina  di  Monserrato  pria  dell'  arrivo  delle  colonie  elle- 
niche  (2). 

Qui  giova  riandare  alla  destinazione,  o  per  lo  meno  spiegare  a 
che  poterono  servire  dentro  l'Acropoli  Acragantina  le  vaste  gallerie 
tuttora  esistenti,  una  volta  che  a  noi  non  sembrano  sufficienti  le 
spiegazioni  pubblicate  dallo  Schubring  e  dagli  altri  scrittori. 

Per  esser  brevi,  lo  scopo  a  nostro  avviso  delle  gallerie  sotter- 
ranee di  Girgenti  non  si  può  attribuire  ad  altro  ,  se  non  a  quello 
di  essere  destinate  alla  difesa  degli  approcci  più  importanti  della 
Acropoli  stessa,  per  nascondersi  in  luogo  sicuro  i  difensori  ed  as- 
salire improvvisamente  gl'inimici,  quando  questi  penetrati  alla  base 
della  fortezza  avessero  voluto  assalire  le  alture  della  Rocca,  oppure, 
se  i  difensori  usciti  alla  campagna  fossero  stati  battuti,  ritirandosi 
improvvisamente,    potere  sparire  in  quei  sottcranei. 

Un  tal  modo  di  fortificare,  che  spiega  il  sistema  di  attacco  e  di 
difesa  di  un'antica  fortezza,  lo  abbiamo  nel  Castello  situato  all'estre- 
mità dc.H'  Epipoli  di  Siracusa.  La  posizione  delle  gallerie  sotterra- 
nee dell'Acropoli  di  Acragantc  è  identica  a  quella  della  citata  for- 
tezza siracusana  fatta  costruire  da  Dionisio  il  vecchio,  e  le  gallerie 
sotterranee  della  menzionata  piazza  del  Purgatorio  dentro  Girgenti 
sono  situati  di  fianco  e  nello  giravolte  delle  strade  che  conducono 
alla  parte  più  alta  dell'Acropoli,  potevano  servire  benissimo  alla  difesa 
dello  strade  principali  da  noi  descritte:  questa  nostra    spiegazione 


fi;  Vedi  quanto  scrìve  il  prof.A.Salinaa  nelle*  Notizie  degli  scavi  di  anti 

ekiià*  in  un  <•(.! licato  al  Direttore  generale  degli  scavi  e  Musei  Comm.G. 

Piorelli,  Romiti  settembre  1880,  pa  non  che  le  tavole   annesse  al 

-li  dicembre  1880,  op.  cit. 
Vedi  quanto  sul  proposito  da  noi  si  è  scritto  nell'  Ardi.  Btor.   sici- 
liano in  unii  memorie  lette  nella  tornata  della  Società  «li  Storia  patria  del 
ttobre  1x71;  pubblicata  nel  cit.  Arch    storico  Sic   1877.  'Sulle  ciltà 
<■  h-  opere  di  eecavatione  etc.  o  l'appendice  alla  medesima  memoria  sopra 
Thapeot  Arch.  stor.  Sic.  N.  S.  anno  V.  isso. 
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sullo  scopo  dei  sottorranei  di  Girgenti  è  accettabile  e  non  fa  sen- 
tire il  bisogno  di  ricorrere  a  supposizioni  inammissibili,  come  sa- 
rebbe tra  le  altre  quella  di  crederli  cave  di  pietra  in  un  luogo 
nel  quale  esistono  molte  cave  di  pietra  di  migliore  qualità  per  la  co- 
struzione dei  monumenti;  ciò  che  opportunamente  ha  osservato  lo 
Schubring  op.  cit. 

Da  quanto  abbiam  detto  sull'Acropoli  e  sulla  disposizione  dello 
sue  antiche  strade  possiamo  dedurre,  che  queste  non  poterono  cam- 
biar di  sito  nell'epoca  greca,  romana,  bizantina  ,  araba  e  la  rima- 
nente medioevale  a  questa  parte  ,  se  non  in  qualche  caso  partico- 
lare :  ciò  si  deve  attribuire  alla  conformazione  del  suolo  della  mon- 
tagna stessa  ,  e  quindi  vediamo  noli'  attuale  città  di  Girgenti  le 
strade  che  conducono  agli  antichissimi  tempi  come  agli  altri  del  me- 
dio-evo, i  cui  avanzi  non  sono  scarsi  ad  Onta  delle  modernissime  di- 
struzioni  (l),  nello  stesso  sito  ove  dovettero  essere  lo  antiche. 

Dopo  di  esserci  per  sommi  capi  occupati  dell'Acropoli  rivolgiamo 
ora  la  nostra  attenzione  alla  città  di  Aoragante  situata,  come  ab- 
biam detto,  nel  sito  chiamato  la  Ci  rifu,  onde  determinarne  la  sua 
posizione  ed  i  suoi  limiti. 

L'altipiano  sul  quale  si  fondò  la  città,  si  estende  al  nord  sino  ai 
dirupi  della  rupe  detta  impropriamente  Atonea  ,  all'  oriente  sino 
alle  scoscese  rupi  del  tempio  che  noi  chiamiamo  di  Akragas  ed  a 
quello  creduto  di  Giunone  Lucina  al  sud,  e  quasi  in  linea  retta  del 
citato   tempio  di  Giunone,  sino  all'  Olimpico. 

In  questo  lato  si  osservano  in  una  bella  posizione  non  meno  di 
cinque  grandiosi  tempi  fiancheggiati  da  una  strada  sepolcrale  e  dai 
dirupi  della  terrazza  sulla  quale  si  ergono  quasi  in  uno  allinea- 
mento: questi  tempi  sono  esposti  ritualmente  con  i  prospetti  all'o- 
riente e  ad  una  distanza   l'uno  dall'altro  di  metri  500  circa,  ad  ec- 


(1)  Oltre  la  distruzione  di  Porta  di  ponte  sene  demolì  una  bellissima 
a  sesto  acuto  picca  «li  ornati  del  1300  che  faceva  parte  dell'edificio  dell'O- 
spedale ora  civici);  si  lascio  rovinare  il  bellissimo  Palazzo  Buonadonn  i 
e  molte  case  del  1400  del  Quartiere  detto  Rabatto;  altri  fabbricati  sono  ca- 
denti e  tra  questi  la  bella  porta  della  Chiesetta  già  senza  letto  degli  O- 
blati  ;  eppure  esiste  in  quella  città  Capoprovincia  una  Commissione  con- 
servatrice dei  monumenti,  ma  senza  fonili  e  scarsa  ili  poteri. 
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cezione  dell'ultimo  chiamato  di  Ercole  che  è  vicinissimo  a  quello  del 
Giove  Olimpico. 

I  succennati  tempi  son  denominati  di  Giunone  Lucina,  della  Con- 
cordia, di  Ercole  ,  di  Giove  Olimpico   e  di  Castore  e  Polluce. 

I  lìmiti  dei  tre  lati  della  città  non  sono  affatto  discutibili,  per- 
chè i  precipizi  a  tramontana  dell'Acropoli  e  della  rupe  Atenea,  lo 
avvallamento  ove  scorre  il  fiume  Akragas  all'oriente  ,  1'  orlo  della 
terrazza  e  la  sottostante  pianura  a  mezzogiorno,  ne  rendono  inalte- 
rabile i  confini  (1). 

Le  antiche  comunicazioni  della  città  con  la  campagna  sono  so- 
lamente due,  cioè,  una  nel  lato  d'oriente  chiamata  la  Porta  di  Gela, 
che  resta  tra  la  chiesetta  di  San  Biagio  ed  il  tempio  di  Giunone, 
e  l'altra  nel  lato  di  mezzogiorno  chiamata  porta  Aurea  tra  il  tem- 
pio di  Ercole  e  POlimpieo;  il  lato  di  tramontana,  contornato  di  di- 
rupi, è  assolutamente  chiuso  e  privo  di  ogni  comunicazione. 

llesta  a  determinare  il  lato  occidentale  il  quale  si  riunisce  con 
l'Acropoli,  ma  per  la  scarsezza  dei  resti  antichi  e  per  le  irrego- 
larità del  terreno  ,  i  suoi  limiti  ed  il  suo  contorno  non  si  presen- 
tano con  I'istessa  chiarezza  e  precisione  degli  altri  tre  lati. 

Egli  è  certo  che  il  tempio  creduto  di  Castore  e  Polluce  situato  nel 
recinto  delTOlimpieo  e  laterale  alla  profonda  vallata  dei  giardini  detti 
di  Santa  Maria ,  lascia  senza  dubbio  determinare  1'  angolo  sud- 
ovest  della  città,  ed  il  lato  occidentale  deve  necessariamente  comin- 
ciare da  questo  punto,  contornare  la  vallata  di  sopra  citata  e  ter- 
minare al  profondo  burrone  che  si  estende  sino  all'angolo  sud-est 
dell'Acropoli  presso  la  Porta  di  ponte,  unico  ingresso  della  fortezza. 
In  tile  burrone  si  riuniscono  le  acque  del  sito  chiamato  della  Fon- 
tana e  quelle  del  versante  meridionale  dell'Acropoli,  tutte  insieme 
si  scaricano  nell'JIypsas,  ossia  nel  torrente  Drago:  il  Tempio  di  Vul- 
cano resterebbe  compreso  nella  città;  ma  ciò  riesce  difficile  a  de- 
terminare, e  noi  accogliamo  tale  supposizione  con  molta  riserva  sino 
a  tanto  che  si  potrà  con  cortezza  ammettere  che  lo  sponde  orien- 
tali dell'Hjpsas  fossero  comprese  dentro  la  città. 

Non  abbiamo  CON    ftlouna  da  aggiungere  alle   precise  descrizioni 


i    Vedi  ls  topografia  <ii  Acrogante  annessa  al  presento  lavoro. 
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che  fa  lo  Schubring,  pag.  18,  op.  cit.,  della  collina  dell'Olimpico, 
delle  sue  mura  presso  il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  e  dalla  parte 
del  Vallone  dell'Abbadia  bassa,  ove  ha  riconosciuto  il  sito  della  Co- 
lymbethra,  pag.  19,  e  possiamo  ammettere  la  probabilità  della  esi- 
stenza in  questo  lato  della  porta  di  Eraclea  ,  perchè  questa  antica 
città  por  la  sua  topografica  posizione  risponde  all'occidente  di  ter- 
genti ;  ma  non  possiamo  favorevolmente  accogliere  il  modo  come 
riunisce  i  confini  di  questa  parte  della  città  con  l'angolo  sud-ovest 
dell'Acropoli. 

A  noi  sembra  impossibile  che  il  versante  meridionale  dell'Acro- 
poli facesse  parto  della  città  come  lo  indica  il  nostro  amico  Scliu- 
bring nella  sua  carta  topografica  che  accompagna  la  citata  mono- 
grafia di  Girgenti  :  tutto  detto  sito  è  pieno  di  antichi  sepolcri  e  fa 
parte  della  Necropoli;  non  vi  sarebbe  alcun  confine  possibile  a  tra- 
verso le  inclinazioni  di  questo  versante  meridionale,  nò  è  facile  co- 
struirsi un  muro  dall'angolo  sud-ovest  dell'  Acropoli  sino  ad  incon- 
trare il  vallone  tributario  all'liypsas. 

I  confiui  naturali  e  ben  fortificati  di  questa  parte  della  città  li  ve- 
diamo cominciare  dall'  angolo  sud-est  dell'  Acropoli,  scendere  agli 
orli  del  profondo  vallone  che  precisamente  cominciano  presso  Porta 
di  ponte  sino  al  punto  ove  le  acque  del  ruscello  unendosi  a  quelle 
dell'avvallamento  delle  fontane  si  scaricano,  come  abbiam  detto,  nel- 
l'I [ypsas. 

La  postierla  Panettieri  dell'Acropoli  comunicava  con  la  Necropoli 
sottostante  e  non  con  la  città,  e  quindi  l'unica  comunicazione  ram- 
mentata da  Polibio  per  penetrare  nell'Acropoli  non  resta  contradetta 
dalle  località. 

Per  meglio  spiegare  l'unione  dell'Acropoli  con  la  città  è  necessario 
esaminare  ogni  località,  le  strade  che  permettevano  le  comunicazioni, 
non  che  quelle  che  conducevano  in  ogni  parte  della  città  stessa  e 
che  si  diriggevano  ai  tempi  ed  alle  porte  per  uscire  alla  campagna. 

Partendoci  quindi  dall'  unico  ingresso  orientale  dell'  Acropoli  a 
150  metri  circa  verso  la  così  detta  rupe  Atenea,  che  resta  di  fronte 
alla  sola  strada  possibile,  vediamo  questa  ora  rivolgersi  a  mezzo- 
giorno verso  la  chiesetta  di  San  Calogero  ove  comincia  la  passeg- 
giata pubblica.  All'  angolo  di  essa  strada  e  pria  di  arrivare  al 
quartiere  militare  di  recento  costruito  in  un  Convento  ,  una  sola 
strada  principale  poteva  dirigersi    verso  il   centro  della  città  ripie- 
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gandosi  nelia  direzione  di  oriente  :  qui  una  stradella  laterale  par- 
tendosi dallo  stesso  punto  si  dirige  verso  mezzogiorno  ,  costeggia 
una  parte  del  limite  occidentale  della  città,  traversa  un  antico  sen- 
tiero scavato  nella  rupe  e  poscia  un  piccolo  burrone  e  conduce  sino 
alla  chiesa  di  Santo  Nicola  ed  alle  possessioni  del  signor  Panettieri , 
ove  si  notano  gli  avanzi  della  pretesa  Cappella  di  Falaride  che  è 
un  tempietto  tetrastilo  e  prostilo  (1).  La  strada  principale  di  so- 
pra cennata  si  dirige  verso  1'  oriente  e  costeggia  il  versante  meri- 
dionale della  rupe  Àtenea  e  proseguendo  nella  stessa  direzione 
di  occidente  ad  oriente  conduce  al  tempio  dedicato  ad  Akragas  :  lo 
sviluppo  dell'attuale  strada  carrozzabile  che  porta  ora  ai  tempi  tro- 
vasi nella  stessa  posizione  dell'  antica  ,  perchè  la  conformazione 
del  terreno  non  offre  un  altro  possibile  sviluppo  :  arrivando  però 
presso  la  fontana  di  Bonomirone  V  attuale  via  si  rivolge  verso 
il  mezzogiorno,  traversa  in  curva  la  chiesa  di  Santo  Nicola,  ove  a 
poca  distanza  verso  oriente  14  anni  or  sono  nelle  terre  del  signor 
Caico  si  scoprirono  N.  4  stanze  con  i  pavimenti  a  mosaico,  un  cor- 
tile decorato  con  28  colonne  ed  in  una  stanzetta,  forse  destinata 
alle  divinità  familiari,  si  raccolse  una  lapide  con  una  iscrizione  greca 
scolpita  ma  non  terminata,  nella  quale  si  fa  menziono  di  una  divi- 
nità salvatrice. 

La  stessa  strada  da  Santo  Nicola  si  dirigo  verso  il  tempio  della 
Concordia  senza  arrivarvi,  perchè  un  burrone  ne  intercetta  il  pas- 
sio, si  rivolge  verso  occidente  costeggiando  il  fianco  settentrionale 
del  tempio  di  Brode,  lascia  da  canto  l'Olimpico  e  per  mezzo  di  una 
curva  scavata  nella  roccia  esce  fuori  le  mura  dell'  antica  città 
per  un   passaggio  in  cui  si  crede  esservi  esistita  la  porta  Aurea. 

Nella  Strada  descritta  pria  di  arrivare  alla  fontana  di  Bonomirone 
e  tra  questa  e  l'Acropoli,  ultimamente  una  frana  a  monte  della 
strada  fece  scoprirò  vari  muri  antichi  di  grossi  pezzi  tra  cui  un 
muro  semicircolare  del  diametro  di  moiri    10  circa. 

sto  sito  trovandosi  tra  l'Acropoli  e  la  città  risponderebbe  me- 


da me  (latto  nell'epoca  del  Serradifalco  si  rinvennero 
!'•  colonnette  o  le  fondazioni  <li  un  portico  prostilo  e  tetrastilo  all'oriente 
della  cella  :  quei  resti  furono  dispor  ì  o  eppolliti.  Se  bradi  fa  lo  voi.  Ili, 
tavola  xi. i,  i  I    e  Z. 
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glio  alla  collocazione  dell'Agora,  dappoiché  gli  abitanti  dell'Acro- 
poli per  intervenire  in  quel  pubblico  locale  non  avevano  bisogno 
di  traversare  gran  parte  della  città  per  arrivare  al  sito  ove  lo  Schu- 
bring  colloca  l'Agora,  tra  Santo  Nicola  ed  i  tempi. 

Sin  qui  abbiamo  fatto  conoscere  le  strade  antiche  che  conduce- 
vano  ,  una  al  tempio  di  Akragas  e  l'altra,  traversando  la  Civita, 
arrivava  alla  porta  Aurea  ed  ai  tempi;  però  la  strada  del  tempio 
di  Akragas,  presso  la  casina  di  Velia,  attesa  la  conformazione  del 
terreno ,  doveva  ripiegarsi  verso  il  tempio  di  Giunone  Lucina  e 
mettersi  da  questa  parte  in  comunicazione  cou  la  strada  sepolcrale 
o  sacra,  la  quale,  come  abbiamo  di  sopra  cennato,  si  dirige  da  oriente 
verso  occidente  lungo  le  mura  meridionali  della  città  ed  ai  fianchi 
dei  cinque  tempi  di  sopra  ricordati ,  che  sono  tutti  orientati  nella 
stessa  direzione,  cioè,  con  il  prospetto  ed  il  pronao  della  cella  ri- 
volti all'oriente  ed  il  postico  all'occidente. 

Dal  tempio  di  Giunone  a  quello  della  Concordia  la  cennata  via 
sacra  è  incavata  nella  roccia,  e  nella  parete  settentrionale  di  essa 
roccia,  che  serve  di  muro  alla  città,  si  notano  moltissimi  sepolcri 
con  archisolei  e  loculi  interni  e  nicchie  ,  creduti  indebitamente  di 
epoca  romana,  per  la  preoccupazione,  che  la  forma  circolare  era 
usata  dai  romani,  mentre  in  Sicilia  quest'archi  semicircolari  li  ve- 
diamo ripetuti  nelle  opero  di  escavazione  molto  anteriori,  non  solo 
dell'  epoca  romana  ,  ma  pria  dello  arrivo  delle  colonie  elleniche. 

Dal  tempio  della  Concordia  sino  a  quello  creduto  di  Ercole  la 
strada  sepolcrale  è  egualmente  scavata  nella  roccia;  ma,  invece  delle 
stanze  sepolcrali  di  sopra  notate,  si  osservano  sul  suolo  una  infinità 
di  loculi  rettangolari,  incavati  nella  roccia  stessa,  e  nella  parte  in- 
feriore molte  catacombe  di  epoca  cristiana  :  notevole  tra  queste  è 
quella  detta  la  grotta  di  Fragapane  ,  la  quale  è  perfettamente  si- 
mile alle  rinomate  catacombe  cristiane  di  Siracusa. 

Una  parte  delle  catacombe  di  Fragapane  è  cadente,  ma  ultima- 
mente venne  riparata  con  grandi  pilastri  di  pietra;  esiste  però  in 
buono  stato  una  grande  sala  rotonda  con  la  volta  quasi  conica  ri- 
cavata nella  stessa  rupe  con  un  lucernale  :  da  questa  sala  si  comu- 
nica in  altre  per  mezzo  di  stradelle,  con  vari  sepolcri  disposti  gli 
uni  dopo  gli  altri  come  quelli  di  San  Marziano  in  Siracusa. 

È  probabile  che  queste  catacombe  di  Girgenti  fossero  dell'epoca 
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di  San  Gregorio,  anzi  taluni  dotti  del  paese  le  vogliono  dello  stesso 
tempo  quando  il  tempio  della  Concordia  venne  dedicato  al  detto 
santo;  noi  però  le  crediamo  dell'epoca  della  persecuzione  dei  Cri- 
stiani e  non  già  di  quella  quando  al  culto  Cristiano  si  poterono 
trasformare  i  tempi  del  paganesimo.  La  consacrazione  del  tempio 
della  Concordia  dovette  verificarsi  quando  la  religione  cristiana  di- 
venne religione  dello  Stato  e  nazionale;  altrimenti  non  si  sarebbe  tol- 
lerata una  simile  profanazione  di  consacrare ,  cioè  ,  un  grandioso 
tempio  pagano  a  San  Gregorio  in  Girgenti. 

I  tempi  menzionati  restano  dentro  la  città  e  magnificamente  di- 
sposti l'uno  dopo  l'altro  quasi  in  un  rettifilo,  e  si  ergono  sopra  un 
altipiano  rinchiuso  tra  le  scoscese  rupi,  che  formano  il  limite  me- 
ridionale della  città,  ed  un  piccolo  torrente  che  corre  parallelo  al 
confine  citato,  in  modo  che  i  tempi,  la  via  sacra  e  1'  altipiano  re- 
stano dentro  un  sacro  recinto. 

Dalla  casa  di  Velia  e  pria  di  arrivare  alla  chiesetta  di  San  Bia- 
gio, per  un  sentiero  si  arriva  alla  porta  di  Gela  unico  passaggio  del 
lato  orientale  della  città  :  qui  doveva  necessariamente  esistere  un'an- 
tica strada.  In  tal  modo  tutta  la  parte  orientale  della  città  comu- 
nicava con  i  tempi,  con  la  porta  Aurea  e  con  l'altra  di  Gela:  da  questa 
si  usciva  nello  avvallamento  dell' Akragas,  e  dall'altra  alla  marina 
passando  dal  sepolcro  detto  di  Terone,  la  cui  architettura  romana 
non  ha  alcun  rapporto  con  l'epoca  di  quel  rinomato  tiranno,  si 
traversa  da  un  lato  il  feudo  di  San  Gregorio  e  l'antichissimo  tempio 
detto  di  Esculapio  prossimo  alla  riunione  dei  due  fiumi  l'Hypsas  e 
l'Àkragas  e  dall'altro  lato  si  traversa  questo  fiume  ed  il  sito  di  San 
Giuseppe. 

Alla  foce  dei  due  fiumi  riuniti  presso  lo  proprietà  dell'  avvocato 
Cav.  Giuseppe  Picono  esistono  grandi  fabbriche,  le  quali  potrebbero 
appartenere  ad  una  banchina  per  1'  approdo  di  piccolo  barche  di 
commercio,  o  ad  un  argino  della  foco  del  fiumo  per  ricovero  di 
barche. 

Lo  tracco  di  un'  altra  strada  antica  le  abbiamo  notate  tra  gli 
avanzi  della  città  in  un  viottolo,  ora  intercettato  abusivamento  dai 
proprietari,  il  quale  dallo  stanze  ;i  mosaico  dei  torroni  di  Caico  sboc- 
cava in  prospetto  dol  tempio  della  Concordia;  niu  scn/.a  faro  qual- 
cho  saggio  di  scavo  ò  impossibile  precisare  la  posiziono  dolio  case 
o  la  strada  antica  ohe  in  questo  sito  dovette  esislere. 
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Ora  se  facile  è  stato  riconoscere  le  comunicazioni  interne  della 
maggior  parte  della  città ,  lo  stesso  non  si  può  dire  per  la  parte 
occidentale  della  stessa,  né  da  dove  si  usciva  alla  campagna  per  tra- 
versare il  profondo  avvallamento  dell'Hypsas.  In  un  solo  punto  ve- 
diamo possibile  l'esistenza  di  un'antica  strada  ed  è  in  quel  viot- 
tolo che  si  svolge  sotto  il  versante  occidentale  della  collinetta  ove 
resta  la  Cappella  detta  di  Falaride  :  questo  viottolo  conduce  alla 
parte  settentrionale  dell'Olimpieo  ove  a  poca  distanza  si  notano  im- 
portantissime costruzioni  di  grandi  pezzi  di  tufo,  che  per  la  loro  gia- 
citura si  potrebbero  attribuire  ad  argini  o  a  chiaviche  antiche  per 
regolare  il  corso  di  un  piccolo  torrente,  il  quale  conduce  le  sue  ac- 
que nella  profonda  vallata  di  Santa  Maria,  dentro  la  quale  esistono 
i  così  detti  acquidotti  Feacei,  dei  quali  abbiamo  fatto  una  vignetta 
inserita  nel  III  volume  dell'opera  del  Serradifalco;  ma  per  qual  mez- 
zo si  poteva  comunicare  con  la  porta,  che  lo  Schubring  chiama  di  Era- 
clea e  che  colloca  nel  lato  occidentale  della  città,  solo  perchè  quella 
antichissima  città  risponde  all'occidente  di  Acragante  ,  noi  confes- 
siamo francamente,  di  non  aver  potuto  finora  scoprire  alcuna  trac- 
cia :  lo  stesso  nostro  amico  tedesco  nel  determinare  i  confini  di  que- 
sta parto  della  città  non  è  molto  sicuro  delle  sue  asserzioni  e  vi 
trova  delle  difficoltà  e  contraddizioni  (1). 

Determinata  l'Acropoli  e  la  città  ci  resta  a  dire  qualche  cosa  ri- 
guardo alla  così  detta  rupe  Atenea  ,  e  perchè  ad  essa  si  è  dato 
un  tal  nomo. 

Questa  rupe  resta  compresa  dentro  la  città  e  non  ha  alcuna  re- 
lazione con  l'Acropoli,  ove,  come  dice  Polibio,  stavano  collocati  alla 
sua  sommità  il  tempio  di  Giove  Atabirio  e  quello  di  Atena,  ed  ove 
oravi  un  solo  ingresso  a  parte  d'  oriente  (2);  mentre  la  rupe  Ate- 
nea trovasi   dentro  la  città   ed  accessibile  da  ogni  parte ,  né  esiste 


(1)  Schubring.  oj».  cit.  pag.  1'.».  «  Merkwùrdig  ist,  class  das  sonst  bei 
den  Griocbon  in  Sicilien  ausnahmslos  beobachtete  Gresetz  durchbrochen 
ist;  anstatt  wie  immer  sich  ani  Rande  dea  Thales  entlang  nach  innen  zu 
wenden  and  es  ganz  zu  umlaufen  ,  durchziehl  die  Befestigung  das  'i  hai 
in  seiner  Breite  und  diesee  wird  dadurch  ein  Theil  der  Stadt.  » 

(2)  Polibio,  lib.  IX,  paragrafo  cit.  27. 
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in  essa  alcuno  spazio,  né  alcun  resto  antico  che  si  possa  riferire  ad 
un  tempio.  Tutta  la  parte  alta  è  una  nuda  rupe  a  piano  inclinato 
verso  la  città,  senza  che  in  essa  si  trovi  un  solo  punto  spianato 
per  le  fondazioni  di  un  fabbricato  qualunque;  solo  alla  sua  sommità 
esiste  un  sito  adatto  per  potervi  collocare  appena  qualche  piccolo 
altare. 

Noi  abbiamo  in  varie  epoche  esaminato  quella  nuda  rupe  e  mai 
abbiamo  trovato  un  solo  sito  che  possa  far  supporre  l'esistenza  di  un 
tempio  :  solamente  in  un  fianco  della  stessa  rupe  dal  lato  della  città 
esistono  le  grandi  cave  di  pietra  appartenenti  al  signor  Carrano,  ove 
anticamente  ed  anche  al  giorno  di  oggi  si  cstrae  una  mediocre  pie- 
tra di  un  tufo  arenario  frammisto  di  detriti  di  conchiglie  e  poca 
quantità  di  carbonato  di  calce. 

Da  questa  fragilissima  pietra  furono  ricavato  la  maggior  parte 
delle  colonne,  degli  architravi,  delle  cornici  e  dei  muri  degli  anti- 
chi tempi  di  Acragante  (1). 

La  rupe  detta  Atenea  resta,  come  abbiam  detto,  interamente  di- 
visa dall'Acropoli,  e  se  vi  fosse  stato  il  tempio  di  Atena,  Polibio 
avrebbe  parlato  non  di  una  rocca  ma  di  due  divise  materialmente, 
una  per  contenere  il  tempio  di  Giove  Atabirio  e  l'altra  quello  di 
Atena;  ma  se  ciò  fosse  stato  come  poteva  scrivere  quello  storico  che 
la  rocca  avea  un  solo  ingresso  che  la  poneva  in  comunicazione  con 
la  città  ? 

In  questo  grande  equivoco  si  sono  trovati  molti  scrittori  e  per  ac- 
cordarsi con  la  chiarissima  descrizione  di  Polibio  immaginarono, 
senza  potere,  il  tempio  di  Atena  sulla  sommità  della  rupe,  alla  quale 
diedero  il  nome  di  Atenea,  quello  di  Giove  Atabirio  che  chiamarono  di 
Giovo  Polieo  nell'attuale  chiesetta  di  Santa  Maria  dei  Greci  di  Gir- 
genti,  senza  riflettere  che  questo  sito  ove  esistono  gli  avanzi  di  uu 
bel  tempio  greco  non  rispondo  alla  sommità  dell'Acropoli! 


(3)  Potevano  tanto  tempo  resistere  .-li  antichi  tempi  costruiti  con  tale  Fra- 
gile pietrai  perché  erano  inni  Intonacati  con  un  eccellente  strato  di  malia 
<U  ealce  «li  ottimo  qualità  e  dipinti.  La  buona  calce  in  Girgonti  al  giorno 
«li  oggi  *i  b  venire  dal  monte  San  Calogero  di  Sciacca  e  si  trasporta  per 

man:  al  l'orto  Kiupcilodu. 
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Lo  Schubring  ha  fatto  conoscere  con  molta  erudizione  e  sana  cri- 
tica lo  invalso  errore  sul  riguardo  della  posizione  dei  nomi  dei  tempi 
di  questa  nostra  città  e  noi  accettiamo  come  fondatissime  le  sue  os- 
servazioni circa  a  quello  di  Giove  Àtabirio  o  Polieo  che  colloca  nella 
Cattedrale  dell'attuale  Girgenti,  e  all'altro  di  Minerva  che  colloca 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Greci. 

Rispetto  al  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  non  possiamo  accettare 
quanto  dice  lo  stesso  Schubring,  ma  crediamo  fondate,  come  abbiain 
detto,  le  ragioni  del  Professore  Adolfo  Holm,  che  suppose  essere 
dedicato  quel  tempietto  ad  Akragas;  noi  abbiamo  aggiunto  qualche 
dato  topografico  ed  una  accettabile  spiegazione  sopra  la  statua  del 
bello  e  virile  giovane  Akragas  trovata  sotto  la  chiesetta  di  San 
Biagio. 

Per  i  nomi  degli  altri  tempi ,  sino  a  tanto  che  non  si  scoprano 
altri-  dati  più  sicuri  e  non  si  diano  spiegazioni  incontrastabili,  cre- 
diamo più  utile  proseguire  a  chiamarli  collo  stesso  nome  che  ora 
hanno,  tuttoché  convinti  dell'arbitiarietà  di  coloro  che  l'immagina- 
rono. Sostituirne  altri  senza  solidi  motivi  ci  sembra  un'  altra  arbi- 
trarietà poco  lodevole  e  quindi  lasciamo  le  cose  come  si  trovano, 
anziché  introdurre  novità  poco  giustificabili. 

Se  noi  abbiamo  dato  un  altro  nome  ai  tempi  di  Selinunte  in  so- 
stituzione a  quelli  che  avevano,  lo  abbiamo  fatto  dopo  di  avere  a- 
vuto  la  fortuna  di  trovare  nei  tempi  stessi  iscrizioni  greche  che  ad 
essi  si  riferiscono;  ma  senza  un  tale  potente  motivo  ogni  innova- 
zione non  potrà  produrre  altro  che  confusione. 

Sinora  abbiamo  per  sommi  capi  fatto  conoscere  la  posizione  del- 
l'Acropoli, l'estensione  ed  i  limiti  di  essa  e  come  le  strade  interne 
della  sottostante  città  comunicassero  con  l'Acropoli  e  con  la  parte 
esterna:  ci  siamo  altresì  occupati  delle  sue  mura  e  delle  strade  che 
conducevano  ai  tempi  ed  alle  tre  porte  della  stessa  città,  non  che 
della  bellissima  via  sacra  la  quale  nel  mentre  comunica  da  un  tem- 
pio all'altro,  resta  compresa  dentro  un  grande  recinto  sacro,  sepa- 
rato dalla  città  da  un  piccolo  burrone  imboscato  di  alberi  di  olivi 
di  un  verde  sempre  pallido  che  contrasta  con  i  colori  dorati  dei 
tempi,  quando  i  raggi  del  sole  illuminano  quel  sito  pittoresco  ed' in- 
cantevole. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  risulta  : 

1.  Per  penetrare  nell'Acropoli  si  doveva    traversare  la  città  la 
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quale  rinchiusa  tra  due  fiumi  pria  di  entrare  in  essa  si  dovevano 
tragittare  passaggi  non  molto  facili. 

2.  L'Acropoli  avea  un  solo  ingresso  all'oriente,  avea  una  strada 
principale  che  la  divideva  in  due  regioni,  cioè,  quella  bassa  e  quella 
alta,  nella  quale  restavano  i  suoi  tempi ,  ed  inoltre  una  strada  di 
circumvallazione  che  comunicava  con  quella  centrale  per  mezzo 
delle  stradelle  laterali. 

Nou  si  può  asserire  se  l'uscita  occidentale  di  questa  fortezza  fosse 
stata  una  piccola  postierla  per  condurre  i  morti  dall'Acropoli  alla 
sepoltura,  o  fosse  stata  aperta  in  tempi  posteriori.  Polibio  non  ne 
fa  menzione,  ma  in  questo  caso  i  morti  dell'Acropoli  potevano  es- 
sere portati  alla  Necropoli  sottostante  per  i  piccoli  anditi  scavati 
nella  rupe  del  lato  meridionale. 

3.  La  città  era  traversata  come  l'Acropoli  da  una  strada  princi- 
pale che  dovea  condurre  all'  Agora,  alla  porta  Aurea  ed  ai  tempi; 
egualmente  avea  una  strada  di  circumvallazione  nei  suoi  4  lati,  cioè: 
quella  del  lato  settentrionale  alla  base  della  così  detta  rupe  Atenea 
sino  al  tempio  di  Akragas ,  quella  orientale  conduceva  alla  porta 
di  Gela  e  si  riuniva  con  la  via  sacra  dal  lato  meridionale  sino  ad 
incontrare  l'altra  che  conduceva  alla  porta  Aurea  e  penetrava  nel- 
l'Olimpieo,  finalmente  la  strada  occidentale  conduceva  alla  porta  Era- 
clea e  per  il  sito  detto  il  Ponte  dei  morti  si  trasportavano  i  de- 
funti alla  Necropoli. 

In  questo  modo  era  situata  l'Acropoli  e  la  città  di  Acragante  e 
si  comunicava  da  un  luogo  all'altro  di  essa. 

I  TEMPII  DI  ACRAGANTE 

Nel  descrivere  i  sontuosi  monumenti  di  questa  classica  città  espor- 
remo solamente  talune  nostre  osservazioni  tralasciando  quanto  si 
ò  pubblicato  da  altri ,  onde  evitare  superflue  ripetizioni  che  poco 
aggiungono  alla  conoscenza  di   tali  antichità. 

11  lavoro  più  completo  s'inora  pubblicato  riguardo  allo  dimensioni 
di  questi  tempi  trovasi  nel  terzo  volume  delle  antichità  di  Sicilia 
Ducìi  di  Sorradif'alco,  in  cui  noi  abbiamo  avuto  una  parte  non 
secondaria;  e  siccome  non  si  sono  fatte  sinora.  né  scavi  uè  altri  seri 
Htudi  circa  la  misurazione  delle  partì  arcliitclloiiiehc  dei  tempi  stessi, 
ripetere  quanto  noi  abbiamo  fatto,  <i  lembfa  uni  '^tentazione  di  poco 
profitto  per  la  scien/.i. 
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Se  si  fossero  fatti  altri  scavi,  se  si  fossero  fatte  da  quel  tempo 
a  questa  parte  altre  misurazioni  con  maggiore  accuratezza  e  con  mi- 
gliori mezzi  noi  saremmo  stati  i  primi  a  correggere  qualche  nostro 
errore  e  riparare  qualche*  omissione;  ma  qual  utile  si  potrebbe  ri- 
cavare dalle  dimensioni  prese  e  messe  insieme  in  una  corsa  scien- 
tifica con  la  permanenza  sul  sito  di  qualche  settimana  ?  (1). 

Come  possiamo  noi  accettare  e  ripetere  le  misure  poco  serie  che 
altri  pubblicano  ,  quando  a  noi  costa  di  esserci  occupati  mesi  in- 
tieri per  il  solo  studio  del  tempio  del  Giove  Olimpico  unitamente 
al  defunto  nostro  fratello  Domenico,  dovendo  spesso  interrompere  il 
lavoro  per  cercare  tra  quei  massi  lo  parti  sepolte  del  tempio,  e  per 
trovare  i  vari  pezzi  architettonici,  onde  riconoscere  come  questi  si 
riunivano  ? 

I  pezzi  colossali  attualmente  esistenti  furono  rimossi  circa  un  se- 
colo e  mezzo  addietro  quando  tutto  rimescolandosi  si  volevano  tra- 
sportare per  la  costruzione  del  Porto  come  si  era  fatto  con  una  parte 
di  essi  nel  cominciamento  di  quel  molo.  Chi  ora  si  pone  a  studiare 
quel  tempio  potrà  sperimentare  quanto  tempo  si  dovette  perdere 
cercando  la  connessione  dei  pezzi  sconvolti  che  restavano  sul  sito. 

Noi  possiamo  ammettere  una  mancanza  di  capacità  in  noi  ,  ma 
non  possiamo  sobbarcarci  ad  accogliere  simili  miracoli  che  am- 
metterebbero la  possibilità  di  fare  un  accurato  studio  in  un  batter 
d'  occhio.  Comprendiamo  benissimo  che  volendo  descrivere  quelle 
maestose  rovine  è  necessario  riferirsi  alle  dimensioni  di  esse;  ma 
non  avendo  il  tempo  di  prenderle  ,  in  tal  caso  miglior  consiglio  è 
di  fare  quanto  fece  l'egregio  Prof.  A.  Holm  nella  sua  op.  cit.  sulla 
Sicilia  antica,  riferendosi  ai  lavori  altrui  con  la  massima  buona  fede 
e  verità. 

In  questo  nostro  lavoro  avremo  bisogno  di  talune  dimensioni  e 
le  daremo  riferendoci  a  quelle  che  si  trovano  nell'opera  del  Serra- 


ci) Sul  proposito  giova  notare,  che  il  nostro  amico  e  collega  Professore 
Filippo  Comm.  Basile  da  molto  tempo  si  è  occupato  a  sue  spese  di  uno 
accuratissimo  lavoro  sui  particolari  architettonici  dei  tempi  di  Girgenti  e 
noi  ne  abbiano  ammirato  i  disegni  ,  ma  sino  a  tanto  che  non  saranno 
pubblicati,  come  certamente  farà  il  Prof.  Basile,  noi  non  possiamo  tirarne 
alenino  utile. 
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difalco  prese  da  noi  stessi,  ma  nei  soli  casi  di  comparazione  e  per 
notare  qualche  particolarità  architettonica  o  qualche  specialità  delle 
parti  che  compongono  un  monumento. 

Cominciamo  le  nostre  osservazioni  sopra  il  tempio  situato  all'an- 
golo nord-est  della  città  e  con  ordine  progressivo  seguiremo  a  de- 
scrivere quelli  degli  altri  lati  della  città  e  dell'Acropoli. 

La  chiesetta  di  San  Biagio  sta  collocata  a  m.  200  circa  di  altezza 
sul  livello  del  mare  presso  i  precipizii  rivolti  all'  oriente  che  for- 
mano un  lato  dell'avvallamento  ove  scorre  il  fiume  Akragas  e  do- 
mina con  la  sua  elevazione  tutta  l'antica  città. 

Dalla  costruzione  di  questa  chiesetta,  dalla  perfezione  dei  pezzi 
squadrati  dei  muri  esistenti,  chiaramente  si  conosce  che  è  la  cella 
di  un  tempietto  antico:  per  la  piccolezza  delle  sue  dimensioni  poteva 
essere  un  tempio  tetrastilo  con  la  cella  in  antis  e  prostilo;  tale 
supposizione  è  fondata  sul  recente  trovamento  di  taluni  tronchi  di 
colonnette  e  di  un  capitello  dorico  rovesciati  sotto  il  pendio  della 
rupe  di  San  Biagio. 

Per  ragioni  poco  ben  fondate  questo  tempio  si  suppose  essere 
stato  dedicato  a  Cerere  e  Proserpina  adducendo  motivi  sulla  sua 
posizione  che  domina  la  campagna;  ma  tali  motivi  si  possouo  ap- 
plicare a  molti  tempi  che  si  trovano  nelle  antichità  ed  attribuirli 
ad  una,  o  ad  altra  divinità  dell'Olimpo  ,  senza  altre  ragioni  stori- 
che; ciò  riesce  un  arbitrio  che  poco  soddisfa. 

Jl  rinvenimento  della  statua  da  noi  citata,  le  descrizioni  dei  clas- 
sici sopra  il  sito  in  cui  gli  Acragantini  veneravano  il  fiume  che 
diede  il  nome  alla  città,  ci  ha  richiamato  alla  memoria  la  suppo- 
sizione del  Prof.  Holm  fatta  prima  dello  scoprimento  di  essa  statua, 
cioè,  che  questo  tempio  poteva  essere  stato  dedicato  ad  Akragas  (1). 

La  posizione  topografica  di  questo  tempietto  sulla  parto  più  alta 
della  città ,  che  contemporaneamente  domina  tutta  la  vallata  ove 
scorre  il  fiume  (2)1  le  stesso  ricerche  storiche  con  molta  diligenza 


(  i  ;  Holm  op.  cit.  pag.  .'i<>2  voi.  1. 
'    I!  fiume  Akragcu  viene  rappresentato  nello  medaglie   acragantine 
de  un  giovane    Ignudo  «li  forme   virili  contornato  ili  pesci  e  con  la  leg- 
gende greco  \K!'\i  \':  risponderebbe  alla  statua  che  noi  abbiamo  creduto 
rappresenti  questo  fiume. 
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raccolte  dallo  stesso  Schubring  (op.  cit.  pag.  6)  sopra  Empedocle  e 
sul  giovano  Akragas  dai  frammenti  presso  Laert.  Diog.  e  sopra 
Pindaro  nelle  sue  odi,  ci  hanno  dato  il  destro  (lo  diciamo  con  schiet- 
tezza e  verità)  di  potere  spiegare  ciò  che  rappresenta  la  statua 
trovata  sotto  la  chiesetta  di  San  Biagio  e  rinforzare  la  supposi- 
zione dePProfessore  A.  Holm,  cioè,  che  questa  chiesetta  era  anti- 
camente il  tempio  dedicato  ad  Acragas  (1). 

All'angolo  sud-est  della  città  si  osservano  gli  avanzi  di  un  bel 
tempio  creduto  di  Giunone  Lucina  e,  cominciando  dallo  stesso  sino 
agli  altri  di  Giove  Olimpico  e  di  Castore  e  Polluce,  possiamo  dire, 
che  non  vi  hanno  in  tutta  la  magna  Grecia  e  nella  Sicilia  santuari 
così  ben  collocati  ,  come  quelli  che  tuttora  si  ammirano  in  questa 
parte  dell'antica  città. 

Il  tempio  anzidetto,  come  tutti  gli  altri,  per  sistema  rituale  è  ri- 
volto all'oriente,  e  casualmente  o  forse  di  proposito  il  suo  prospetto 
guarda  la  madre  patria  Gela.  S'iunalza  su  di  una  altura  all'estremità 
orientale  del  recinto  sacro,  e  sul  prospetto  del  tempio  in  una  spaziosa 
spianata  notasi  una  grande  Thymele,  larga  quanto  il  tempio  stesso, 
costruita  di  grandi  pezzi  squadrati,  su  cui  si  elevano  due  alti  gradini 
per  la  collocazione  di  un  altare  o  di  un'  ara  por  le  cerimonie  or- 
dinarie del  culto  divino  (2)  e  per  sagrificare  le  vittime,  quando  non 
si  sagrificava  nelle  grandi  feste  dentro  questo  tempio  hipetro. 

Non  essendo  interamente  orizzontale  la  superficie  del  terreno  sul 
quale  si  eleva  questo  pittoresco  tempio,  al  lato  di  tramontana  ed 
a  quello  di  occidente  un  altissimo  stereobata  fu  costruito  nella  parte 
inferiore  della  gradinata  ;  ciò  che  rende  più  svelto  e  maestoso  il 
tempio. 


fi)  Noi  siam  lieti  che  quella  preziosa  scultura  non  venne  dispersa  come 
tante  nostre  opere  d'arte  antica, che  oggi  adornano  i  Musei  esteri:  essa  ora  è 
collocata  nel  Museo  comunale  di  Girgcnti  e  forma  il  più  prezioso  oggetto 
d'arte  di  quel  nascente  Musco.  Per  incarico  del  Prof.  Robert  di  Berlino 
abbiamo  fatto  eseguire  una  forma  matrice  per  la  colle/ione  del  Museo  te- 
desco con  la  condizione  di  averne  una  copia  per  quello  di  Palermo.  Così 
dovrebbe  farsi  per  la  bella  scultura  del  Sarcofago  Agrigentino  onde  avere 
le  belle  due  rappresentazioni  d'Ippolito  e  di  Fedra. 

(2)  Leggasi  (pianto  da  noi  si  è  scritto  relativamente  alle  Thymele  nel 
Ballettino  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle  arti  N.  VII  alla  pag.  80 
col.  2    e  nella  nota  n.  1  della  stessa  pagina. 

Arca.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  42 
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Desso  è  un  esastilo-periptero  con  13  colonne  nei  lati,  ha  il  pronao 
ed  il  postico  decorati  da  due  colonne  e  sugli  angoli  della  cella,  che 
rispondono  alla  testata  dei  muri  longitudinali  di  essa,  si  notano  pi- 
lastri poco  sporgenti  di  fianco  e  di  prospetto  di  una  larghezza  mi- 
nore del  diametro  delle  colonne. 

Il  centro  del  pronao  dovea  restare  aperto,  ma  nei  due  interco- 
lunni doveano  esistere  i  soliti  cancelli  di  ferro:  la  porta  d'ingresso 
sta  nel  grosso  del  muro  che  divide  il  naos  dal  pronao  :  nel  fondo 
del  sacrario  tuttora  restano  i  gradini  per  i  quali  in  esso  si  accedeva; 
due  scale  forse  per  salire  i  vigilanti  sopra  il  tetto  del  tempio  restano 
laterali  alla  porta  d'ingresso.  I  canali  sotterranei  mostrano  che  questo 
tempio,  come  tutti  gli  altri,  era  hipetro;  bellissime  ed  eleganti  sono  le 
proporzioni  :  del  fregio  con  i  triglifi  esiste  una  sola  parte  e  manca 
ogni  resto  della  cornice  e  dei  frontoni. 

I  capitelli  con  i  loro  raddoppiati  collarini  e  la  elegante  curva  e 
sporgenza  dell'echino  conservano  quel  tipo  arcaico  greco-siculo  dei 
monumenti  antichi  della  Sicilia  e  della  magna  Grecia. 

Per  entrare  in  questo  tempio,  sia  arrivando  dal  lato  orientale  della 
città  o  per  la  via  sacra,  si  doveva  girare  la  Tymele  di  sopra  cen- 
nata,  che  è  una  delle  più  grandi  delle  poche  ch'esistono  in  Sicilia 
e  nella  Grecia  (1). 

Sul  nome  di  questo  tempio ,  chiamato  di  Giunone  Lucina ,  non 
esiste  alcuno  elemento  di  fatto  e  niuna  congettura  accettabile  sulla 
sua  dedica.  Il  passo  di  Plinio  nel  quale  si  racconta,  che  Zeusi  fa- 
cendo un  quadro  per  gli  Acragantini  ,  destinato  per  il  tempio  di 
Giunone  Lucina,  nel  dipingerlo  si  servì  di  cinque  belle  ragazze  per 
modello,  venne  accolto  dal  Serradifalco  e  da  altri  scrittori  per  dare 
il  nome  di  Giunone  Lucina  al  tempio  in  parola;  ma  lo  Schubring  nella 
cit.  op.  a  pag.  61  rammenta  che  Cicerone  riferisce  lo  stesso  aned- 
doto per  un  quadro  rappresentante  Elcna  ordinato  dai  Crotoncsi. 

Altro  non  si  ha  sul  nomo  di  questo  tempio;  ma  che  uno  dedi- 
cato a  questa   divinità  dovesse  esistere   in   Acraganto   non   si   può 


ih  Per  !■•  misure  di  questo  tempio  e  dei  suoi  particolari  architettonici 
si  consultino  quelle  pubblicate  nel  III  volume  delle  Antichità  di  Sicilia  «li 

Domenico   I.o   Km   ..  Dm-adi   S.-n-adifalro.    Palermo   ÌS.'ÌC. 
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mettere  in  dubbio  :  quale  era  però  tra  tanti  tempi  riesce  difficile 
determinarlo,  né  si  può  affatto  accettare  quanto  dice  Leake,  sup- 
ponendo il  tempio  di  Giunone  sia  quello  della  chiesetta  di  S.  Biagio. 

La  cosa  più  utile  ò  quella  che  abbiam  detto,  cioè,  che  quando 
non  si  hanno  valevoli  ragioni,  vale  meglio  conservare  i  nomi  dati, 
anziché  vagare  in  supposizioni  contrastabili  sulle  quali  si  possono 
scrivere  con  maggiore  o  minore  erudizione  volumi  interi  senza  po- 
tere arrivare  ad  un  soddisfacente  risultato. 

Dal  descritto  tempio  si  va  per  la  via  sacra,  percorrendola  da  oriente 
ad  occidente,  sino  al  tempio  arbitrariamente  chiamato  della  Concor- 
dia, nome  confacente  ad  un  tempio  romano  anziché  ad  uno  greco: 
la  via  sacra  è  fiancheggiata  di  sepolcri  scavati  nella  rupe  con  gl'in- 
gressi nella  parete  artificialmente  tagliata  a  picco  nella  stessa  rupe. 
Dal  più  gran  numero  dei  dotti  viaggiatori  sono  stati  riguardati  que- 
sti sepolcri  di  epoca  romana,  perché  in  essi  si  entra  per  un  arco 
semicircolare  in  una  stanza  mortuaria  con  loculi  e  nicchie  dette  co- 
lumbari,  e  ciò  per  la  preoccupazione  che  i  soli  romani  adottarono 
l'arco  semicircolare,  mentre  in  Sicilia  di  tali  forme  ne  esistono  di 
epoca  antichissima  e  numerosissime  nelle  opere  di  escavazione. 

Non  crediamo  di  prendere  equivoco  nel  credere  che  questi  se- 
polcri appartengano  all'epoca  stessa  della  costruzione  dei  tempi  fatti 
costruire  dai  Geloi,  lasciando  proseguire  ai  lavoratori  del  paese  che 
colà  si  trovavano,  la  stessa  forma  e  la  stessa  tecnica  che  avevano 
adottato  per  molto  tempo,  che  pure  ben  si  adattava  alla  tumolazione 
dei  morti. 

La  costruzione  dei  tempi  cosi  disposti,  come  li  vediamo,  ed  i  sepolcri 
della  via  sacra  rendevano  imponenti  le  processioni  da  un  tempio 
all'altro  e  contribuivano  a  dare  alle  cerimonie  religiose  un  devoto 
raccoglimento  per  maggiormente  venerare  le  divinità  (1). 

Il  tempio  della  Concordia  é  situato  nel  sacro  recinto  e  come  gli 
altri  sopra  un  altipiano,  ma  non  così  elevato  come  quello  di  Giu- 
none Lucina.  Ad  onta  di  questa  differenza  di  altezza  della  sua  col- 


(1)  Di  ciò  ci  siamo  vario  volto  occupato  descrivendo  lo  nostro  antichità 
a  riferendoci  allo  dottissimo   ricerche  del  defunto  nostro  amico  e  maestro 
C.  F.  Herrraan  nella  sua  opera  Sul  servigio  divino  dei  greci. 


338  SULLA    TOPOGRAFIA 


locazione ,  il  tempio  della  Concordia  veduto  dal  centro  della  città 
si  presenta  di  un  modo  maestoso,  delineando  sul  mire  e  sul  cielo 
le  sue  belle  proporzioni,  le  quali  sorgono  da  uu  folto  bosco  di  al- 
beri di  mandorle  e  di  ulivi  che  vegetano  nella  così  dotta  Civita,  che 
era  la  parte  più  nobile  dell i  città-  Il  verde  cupo  e  variato  degli 
alberi,  le  indorate  tinte  del  tempio,  il  colore  di  smeraldo  del  mare 
ed  il  sempre  azzurro  cielo  siciliano  ,  formano  la  più  pittoresca  ve- 
duta di  questo  tempio  (1),  il  quale  è  simile  nella  sua  disposizione  a 
quello  di  Giunone  Lucina;  ma  è  un  poco  più  grande  di  questo,  supe- 
randolo di  pochi  centimetri  nel  diametro  delle  colonne. 

E  egualmente  un  esasti lo-periptero  con  N.  13  colonne  nei  fianchi, 
si  eleva  sopra  4  gradini  ;  la  gradinati  del  prospetto  orientale  tro- 
vasi in  parte  distrutta;  mi  il  tempio,  ad  onta  della  fragilità  della 
pietra,  si  può  diro  ben  conservato,  perchè  nel  tempo  del  cristiane- 
simo venne  dedicato  a  San  Gregorio   detto  delle  llape. 

Tale  trasformazione  sebbene  contribuì  molto  alla  sua  conservazione, 
produsse  però  la  distruzione  del  muro  che  divideva  il  sacrario  dal 
postico;  imperocché  nell'ingresso  del  tempio  cristiano  il  sacrario  ri- 
tualmente dove  staro  all'  oriente  e  non  già  all'occidente  come  noi 
tempi  pagani;  dunque  il  pronao  divenne  postico  e  viceversa,  ed  in 
conseguenza  por  rendere  libera  la  navita  eentrale  si  distrusse  l'an- 
tico sacrario  ed  il  muro  divisorio.  Nel  chiudere  il  pronao  per  con- 
vertirlo in  sacrario  cristiano,  questo  divenne  l'Abside  e  lateralmente 
nel  grosso  dei  muri  ove  tuttora  restano  lo  antiche  scalette  per  sa- 
lire nell'abitazione  dei  vigilanti  del  tempio,  si  aprirono  due  nicchio 
per  gli  altari  laterali  come  si  osservano  nelle  chiese  cristiano  del 
primitivo  rito  greco. 

Nei  due  muri  del  naos  si  aprirono  gli  archi  che  ora  si  osservano 
por  comunicare  con  i  portici   laterali,  e  per  conseguenza  gl'intcrco- 


(ìj  Da  un  tale  punto  abbiamo   Fotografato   noi  stessi  questo  tonipio  in 

ade  (ormato  e  fa  parte  della  collezù dei  Monumeqti  della  Sioilia  or 

I         irò  della  Pubblica  Istruzione.  Se  ne  pubblicarono  non  più 
implari  per  ragioni  ohe  non  giovano  ricordare  e  ai  divisero  parte 
al  Minti  componenti  della  Commistione  ili  Antichità.    Una 

sola  co  »  di  ni-. 
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lunnì  furono  chiusi,  come  vediamo  oggi  gl'intercolunni  del  tempio  di 
Minerva  in  Siracusa,  chiusi  quando  fu  desso  convertito  nella  attuale 
Cattedrale  ove,  come  in  Girgenti,  si  aprirono  gli  archi  nel  naos  del 
tempio  e  si  distrusse  il  muro  che  divideva  il  sacrario  antico  dal 
postico.  ■ 

Convertito  in  tempio  cristiano  quello  della  Concordia  si  coprì  in- 
teramente, e  tuttora  si  osservano  gl'incavi  ove  furono  conficcate  le 
travi  che  sorreggevano  la  copertura. 

Non  sappiamo  quando  si  abolì  il  culto  cristiano  in  questo  tem- 
pio, né  quando  si  abbatterono  i  muri  degl'intercolunni;  solamente 
conosciamo  che  un  cattivo  rista  uro  fu  fatto  all'epoca  di  Ferdinando  I 
di  Borbone  e  per  commemorazione  si  sovrappose  una  grande  iscri- 
zione nell'  Architrave  del  prospetto  orientale,  la  quale  venne  di- 
strutta nella  rivoluzione  del   1848. 

In  seguito  due  ristami  necessari  si  fecero  in  questo  tempio , 
nel  primo ,  12  anni  or  sono ,  si  ristaurò  l' angolo  nord-est ,  ove 
un  fulmine  avea  portato  via  una  parte  del  fregio  della  cornice  an- 
golare e  del  frontone,  e  nel  secondo,  8  anni  or  sono,  si  ristaurò  tutto 
il  cadente  prospetto  del  postico  della  cella  (1). 

I  dintorni  di  questo  tempio  e  la  regione  meridionale  sino  al  mare  fe- 
cero parte  un  tempo  del  feudo  detto  di  S.  Gregorio;  intanto  pria  della 
riunione  del VAkragas  con  VHypsas  si  notano  gli  avauzi  di  altro  tempio 
pscudo-periptero  creduto  di  Esculapio;  le  cui  dimensioni  si  trovano 
nella  citata  opera  del  Serradifalco  e  lo  Schubring  ne  fa  una  sem- 
plice e  chiara  descrizione  e  lo  crede  costruito  nel  420  a.  C,  perchè 
ha  le  mezze  colonne  sporgenti  dal  muro  come  quelle  del  tempio  di 
Giove  Olimpico;  ma  noi  non  siamo  dell'istosso  parere  riguardo  alla  sua 


(I)  I  ristauri  si  ammettono  solamente  quando  servono  alla  conserva- 
zione di  ciò  che  esìste;  io  sono  stato  contrario  sempre  alle  grandi  rifa- 
zioni dei  monumenti,  perchè  un'antichità  nuova  è  una  cosa  priva  di  senso 
comune,  non  mi  opposi  punto  al  ristaurò  del  tempio  della  Concordia,  anzi 
io  stesso  lo  diressi  per  salvare  questo  tempio  ,  ma  le  altre  rifazioni  che 
non  tendono  alla  conservazione  di  ciò  che  esiste,  si  devono  considerare 
come  una  profanazione.  Riprodurre  poi  le  parti  non  esistenti  di  un  mo- 
numento e  supplirlo  col  criterio  proprio  imitando  l'antico,  credo  che  sia 
una  falsificazione  nel  vero  senso  della  parola,  e  l'inganno  cresce  quanto 
più  perfette  si  fanno  le  imitazioni,  come  è  successo  con  la  falsihVazione 
dei  codici  antichi,  con  le  monete  e  con  i  quadri. 
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costruzione  (1) ,  trovandola  molto  più  semplice  di  quella  colossale 
dell'  Olimpico,  né  1'  esistenza  delle  mezze  colonne  è  sufficiente  a 
determinare  l'epoca  di  un  tempio. 

Sotto  le  mura  del  tempio  della  Concordia  i  sepolcri  della  sotto- 
stante pianura  sono  di  epoca  romana  e  si  estendono  Sino  al  monu- 
mento sepolcrale  romano,  impropriamente  chiamato  la  tomba  di  Te- 
rone,  tiranno  di  Agragante,  che  fiorì  300  anni  prima  dell'epoca  di 
detta  tomba. 

Dal  tempio  della  Concordia  proseguendo  nella  via  sacra  verso 
occidente  alla  stessa  distanza  di  quella  di  Giunone  esistono  gli 
avanzi  importantissimi  del  tempio  creduto  di  Ercole  ,  e  tra  questo 
e  la  Concordia  esistono  le  catacombe  cristiane  chiamate  la  Grotta 
di  Fragapane,  tanto  somiglianti  alle  catacombe  siracusane. 

Il  tempio  di  Ercole  è  uno  dei  più  antichi  che  esistano  in  questa 
città,  tenendo  presenti  le  sue  arcaiche  forme,  la  sua  costruzione  ed 
i  particolari  architettonici  simili  a  quelli  dei  tempi  di  Selinunte. 
Tutto  il  lato  di  tramontana  scomparve  quando  venne  involata  la  pietra 
per  la  costruzione  del  Molo  di  Girgenti.  Negli  anni  1832  e  33  s'in- 
trapresero vastissimi  scavi  e,  come  in  Selinuate,  si  scoprirono  resti 
di  architettura  policroma  e  si  venne  alla  conoscenza,  che  tutto  que- 
sto tempio  era  rivestito  di  stucco  e  dipinto  in  vari  colori. 

In  questo  tempio  esistono  i  segni  infallibili  della  sua  distruzione 
eseguita  dai  barbari  Cartaginesi,  dappoiché  la  caduta  delle  colonne 
e  lo  stato  in  cui  si  trovano,  fa  conoscere  il  meccanismo  adoperato  per 
rovesciarle  e  con  la  loro  caduta,  gli  architravi,  il  fregio,  la  cornice 
e  tutti  i  finimenti  superiori  precipitarono  insieme. 

Le  colonne  del  lato  di  mezzogiorno  si  trovano  tutto  distese  al  suolo 
in  una  sola  direzione  ed  i  pezzi  unitamente  ai  rispettivi  capi- 
telli, essendo,  come  abbiara  dotto,  coperti  di  stucco,  si  conservano 
come  caddero;  ma  in  tutti  gl'imoscapi  di  esso  colonne  si  riconosco 
DO  taglio  artificiale  a  cono  tronco  rovesciato  onde  ridurre  le  basi 
in   un  diametro  tale  da  far  loro  perdere  l'equilibrio  e  rovesciare;  talo 


ili  hir  format]  dea  Tampala  sseigen  <lic  greichischo  Bau  art  und  deuton 
P  eudocharakterfl    .-ini' dir  Zuil  ilrs  olympischen   Zeus,  also 
imi  120,  Sebubring,  op.  cit.,  pag.  60. 
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barbara  operazione  spiega  la  caduta  del  tempio,  dappoiché  bruciata 
la  copertura  di  esso  ed  isolate  le  colonne  e  la  trabeazione,  resqui- 
librio artificiosamente  operato  fece  crollare  tutto  il  tempio. 

E  desso  simile  a  quelli  dell'Acropoli  di  Selinunte  cioè  un  esa- 
stilo periptero  con  n.  15  colonne  nei  lati.  Tanto  il  pronao  quanto 
il  postico  sono  decorati  da  due  colonne  ;  e  siccome  lo  spessore 
del  muro  della  cella  apparisce  di  fronte  come  un  Ante,  i  due  pro- 
spetti della  cella  risultano  della  forma  di  un  tetrastilo. 

Nel  suo  prospetto  principale  ha  una  comodissima  gradinata  come 
quella  del  tempio  di  Ercole  di  Selinunte.  La  cella  è  divisa  in  4 
corpi,  cioè,  il  pronao,  il  naos,  il  postico  ed  il  sacrario,  che  alla  sua 
volta  resta  diviso  in  tre  sezioni,  una  nel  centro  e  due  nei  fianchi. 

Negli  scavi  del  1833  si  rinvenne  rovesciata  una  statua  di  marmo 
di  buona  epoca,  senza  testa  e  senza  emblemi;  la  sua  grandezza  è 
meno  di  quella  di  un  uomo,  ma  nulla  fa  supporre  che  rappresentasse 
il  simulacro  della  divinità  principale  del  tempio. 

Nel  sacrario  esistono  n.  4  gradini  per  l'elevazione  del  piano  sul 
quale  dovea  elevarsi  il  trono  cioè  il  Bathron  su  cui  s' innalzava 
il  simulacro  del  nume. 

La  costruzione  del  triplice  compartimento  del  sacrario  lascia  sup- 
porre un  ristauro  di  un'epoca  posteriore,  e  dello  stesso  avviso  è  lo  Schu- 
bt'ing;  ma  si  prende  equivoco  quando  si  crede  essere  egualmente  un  ri- 
stauro  quella  parte  del  muro  della  cella  ove  le  prime  filate  dei 
pezzi  sono  collocate  di  punta  e  presentano  una  fronte  più  alta  degli 
altri  filari  :  questo  sistema  di  costruzione  è  ugualissimo  a  quello 
del  muro  della  cella  scoperto  nel  tempio  il  più  antico  di  Selinunte 
nello  scavo  fatto  nel  1877. 

Di  tutte  le  colonne  del  tempio  una  sola  resta  al  suo  posto  quasi 
a  due  terzi  della  sua  altezza:  questa  appartiene  al  lato  settentrio- 
nale ed  è  la  penultima  verso  occidente. 

Esistono  rovesciati  al  suolo  gli  avanzi  di  due  trabeazioni ,  cioè, 
quella  esterna  dei  peristili  e  quella  del  pronao,  la  quale  òdi  dimen- 
sioni minori  dell'altra,  e  notasi  un'  anomalia  nel  numero  delle  gocce 
che  adornano  la  fronte  dei  modiglioni,  i  quali  invece  di  averne  sei 
ne  hanno  cinque.  Un'  anomalia  simile  notasi  in  Selinunte  nei  goc- 
ciolatoi del  prospetto,  come  vedremo  in  appresso  quando  parleremo 
di  questa  città;  ma  abbiamo  voluto  notare  tali  anomalie  per  dare 
conto  dei  nostri  apprezzamenti  riguardo  all'epoca  di  questo  tempio 
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nel  crederlo  il  più  antico  di  Acragante,  forse  del  tempo  di  Terone 
o  poco  prima;  dappoiché  nei  tempi  posteriori  la  inalterabilità  di 
ogni  membro  architettonico  ed  il  tipo  costante  restò  come  un  mo- 
dello invariabile  in  ogni  tempio  greco. 

La  forma  e  la  esorbitante  sporgenza  dei  capitelli  delle  colonne, 
come  pure  le  rigide  forme  dei  becco  di  civetta  dei  capitelli  degli  anti 
angolari  della  cella  e  le  teste  dei  leoni  che  servono  di  grondaie  alla 
cornice,  danno  al  tempio  quella  impronta  arcaica  della  prima  epoca 
dell'architettura  greco-sicola  tanto  caratteristica. 

Negli  scavi  di  sopra  citati  si  scoprirono  i  bellissimi  ornati  del 
coronamento  laterale  del  tempio  in  cui  tra  le  Andemie  e  le  corni- 
cele a  becco  di  civetta  si  trovano  le  grondaje  per  le  quali  usci- 
vano le  acque  raccolte  negli  embriciati  provenienti  dalla  copertura 
dei  portici  e  della  cella.  I  meandri  sono  scolpiti  con  grande  cura, 
un  poco  rilevati  e  dipinti  con  vivacissimi  colori  (1). 

Questi  finimenti  sono  di  tufo  bianco  finissimo  divisi  in  due  pezzi 
sovrapposti,  cioè,  quello  inferiore  con  il  solito  becco  di  civetta  di- 
pinto e  con  linee  graffite  sopra;  questa  modanatura  si  adatta  sulla 
larga  fascia  del  coronamento  della  cornice  :  nella  parte  posteriore 
notasi  1'  embriciato.  Le  Antefisse  non  si  potevano  sovrapporre  a 
questo  coronamento  della  cornice  perchè  è  curvilineo,  e  quindi  esse 
non  potevano  avere  altro  posto  che  sopra  il  muro  dietro  l'embriciato 
per  mascherare  le  tegole  ed  i  tegolini,  oppure  nel  comignolo  del 
tetto;  ed  infatti  negli  scavi  di  quell'epoca  abbiamo  trovato  un'Anto- 
fissa    con  due  prospetti  e  questa  trovasi  nel  Museo  di  Palermo. 

L'importanza  che  ora  si  dà  a  questi  finimenti  architettonici  del- 
l'antica architettura  greca  dovrebbe  da  un  lato  promuovere  l'atten- 
zione di  raccoglierli  religiosamente  e  dall'altro  lato  avere  maggior 
cura  della  conservazione  e  della  classificazione  di  essi. 

Noi  che  li  abbiamo  trovati,  riunendoli  per  quanto  si  poteva  ,  li 
abbiamo  messi  insieme  e  pubblicati  nel  1836  nella  tav.  XYII  della 
cit.  op.  del  Serradifalco,  quindi  riesce  facile  ora  confrontandone  lo 
misure  di  poterli  riunire  o  classificare  ,    molto  più  che  questi  tro- 


(1)  Vedi  ì  sottri  policromi  nel  IH    voi.  dell'Opera  «li  Serradì- 

taleo  iiv.  wn. 
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vati  in  Girgenti  fanno  conoscerò  con  chiarezza  la  collocazione  e  la 
sovrapposizione  degli  stessi,  e  potranno  ben  servire  quasi  di  mo- 
dello per  la  collocazione  di  quelli  di  terracotta  trovati  negli  scavi 
del  1876  e  77  nel  tempio  di  Ercole  in  Selinunte  (1). 

A  poca  distanza  dal  prospetto  occidentale  del  tempio  di  Ercole  di 
Àcragante,  come  abbiam  detto,  resta  quel  passaggio  creduto  la  porta 
Aurea,  presso  la  quale  sorgono  gli  avanzi  del  grandioso  tempio  di 
Giove  olimpico,  che  per  le  sue  colossali  dimensioni  si  può  riguar- 
dare come  uno  dei  più  grandi  dell'epoca  greca. 

L'Olimpico  è  una  collina  isolata  nei  suoi  tre  lati  da  scoscesi  bur- 
roni; quello  di  occidente  è  il  più  profondo,  ma  si  unisce  con  il  piano 
della  città  al  lato  di  oriente.  Oltre  il  tempio  di  Giove,  verso  l'estre- 
mità occidentale,  nel  1833  si  scoprirono  gli  avanzi  di  un  altro  tem- 
pio, al  quale  si  diede  il  nome  di  Castore  e  Polluce.  E  pertanto 
si  restituirono  all'antico  posto  n.  tre  colonne  e  tutta  la  trabea- 
zione con  una  parte  del  frontone  dell'angolo  nord-ovest,  e  dopo  al- 
cuni anni  si  aggiunse  una  quarta  colonna  nel  lato  di  nord,  la  quale 
trovavasi  sepolta  tra  le  rovine. 

Negli  scavi  del  1834  frugando  i  pezzi  caduti  al  suolo  si  rinven- 
nero bellissimi  resti  di  architettura  policroma,  di  guisa  che  si  potè 
essere  sicuri,  come  abbiamo  sopra  notato,  che  tutti  i  tempi  di  A- 
cragante  furono  sin  dalla  loro  costruzione  dipinti. 

Un  notevole  ristauro  antico,  forse  dell'epoca  romana,  ebbe  luogo 
nella  parte  superiore  di  questo  tempio;  ma  non  possiamo  sapere  so 
si  esteso  nella  parte  interna  del  medesimo,  perchè  non  ne  restano  più 
vestigi.  Il  fregio  per  la  metà  della  sua  altezza  venne  rifatto  ,  co- 
me ancora  tutta  la  cornice  ed  il  frontespizio,  ed  infatti  le  modana- 
ture non  conservano  quei  profili  caratteristici  dell'architettura  greco- 


(1)  Il  Museo  di  Palermo  ha  subito  vario  vicende  e  la  più  funesta  è 
stata  la  traslocazione  da  un  locale  ad  un  altro  di  tanti  svariati  oggetti 
antichi  dei  quali  esistevano  alcuni  cataloghi  o  consegne  malamente  compi- 
late :  ora  si  é  fatto  quello  che  si  ò  potuto  fare.  È  quistione  di  tempo  e  di 
mezzi;  sebbene  la  scelta  del  locale  del  nostro  Museo  non  fu  la  più  felice 
ed  era  meglio  costruirlo  di  pianta  come  avea  proposto  il  Presidente  della 
Commissione  di  Antichità  Senatore  Di  Giovanni.  Siili'  argomento  delle 
terre  cotte  intanto  ritorneremo  in  appresso,  quando  cioè  descriveremo  i 
tempi  di  Selinunte. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  43 
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sicola;  bensì  in  essi  si  riconoscono  spiccatamente  le  forme  ed  il  gu- 
sto dominante  dell'epoca  romana,  il  rigido  becco  di  civetta  fu  con- 
vertito in  gola  rovescia  e  gli  accentuati  ornamenti  non  conservano 
quella  squisitezza  e  semplicità  che  tanto  si  ammira  nell'architettura 
greca.  Questo  ristauro  si  potrebbe  attribuire  al  1°  o  al  2°  secolo  A.  C. 

Sul  tempio  di  Giove  Olimpico  si  sono  pubblicati  vari  lavori  dal 
Klenze,  Cockerel,  Politi  ed  altri;  l'Hittorf  nella  ultima  ripubblica- 
zione in  una  tabella  ne  dà  le  dimensioni  ,  lo  Schubring  se  ne  è 
occupato  molto;  ma  siccome  i  lavori  più  seri  sopra  questo  tempio, 
riguardo  alle  misure  ed  ai  singoli  pezzi  architettonici,  sono  quelli 
pubblicati  nel  3°  volume  della  citata  opera  del  Serradifalco,  riman- 
diamo i  nostri  lettori  a  tale  opera  ,  dappoiché  dopo  la  pubblica- 
zione del  Serradifalco  non  si  fecero  altri  scavi,  ne  altre  misurazioni 
da  potere  competere  con  quelle  pubblicate  (1). 

Riguardo  a  questo  tempio  ci  occuperemo  solamente  di  quanto  esiste 
di  notevole  riguardo  alla  sua  speciale  struttura  ed  alle  difficoltà  che  si 
incontrano  per  la  collocazione  dei  Giganti;  ma  siccome  è  necessario 
ricorrere  alle  misure  dei  vari  membri  architettonici  ,  ne  daremo 
talune  da  noi  prese  con  cura  per  la  menzionata  opera  del  Serra- 
difalco. 

Lunghezza  del  tempio  compresi  i  gradini    .     .     .  metri  110,  76 

Larghezza  idem „     55,  68 

La  lunghezza  della  cella    non  si  può   precisare    perchè 
mancante  il  lato  occidentale 

Larghezza  della  navata  centrale  della  cella  presa    dalla 

sporgenza  dei  pilastri „     12,  83 

Idem  di  ogni  navata  laterale „     11,  27 


(1)  Presero  parto  agli  studi  ed  allo  misurazioni  il  mio  fratello  maggiore 
Domenico  Cavallari,  Giuseppe  Chenchi,  ed  io  tuttoché  giovane:  I"  b tesso 
Duca  di  Serradifalco  restava  con  noi  sul  luogo  4  settimane  eirca,  ma  tutti, 
me  eccettuato,  presero  le  febbri  «li  malaria  e  tutto  il  peso  del  lavoro  restò 
a  mio  carico. 

Gli  scavi  fotti  eseguire  noi  tempi  di  Ercole  e  di  Castore  e  Polluce!  fu- 
rono diretti  dal  valente  scultore  Valerio  Villareal< la  mia  assistenza, 

ed  in  quell'occasione  s'innalzarono  lo  8  colonne  e  la  trabeazione  del  tèm- 
pio ri    i  l'iillnoe,  la  l'  colonna  s'innalzò  molto  tempo  dopo. 
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Diametro  delle  colonne  all'imoscapo „       3,  48 

Idem  del  sommoscapo „       2,  92 

Per  l'altezza  dei  fusti  delle  colonne  non   si   hanno  pre- 
cisi elementi. 

Altezza  dei  capitelli „       2,  11 

Idem  dell'intera  trabeazione n       7,  43 

Elevazione  della  gradinata „       1,  89 

Altezza  della  base  e  plinto „       2,  54 

Altezza  dei  capitelli  dei  pilastri  della  cella     .     .     .     „       2,  86 

Altezza  dei  giganti n       7,  68 

Solamente  uno  di  questi  giganti  si  potè  riunire  ed  attualmente 
vedesi  disteso  nel  suolo  della  cella. 

Dei  lati  del  tempio  rivolti,  uno  all'occidente  o  l'altro  a  mezzo- 
giorno esistono  varie  parti.  Del  prospetto  orientale  esiste  quasi  la 
metà  della  sua  lunghezza,  e  la  sua  elevazione  comprende  i  gradini, 
le  basi  delle  colonne  ed  una  piccola  parte  dell'imoscapo  di  queste, 
ma  del  lato  occidentale  resta  la  sola  colonna  angolare  nord-ovest  (1). 
Il  tempio  è  ettastilo  e  pseudo  periptero,  perchè  ha  le  colonne  ad- 
dossate al  muro  che  chiudo  il  tempio  nei  suoi  lati;  i  due  laterali 
hanno  n.  14  colonne  in  ciaschedun  lato,  mentre  gli  altri  due  che 
formano  i  prospetti,  uno  rivolto  all'oriente  e  l'altro  ad  occidente, 
avevano  sette  colonne  per  ogni  lato.  Sicché  tutto  il  tempio  era  cir- 
condato da  n.  38  mezze  colonne  sporgenti  dal  muro. 

L'esistenza  di  una  dello  sette  colonne  situata  nel  centro  del  pro- 
spetto orientale,  ha  tolto  la  possibilità  di  collocare  la  porta  prin- 
cipale d'ingresso  sull'asse  del  tempio:  questa  grave  difficoltà  ha  fatto 
supporre  a  taluni  ,  tra  cui  il  Serradifalco  ,  che  la  porta  princi- 
pale invece  di  essere  collocata  nel  prospetto  orientale,  fosse  esistita 
in  quello  occidentale;  altri  però  hanno  immaginato  due  porte  nel 
prospetto  di  oriente  situate  nei  duo  intercolunni  estremi. 

La  supposizione  del  Serradifalco  va  incontro  a  duo  gravissime 
difficoltà  :  la  prima  è  quella  di  ammettere  una  eccezione  contraria 


(1)  Nella  citata  op.  del  Serradifalco  voi.  Ili  tav.  XXI  si  possono  osser- 
vare nella  pianta  le  parti  del  tempio  tuttora  esistenti,  che  furono  indicate 
con  una  tinta  più.  oscura. 
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al  sistema  rituale  adottato  dai  greci  di  avere  il  simulacro  del  nume 
rivolto  all'oriente  ed  in  conseguenza  la  porta  ed  il  pronao  dovevano 
avere  la  stessa  esposizione;  1'  altra  difficoltà  è  tecnica ,  poiché  si 
andrebbe  contro  ogni  buon  principio  di  euritmia  e  di  distribuzione; 
e  invero  sostituendo  la  porta  nel  centro  del  prospetto  occidentale 
ne  risulterebbe  un  intercolunnio  due  volte  maggiore  degli  altri;  inol- 
tre questo  deve  aumentare  in  larghezza  di  quanto  è  il  diametro  della 
colonna  che  si  vuole  sopprimere.  Or  se  si  tien  mente  che  l'archi- 
trave deve  sporgere  dal  muro  del  tempio  quanto  è  sporgente  il  se- 
midiametro del  sommoscapo  della  colonna,  un  tale  architrave  resterà 
pensile  per  tutta  la  sua  enorme  lunghezza  e  sporgenza. 

La  supposizione  di  collocare  due  porte  negl'intercolunni  estremi 
del  prospetto  orientale  produrrebbe  altresì,  che  le  dimensioni  di  ogni 
porta  risulterebbero  troppo  piccole  e  non  in  armonia  con  le  colossali 
proporzioni  del  tempio  :  inoltre  questi  due  ingressi  non  potrebbero 
rispondere  ai  centri  delle  navate  laterali. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  riguardo  all'ingresso  del  tempio,  ogni 
supposizione  ci  sembra  prematura  e  priva  di  elementi  di  fatto  per 
risolvere  le  anzidette  difficoltà. 

La  parto  interna  del  tempio  è  divisa  in  tre  vastissime  navate* 
quasi  di  eguali  larghezze,  se  non  che  quella  centrale  risulta  più 
larga  di  quanto  è  la  sporgenza  dei  pilastri  addossati  ai  due  muri 
che  dividono  la  cella  longitudinalmente.  Le  tre  navate  dovevano  co- 
municare tra  di  loro  per  mezzo  di  varie  porte  negli  intervalli  dei 
citati  pilastri,  ma  so  queste  non  esistevano,  allora  l'unico  passaggio 
di  comunicazione  ò  l'intervallo  cho  tuttora  si  nota  tra  il  muro  este- 
riore d'oriento  ed  il  primo  pilastro  "della  cella  presso  lo  stesso  muro  (1). 

Fondazioni  di  altre  suddivisioni  della  cella  non  no  esistono  ,  ma 
è  certo  cho  vi  doveva  essere  un  sacrario  per  accoglierò  la  statua 
del  nume  e  l' opistodomo  per  i  sacerdoti  e  per  gli  arredi  del 
culto. 

Da  dove  penetrava  la  luce  in  questo  vastissimo  tempio  senza 
portici,  chiuso  da  un  muro  ci  ò  ignoto  :   solamente  immagina  ndolo 


(1)  Serrami  kLCO,  Voi.  Ili  op.  cii.  t.iv.  XXI. 
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Hipetro  con  la  navata  centrale  in  gran  parte  scoperta,  la  luce  a- 
vrebbe  potuto  penetrare  nelle  navate  laterali  per  le  aperture  di  co- 
municazione, senza  ricorrere  a  fantastiche  finestre  estorne  nel  tempio, 
le  quali  avrebbero  prodotto  un  effetto  poco  classico  nel  monumento 
e  quasi  senza  esempio. 

Durante  gli  scavi  di  sopra  ricordati  si  rinvennero  varie  sculture 
appartenenti  ai  bassirilievi  del  frontone  occidentale  (1).  Similmente 
si  trovarono,  oltre  a  quelli  conosciuti  anteriormente,  altri  frammenti 
dei  giganti  che  decoravano  il  tempio  nell'at  foggiatura  di  cariatidi: 
taluni  di  questi  hanno  i  capelli  ricciuti  da  riferirsi  ad  uomini  , 
mentre  altri  hanno  le    chiome    distese  ai  due  lati  come  le   donne. 

Un  solo  gigante  si  potè  riunire  ed  attualmente  vedesi  disteso 
nel  suolo  della  navata  centrale  del  tempio:  ha  un'altezza  di  m.  7,  68 
ed  è  diviso  in  N.  12  pezzi  del  solito  tufo  fragilissimo  di  Girgenti; 
e  sebbene  il  suo  atteggiamento  ò  quello  di  sorreggere  un  gran  peso 
sulle  braccia  ripiegate  in  alto,  la  piccolezza  dei  pezzi  sovrapposti 
per  formare  i  m.  7,  68  0  la  fragilità  della  pietra  non  persuadi' 
punto,  come  tali  giganti  potessero  sopportare  un  peso  maggiore  di 
quello  del  proprio  corpo;  eppure  valenti  architetti  e  dotti  di  ogni 
genere,  per  mezzo  de'  confronti  di  altri  cariatidi  sim  ili,  hanno  im- 
maginato che  questi  fossero  collocati  sopra  i  pilastri  della  cella  e  for- 
massero un  secondo  ordine  per  sostenere  il  tetto  della  navata  cen- 
trale del  tempio! 

Ora  non  solamente  la  mancanza  di  ogni  stabilità  farebbe  ricu- 
sare questa  immaginaria  sovrapposizione  ,  ma  sommando  1'  altezza 
dei  giganti  con  quella  dei  pilastri,  capitelli  e  le  rispettive  cornici  ed 
architravi,  la  totale  altezza  del  tempio  risulterebbe  in  modo  che  le 
teste  dei  giganti  uscirebbero  fuori  della  copertura.  Ciò  venne  valida- 
mente provato  dal  Serradifalco,  quando  si  scoprì  l'adattamento  dei  ca- 
pitelli dei  pilastri  interni  della  cella  con  i  pezzi  dei  capitelli  delle 
mezze  colonne  esterne  del  tempio. 

Le  gravissime  difficoltà  che    abbiamo  notato  non    ci    danno  una 


(1)  Alla  conservazione  di  questo  reliquie  si  fa  poca  attenzione,  eppure 
1'  esistenza  di  queste  sculture  accertane  la  veridicità  di   quanto  rapporta 

Diodoro  sopra  le    rappresentazioni  delle    sculture  di  questo  tempio.  Vedi 
la  tav.  XXV,  op.  cit.  del  Serradifalco  iig.  6,  7,  10,  11. 
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idea  precisa  sull'ingresso  del  tempio  ,  sul  modo  come  era  disposta 
la  sua  parte  interna,  come  venivano  illuminate  le  tre  navate  in- 
terne, né  come  potevano  essere  collocati  i  giganti. 

Si  può  anzi  dire  che  ulteriori  scavi  e  più  diligenti  ricerche  non  po- 
tranno dare  felici  risultati,  perchè  verso  la  metà  del  1700  una  gran- 
dissima parte  dei  pezzi  del  tempio  furono  barbaramente  messi  a 
profitto  per  la  costruzione  del  molo  di  Girgenti  e  per  rendere 
facile  la  distruzione  si  arrivò  a  svellere  sinanco  il  pavimento  della 
cella. 

L'  esistenza  della  colonna  situata  siili'  asse  di  questo  tempio  fa 
conoscere  la  specialità  del  prospetto  orientale  e  quindi  esso  si  può 
chiamare  un  ettastilo  pseudo-periptero. 

Tra  i  monumenti  della  città  di  Acragante  si  devono  ricordare  , 
la  così  detta  Cappella  di  Falaride,  la  quale  è  un  tempietto  con  la 
cella  in  antis,  tetrastilo  e  prostilo.  Negli  scavi  del  1865  scopri- 
vansi  nuovamente  le  fondazioni  del  prospetto,  ma  lo  scavo  venne 
ricolmato  e  furono  sepolte  le  colonnette  che  attestavano  l'esistenza 
del  prospetto  prostilo. 

Del  tempio  chiamato  di  Vulcano  esistono  due  sole  colonne  sca- 
nelate  ed  alcuni  gradini  ,  e  del  tempio  creduto  di  Esculapio  e- 
sistono  talune  colonne  addossate  al  muro  della  cella.  Questo  tem- 
pio serve  di  casa  rurale  ed  è  soggetto  a  continue  deturpazioni  da 
parte  dei  proprietarii.  E  un  tempio  tetrastilo  con  duo  colonne  e 
duo  pilastri  nel  prospetto  orientale,  però  le  colonne  sono  addossate 
al  muro  della  cella;  la  sua  lunghezza  non  compresi  i  gradini  è  di 
m.  20,  54  larghezza  m.  9,  36. 

A  400  metri  circa  dalla  porta  Aurea  esiste  ,  come  abbiamo  di 
sopra  connato,  un  monumento  sepolcrale  di  epoca  romana  il  quale 
viene  impropriamente  chiamato  la  tomba  di  Tcrone;  la  sua  forma  ed  i 
suoi  particolari  architettonici  conservano  il  tipo  romano:  le  4  co- 
lonne addossato  agli  spigoli  del  monumento  hanno  i  capitelli  jonici, 
jiHMitre  il  fregio  è  decorato  da  triglifi  o  metope  elio  meglio  conven- 
gono all'ordino  dorico.  Quest'anomalia  propria  della  decadenza  del- 
l'Architettura romana  ha  dato  luogo  a  tanto  fantasie. 

Secondo  il  nostro  parerò  questo  monumento  sepolcrale  appar- 
tiene al  principio  del  2.  secolo  dopo  GK  G.  ed  in  conseguenza  quasi 
7  secoli  dopo  deli*epooa  in  cui  fiorì  il  ramoso  tiranno  Aoragantino 
Toronr. 
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Nel  piccolo  Museo  comunale  di  Girgen  ti  si  sono  raccolte  recen- 
temente, mercè  le  cure  e  lo  zelo  dell'Avvocato  Cav.  Giuseppe  Pi- 
cone,  non  pochi  vasi  antichi  e  qualche  frammento  delle  sculture 
del  tempio  di  Giove  Olimpico,  ma  degni  di  particolari  note  sono: 
la  bella  statua  di  marmo  pario  del  V  secolo  A.  C.  che  secondo  il 
nostro  parere  di  sopra  cennato  rappresenta  il  fiume  Akragas  ed  un 
buon  numero  di  vasi  anteriori  all'epoca  greca  trovati  nei  sepolcri 
della  collina  di  Monteserrato  ;  a  questi  vasi  si  sono  aggiunti  gli 
altri  dello  stesso  genere  trovati  presso  Campobello  di  Licata. 
Podio  sono  le  iscrizioni  riunite  sinora  in  questo  piccolo  Museo, 
ma  se  il  Municipio  di  Girgenti  diviene  più  generoso,  non  potreb- 
bero mancare  gli  acquisti  mediante  assidue  ricerche  nella  stessa 
contrada  di  Girgenti  e  nella  Provincia. 

Una  preziosa  scultura  esisteva  nella  Cattedrale  la  quale  ultima- 
mente si  tolse  dalla  Chiesa  e  si  trasportò  in  un  buon  locale  ap- 
partenente alla  stessa  Cattedrale. 

E  un  sarcofago  di  marmo  con  figure  ad  alto  rilievo  riferibili  alla 
caccia,  agli  amori  di  Fedra  per  il  casto  giovane  Ippolito,  alla  ca- 
tastrofe della  morte  di  costui  ed  ai  dolori  di  Fedra  quando  apprese 
la  morte  del  suo  amato  giovane.  Il  pittore  Raffaele  Politi  ne  fece 
una  buona  pubblicazione  ed  il  Serradifalco  se  ne  occupò  nel  suo 
3.  volume  della  sua  op.  citata.  Non  tutti  i  4  lati  del  Sarcofago  fu- 
rono compiti,  ma  in  quello  ove  si  rappresentano  i  preparativi  della 
caccia  ,  e  "nell'altro  in  cui  vedesi  Fedra  svenuta  nel  momento  di 
sentire  la  tragica  fine  d'  Ippolito  ,  campeggia  una  purezza  di  stile 
ed  una  squisita  esecuzione  greca. 

Questa  bella  opera  d'arte  greca  si  può  attribuire  al  4.  sec.  A.  C. 
cioè  quando  le  arti  perdevano  la  rigide  forme  arcaiche  e  si  erano 
già  avviato  in  uno  stile  convenzionale,  ma  elegante. 

Nel  territorio  della  ricca  e  possente  Acragante  dovettero  esistere 
città  e  villaggi;  però  tutto  è  scomparso,  né  alcuno  si  prende  la  cura 
di  scoprire  le  cose  antiche  che  pure  potrebbero  rinvenirvisi.  Noi  ab- 
biamo fatto  menzione  qualmente  presso  Naro  dovesse  esistere  una 
antica  città. 

Da  molto  tempo  egualmente  si  conobbe  il  sito  ove  sorse  Eraclea 
Minoa  di  origine  antichissima  e  poscia  ripopolata  da  una  colonia 
di  Selinuntini;  ma  questo  sito  non  è  stato  studiato  da  alcuno,  tut- 
toché esistono  mura  antiche  ed  una  necropoli  nelle  terre  del  Ba- 
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rone  Agnello,  ove  non  pochi  bei  vasi  si  sono  ultimamente  trovati. 

A  Nord-ovest  di  Girgenti  nel  comune  di  Kaffadali,  esiste  un  sar- 
cofago di  marmo  nella  chiesa  principale,  nel  quale  notasi  una  scultura 
che  rappresenta  il  ratto  di  Proserpina.  L'  esistenza  di  tale  opera 
d'arte  fa  supporre  che  in  Raffadali  dovea  esistere  un'antica  città; 
dappoiché  non  si  può  supporre  che  un'opera  di  tanto  lusso  scol- 
pita in  marmo  si  fosse  fatta  per  un  piccolo  villaggio  o  per  una 
casa  rurale  in  un'aperta  campagna. 

Il  rimanente  del  territorio  di  Girgenti  sino  alle  terme  selinun- 
tine  è,  come  abbiam  detto,  solcato  da  molti  fiumi,  in  modo  che  da 
un  fiume  all'  altro  un  territorio  resta  separato  dall'altro;  ma  dalla 
spiaggia  del  mare  questi  territorii  s'internano  nella  parte  montuosa 
della  Sicilia:  una  tale  divisione  fatta  dalla  natura,  ben  si  prestava 
al  dominio  dei  Principi  Sicani  indipeadenti ,  che  in  questi  siti  si 
ridussero,  e  quindi  la  civiltà  ellenica  difficilmente  poteva  penetrare 
in  quelle  aspre  montagne;  sebbene  è  da  supporre  che  quando  gli  A- 
cragantini  erano  nell'apogeo  della  loro  potenza,  una  influenza  morale 
dovevano  esercitarla  presso  i  vicini;  ed  è  molto  probabile  che  per- 
correndo quelle  contrade  non  affatto  esplorate,  si  potessero  tro- 
vare antichità  di  qualche  interesse  per  la  storia  e  per  l'Archeo- 
logia. 

Non  possiamo  accompagnare  in  questo  lavoro  una  topografia  ar- 
cheologica di  Acragante  perchè  non  esiste  un  tale  lavoro ,  ed  in- 
vece di  ripubblicaro  lavori  imperfetti  diamo  solo  uno  schizzo  to- 
pografico estratto  dalla  carta  dello  stato  maggiore  italiano,  perchè 
i  nostri  lettori  potessero  farsi  un'idea  approssimativa  dei  locali  de- 
scritti dell'Acropoli,  della  città,  della  posizione  dei  tempi  e  dei  duo 
fiumi  adiacenti  con  una  numerazione  rispondente  all'  indico  che 
segue. 
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INDICE  DELLA  TOPOGRAFIA  DI  ACRAGANTE 


1.  Acropoli,  ora  la  città  di  Girgenti. 

2.  Cattedrale  costruita  sugli  avanzi  del  Tempio  di  Giove  Atabirio. 

3.  Tempio  di  Atena,  ora  Chiesetta  di  S.  Maria  dei  Greci. 

4.  Confini  della  Città. 

5.  Porta  di  ponte,  oggi  distrutta. 
G.  S.  Biagio,  Tempio  di  Akragas. 

7.  Sito  ove  si  trovò  la  statua  del  giovane  Akragas,  esistente   nel 

Museo  comunale  di  Girgenti. 

8.  Tempio  creduto  di  Giunone. 

9.  Tempio  idem  della  Concordia. 

10.  Idem  id.  di  Ercole. 

11.  Porta  Aurea. 

12.  Tempi  di  Giove  Olimpico  e  di  Castore  o  Polluce. 

13.  Sepolcro  detto  di  Terono. 

14.  Tempio  creduto  di  Esculapio. 

15.  Tempio  idem  di  Vulcano. 

16.  Cappella  chiamata  di  Falaride. 

17.  Casa  con  stanze  a  mosaico. 

18.  Sito  creduto  l'Agora. 

19.  Sepolcri  creduti  preistorici. 

20.  Necropoli. 

21.  Chiesa  di  Santo  Nicolò. 

22.  Catacombe  cristiane  chiamate  le  Grotte  di  Fragapane. 
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Della  Cappella  della  Madonna  dei  Miracoli   in   Alcamo 


Il  documento  qui  allegato  ,  oltre  di  aversi  il  merito  di  rivelarci 
alcuni  nomi  di  egregi  artefici  siciliani  vissuti  nella  seconda  metà 
del  XVI  secolo  e  in  parte  del  susseguente,  serve  a  correggere  uno 
sbaglio  in  cui  inconsideratamente  sou  caduti  due  scrittori  alcamesi, 
il  De-Blasi  e  il  Rotunda  (1),  facendo  discorso  del  santuario  della 
Madonna  de'  Miracoli,  che  s'erge  in  un'amena  vallata  sottostante 
ad  Alcamo  dalla  parte  di  tramontana. 

Sovra  un  elegante  arco  marmoreo  ,  che  in  esso  santuario  sta  in 
prospetto  della  cappella,  ove  propriamente  venerasi  l'imagino  della 
Vergine  dal  titolo  suddetto,  havvi  una  lapide  con  la  seguento  epi- 
grafe preceduta  dal  distico 

Unica  conciperis  primi  sino  lal>o  Parentia 
Unica  servato,  Virgo,  pudore  paria 

che  il  Rotunda  non  so  con  quanto  fondamento  dico  essere  del  Ba- 
golino (2)  : 


(1)11  !)'•  Blasi  nel  Dì  Storico  dell'opulenta  città  di  Alcamo  ecc. 

Iella  Bibl.  Coro,  di  Alcamo  »•<!  il  Rotunda  nella  sua  opera  :  /."  Glo- 
ria di  A  Iconio,  l'.il.  i 
!   <  tpera  citata, 
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FUIT  HAEC  SACRATISSIMAE  VIRGINIS  IMAGO 

DENSOS  TUNC  INTER  DUMOS 

EODEM  QUO  NUNC  CONSPICITUR  LOCO 

DIVINITUS  REPERTA 

ANNO  A  NATIVITATE  DOMINI  MDXXXXVII 

ANNO    MDCXXVI   HOC    OPUS    PERFICIENDUM 

ALCAMITANI  PATRITII  CURAYERUNT. 

L'iscrizione  (corno  ognuno  potrà  di  leggieri  accorgersi)  sendo  col- 
locata sopra  l'arco  della  cappella,  coli'  hoc  oj)us  perficiendum  non 
vuol  dinotare  se  non  che  la  cappella  fu  per  cura  de'  giurati  ter- 
minata del  tutto  nel  1626. 

Ma  non  parve  così  ai  sullodati  scrittori;  dei  quali  l'uno,  pigliando 
forse  il  perficiendum  nel  senso  di  faro  o  porre  in  effetto  ,  afferma 
senz'altro  la  cappella  essere  stata  fabbricata  nel  1626  ;  l'altro  fa- 
cendo Ylioc  oints  riferire  al  santuario,  no  deduce  che  questo  avesse 
in  detto  anno  ricevuta  perfezione  mercè  l'aggiungimento  di  quella. 

Quanto  male  in  ciò  si  apponessero,  più  che  ogni  altro  argomento, 
varrà  senza  dubbio  a  provarlo  il  seguente  rogito  esistente  nei  vo- 
lumi di  not.  Pietro  Russo  di  Alcamo  (1).  Dal  quale  rogito  appren- 
diamo che  l'anno  in  cui  si  die'  principio  ai  lavori  della  cappella  fu 
il  1604,  e  che  al  1607  essa  era  già  bella  ed  eretta  ,  seppure  non 
ancora  intieramente  compita. 

In  virtù  infatti  di  quest'atto  notarile,  il  giorno  4  settembre  del  1603, 
un  maestro  Francesco  Lo  Mastro  di  Palermo  architetto  ed  intagliatore 
di  marmi  (2)  contrasse  obbligo  co'  giurati  alcamesi  di  quell'anno  di  co- 


(1)  Questo  conti-atto  in  a  me  trovato  dal  giovine  chierico  Emanuele  Mi- 
rabella, il  (piale  gentilmente  mi  aiutò  a  frugare  nel  volume  ov'è  il  contratto. 

(2)  Che  il  Lo  Mastro  tosse  architetto  si  detegc  chiaramente  dalle  seguenti 
due  partite  di  pagamente  ohe  trovatisi  a  pag.  47  del  lib.  1"  d'introiti  ad 
esiti  della  fabbrica  della  chiesa  dell'Annunziata  «  A  9  febbraro  101(5,  tt.  18 
pagati  a  m.i'o  Francesco  Lo  Mastro  per  bavere  venuto  di  Palermo  et  por- 
tato lo  modello  pelle  chiesa  che  ha  da  fabbricare  «  A  12  d.°  onza  una  tt.  7.  5 
a  Frane.  D'arcodasi  per  altrettanti  spesi  per  bavere  andato  in  Palermo  a 
pigliar  Lo  Mastro  per  fondar  la  chiesa  di  detta  Nunziata.  » 

Non  sarebbe  improbabile    che    questo    Francesco    Lo   Mastro   si    fosse 
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struire  nella  chiesa  della  Madonna  de'  Miracoli  una  cappella  con  arco 
marmoreo  di  pietra  bianca  e  rossa,  alto  palmi  21  e  largo  14,  con  sue 
colonne  ben  fornite  di  base  e  capitello,  con  architrave  fregiato  di 
cornice  ed  altro  e  sopra  un'aquila  colle  ali  aperte.  Il  tutto  insomma 
conforme  al  modo  di  come  in  atto  esiste. 

La  sudetta  opera  il  Lo  Mastro  si  obbligava  consegnare  finita  il 
più  tardi  ai  31  maggio  1605,  per  il  prezzo  di  onze  134  (L.  1708,  50). 

Da  altre  dichiarazioni  intanto  che  fan  seguito  al  principale  con- 
tratto e  da  due  apoche  che  leggonsi  in  margine  d'un  atto  di  cessione 
fatta  dai  giurati  alcamesi  in  not.  Pietro  Russo  addì  3  luglio  5a  in- 
dizione 1607,  si  ricava  ch'egli  non  fu  il  solo  che  assunse  l'obbligo 
dell'esecuzione  di  detti  lavori  ;  ma  che  v'  ebbe  a  compagni  solidali 
un  m.ro  Onofrio  di  Nigito,  probabilmente  suo  compaesano,  ed  un  m.ro 
Giacomo  Cossintino  ed  un  m.ro  Giuseppe  Foti  alcamesi;  e  che  la 
cappella  fosse  stata  terminata  sin  dopo  il  1606. 


Pietro  M.  Rocca. 


mi  nipote  di  quel  valoroso  scultore  Francesco  Del  Mastro,  di  cui  è  parola 
Dell'opera  in  corso  di  stampa  dell'  illustre  ab.  i»i    Marzo.  /  Gagini  <•  le 

Scultura  in  Sicilia    uri  .<rcoli  XV   e  -V  17. 

Oltre  della  cappella  cui  riguarda  il  presente  documento  ,  esegui  il  Lo 
Mastro  ipii,  in  Alcamo,  due  altri  pregevoli  lavori,  che  sono  l".  I'1  venti- 
cinque colonne  di  marmo  rosso  nel  magnifico  chiostro  dell'  ex  convento 
del  Carmine;  8*,  gli  adorni  dell'aitai d  il  monumento  (parimenti  in  mar- 
mo rosso)  colla  cappella  nominata  di  li  Lummardi  esistente  nella  chiesa, 
orgia  diruta,  de  •  convento.  Vien  ciò  provato  da  due  documenti 
di  m.-  rinvenuti  nel  volumi  di  noi.  Lorenzo  Lombardo,  rogati  uno  a  89 
1608  e  l'altro  a  19  giugno  8*  ind'  1604, 
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Die  v  7bris  iij  ind.  160-1. 

Magister  franciseus  lu  mastru  civis  Panormi  hic  alcami  repertus,  mihi 
notorio  cognituS,  presens  coram  nobis  promisit  et  convenit  seque  solemniter 
oblioavit  et  obliuat  U.  I.  D.  franoisco  raffo  antonino  de  l'erro  andree 
marcanza  et  raffaeli  de  appauii  juratis  ditte  terre  alcami  sedis  anni  pre- 
sentis,  etiam  cognitis,  presentibus  et  stipulantibus  cum  juratorio  ditto  no- 
mine et  tanquam  illi  habentes  jus  j)atronatus  ven.  ecclesie  s.'6  Marie  Mi- 
raculorum  ditte  terre  alcami,  ut  dicilur,  a  tutti  spisi  di  ipsu  mastru  fran- 
ciscu  fari  una  cappella  di  la  ditta  Madonna  di  li  Miraculi  di  la  petra 
bianca  e  russa  chi  è  nella  vigna  di  marco  raspanti  et  chi  curra  pia  lu 
russu  di  lu  bianco,  intagliata,  lavurata  et  illustrataet  posta  a  la  ditta  ec- 
clesia fonanti  ditta  cappella  conformi  a  lo  designo  chi  al  presenti  si  tro- 
va in  poti  ri  di  don  vita  cus  tantino  oappellanu  maiuri  di  ditta  ecclesia,  e 
sia  di  altizza  di  palmi  21  di  vacanti  et  di  larghizza  di  palmi  14  di  va- 
canti, gli  colonni  et  membretti  di  palmi  3,  la  coxadintra  palmi  3,  ita  chi 
la  colonna  risalta  un  palmu  con  lo  suo  scaluni  di  altizza  di  palmo  uno, 
lo  basamento  palmo  1,  lu  pedistallu  palmi  4  di  petra  bianca,  la  cimasa 
palmo  uno,  la  basa  di  la  colonna  tri  (piarti,  la  colonna  dialtiza  di  pal- 
mi 12,  lo  capiteli u  palmi  2  di  pota  (sic)  bianca,  langulu  di  peta  bianca 
di  la  propria  pirrera,  larchitravu  palmo  1,  lufrixu  p1  '  {  di  la  propria  peta 
bianca  di  ditta  pirrera,  la  cornici  palmi  1  '/4,  frontispiziu  p°  1  •  ,  di  larghiza, 
palmi  4  li  cerzi,  palmi  4  di  la  sudettapeta  bianca  laquila,  gli  ali  aperti  inpin- 
nata  dialtiza  palmiG  lala  palmi  3,  larga  palmi  2  e  lo  assettitosutta  laquila 
palmi  dai  di  peta  russa,  tutti  conformi  a  lo  designu  chi  lo  cappellano  maiuri 
teni  et  a  li  pedistalli  ci  baiano  di  scriviri  li  nomi  e  li  cognomi  di  li  su- 
praditti  jurati  et  a  la  fontana  dentro  la  cappella  ci  baiano  di  fari  una 
balata  di  palmi  2*/.  con  una  apertura  di  impalmo  diquatro  di  la  parti  din- 
tra  di  ditta  cappella  et  questu  speduti  et  puliti  come  di  sopra.  Et  lo  as- 
settilo lo  smuramento  chi  si  ha  di  fari  di  ditta  cappella  et  lo  assettito 
si  baia  di  fari  a  spisi  comuni  di  ipsi  contraenti. 

Et  ipsu  m.ru  haia  di  assistiri  con  la  sua  perenna  (iliache  dettu  arcu  et 
fabrica  sarra  speditu. 

Quod  servitium  dittus  m.r  franciseus  se  obligavit  expedire  ad  altius 
per  totum  mensetn  maii  proxime  futuri.  Alias  etc. 

Et  hoc  prò  mercede  ano.  oentumtrigintaquatuor  ponderis  generalis  ex  paeto 
et  accordio  quas  une.  134  ditti  jurati  promittunt  solvere  juratorio  ditto  nomine 
prefato  m.ro  francisco  stipulanti  hoc  modo  videlicet  une.  20  prestando  la 
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plegieria  ut  infra  et  restans  successive  di  sabato  in  sabato  succurriri  li 
m.ri. 

Cum  patto  chi  dittu  mastru  franciscu  baia  di  prestari  plegieria  di  fari 
dittu  servizu,  et  mancando  essiri  obligatu  a  li  interesse,  et  chi  ditti  jurati 
pozano  fari  fari  ditta  cappella  da  altri  mastri  per  cbillo  meglu  prezu  chi 
trovirauno  di  altri  mastri  ad  interesse  di  ipsu  m.ru  franciscu,  li  quali  plegi 
siano  obligati  a  pagari  tutti  li  dinari  chi  ipsu  m.ru  franciscu  si  trovassi 
aviri  pigiato  et  lo  sopra  più  di  lu  dittu  plezu  di  une.  134  chi  pagassiro  li 
ditti  jurati  a  fari  spedire  ditta  cappella,  la  quali  plegieria  haia  ad  essiri 
benvista  o  a  io.  raineri  o  a  iacopo  ingaza. 

Cum  pattu  chi  si  ditti  m.ru  franciscu  facissi  dannu  a  marcu  raspanti  o 
ad  altro  per  cavari  ditta  petra,  tali  dannu  lu  haia  di  pagari  ipsu  m.ro 
franciscu.  Cum  pattu  chi  si  in  ditta  cappella  ci  fussi  qualchi  pezu  chi 
non  cuntintassi  ad  ipsi  jurati  ci  lo  pozano  refutari  etiam  chi  sia  speditu 
et  pulit^  e  sia  obligatu  ipsu  m.ru  refari  tali  pezu  o  pezi  di  novo  ex  pacto. 

Que  omnia  etc. 

Teste  petrus  de  gregorio  et  io  petrus  naves. 

Die  VII  7bris  III  ind.  1604. 

Pro  prefato  m.ro  francisco  lu  mastru  et  eius  precibus  erga  juratos 
buina  terre  alcami,  presente  U.  I.  D.  francisco  ralTo  et  stipulante  et  alios 
tres  juratos  absentes  me  notano  et  dicto  de  raffo  eorum  collega  prò  eis 
stipulantibus,  de  mandato  ordine  et  voluntate  spectabilis  antonini  de  nuc- 
cio  gubernatoris  et  armorum  capitane!  ad  belino)  buina  terre  alcami  pre- 
8enti8  et  cogniti  et  ita  mandante;  de  ditto  m.ro  francisco  adimplendo  et 
faciendo  omnia,  et  singula  contenta  et  expressata  et  ad  que  teneretur  in 
proximo  contractu  eis  modo  forma  loco  et  tempore  ac  cum  et  sub  om- 
nibus illis  pactis    clausulis    cauteli»    obligationibus    exceptione    facienda 

pacto  de  non  opponendo  pignora  ad  discursum  vendendo  juribus   bo 

•  I   aliis  in  proximo  contractu  contentis  et  expreaeatia  singula  singulis  re- 
ferendo  tn.r  iosejih  t'oli  et  m.r  iacobua  00860 ti nua  in  solidum  mihi  notario 
:iiti  rennntiantea  etc. spunte  lldejusserun(  Beque   Bdejuaaorea   el  prin- 
efpalea  obligari  in  aolidnm  contenta  (sic)  feoeront  cum  ditto  m.ro  (ran- 
ci ren.  Jori  de  primo  el  principali  oonveniendo  etc. 
omnia  etc. 

Qoentioa  avanzata  et   petraa  de  lauro  eapitanena  buina  terre 

alcami. 
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Eodem  die  VII  7bris  III  ind.  1604. 

Prefatus  m.r  franciscus  lu  mastru  in  presenti  contrattu  nominatus  tenore 
presentis  attus  recollexit  et  recolligit  ad  integram  medietatem  fabrice 
cappelle  in  presentem  contrattimi  declarate  m.rum  ioseph  foti  m.rum  ia- 
cobum  cosentino  in  solidum  etiam  cognitis  presentibus  stipulantibus  et 
volentibus  videlicet  :  dittus  m.r  franciscus  nec  non  m.r  honofrius  de  nigitu 
eius  socius  prò  una  integra  medietate  ditte  fabrice  et  ditti  m.r  ioseph  et 
m.r  iacobus  prò  alia  medietate  ipsius  fabrice  ita  chi  tutti  quattru  baiami 
ad  assistiri  a  lu  dittu  sirvizu,  e  cui  manca  hara  di  pagari  la  jurnata  oi  jur- 
nati  chi  manca  a  tt.  4  lu  iornu  ex  pacto,  et  hoc  prò  eademmet  mercede 
eis  modo  forma  pattis  obligationibus  renuntiationibus  solutionibus  iura- 
mentis  interesse  et  aliis  in  proximo  contratta  contenta  et  expressata, 
prefati  m.r  ioseph  et  m.r  iacobus  et  dittus  m.r  honofrius  de  nixitu  cogniti 
in  solidum  se  obligaverunt  cum  ditto  m.ro  francisco  prefatis  juratis  me 
notario  prò  eis  stipulante  ita  chi  nixuno  di  ipsi  m.ro  francisco  m.ro  Io- 
Beppi  et  m.r  iacobu  poza  pigiavi  dinari  di  li  jurati  senza  di  l'altro  ex 
pacto. 

Que  omnia  etc. 

Testes  vincentius  de  avanzato  et  petrus  de  lauro. 

Die  23  ottobris  3  ind.  1604. 

Prefati  magister  franciscus  lu  mastru  et  magister  ioseph  foti  et  magister 
iacobus  cosentino,  in  presenti  attu  et  nota  nominati  et  cogniti,  fatentur  Im- 
buisse et  recepisse  a  not.  antonino  vaccaro  depositario  ven.  ecclesie  in  pre- 
senti attu  nominate  presenti  et  stipulante  unc.novem  de  contanti  in  compu- 
tum  mercedis  fabrice  in  presenti  attu  declarate,  Ren.  etc.  Et  dictus  vac- 
caro illas  solvit  de  illis  une.  novem  penes  ipsum  de  vaccaro  perventis  de 
elemosina  prò  ditto  effectu  et  fabrica  facta  per  U.  I.  D.  ioannem  an- 
dream   deballis.  ren.  etc.   jurav.  etc. 

Testes  magister  gaspar  lombardus  et  vincentius  deleo. 

Die  31  januarii  3  ind.  1604. 

Prefati  m.r  franciscus  lu  mastru  m.r  iacobus  cosentinus  et  mr  ioseph 
foti  in  presenti  et  precedenti  nota  nominati  et  cogniti  fatentur  habuisse 
et  recepisse  a  m.ro  alessandro  guasinni  procuratore  ven.  ecclesie  8.  Ma- 
rie miraculorum  presente  cognito  et  stipulante  une.  vigintiquinque  et  ta- 
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renos  vigintiquatuor  in  pec.a  de  contanti  comprensis  une.  tribus  habitis  per 
manus  not.  ante-nini  vaccaro  ad  mandatum  juratorum  dicto  di  vaccaro 
fattum  de  quibus  une.  3  apparet  cautela  in  pede  ditti  mandati  et  dixe- 
runt  esse  in  computum  facture  seu  magisterii  cappelle  ecclesie  predicte 
juxta  formam  proximi  attus.Ren.  etc.  declarans  dittus  m.r  alexander  de 
dittis  pecuniis  pervenisse  in  eius  posse  de  elemosinis  et  pecuniis  une.  2 
et  tareni  12  per  manus  antonii  crispo  prò  elemosina  fatta  prò  accen- 
dendo lampades  in  altare  ditte  B.  Marie  Virginis.  Ren.  etc.  et jurav.  etc. 
unde  etc. 
Testes  vincentius  nicodemo  et  vincentius  malazzotta. 

Die  9  maji  3  ind.  1605. 

Prefati  m.r  franciscus  lu  mastru  m.r  ioseph  foti  et  m.r  iacobus  cosen- 
tinus  in  presenti  contrattu  et  in  notis  precedentibus  nominati  et  cogniti 
fatentur  Imbuisse  et  recepisse  a  m.ro  alexandro  gucciuni  procuratore  pre- 
fate ecclesie  S.  Marie  miraculorum  in  eis  nominate  presenti  et  stipu- 
lante une.  triginta  in  pecunia  de  contanti 

inter  eos  et  sunt  in  computum  magisterii    cappelle 

in  ditto  contrattu  contente  declarando  ipse  m.r  alexander  babiusse  dittas 
une.  triginta  videlicet  une.  13  a  don  vito  Costantino  une.  15  abberedibus 
quondam  antonii  labriguccia  et  une.  2  a  petro  lamondia.  Ren.  eie.  jurav. 
unde  etc. 

Testes  mr  vincentius  et  mr  sebastianus  grimaldo. 

Die  15  maji  3  Ind.  1605. 

Prefati  m.r  iacobus  cosentinus  et  m.r  iosepb  foti  in  proximo  contratta 
nominati  et  cogniti  prò  eis  et  m.ro  francisco  lo  mastro  eorum  socio  prò 
quo  de  ratbo  promisernnt  juxta  formam  ritus  infra  dies  otto  presentem 
contraetnm  ratificar]  facere  etc.  alias  etc.  se  obligaverunt  et  obligant 
prefatis  U.  I.  D.  francisco  Raffo  antonino  de  serro  et  raffaeli  de  appauli 
juriiti.s  ditte  terre  aleami  in  proximo  attu  et  notis  precedentibus  nomi- 
Dadi  et  eognitil  preeentiboi  et  stipulantibus in  proximo  attu 

declaratum  fari  li  oolonni  della  cappella  sani  et  li  pilastri  darreri  et 
fari  di  novu  li  pedittalli  prò  mercede ultrasunc.  184  io  proximo  ^contratta 
contenti-  uno,  2  1  quos  une.  24  ditti  jurati  dittis  nominibus  se  obligaverunt 
Bolvere  'Iìiiìh  de  cosintino  et  foti  successive  scrviendo  solvendo  juxta 
formalo    proximi    principali*   attttl   OUtn   omnibus   obligal  ÌODÌbue    e\eculio- 

oc  facieoda  patto  de  non  oppooeodo  juramentis  et  alila  in  proximo  eoo- 
,  oonteni  B  n.  eto,  <•!  jnr,  eto,  mule  eto. 

i  m.r  alexander  gneoia  panini  oavei  et  vincentius  Viviano. 
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Die  23  settembre  IV  Lui  1605. 

Prefati  m.r  jacobus  cosentinus  et  m.r  Joseph  futi,  in  proximo  contraila 
et  precedentibus  notis  nominati  et  cogniti,  fatentur  abbuisse  et  recepisse 
a  m.°  alexandro  guccioni  in  eis  nominato  presente  et  stipulante  une.  tri- 
giuta  duas  in  pecunia  de  contanti  hoc  modo  videlicet  une.  20  per  manus 
not.'  antonini  vacca ro  ad  mandatimi  juratorum  de  quibus:  uno.  20fece- 
runt  receputam  in  pede  ditti  inandati  et  restans  per  manus  ditti  in. ri 
alexaudri  renuntiantes  etc.  et  sunt  in  compotum  magisterii  in  proximo 
attu  nominati.   Renuntiantes  eie.  juraverunt  etc.  nude  etc. 

Testes  m.r  antonius  russo  et  m.r  antonius  drago  de  pan. 

Die  V  junii   V  imi  1007. 

Prefati  m.r  franciscus  Io  mastra  m.r  iacobus  cosentinus  et  m.r  Joseph  foti 
in  precedente  nota  nominati  et  cogniti  fatentur  abuisse  a  m.ro  alexandro 
gucciuni  procuratore  ecclesie  S.  Marie  miraculorum  Btipulsnte  une.  DOVem 
tt.  21  10  in  diversis  partitis  et  modis  renuntiantes  et  dixerunt  esse  in 
compotum  di  larcu  l'atto  in  ditta  ecclesia. 

Renuntiantes  et  juraverunt  etc.  linde  etc. 

Testes  vincentius  durante  et  mr  lucianus  de  liveri. 

Die  XXX  7bris  VII  ind.  1608. 

Predicti  m.r  jacobus  cosentino  et  ioseph  foti  in  antecedenti  bus  notis 
nominati  et  cogniti,  corani  nobis  sponte  dixerunt  et  fatentur  se  Imbuisse 
et  recepisse  a  m.ro  alexandro  guccione  olim  procuratore  ditte  ecclesie  et 
in  eis  nominato  et  cognito  presente  et  stipulante  une.  unam  et  tt.  vigiliti 
duos  p.  g.  ren. 

Et  sunt  in  compotum  dicti  magisteri  dicti  arci.  Ren.  ete.  El  juraverunt 
etc.  Unde  factus  est  presens  actus  per  me  notarium  sebastianuni  cin- 
corughi  de  mandato  not.'  laurentii  lombardo. 

Testes  antoninus  campo  et  franciscus  la  viola. 

Arch.  Suor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  15 


360  MISCELLANEA 


CAMARINA 

MEMORIA  DEL  DOTTOR  GIULIO  SCHUBRING 


TRADOTTA    DAL    TEDESCO 


DA  ANTONINO  SALINAS 


AL  CHIARISSIMO  P.  LUIGI  DI  MAGGIO 

Segretario  Generale  della  Società  Siciliana  di  Storia  Pati-in. 

Chiarissimo  Signore, 

Per  soddisfare  alla  richiesta  di  un  suo  amico,  in  tonto  ad  il- 
lustrare la  storici  di  Camarina,  Bilami  richiese  una  versione 
della  memoria  che  intorno  a  quella  città  scrisse  il  Dr.  Giulio 
Schubring;  richiesta,  che  ove  fosse  venuta  <la  palle  di  altra 
[faraona,  io  non  avrei  potuto  accogliere,  non  permettendomi 
le  molteplici  mie  occupazioni  di  impiegare  il  mio  tempo  in  si- 
mili lavori;  ma  venendo  da  parte  di  Lei,  che  c'insegna  con 
l'esempio  a  sacrificare  il  proprio  tempo  in  prò  degli  studj  al- 
imi, ebbi  vergogna  a  ricusarmi.  Riceva  pertanto  questo  la- 
voro come  tenue  segno  della  gratitudi (he  i<»  nutro,  insieme 

;i  inni  i  colleghi  della  Società  storica,  per  l'opera  da  Lei  pre- 
stata «-oli  tanta  abnegazione  ;>  inolino  di  questa  nobile  istitu- 
zione; e  permetta  che  io  mi  scagioni  presso  del  pubblico  di 
ìi  i-he  potrehhe  essermi  mossa.   Perchè  stampando, 


MISCELLANEA  3G1 


io  siciliano,  un  lavoro  straniero  risguardante  Studj  da  me  col- 
tivati, avrei  avuto  in  certa  guisa  l'obbligo  di  accompagnarlo  con 
rettificazioni  ed  aggiunte;  opera  alla  quale  non  avrei  potuto 
assolutamente  volgere  le  mie  cure  ,  che  sarà  ,  spero,  fornita 
da  chi  in  atto  si  occupa  a  studiare  le  memorie  di  Camarilla 
e  non  avrebbe  potuto  esaminare  nel  testo  il  lavoro  dello  Schu- 
bring.  Da  parte  mia  mi  limiterò  a  qualche  semplice  accenno. 

Ricorderò  pertanto  che  il  Dr.  Schubring ,  infaticabile  stu- 
dioso della  topograna  antica  di  Sicilia,  in  molti  anni  di  di- 
mora nell'Isola  fece  quel  che  nessun  altro  ,  siciliano  o  stra- 
niero, abbia  fatto  in  questo  secolo;  percorrendo,  per  lo  più  a 
piedi,  i  posti  più  fuor  di  mano,  e  studiandoli  dal  lato  geo- 
gratico  e  storico.  Lo  soccorsero  in  questa  impresa,  gioventù, 
vigoria  di  corpo,  entusiasmo  per  l'antichità  e  i  sussidj  della 
Accademia  di  Berlino.  Da  questi  suoi  studj,  sventuratamente 
non  ancor  tutti  pubblicati,  provenne  una  lunga  serie  di  mono- 
grafie, taluno  più  studiate,  e  altre  scritte  a  forma  di  relazione 
e  talvolta  in  fretta  e  trascuratamente.  Questa  che  risguarda 
Camarilla  e  che  fu  pubblicata  nel  Phtlologua  (XXXII,  voi.  8 
lascia  a  desiderare  per  parecchi  riguardi,  massime  per  lo  stile, 
non  tanto  per  la  forma,  (pianto  per  eerte  spezzature  nell'an- 
damento delle  idee  e  del  discorso,  le  «piali  si  vedranno  pur 
troppo  in  una  versione  quasi  letterale,  come  è  (piota  mia, 
sebbene  io  abbia  cercato  talvolta  di  riordinare  qualche  periodo, 
sicuro  che  il  mio  amico  autore  non  se  lo  avrebbe  ;i   male. 

Né  io  potrò  convenire  con  lui  a  proposito  di  parecchie  con- 
getture tanto  riguardo  ad  etimologie  ,  a  topografia  in  ge- 
nerale e  alla  posizione  di  alcuni  tempj  e  alle  divinità  in  essi 
adorate  ,  quanto  riguardo  a  numismatica.  Vero  è  che  non 
essendosi  allor  pubblicata  che  una  sola  tavola  di  monete 
eaiiiarinesi  nella  mia  raccolta  generale,  lo  Schubring  fu  co- 
stretto a  raccoglier!1  da  libri  diversi,  e  non  sempre  degnissimi 
di  fede,  tutte  le  monete  ond'egli  ragiona;  ma  anche  molte 
delle  conseguenze  che  ne  tira  risentono  di  certa  abitudine  sua 
di  dare  ad  alcuni  tipi  un  valore,  a  mio  parere,  maggiore  di 
quello  che  meritano.  Così,  per  esempio,  crede  egli  che  il  tro- 
varsi in  alcune  monete  alcune  anfore  e  in  altre  un  chicco  di 
orzo  basti  a  stabilire  una  specie  di  ordine  cronologico   nella 
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cultura  del  vino  e  in  quella  delle  biade,  (p.  387)  Ma  è  erroneo 
il  supporre  che  le  anfore,  poste  sotto  la  quadriga  ne'  tctra- 
drammi  camarinesi,  alludano  al  vino:  al  medesimo  posto,  ne- 
gli splendidi  medaglioni  siracusani  di  dieci  dramme,  si  trova 
un'armatura  completa  ,  con  l' iscrizione  A0AA,  cioè  premj,  e 
però  le  anfore  devono  pur  essere  di  quelle  di  premio  ,  che 
erano  riempiute  dell'  olio  sacro  ,  come  sarebbero  le  anfore 
panatenaiche  con  la  nota  leggenda  TONA0ENE6ENA6AON  :  EMI, 
io  sono  de'  premj  di  Atene.  Si  restituisca  loro  pertanto 
il  significato  agonistico  ,  al  quale  pur  si  riferisce  il  tipo 
della  quadriga,  che  lo  Schubring  (p.  387)  con  manifesto  equi- 
voco ha  creduto  imitazione  di  un'  usanza  della  Magna  Gre- 
cia (eine  nachahmung grossgriechischer  sitte),  mentre  avrebbe 
dovuto  chiamarla  di  preferenza  usanza  siciliana;  e  intorno  ai 
rapporti  di  quei  tipi  camarinesi  con  le  vittorie  celebrate  da 
Pindaro  si  vegga  quanto  scrisse  l'egregio  numismatico  inglese 
R.  Stuart  Poole  in  una  memoria  che  ne  tratta  di  proposito 
e  che  ha  per  titolo  The  use  qfs  the  coin  qf  Kamarina  in  il- 
lustratìon  ofthe  fottrth  ami  fi/ih  olympian  odes  ofPindar  (1). 
La  figura  muliebre  armata,  che  si  vede  spesse  volto  sulle 
quadrighe  (p.  388j,  è  senz'altro  Pallade,  che  vi  sta  allo  stesso 
modo  come  Cerere  in  alcune  altre  di  Siracusa;  circostanza 
facile  a  riconoscere  e  che  è  stata  notata  dallo  Stuart  Poole. 
In  quanto  a'  tipi  de'  didrammi  ini  duole  ora  che  non  si 
pubblicasse  nella  cessata  Rccuc  numismatique  di  Parigi  , 
quanto  io  aveva  scritto  nel  1864,  ad  illustrare  il  tipo  del  ro- 
vescio (la  donna  sul  dorso  di  un  cigno  nuotante)  a  proposito 
del  liei  didramma  col  nome  dell'artista  Essacestida  ,  da  ine 
trovato  ne'  cartoni  de1  negozianti  Rolliti  e  Feuardenl  di  l'a- 
ri-i. <■  fatto  disegnare  nella  stessa  Revue.  Riconoscendo  con  lo 
Schubring  (p.  390)  che  quella  figura  non  rappresenta  altrimenti 

Leda  o  Nemesi,  io  vi   scorgeva  la    Ninfa    personificante   la  città 

di  Camarilla,  la  (piale  siedeva  salir  acque,  per  servirmi  della 


il;  Estratto  dnllo  Tran$actfon$  qf  the  Royal  Society  <»/  Litorature,  voi. 
\.  Parta  in.  \.  s. 
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celebre  frase  biblica.  Aveva  pur  visto  al  Museo  Britannico  la 
bellissima  tazza  giunta  di  corto  da  Kameiros,  con  la  donna  sul 
cigno  e  l'iscrizione  a<i>I'oaiti-:z,  la  cui  importanza  è  rilevante 
per  attribuire  a  Venere  il  tipo  generale;  ma  nel  caso  speciale 
di  Camarilla,  io  non  sapeva  rinunziare  al  valore  locale  della 
Ninfa  del  lago,  cui  malgrado  quanto  ne  ha  scritto  il  mio  dotto 
amico  Benndorf(l)  continuo  a  riconoscere  rappresentata  sulla 
figura  in  quistione,  così  come  fu  pure  l'avviso  di  O.  Iahn  (2). 
Non  darei  da  parte  mia  giudizio  di  falsa  (p.  389)  alla  moneta 
che  il  Mionnet,  suppl.  X.  1~(.»,  toglie  dal  Torremuzza  (Tavo- 
la XVIII,  2)  ,  il  (piale  alla  sua  volta  V  aveva  cavata  dal  Pa- 
nila, perchè  si  riconosce  chiaramente  per  un  cattivo  disegno 
di  uno  dei  soliti  didrammi.  Né  più  fondato  è  il  cospetto  e- 
spresso  (pag.  389)  intorno  alle  due  monete  de'  NN.  133  e 
134  del  Supplimento  di  Mionnet,  che  sono  le  belle  dramme 
con  la  testa  della  Ninfa  in  faccia  (e  non  con  la  testa  di  A- 
pollo,  Head  of  Apollo  (dir.  come  dice  per  errore  il  Leake, 
p.  152 del  supplimento)  (3),  delle  quali  un  esemplare  molto  hello 
ha  acquistato  di  corto  il  Museo  di  Palermo.  Sicuramente  ge- 
nuine sono  ledue  monete  di  cui  dubita  il  nostro  Autore  (p.  390) 
pubblicate  dal  Torremuzza  (tav.  X.VHI,  4,  5)  e  ripetute  dal 
Mionnet,  nel  supplemento  a'  NN.  L3J  e  132.  Né  la  moneta  col 
Pegaso  (p.,390)  vien  proprio  dal  Torremuzza;  l'originale  è  a 
Vienna  e  fu  stimata  genuina  dall'  Kckhel,  uè,  credo,  a  torto. 
In  ultimo,  non  panni  giusto  dichiarare  false (p.  393)  le  quat- 
tro monete  Isolate,  che,  invece,  avrebbero  dovuto  dirsi  male 
attribuite  (così  p.  e.  il  X.  124  di  Mionnet,  Torremuzza  tav.  XIX, 
1.  è  genuino  di  Tindari).  In  (pianto  all'altro  didramma  con 
nome  di  artista,  da  me  pure  pubblicato  in  quella  rivista,  e  ri- 
cordato similmente  dallo  Schubring(p. 389) può  ben  darsi  che  vi 


(1)  Griechische  unii  Siti  lische  V(i.*cnbili!er—he\'\ino,  1877,  pag.  76  e  seg. 

(2)  Le  citazioni  si  vedano  presso  Benndorf,  1.  cit. 

(3)  Per  rapire  le  citazioni  del  Leake  fatte  dallo  Schubring  bisogna  sup- 
porrò un  numero  generale  progressivo  di  tutte  le  monete  di  Camarilla 
tanto  nell'opera,  Numismata  H ellenica,  che  ne\V  Appendi*. 
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si  trovi  il  nome  del  noto  incisore  Eumeno,  o  quello  di  Eve- 
neto (kyai)  come  dice  il  Poole;  nell'esemplare  da  me  pubblicato 
si  vedevano  le  tracce  di  eyiie,  facili  a  scambiarsi  in  5YME. 

Il  didramma  arcaico  col  tipo  dello  scudo  e  delle  gambiere 
non  è  poi  così  vicino  per  epoca  a  quelli  con  le  figure  del  fiume 
e  della  Ninfa  (p.  388);  e  non  so  come  lo  Schubring  chiami 
ramo  di  palma  (palmzweig)  quella  che  è  una  completa  rap- 
presentazione della  celebre  e  frequentissima  chamacrops  liu- 
milis  L.  col  suo  tronco,  le  sue  foglie  e  le  sue  frutta.  Non  è 
dunque  da  passar  sotto  silenzio  questa  rara  e  importante  mo- 
neta cui  io  rivolsi  uno  de'  miei  primi  tentativi  archeologici  (1), 
perchè  rappresenta  la  pianta  più  caratteristica  di  Sicilia,  quella 
-che  copre  gran  parte  de'  suoi  monti  e  delle  sue  pianure,  mas- 
sime nella  costa  meridionale,  dove  troviamo  ancora-un  Monte 
delle  Giummare. 

Non  mi  pare  imitabile  il  procedere  del  nostro  autore,  che 
trovata  una  classe  di  spezzati  di  argento  col  tipo  identico, 
ma  con  peso  alquanto  diverso,  chiama  litre  tutti  quelli  che 
variano  fra  gr.  0,80  e  0,  70  e  oboli  gli  altri  che  stanno  fra 
0.  70  e  0,  60  (p.391).  Or  ,  domando  io,  come  mai  avran  fatto 
gli  antichi  a  distinguere  quelle  due  specie  di  monete?  le  a- 
vranno  barattate  sempre  con  l'ajuto  di  una  bilancia?  Nò  trovo 
che  lo  Schubring  sia  giusto  verso  del  catalogo  napolitano  del 
Fiorelli,  che  è  uno  de'  monumenti  di  quel  che  possa  l'ener- 
gia e  la  laboriosità  di  un  uomo.  Vero  è  che  in  quel  cata- 
logo non  si  trovano  indicati  i  pesi,  che  pur  sono  tanto  utili 
agli  studiosi,  ed  oltre  a  questo  difetto,  aggiungo  io,  ve  ne  ha 
pan  celli  altri,  quasi  inevitabili  per  la  mole  stessa  del  lavoro, 
e  pel  breve  tempo  in  cui  fu  compiuto.  Sa  il  mio  amico  Schu- 
bring  cosa  voglia  dire  classificare  ed  esporne  una  collezione 
di  54  m.  monete  di  ogni  genere,  compilandone  e  stampandone 
il  catalogo?  E  sa  clic  servizio  fu  così  peso  alla  scienza  eu- 
ropea e  alla  buona  amministrazione  del  iVIuseo  di  Napoli?  Nò 


(1)  S'tjini  ili  una  /iiniirhi  </'  tlMfKk    i//u<lr<it(i  dal  prof.  C.  Gkmmkllako 
l'ili.    IH.',*. 
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è  poi  il  caso  di  far  le  meraviglie  perchè  ogni  nazione  voglia 
servirsi  delle  sue  misure  (questo  rimprovero  non  dovrebbe  ve- 
nirci da  Berlino),  perchè  il  Fiorelli  adopera  i  millimetri  per 
indicare  la  misura  delle  monete;  quando  i  millimetri  signifi- 
cano appunto  la  rinunzia  ad  ogni  misura  nazionale  e  l'accet- 
tazione di  un  sistema  metrico  di  uso  universale.  Ma  tornando 
alle  monete  di  Camarilla  ,  il  catalogo  di  Napoli  fece  cadere 
in  errore  lo  Schubriug  (p.  391),  e  ci  caddi  pur  io,  mettendo 
fra  quelle  il  N.  7524  (Pallade  in  piedi)  (Cavallo),  che  non  è 
altrimenti  siciliano.  I  grossi  pezzi  di  bronzo  di  forma  conica 
schiacciata  ,  aventi  nel  dritto  il  Gorgone  e  nel  rovescio  un 
certo  numero  di  globetti  (p.  391),  io  non  mi  decisi  ad  ammet- 
tere fra  le  monete  camarinesi,  non  trovando  argomenti  deci- 
sivi a  favore  di  quella  attribuzione.  E  qui  è  da  notare  come 
io  abbia  trovato  parecchie  di  quelle  monete  sulle  quali  più 
tardi  fossero  soprapposti  i  tipi  di  note  monete  di  Agrigento, 
e  due  di  quegli  esemplari  riconiati  si  trovano  nella  tav.  deci- 
ma della  mia  opera,  a'  numeri  14  e  15. 

Una  inesattezza  che  va  corretta  è  quella  di  attribuire  a  Pa- 
lermo la  malaria,  come  ad  Imera,  Leontini,  ecc.(p.  397).  Mal- 
grado le  febbri  infettive  regalateci  da  alcuni  anni  dalla  cat- 
tiva costruzione  degli  acquidotti,  non  siamo  giunti  a  tale  che 
s'abbia  a  dire  di  aver  la  malaria  a  Palermo.  A  proposito  della 
raccolta  de' vasi  del  prete  Scatarelli  di_S.  Croce  (p.  410)  chi  in 
atto  sta  studiando  i  monumenti  di  Camarina  non  dimenticherà 
i  vasi  pubblicati  ora  dal  Benndorf  esistenti  nella  raccolta  Spa- 
daro  e  Pacetto  di  Scicli,  non  che  quelli  posseduti  dal  signor 
conte  Tasca  e  dal  Museo  Nazionale  di  Palermo. 

In  ultimo  mi  resta  a  dar  conto  di  qualche  particolare  re- 
lativo a  questa  mia  traduzione.  In  due  luoghi  (p.  384-408)  ho 
sostituito  il  nome  di  Dennis  a  quello  di  Murray  che  si  trovava 
per  equivoco  nel  testo,  dove  era  scambiato  il  nome  del  noto 
autore  della  guida  A  Handbook  for  traveliers  in  Sicily  con 
quello  del  celebre  editore  di  quella  collezione  di  guide,  John 
Murray.  Ho  chiamato  lanciatori  di  giavellotti  (p.  378)  gli 
àxsvxtoTat  di  Tucidide  ,  non  potendo  riconoscere  conformi  al 
testo  le  versioni  proposte  da'  traduttori  italiani  di  quello  sto- 
rico (Boni,  lanciatori;  Peyron  ,  frecciatori  ;  Camarda  ,  saet- 
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tatori).  Per  non  azzardare  una  congettura,  tradussi  così  co- 
me stanno  nel  testo  le  parole  kleineres  gemàuer  con  pic- 
cola fabbrica  (p.  408),  parole  che  non  hanno  un  senso  deter- 
minato ne  nell'una  nò  nell'altra  lingua,  e  forse  l'autore  in- 
tendeva adoperare  invece  di  opera  incerta. 

Gradisca,  egregio  signor  Segretario  Generale,  questo  mio 
lavoro  per  poco  che  possa  valere  ,  e  coi  sensi  di  particolare 
ossequio  mi  creda  quale  mi  onoro  rassegnarmi 


Palermo,  ottobre  1880. 


Suo  dev.mo  obb."'° 
Antonino  Salinas- 
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CAIVIARIISTA 


I  viaggiatori  forestieri,  che  ogni  anno  percorrono  la  Sicilia, 
non  passano  per  Camarilla,  sì  perchè  mancano  le  strade  che 
vi  conducano ,  e  sì  ancora  perchè  non  vi  sono  attirati  dal- 
l'esistenza di  rovine  o  da  vaghezza  di  vedute;  essendoché  quelle 
dell'  inospitale  costa  di  mezzogiorno  non  vanno  comprese 
fra  lo  belle,  secondo  il  concetto  più  usato  di  bellezza.  Egli  è 
vero  che  i  paesani  visitano  il  posto  dove  fu  altra  volta  quel- 
l'ini portante  città  greca;  ma  non  per  iscopo  di  serie  ricerche 
scientifiche  :  essi  sconvolgono  la  tranquilla  solitudine  dei  cimi- 
teri camarinesi  ,  soltanto  ad  oggetto  di  cavar  profitto  degli 
splendidi  vasi  dipinti,  coi  quali  poi  adornano  le  loro  case,  o 
tirano  facili  guadagni.  In  questo  modo  di  onorare  la  sparita 
grandezza  rivaleggiano  le  tre  città  vicine,  Vittoria,  S.  Croce 
e  Scicli.  Non  si  hanno  monografie  o  relazioni  sulla  storia  e 
gli  avanzi  di  Camarilla,  e  però  quando  si  è  sul  suolo  deserto 
dell'  antica  città ,  un'  imagi  ne  di  quella  può  solo  cavarsi  da 
notizie  sparse  qua  e  là.  Il  vecchio  Fazello  si  fermava  con 
amore  su  questo  scoglio  ,  tanto  per  patriottismo  quanto  per 
amore  di  scienza  ;  e  nel  secondo  viaggio  che  vi  fece ,  deplo- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  4G 
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rava  come,  nel  tempo  scorso  dalla  sua  prima  visita,  gli  abi- 
tanti di  Terranova  ne  trasportassero  gli  avanzi  architettonici, 
da  lui  già  osservati,  per  fabbricarsi  le  loro  chiese  coi  blocchi 
greci  bene  squadrati.  Io  tratterò  successivamente  della  storia, 
delle  monete  e  della  topografia  ;  e  avvalorerò  il  mio  scritto 
con  due  piccole  piante  del  territorio  e  del  suolo  della  città,  l'ul- 
tima delle  quali  è  cavata  dalla  carta  dello  Stato  Maggiore  ita- 
liano alla  scala  di  1  :  50000. 

I. 

STORIA 

L'esame  della  quistione  se  i  Fenicj  fabbricassero  la  città 
dipende  principalmente  dal  significato  del  nome.  Pria  di  tutto 
è  da  tener  fermo,  che  il  nome  Camarilla  in  origine  era  pro- 
prio di  una  palude  o  di  un  lago,  dal  quale  poi  si  denominò 
la  città;  ed  in  conseguenza  le  possibili  spiegazioni  etimologiche 
sono  da  stabilire  da  questo  punto  di  vista.  In  Umbria,  sul- 
l'Appennino, era  una  conosciuta  città  Carne  rinum;  nel  Lazio, 
una  antica  Carrier ia  o  Camerium  (\),  distrutta  in  tempo  an- 
tico; nella  lingua  latina  si  aveva  camara  per  vòlta  e  camurus 
nel  significato  di  curvato  in  dentro.  Questi  fatti  insieme  a 
quello  del  nome  della  vicina  città  di  Gela  e  del  fiume  Gelas, 
proveniente  da'  Siculi  (nella  cui  lingua  italo-opica  gelas  si- 
gnifica brina)  potrebbero  far  pensare  che  anche  il  nome  della 
nostra  città  fosse  possibilmente  appartenuto  al  continente  ed 
alla  lingua  degl'Itali;  ma  tale  supposizione  potrebbe  tenersi 
per  inverosimile,  essendo  che  le  parole  latine  citate  si  con- 
siderano come  cavate  dal  greco,  trovandosi  in  questa  lingua 
la  medesima  parola  nel  medesimo  significato.  Si  deve  por- 
tanti) rinunziare  a  questa  ingerenza  greca,  poiché  il  concetto 
della  vòlta  non  conviene  ad  un  lago  o  ad  una  palude;  e  così 
il  pensièro  si  rivolge  ad  ogni  modo  ai  Fenicj.  [Jn  fondamento 
riro  -onerale  sarchile  già  quello,  che  dal  capo  Pachino  sino 


i    Livio,  L,  88.  Plinio,  Tv".  #  MI, 68.  Dio*,  di  Aucarnasso,  A.  R.  II.  50. 
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alla  foce  del  fiume  Imera  non  si  può  dimostrare  1'  esistenza 
di  un  altro  stabilimento  fenicio;  mentre  se  questo  popolo,  al 
dire  di  Tucidide ,  aveva  cinta  tutta  la  costa  dell'  Isola  e  con 
[specialità  sceglieva  porti,  promontorj  e  piccole  isole  adia- 
centi, gli  stabilimenti  suoi  dovevano  essere  stati  vicini  l'uno 
all'altro.  Oltre  a  ciò,  qui  nella  costa  meridionale  era  la  gran 
via  marittima  per  Cartagine  e  Tartesso  ,  lungo  la  quale  do- 
veva stimarsi  giovevole  l'esistenza  di  colonie.  Si  aggiunga  che 
le  più  grandi  ed  importanti  monete  della  città  ,  i  grandi  te- 
tradrammi  di  argento,  hanno,  senza  eccezione,  l'imagine  di  Er- 
cole e  il  culto  di  questa  divinità,  provato  per  quel  mezzo  ed 
esistente  fin  dal  principio,  accenna  al  MelUarth  de'  Tirj  : 
filologicamente  poi  è  facile ,  a  cagione  dell'  accento  greco 
Kamdrina,  il  pensare  ad  una  radice  semitica  Kumàr.  Esi- 
stevano ancora  altre  città  di  questo  o  di  simile  nome,  come 
Camara  o  Lato  (1)  e  Camiros  poi  Hierapytna  (2),  ambedue 
nella  metà  orientale  dell'isola  di  Creta;  e  nell'isola  di  Rodi, 
Kameiros,  sotto  del  monte  Atabirio.  Queste  giacevano  tutte 
in  contrade  di  indubitabile  popolazione  fenicia.  Anche  l'isola 
dagli  Arabi  detta  Kamarcni  o  Ramavi  (3),  si  mostra  di  de- 
nominazione semitica.  Movers  cita  un  altro  esempio,  la  città 
Kamarina,  nel  paese  di  Babilonia  (4).  Questo  nome  è  financo 
interpretato  da  Eupolemo,  presso  Alessandro  Polistore,  per 
la  città  dei  Caldei  (5)  e  questo,  come  nota  rettamente  il  Mo- 
vers, è  da  ricondurre  a  Ktnarim,  che  in  Siriaco  indica  una 
specie  di  sacerdoti  ascetici;  ma  con  ciò  non  è  detto  che  la  Ca- 
marilla babilonese  e  la  siciliana  debbano  essere  spiegate  come 
città  de'  sacerdoti;  che  piuttosto  il  concetto  del  sacerdote  fu 
derivato  da  pria  dal  significato  fondamentale  della  radice,  e 
fu  adoperato  da  Eupolemo,  a  cagione  della  sua  diffusione  e 
del  suo  uso,  per  ispiegare  il  nome  della  città.  Del  resto  nulla 


(1)  Xenione  cip.  Stef.  Biz.  o.  KtffMtfa  Tolomeo,  III,  4. 

(2)  Stef.  Biz.  v.  'Ufànuma. 

(3)  Ecateo  ap.  Stef.  Biz.   c.  Kapapwot.  Plinio,  X.  H.  VI,  151. 

(4)  Phoenhier,  II,  2,  3:50. 

(5)  Mueller,  Fr.  H.  G.  p.  211,  N.  3. 
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c'  impedisce  di  tenerci  alla  radice  stessa ,  poiché  i  sacerdoti 
non  convengono  punto  colla  palude.  Eupolemo  continua  che 
la  città  si  chiamasse  pure  Uria  e  che  lì  nascesse  Àbramo,  il 
quale  più  tardi  scese  nel  paese  dei  Fenicj.  Secondo  la  Bibbia, 
Tharan  ed  Abramo  abitarono  dappria  in  Ur,  nella  terra  dei 
Caldei,  e  poi  si  trasferirono  ad  Haran,  ed  in  ultimo  Abramo 
fu  mandato  nella  terra  di  Canaan  (1).  Or  come  Haran  a  Car- 
rhae,  così  secondo  la  generale  opinione,  Ur  è  collocato  nel- 
l'odierno Orfa  o  Urta;  un  posto  dove  Seleuco  Nicatore  nella 
tarda  antichità  fondò  la  città  di  Antiochia, Kalirrhoè  o  Kdessa, 
la  quale  rifabbricata  nuovamente  dall'imperatore  Giustino,  fu 
chiamata  Justinopolis  (2).  Da  ciò  risulta  che  Camarilla,  Uria, 
Ur,  Edessa,  Antiochia  Kalirrhoè,  Justinopolis  ed  Orfa  tutte 
giacessero  nello  stesso  posto ,  appartenendone  i  nomi  a  di- 
verse epoche.  Da  questo  identificare  di  Ur  e  di  Kdessa  si 
spiega  ancora  la  leggenda  e  la  tradizione  che  Nimbrod  fon- 
dasse Edessa,  ed  Àbramo  nascesse  in  Orfa.  In  Edessa  sgor- 
gava una  sorgente  così  bella  e  ricca,  o  piuttosto  un  lago,  come 
dice  Stefano,  che  la  città,  per  distinguersi  dalle  altre  Antio- 
chie,  ottenne  il  soprannome  di  Bella  Sorgente  (3).  Presso  di 
questa  deve  aver  pregato  Abramo  prima  del  sacrifizio  d'Isacco. 
Ed  anche  un  fiume  la  traversava,  lo  Skirtos,  oggi  chiamato 
Daisàn,  formato  da  venticinque  sorgenti,  che  aveva  corso  im- 
petuoso e  che  spesso  straripava,  e  così  pericoloso  che  so- 
vente allagava  la  città  e  si  era  costretti  a  fare  diverse  opere 
per  trattenerlo  (4).  Perciò  si  chiamò  Skirtos,  il  Saltellante , 
e  Daisàn  deve  significar  lo  stesso.  Le  acque  adunque,  sor- 
genti e  fiume,  erano  in  Kdessa  di  grande  importanza  e  oc- 
cupavano tanto  la  fantasia  (pianto  l' operosità  degli  abitanti. 

<>r  se  Antiochia  ebbe  il   suo   soprannome   dalla   sorgente,    K- 


(l)  Gì  ».  XI,  31. 

(8)  Appiano,  Bell.  Syr.  57.  Cbdreno,  I,  p.  292  ed.  Bonn.  Eusebio  ulPOl. 
120  Sikcbi  lo,  i    620    M  \i.\i  \,  p.  UN. 

!  i  i  i  .   I  5  I  /.  .  -  .  '     . 
(4)  Cbdeeno,  I, 'i-i!'.  Maialai  p.  118.  Procopio,  De  £d\fic.  li,  7,  fliéior, 
k.  \>    v.\  tono,  H  iv,  8. 
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dessa,  secondo  Stefano,  fu  così  chiamata  in  lingua  macedonica 
dall'impeto  delle  acque,  e  secondo  Maiala,  a  cagione  delle  inon- 
dazioni ,  anche  il  terzo  nome  Kamarina  potè  stare  in  rap- 
porto con  l'acqua. 

Anche  nella  Kamarina  siciliana  era  della  più  grande  im- 
portanza mitologica,  religiosa,  storica,  monumentale  ed  eco- 
nomica il  lago  Kamarina,  formato  da  venti  sorgenti,  e  il  lìume 
Hipparis  che  lo  traversava  con  flutto  rumoreggiante.  Epperò 
sono  possibili  due  etimologie:  la  prima  Chamàr  (con  il  chet) 
ribollire,  rumoreggiare,  fare  schiuma,  rigonfiare  e  poi  ancora 
esser  rosso;  la  seconda  Kamùr  (col  kaph)  di  diversi  signi- 
ficati ,  i  quali  tutti  si  riconducono  al  concetto  fondamentale 
di  ristringere,  attivamente  e  riflessivamente.  Da  questo  deriva 
a)  asciuttare,  seccare;  6)  esser  oscuro,  triste;  e)  esser  pr< 
da  compassione;  d)  essere*  scuro,  nero.  Da  6  sorge  il  concetto 
di  quei  sacerdoti  che  procedono  tristamente  ed  in  abiti  scuri. 
Da  questi  significati  possono  cavarsi,  per  quanto  riguarda  i 
nomi  di  Camarilla,  le  seguenti  possibili  spiegazioni: 
1)  Per  Camarina-Ur-Edessa,  la  città  del  fiume  ribollente  e 
rumoreggiante  o  la  città  del  fiume  dall'acqua  di  colore  oscuro. 

2)  Per  la  Camarilla  di  Sicilia,  la  palude  del  fiume  ribollente 
e  rumoreggiante  o  della  palude  che  talvolta  si  secca,  o  della 
palude  scura  pantanosa. 

Io  non  voglio  decidere  quale  sia  la  più  verosimile  di  que- 
ste tre  spiegazióni  a  proposito  della  Camarilla  di  Sicilia.  Per 
quanto  riguarda  la  prima,  Nonno  parla  espressamente  del 
eorso  rumoreggiante  dell'Ippari,  ed  altri  scrittori,  invece,  della 
sua  mitezza.  Ai  dì  nostri  egli  scorre  pigramente.  A  proposito 
della  seconda  Spiegazione  è  da  dire  che  la  palude  è  ora  per 
lo  più  secca,  eccetto  che  in  tempo  di  pioggia.  E  per  la  terza 
etimologia  è  da  notare  che  essendo  quella  palude  nell'anti- 
chità puzzolente  e  diffondendo  esalazioni  morbifere,  può  bene 
avere  avuto  carattere  di  pantano.  Altre  spiegazioni  sono  : 
Ramar  =Pietra,  della  quale  io  non  saprei  trovar  fondamento 
e  Kómer= Luna  (col  Koppa)  ,  che  potrebbe  far  pensare  alla 
divinità  lunare  Astarte,  la  quale  tuttavia  è  Sidonia. 

Per  tali  motivi  egli  è  molto  possibile  che  già  i  Fenicj  si 
fossero  stabiliti  in  questa  contrada,  senza  voler  dire  per  que- 
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sto  che  essi  abitassero  nel  posto  della  Camarina  greca.  E  lì 
infatti  la  costa  è  senza  porti,  mentre  non  molto  lungi  a  mez- 
zogiorno, presso  del  capo,  esiste  un  porto  discreto.  Natural- 
mente son  cose  che  sfuggono  alla  nostra  critica,  e  volendosi 
ammettere  uno  stabilimento  fenicio,  potrebbesi  tutto  al  più  ri- 
levare la  probabilità  che  quello  avesse  avuto  luogo  alla  sponda 
del  lago  e  del  fiume  ;  perchè  anche  i  Greci  scelsero  questo 
posto,  che  del  resto  non  aveva  pregi  notevoli ,  sdegnando  il 
posto  più  meridionale  fornito  di  porto,  che  a  mio  parere  sa- 
rebbe stato  più  acconcio.  Si  capisce  da  sé  che  sul  posto  non 
possono  più  trovarsi  avanzi  di  quel  popolo. 

Erano  corsi  centotrentacinque  anni  dalla  fondazione  di  Si- 
racusa, e  però  cinquecentonovantanove  prima  dell'Era  nostra, 
quando  i  Siracusani  si  accinsero  a  condurre  una  colonia  in 
questo  posto  (1).  Già  da  tempo  avevano  essi  considerato 
tutta  la  penisola  a  scirocco,  sino  al  fiume  Dirillo,  come  ter- 
ritorio destinato  dalla  natura  e  dalla  configurazione  geogra- 
fica a  diventare  o  loro  assoluta  proprietà,  o  soggetto  alla 
loro  egemonia.  In  questa  spedizione  di  colonie  procedettero 
essi  secondo  un  piano  prestabilito:  fondando  Acre  in  Palaz- 
zolo,  settant'  anni  dopo  Siracusa  ,  avevano  guadagnato  della 
detta  penisola  la  parte  a  greco,  immediatamente  vicina  al  ter- 
ritorio siracusano;  e  guadagnarono  la  parte  a  scirocco,  in- 
sieme al  promontorio  Pachino,  quando,  novali t'anni  dopo  Si- 
racusa, fondarono  Casmene,  non  lungi  da  Rosolino. 

Indi  si  tralasciò  una  stretta  zona  da  monte  Lauro  a  mez- 
zogiorno sino  al  mare;  la  quale  lasciossi  ai  Siculi  che  in  fe- 
lice agiatezza  abitavano  specialmente  in  Ibla,  Motyca  e  Siculi, 
tenendoli  al  tempo  stesso  soggetti  e  tributari  in  guisa  che 
i  non  godevano  di  autonomia,  al  paro  de'  loro  connazio- 
nali aiutanti  a  settentrione  dell'  Isola  (2).  Infine  centotren- 
tacinque  anni  dopo  la  fondazione  di  Siracusa,  al  di  là  della 
regione  dei   SiculiJ,  nel    posto  ancor   oggi  così    chiamato  ,  si 


il)  Tocidim  ,  vi,  .->. 
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fondava  Camarina,  l'ultima  colonia  che  estendeva  il  suo  do- 
minio sino  al  Dirillo,  al  di  là  del  quale,  in  questo  frattempo, 
i  Rodj  avevano  edificato  Gela.  Quando  questi  vennero  ad  in- 
tercedere in  Siracusa,  si  convenne  con  loro  di  lasciar  libero 
il  territorio  sino  al  detto  fiume;  ond'è  che  la  posizione  della 
regione  camarinea  fu  compresa  nel  piano  generale,  e  ci  mo- 
stra come  gli  uomini  politici  di  Siracusa  considerassero  le 
cose  con  chiarezza  e  previggenza.  Ma  io  non  posso  addurre 
alcun  motivo  perchè  la  città  fosse  fabbricata  in  quella  con- 
trada malsana  ed  inospitale  e  non  più  a  mezzogiorno;  eccetto 
che  ciò  non  fosse  per  la  ragione  che  quivi  esisteva  già  uno 
stabilimento  o  una  fattoria  commerciale  de'  Fenicj.  Più  tardi 
gli  abitatori  venerarono  come  fondatori  della  città  Menecolo 
e  Dascone,  il  quale  ultimo  nome  è  identico  con  quello  di  un 
seno  nel  porto  Siracusano:  circostanza  più  importante  di  quel 
che  non  possa  parere  a  prima  vista.  E  i  Fenicj,  che  abita- 
rono pure  Siracusa  prima  della  venuta  de'  Corinzj  ,  devono 
essere  stati  gli  autori  anche  qui  di  molti  nomi  geografici,  come 
per  esempio,  della  palude  Tyraco  o  Syraco  e  forse  ancora  del 
fiume  Anapo  e  del  seno  Dascone.  Per  lo  meno  non  lungi 
dal  porto  era  ancora  un  vecchio  santuario  di  Ercole=Melkarth. 
Dascone,  adunque,  apparteneva  probabilmente  a  famiglia  ri- 
spettabile, antica,  preellenica,  fenicia  e  gli  si  conferì  l'incarico 
di  condurre  la  colonia  per  avere  in  lui  un  mediatore  co'  Fe- 
nicj di  Camarina. 

Egli  è  ad  ogni  modo  a  deplorare  che  noi  non  siamo  più 
particolarmente  instruiti  sui  rapporti  politici  delle  colonie  si- 
racusane colla  loro  metropoli.  Infatti  pare  che  la  metropoli 
si  riservasse,  massime  ne'  rapporti  coli'  estero  ,  una  specie 
di  supremazia  ;  oltre  a  ciò  è  detto  che  Camarina  si  fosse 
staccata  da  Siracusa  (1) ,  espressione  che  determinò  il  Man- 
nert  a  considerare  la  colonia  non  come  una  repubblica  indi- 
pendente, ma  come  un  luogo  dipendente.  Sarebbe  istruttivo 
il  conoscere  più  da  vicino  il  genere  del  legame    e  le  cagioni 


(1)  Tucidide,  VI,  5. 
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del  distaccamento  che  ne  seguì.  Le  ostilità  nacquero  nella 
cinquantasettesima  Olimpiade,  quarantasei  anni  dopo  della  fon- 
dazione, e  perciò  nell'anno  553  o  552  (1);  ambe  le  parti  ave- 
vano ancora  alleati:  i  Siracusani,  i  loro  vicini  in  Megara  ed  i 
loro  compaesani  di  Enna;  i  Camarinei,  i  Siculi  (probabilmente 
quelli  di  Ibla)  e  altri  (2).  Fra  quest'altri  sono  forse  da  com- 
prendere ancora  Acre  e  Casmene,  altre  colonie  di  Siracusa, 
di  guisa  che  sotto  la  guida  di  Camarilla  avrebbe  avuto  luogo 
una  generale  sollevazione  de'  popoli  soggetti  a  Siracusa.  Del 
resto  pare  che  gli  altri  non  vi  prendessero  parte  direttamente. 
I  ribelli  furono  così  audaci  da  non  attendere  sulla  difensiva 
il  nemico,  ma  essi  abbandonarono  il  proprio  territorio  e,  pas- 
sato il  fiume  Hyrminos,  si  scagliarono  sui  Siracusani.  I  primi 
devono  essere  stati  terribilmente  battuti,  poiché  la  loro  città 
fu  indi  conquistata  e  distrutta  in  pena  di  essere  stata  la 
promotrice  della  rivolta.  Così  annientarono  i  vincitori  nemici 
una  fiorente  repubblica  della  stessa  loro  schiatta,  anzi  l'opera 
propria  ,  probabilmente  per  prendere  in  possesso  il  paese  e 
coltivarlo  e  signoreggiarlo  da  Siracusa.  E  un  tale  stato  durò 
per  più  di  sessanta  anni.  Naturalmente  i  Camarinei  ,  gente 
gagliarda  e  amante  della  patria,  non  riconobbero  legalmente 
questa  dissoluzione  del  loro  stato,  e  continuarono  a  nominarsi 
col  nome  di  questo;  ond'è  che  nelle  liste  de'  vincitori  olim- 
pici, alla  Olimpiade  LXIII,  era  segnato  come  Camarineo  Par- 
menide, vincitore  nello  stadio.  Ciò  avveniva  durante  questi  60 
anni.  (Diodoro,  I,  68). 

Sorse  tuttavia  un  vendicatore  de'  Mani  della  città  distrutta, 
l'ardito  e  terribile  Ippocrate,  signore  di  Gela  (3),  che,  ridotta 
in  suo  potere  tutta  la  costa  a  greco  di  Sicilia  lino  a  Zan-cle, 
osò  infine  di  assaltare  la  potentissima  Siracusa.  Avanzandosi 
rapidamente  attaccò  l'esercito  nemico,  messo  insieme  in  fretta 


a  da  fui",  805.  Scol.  Pind.  01.  v,  16,  io. 
(2)  Filisto,  fr.  8  presso  Muellxb,  /''.  //.  G. 
c.i)  Tucidide,  vi,  :,.  Kuodoto,  VII,  154.  Filisto,  fr.  17. 
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presso  il  fiume  Heloros,  non  lungi,  a  mezzogiorno ,  di  Sira- 
cusa; e  riportata  una  splendida  vittoria  per  mezzo  del  suo 
generale  Cromio  (1)  e  di  Gelone  comandante  della  cavalle- 
ria, ottenne  il  territorio  di  Camarilla  come  riscatto  per  la  re- 
stituzione de'  prigionieri.  Così  egli  fondò  Camarilla  per  la  se- 
conda volta,  in  parte  con  Geloi  e  in  parte  co'  discendenti  de- 
gli antichi  cittadini  mancati  nell'esilio. 

Ciò  accadde  nell'anno  492;  d'allora  in  poi  il  carattere  fon- 
damentale del  patriota  camarineo  ,  il  pensiero  che  si  rivela 
ovunque,  è  1'  odio  contro  Siracusa.  Il  nuovo  signore  Gelone, 
il  successore  d'Ippocrate,  che  chiamato  in  soccorso  dal  par- 
tito aristocratico  di  Siracusa  ve  lo  ricondusse  (  così  guada- 
gnando la  città  e  trasferendovisi),  sottopose  i  Camarinei  ad 
un  viceré,  che  fu  prima  il  suo  fratello  Gerone  e  poi  il  celebre 
pugilatore  Glauco  di  Caristo,  alto  cinque  cubiti  meno  quat- 
tro once;  ma  essi  non  vollero  saperne  di  Siracusa  e  uccisero 
quest'  ultimo  (2).  Ciò  fu  argomento  bastevole  per  Gelone  a 
dettare  una  punizione  e  ad  accelerare  i  suoi  disegni.  Egli  non 
si  peritò  di  sopprimere  Camarinà  per  una  seconda  volta  e 
trasferire  tutti  gli  abitatori  a  Siracusa  :  espediente  da  lui  ap- 
plicato ad  altre  città  a  fine  di  ingrandire  e  popolare  la  capi- 
tale (3).  Da  quest'epoca  (484)  il  posto  rimase  nuovamente 
deserto  per  23  anni.  Ed  ecco  che  spunta  una  nuova  era.  I 
tiranni  di  Siracusa  rovesciati,  l'ultimo  de'  Dinomenidi,  Tra- 
sibulo,  scacciato,  si  procede  con  gioia  a  distruggere  le  opere 
de'  tiranni  ed  a  rimettere  quanto  questi  aveano  distrutto.  E 
così  furono  ricondotti  a  Catana  1'  antica  popolazione  jonica  , 
ed  a  Camarilla,  (pianto  rimaneva  dell'antica  cittadinanza,  in- 
sieme con  Geloi  e  con  altri  Sicelioti;  e  il  territorio  fu  diviso  e 
sorteggiato  nuovamente  (4).  Ciò  seguiva  nell'anno  461;  e  cosi 
comincia  un  terzo  periodo  di  Camarilla,  che  d'altronde  sarà 


(1)  Pindaro,  Nem.  IX,  40. 

(2)  Bekkek,  A  necci,  gr.  I,  232.  Scol.  Msch.  ade.  Clesiph.  189. 

(3)  Erodoto,  VII,  156. 

(4)  Tucidide,  VI,  5.  Diodoro,  XI,  76.  Scol.  Pind.  01.  V,  16.     16. 
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chiuso  nuovamente,  dopo  cinquantasei  anni,  con  una  nuova 
distruzione. 

In  questo  terzo  periodo  ,  non  molto  dopo  della  sua  nuova 
fondazione  ,  toccò  alla  città  uno  splendido  onore.  Possedeva 
questa  in  uno  de'  suoi  cittadini,  Psaumide  figliuolo  di  Acro- 
ne,  un  uomo  ragguardevole,  stimato  e  distinto  per  ricchezza 
e  fortuna,  per  savio  consiglio  e  pure  intenzioni ,  per  ospita- 
lità e  nobiltà;  il  quale  nei  suoi  poderi  dava  opera  in  grande 
all'allevamento  di  muli  e  di  cavalli.  Nell'Olimpiade  LXXXII 
(452)  egli  corse  tre  volte  per  la  corona  ne'  giuochi  olimpici, 
tanto  con  la  quadriga  di  muli  (usata  per  alcune  Olimpiadi)  che 
con  singoli  cavalli  di  corsa;  e  coi  muli  guadagnò  la  vittoria. 
Due  canti  di  vittoria,  l'uno  di  Pindaro,  l'altro  di  un  lirico  ca- 
marineo  (Pindaro,  01.  IV  e  V  (1);  il  primo  recitato  in  Olimpia, 
il  secondo  in  Camarilla)  celebrano  la  vittoria  altamente  sim- 
patica a'  poeti.  Per  queste  poesie  la  sede  nuovamente  fon- 
data alle  sponde  del  lago  di  Camarilla,  dell'Oanis  e  dell'IIip- 
paris,  fu  conosciuta  in  tutto  il  mondo,  mentre  su  di  essa  il 
nobile  poeta  implora  dall'altissimo  Giove  la  magnificenza  della 
gloria  umana. 

Avvenimenti  siffatti  alimentavano  negli  animi  de'  Cam ari- 
oei  nuovi  sensi  di  lieta  consapevolezza  del  proprio  valore  e 
li  eccitavano  a  prender  vivissima  parte  a  quanto  accadeva 
nell'  Isola.  A'  tempi  della  guerra  del  Peloponneso  si  forma- 
rono due  partiti,  l'uno  nazionale  dorico-siceliota,  alla  cui  te- 
sta stava  Archia  (  forse  un  discendente  del  fondatore  di  Si- 
racusa) (2),  ed  un  altro  più  forte,  separatista,  il  cui  principio 
conseguente  alla  politica  tradizionale,  era  di  sfiducia  e  di  odio 
contro  Siracusa.  A  que'  tempi,  scosso  tutto  il  inondo  greco 
dall'opposizione  della  schiatta  dorica  alla  schiatta  jonica,  an- 
che in  Sicilia  gli  animi  furono  soggiogati  da  quella  opposi- 
zione, e  in  conseguenza,  i  dori-sicelioti  s'allearono  a  sparla 


(1)  E.    \.    LtUTtCH,    Philol.    I,    |>.    I  IH   ~r-.    S(  umili,    l'inda,-,   |».   :{S!). 

i -li. n.i.  iv,  25,  7. 
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ed  i  Calcidesi  con  Atene,  senza  tuttavia  partecipare  alle  lotte 
che  infuriavano  in  Grecia.  Ma  benanco  in  Sicilia  proruppe  la 
lotta  (427)  dapprima  tra  Siracusa  e  Lentini ,  alle  quali  tosto 
si  associarono,  dall'uno  e  dall'altro  lato,  i  socj  dorj  e  jonj  (1). 
In  Camarilla  l'avversione  contro  Siracusa  era  così  grande, 
che,  contro  tutte  le  ragioni  storiche,  i  partigiani  del  partito 
separatista  preferirono  l'alleanza  coi  Joni  Calcidesi,  e  non  ri- 
fuggirono di  allearsi  con  la  flotta  Ateniese,  comparsa  poco 
dopo  e  riconosciuta  quale  comune  nemica  del  paese;  òhe  anzi 
non  indietreggiarono  da  una  guerra  con  la  metropoli  Gela  , 
solo  perchè  questa  era  in  amicizia  con  Siracusa. 

Quantunque  al  425  gli  Ateniesi  perdessero  nuovamente  la 
conquistata  Messene,  e  al  pari  della  potenza  siracusana,  cre- 
scesse pure  il  partito  di  Arehia,  tuttavia  i  Camarinesi  con  lo 
ajuto  delle  navi  di  Atene  mantennero  la  loro  preponderanza (2). 
E  ora  seguì  un  momentaneo  cambiamento,  perchè  la  guerra 
sanguinosa  con  Gela  essendo  troppo  contro  natura ,  fu  con- 
chiusa una  tregua  (3);  e  come  ivi  i  Sicelioti  riuniti  in  con- 
gresso conchiusero  una  pace  generale  per  liberarsi  degli  Ate- 
niesi ,  iniziarono  anche  una  specie  di  riconciliazione  con  Si- 
racusa ,  quantunque  questa  offrisse  maggiori  difficoltà  (4). 
Ma  non  sì  tosto  passati  due  anni  (422)  ricominciò  la  discor- 
dia, e  comparvero  nuovamente  gli  Ateniesi;  i  separatisti,  di- 
spregiando tutte  le  convenzioni  ,  rinnovarono  1'  alleanza  col 
nemico  nazionale  (5).  Negli  otto  anni  che  corsero  sino  al- 
l'arrivo della  grande  spedizione  Ateniese  (415)  pare  che  mo- 
risse colui  che  aveva  energicamente  guidata  la  politica  dei 
Camarinesi,  un  uomo  che  sebbene  combattesse  per  cosa  in- 
sostenibile, tuttavia  tendeva  senza  piegare  al  suo  scopo.  Da 


(1)  Tucidide,  III,  86. 

(2)  Id.  IV.  25,  7. 

(3)  Id.  IV,  58. 

(4)  Id.  IV,  65  nel  qual  posto  si  scriva   Karavaioif  invece  di  Kap.apvaioi: 

(5)  Id.  V,  4,  6. 
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quel  momento  si  manifesta  un  tentennare  rispondente  esat- 
tamente ai  successi  militari  dell'uno  o  dell'altro  partito,  i  due 
indirizzi  politici  bilanciandosi  fra  loro.  Appena  gli  Ateniesi 
arrivarono  a  Reggio  ricevettero  un'  ambasciata  da  Camarilla, 
la  quale  offerse  una  alleanza  e  rivelò  al  tempo  stesso  i  di- 
segni dei  Siracusani;  ma  quando  essi  comparvero  alla  spiag- 
gia della  città  era  intanto  venuto  al  potere  il  partito  nazio- 
nale ;  il  quale  appoggiandosi  ad  alcuni  patti  stabiliti  sedici 
anni  avanti  con  Sparta,  secondo  i  quali  potevano  avere  ac- 
cesso nella  città  solo  gli  ambasciatori  degli  Ateniesi,  e  non 
un  esercito,  chiuse  loro  le  porte  (1).  Rimessasi  nell'  Isola  la 
paura,  tanto  potente  in  principio,  intorno  agli  Ateniesi,  perchè 
questi  per  tutto  l'inverno  non  fecero  nulla,  ma  solo  insignifi- 
canti scorrerie,  l'altro  partito  fu  nuovamente  in  auge  e  per- 
mise che  alcuni  volontarj,  venti  cavalieri  e  cinquanta  arcieri, 
andassero  a  Siracusa  (2).  Poco  tempo  dopo  ,  nel  medesimo 
inverno,  sollecitando  ambo  le  parti  il  favore  dei  Camarinesi, 
si  decisero  questi  per  una  neutralità  di  aspettativa  ,  poiché 
non  era  dato  di  prevedere  a  chi  rimanesse  la  vittoria  defini- 
tiva (3).  Solo  un  anno  e  mezzo  dopo  ,  quando  era  venuto 
Gilippo  ed  avea  riportato  combattendo  i  primi  successi  deci- 
sivi, la  logica  de'  fatti  e  il  prorompere  della  esaltazione  na- 
zionale vinse  l'opposizione;  ed  ecco  numerose  schiere  accor- 
rere a  Siracusa  (500  opliti,  300  lanciatori  di  giavellotti  e  300 
arcieri)  (4)  alle  quali  più  tardi  ,  per  le  istanze  personali  di 
Gilippo,  seguirono  ancor  molte  altre  (5).  E  così  tutta  Sicilia 
salvò  la  indipendenza  sua. 

Ma  la  stessa  forza  che  aveva  distrutto  il  nemico  d'Oriente 
dovea  pure  essere  adoperata  contro  i  barbari  di  Occidente. 
In  questo  caso  non  era  vergogna  il  combattere   sotto  il  co- 


(1)  Tu<  il idi :,  VI.  :,2  insieme  a  II,  7,  2. 

i      \  i.  e?  «•  75. 
;    i ;..  vi,  76  e  segg. 

I;..   vii, 
(5)  Id.  VII,    16  s  50. 
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mando  supremo  di  Siracusa.  Con  zelo  presero  parte  i  Cama- 

rinei,  nel  406,  alla  spedizione  intesa  a  liberare  Agrigento  dai 
Punici  (1).  Dopo  la  vittoriosa  battaglia  presso  Imera,  gli  Agri- 
gentini assediati  non  attaccarono  più  contemporaneamente 
per  distruggere  all'  intutto  il  nemico  ;  lo  stratego  dei  Cama- 
rinei,  Menone,  uomo  focoso,  accusando  i  loro  generali  eccitò 
le  masse  ad  una  immediata  punizione  (2).  Terrorismo  die 
non  giovò  a  nulla;  Agrigento  fu  perduta  e  così,  un  anno  dopo, 
anche  Gela  e  nella  città  che  tanto  aveva  sofferto  penetrò  an- 
cora la  sventura  per  la  terza  volta;  perchè  Dionisio  dopo  aver 
abbandonata  Gela,  non  credendo  di  poter  difendere  Cama- 
rilla, costrinse  gli  abitanti  di  questa  ad  emigrare  seco  lui  (3). 
Nel  trattato  di  pace  fatto  nel  401  coi  Cartaginesi,  insieme  a 
tutta  la  costa  meridionale,  venne  lor  consegnata  Camarilla, 
siccome  un  posto  privo  di  mura  (  1).  Vero  è  che  vi  rimase 
ancora  un  avanzo  della  popolazione  ,  ma  in  maggior  parte 
questa  aveva  trovato  una  nuova  patria  in  Leontini  (5).  Ca- 
marilla decadde  e  perdette  oscuramente  ogni  importanza  (6), 
poco  giovandole  che  lo  stesso  Dionisio,  dopo  otto  anni,  ne  scac- 
ciasse nuovamente  i  Cartaginesi;  perchè  allora  potè  bene  ri- 
tornarvi una  parte  degli  abitanti  e  poterono  innalzarsi  nuova- 
mente le  fortificazioni,  ma  la  primitiva  prosperità  era  sparita; 
ne  molto  vale  l'aver  essi  partecipato  alle  spedizioni  di  Dionisio 
a  Mozia  (7)  e  di  Dione  a  Siracusa  (8). 

EifU  solo  per  la  quarta  fondazione,  per  opera  di  Timoleonte  (9), 
nell'anno  339,  clic  una  nuova  forza  potè  nuovamente  svilup- 
parsi; ma  i  frutti  di  questa  non  si  fecero  manifesti  o  almeno 


(1)  Diodoro,  XIII,  8G. 

(2)  Id.        XIII,  87. 

(3)  Id.        XIII,  111. 

(4)  Id.        XIII,  114. 

(5)  Id.        XIII,  113. 

(6)  Senofonte,  Hellen.  II,  3,  5.  Diodoro,  XIV,  66. 

(7)  Diodoro,  XIV,  47. 

(8)  Lo  stesso  XVI,  9.  Plutarco,  Dion.  27. 

(9)  Diodoro,  XVI,  82. 
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a  noi  non  n'è  venuta  memoria.  Finito  il  tempo  in  cui  le  singole 
città  erano  cresciute  con  potente  sviluppo,  seguite  tante  sven- 
ture, distrutta  tanta  prosperità,  due  sole  grandi  potenze  rima- 
nevano in  lotta  per  il  possesso  di  tutta  l'Isola  :  i  Punici  e  la 
Siracusa  agatoclea.  Tutto  al  più  Agrigento  fu  ancora  una  volta 
in  istato  di  assalire;  le  piccole  città  menavano  una  triste  vita 
di  quiete  ,  un'  esistenza  isolata  nello  strepito  delle  lotte  che 
loro  imperversavano  innanzi.  Quando  i  Cartaginesi  vincevano 
ed  erano  vicini,  i  Camarinei  mandavano  per  conchiudere  una 
alleanza  con  loro  (1),  e  quando  gli  Agrigentini  chiamavano  le 
città  a  libertà,  queste  dovevano  lasciarsi  liberare  (2)  per  diven- 
tare poi  nuovamente  siracusane.  Più  tardi,  quando  i  Mamer- 
tinij  uomini  rozzi  ed  insolenti,  vennero  nel  paese,  essi  furono 
senza  riguardo  saccheggiati  e  devastati  (3).  Nel  frattempo  venne 
un'epidemia  che  prodotta  dall'aria  pestilenziale  della  vicina  pa- 
lude, decimò  la  popolazione  (4).  E  così  le  cose  andarono  sino 
alla  prima  guerra  tra  i  Romani  e  i  Cartaginesi.  Ne'  primi  anni 
di  questa,  Camarilla,  insieme  alla  più  gi'an  parte  dell'Isola,  venne 
in  potere  de'  Romani;  ma  quando  dopo  la  presa  di  Agrigento, 
spedito  da'  Cartaginesi  sul  teatro  della  guerra  il  loro  eccel- 
lente generale  Amilcare,  riuscì  a  costui  di  distrarre  da'  Ro- 
mani un  gran  numero  di  città,  fra  queste  fu  puro  Camarilla, 
e  propriamente,  a  quanto  si  riferisce,  pervia  di  corruzione  e  di 
tradimento  (5).  Allora  presentaronsi  avanti  alla  città  i  consoli 
dell'anno  258,  Attilio  e  Sulpicio,  e  cominciarono  un  assedio 
infruttuoso  per  lungo  tempo,  finché  non  vennero  le  potenti 
macelline  spedite  da  Gerone  di  Siracusa  ,  e  così  buttate  giù 
le  mura,  fu  presa  la  città.  La  punizione  fu  terribile;  chiunque 
non  cadde  in  battaglia  fu  venduto  per  ischiavo ,  ed  è  molto 
probabile  che  la  città  fosse  distrutta  dalle  fondamenta  per  non 
rialzarsi  mai  più.  E  così  anche  1' ultimo,  il  definitivo   colpo 


(1)  DlODORO  XIX,  110. 

(2)  Id.        XX,  31. 

CU        Id.        XXIII,  1. 

(4)  Si-.uvio   i;    Pomi-omo  ad    Vvry.   Ara.    Ili,  7<)1 . 

1,14.  Livio,  Epit.  7.  Zonara,  Vili,  41.  Floro,  I,,  18.  Catone 

ap.  «ii  imo  III,  7  UioDouo,  XXIII,  14. 
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mortale,  venne  a  Camarilla  per  opera  di  Siracusa.  Poco  prima 
dell'assedio  seguì  un  avvenimento  che  gli  scrittori  romani  ban 
comparato  col  tatto  di  Leonida.  Fu,  a  quanto  pare,  marciando 
verso  Camarilla  che  l'esercito  romano,  circondato  da'  nemici 
nel  fondo  di  una  vallata  ne'  monti  camarinei,  parve  destinato 
ad  esser  distrutto.  Allora  un  valoroso  tribuno  si  offerse  di  at- 
taccare arditamente,  con  trecento  o  quattrocento  soldati  scelti, 
una  rupe  occupata  da'  Cartaginesi  o  forse  non  occupata  a  ca- 
gione della  sua  ripidità,  e  così,  richiamando  su  di  sé  l'atten- 
zione del  nemico,  svincolare  il  resto  dell'esercito.  Quel  dise- 
gno riuscì;  vero  è  che  la  piccola  schiera  fu  distrutta,  ma  le 
legioni  furono  salve  e,  quel  che  v'ha  di  meglio,  il  valoroso  con- 
dottiero, ferito  non  mortalmente,  rìsanossi.  Il  nome  di  lui  è 
diversamente  riferito  :  da  Livio,  Floro  e  Zonara  è  detto  Cal- 
purnio  Fiamma;  da  Catone,  Quinto  Cecidio;  da  Claudio  Qua- 
drigario,  Laberio.  Catone  lamentava  che  Leonida  fosse  stato 
magnificato  con  elogi  e  monumenti  e  il  tribuno  romano  go- 
desse di  minor  fama;  ma  la  fama  concederemo  ancor  oggi  al 
soldato  valoroso,  pur  dolendoci  che  1'  esercito  da  lui  salvato 
fosse  poi  colpevole  della  quarta  distruzione  di  Camarilla. 

Camarilla  non  fu  piti  ricostruita,  poiché  questo  luogo  mal- 
sano e  sventurato  parve  abbandonato  dagli  stessi  Dei.  In  tempi 
più  recenti  sorse  nelle  sue  vicinanze,  ma  più  verso  mezzogiorno, 
una  terra  in  giro  alla  costa,  nella  località  da  noi  accennata, 
ch'ebbe  nome  Kaukana,  e  parve  quasi  che  questa  fosse  fon- 
data tosto  dopo  della  caduta  di  Camarilla  collo  scopo  di  rac- 
cogliere il  resto  degli  abitanti  e  continuare  l'ufficio  della  città, 
succedendole  in  certo  modo.  Questa  posizione  era  alquanto 
più  favorevole,  permettendo  un  piccolo  seno  di  ancoraggio 
l'approdo  sicuro  de'  bastimenti.  L'origine  di  questo  poco  im- 
portante stabilimento  io  porrei  nel  tempo  tra  gli  anni  255  e 
249.  Nell'anno  255  la  flotta  romana,  ritornando  dall'Africa, 
naufragò  negli  aspri  scoglie  promontori  della  costa  camarinea 
in  un  terribile  temporale  di  libeccio  (1);  poiché  invano  i  piloti  os- 
servarono quanto  fosse  pericoloso  l'ostinato  proposito  de'  con- 


ci) Polibio,  I,  37.  Diodoro,  XXIII,  31. 
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doitieri  di  navigare  a  questa  costa  esposta  ai  marosi  e  dif- 
ficile a  prendere.  In  questa  guisa  seguì  la  catastrofe  che 
ai  Romani  lasciò  soli  ottanta  bastimenti  di  634  che  ne  ave- 
vano, o  secondo  la  relazione  di  Diodoro  ,  che  segue  Filino , 
costò  tutte  le  640  navi.  Sino  al  capo  Pachino,  per  tutta  la 
costa,  giungevano  gli  avanzi  di  navi,  e  in  questi  racconti  non 
si  fa  motto  in  nessun  posto  di  una  città  sulla  costa.  Non  così 
nell'anno  249.  I  Romani  assediavano  Lilibeo  e  il  console  Giu- 
nio  Pullo  doveva  condur  loro  da  Siracusa  viveri  e  macchine, 
con  800  navi  scortate  da  120  legni  da  guerra  (1).  Dapprima  ne 
spedì  egli  la  metta  con  alcuni  legni  da  guerra ,  i  quali  cac- 
ciati a  Finzia  da  una  flotta  punica  comandata  da  Cartaio,  vi 
si  poterono  difendere  con  perdite.  Poi  venne  il  console  stesso 
con  1'  altra  divisione  ,  senza  saper  nulla  dell'  accaduto.  Non 
appena  egli  ne  fu  informato  nelle  vicinanze  di  Finzia  ,  vide 
già  la  flotta  nemica  che  si  precipitava  su  di  lui,,  pertanto  virò 
di  bordo  per  trovare  rifugio  in  Siracusa;  senonchè,  mutato 
consiglio  ,  navigò  poi  dritto  per  ancorarsi  alla  costa  ,  seb- 
bene questa  fosse  rocciosa,  pericolosa  ed  esposta  alle  cor- 
renti. Il  Cartaginese  si  pose  presso  di  un  promontorio,  tra  le 
due  divisioni  romane.  Ed  ecco  appressarsi  gli  annunzj  di  un 
temporale  da  libeccio:  celeremente  si  mise  egli  in  rotta  ser- 
vito da  esperti  marinai,  e  giunse  in  punto  dietro  il  capo  Pa- 
chino nel  porto  Fenicunte ,  altra  volta  fabbricato  da'  Fenicj  ; 
delle  due  flotte  romane  fece  la  tempesta  così  aspro  governo, 
che  tutte  le  navi  onerarie  si  perdettero,  e  delle  navi  da  guerra 
rimasero  soltanto  due.  Io  son  d'  avviso  che  il  console  rifu- 
gÌOB8Ì  ;id  un  posto  che  almeno  avesse  una  specie  di  anco- 
raggio, allo  stesso  modo  come  la  prima  divisiono  rifugiossi  a 
Finzia,  perche  soltanto  in  un  tal  posto  poteva  una  flotta  si- 
mile pì*OWedere  Ai   suoi   indispensabili   bisogni.  Ed  invero  chi 

si  rifugierebbe  mai,  massime  in  momento  di  pericolo,  ad  una 
costa  nuda  e  roooiosa  ì  Or  parendomi   naturale  che  il  porto 

di  rifugio  fosse  unito  ad  una  citta  o  ad   un   villaggio,  stimo 
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dunque  che  in  quei  dintorni  fosse  un  posto  abitato,  che  non 
potrebbe  essere  altro  che  Caucana  al  capo  Scalambri.  Ma  il 
promontorio  è  da  ammettere  tra  Finzia  e  Caucana,  e  propria- 
mente fu  Bukra  ,  oggi  Braccetto.  Il  porto  di  Caucana  non 
ora  tanto  cattivo,  o  almeno  non  peggiore  di  quello  di  Finzia, 
ma  non  appropriato  più  di  questo  a  sostenere  tempeste  enormi 
e  straordinarie,  come  questa  di  cui  si  parla.  Il  console,  per- 
tanto, non  agì  in  maniera  tanto  stupida ,  o  almeno  non  più 
insensatamente  di  quel  che  facessero  i  questori  a  Finzia. 

Io  ammetto,  dunque,  che  Camarilla  rimanesse  vuota  e  che 
Caucana  successa  a  Camarilla  nel  capo  Scalambri,  sorgesse 
tra  il  255  e  249.  E  questi  sono  gli  avanzi  di  Camarilla  esi- 
stenti al  tempo  di  Strabone  (1).  Egli  è  vero  che  questo  scrittore 
ricorda  Camarilla  in  un  altro  passo  dov'egli  riferisce,  cavan- 
dolo da  un  corografo  anonimo,  il  numero  delle  miglia,  delle 
distanze  tra  i  varj  punti  della  costa  (2).  Ma  chi  era  questo  co- 
rografo? e  quali  guarentigie  offre  egli?  E  non  poteva  egli  ac- 
cennare al  posto  dove  sorse  già  la  città  ?  del  resto  i  suoi  nu- 
meri sono  interamente  falsi.  Per  citarne  un  esempio ,  dal 
porto  di  Agrigento  sino  a  Camarilla,  venti  miglia,  e  di  là 
sino  a  Pachino,  cinquanta.  Contro  la  nostra  supposizione  nulla 
prova  il  ricordo  che  Plinio  e  Tolomeo  fanno  della  nostra  città, 
la  quale,  del  resto,  da  quest'  ultimo  scrittore  è  posta  nell'  in- 
terno. Altrove  non  si  ha  ricordo  di  Camarilla;  e  io  non  ca- 
pisco donde  l' Amari  abbia  saputo  che  i  Romani  cercassero 
di  popolare  nuovamente  la  città  (3).  Invece  l'esistenza  di  Cau- 
cana a'  tempi  di  Plinio  è  accertata  da  una  notizia  intorno  al 
lago  Cocanico,  che  era  una  salina  comunicante  col  mare,  non 
lungi  dalla  città  (4).  Più  tardi  Tolomeo  la  registra  nella  pe- 
riegesi  delle  coste.  Era  un  porto  donde  principalmente  par- 
tiva il  traffico  con  Malta;  e  cosi  ancora  Belisario,  e  più  tardi 
Re  Ruggero  nel  1146,  vi  riunirono  le  loro  flotte  volendo  muo- 


(1)  Strabone,  272. 

(2)  Strabone,  266.  Ukert,  Geogr.  d.  Gr.  unii  R.  I,  200. 

(3)  Storia  del  Musulmani,  I,  324. 

(4)  Plinio,  XXXI,  73  o  80. 
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vere  per  quell'isola  (1).  Anche  Plinio  cita  Camarina  siccome 
il  punto  di  Sicilia  dal  quale  egli  calcola  la  distanza  per  Malta; 
e  forse  egli  in  questo  caso  intende  a  dirittura  parlare  di  Cau- 
cana.  Questa  città  decadde  quando  la  tempesta  araba  scate- 
nossi  sulla  Sicilia,  nell'anno  853,  dopo  la  conquista  di  Ibla- 
Ragusa,  e  prima  dell'assedio  di  Butera;  sebbene  il  nome  sia 
incerto  nel  manoscritto  della  cronica  del  Bajàn  ed  Amari 
ne  faccia  Camarina,  perchè  crede  di  leggervi  con  sicurezza  al- 
meno le  lettere  s  h  rina  o  sci  m  rina  o  s  m  rina  ,  le  quali 
hanno  più  l'aspetto  di  Camarina  che  di  Caucana.  Ma  quelle 
potrebbero  anche  significare  Ras  Càrani,  e  se  pur  dovessero 
esprimere  Camarina,  io  credo  piuttosto  che  gli  abitanti  di 
Caucana  allo  approssimarsi  dell'esercito  Saraceno  si  rifuggias- 
sero  nelle  mine  di  Camarina,  che  allora  dovevano  essere  ancor 
più  notevolmente  conservate,  per  ivi  difendersi  dietro  della  pa- 
lude, con  più  speranza  di  successo  che  nella  stessa  Caucana. 
Gli  Arabi  non  durarono  fatica  ad  impadronirsi  di  questo 
posto.  Anche  il  capo  Carani,  che  occorre  in  questi  dintorni 
nella  descrizione  dello  Sceriffo  Edrisi,  non  è  Camarina,  come 
crede  1'  Amari  ,  ma  corrisponde  nel  fatto  a  Caucana  e  nella 
forma  della  parola  a  Scaramis  o  Scalambri  corrotto  da  Ras 
Carani.  La  regione  di  Camarina  è  ivi  piuttosto  nominata, nel 
capo  Ras  El  Hamàm  in  segno  che  ivi  non  esistesse  una  città. 
Or  poiché  anche  Caucana  era  caduta,  in  questi  dintorni  non 
v'era  alcun  posto  abitato,  quantunque  ne  fossero  molto  fer- 
tili, in  ispecie,  le  parti  piane  ;  e  solo  più  tardi  dai  Saraceni 
venne  costruita  Comiso,  rimasta  sola  per  molto  tempo.  Nel 
quindicesimo  secolo  vi  si  aggiunse  Biscari,  e  poi  nel  1490, 
S.  Croce,  e  finalmente  Vittoria,  nel  1596  ,  fabbricata  da  Al- 
fonso Henrique/.  conte  di  Modica,  e  così  chiamata  in  onore 
di  sua  madre  Vittoria  Colonna.  Anche  oggi,  almeno  una  volta 
l'anno,  <':  Camarina  popolata  da'  contadini;  i  quali  vi  accorrono 
numerosi  por  la  festa  della  Madonna,  al  15  d'agosto,  essendo 
che  in  un  punto  della  città  vi  è  fabbricata  una  piccola  chiesa. 


i    I'uocopio,  Id-r.   Van. idi.  I,  14.  Dennis,  j».  :«;«. 
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IL 
MONETE 

La  mia  dissertazione  sulle  monete  non  può  essere  intera- 
mente completa  ,  poiché  io  non  potei  ottenere  di  percorrere 
tutte  le  collezioni  principali  e  i  cataloghi;  per  esempio,  mi  manca 
la  conoscenza  delle  collezioni  di  Gotha  e  dell'Imhoof.  E  mi  è 
dispiaciuto  ancora  che  in  tanti  cataloghi  i  pesi  manchino,  o 
in  tutto  o  in  parte,  come  accade  molte  volte  presso  Mionnet 
ed  altri,  di  guisa  che  è  impossibile  il  dividere  i  singoli  pezzi 
degli  spezzati  di  argento. 

Lo  studio  de'  diversi  sistemi  della  monetazione  di  rame  è 
ancora  in  cattive  condizioni  e  solo  ne  ha  trattato  il  Brandis. 
Particolarmente  scarso  è  il  catalogo  napoletano  del  Fiorelli, 
in  cui  il  peso  non  è  registrato  mai  e  la  grandezza  (poiché  le 
nazioni  vogliono  essere  indipendenti  anche  in  questo),  è  in- 
dicata co'  millimetri ,  ciò  che  del  resto  si  deve  indovinare. 
Le  mie  sorgenti  sono:  Leake,  Combe,  Mionnet,  Salinas  nella 
Revue  Numismatique  1864,  Salinas  nella  tavola  XX  della 
sua  grand'opera  numismatica,  Imhoof  ne'  Berline/'  Blatter,  vo- 
lume V,  Fiorelli,  la  Collezione  di  Berlino,  le  copie  parigine  ivi 
conservate,  Brandis  ed  anche  Sallet  Kì'uistlerinscliriften.  Dalla 
riunione  di  queste  monete  si  ricavano  ad  ogni  modo  leggi 
sicure,  le  quali  da  altri  esemplari  non  possono  che  venir  con- 
fermate. 

Monete  di  oro  non  si  hanno:  delle  monete  di  argento  co- 
niaronsi  dappria  didrammi  e  spezzati ,  ma  poi  anche  tosto 
tetradrammi ,  de'  quali  si  ha  un  gran  numero;  e  più  tardi, 
verso  il  400,  si  comincia  a  battere  il  bronzo.  Non  essendo  da 
ammettere  che  sin  dal  secondo  periodo  della  città  (492-484)  si 
coniasse,  la  zecca  di  Camarilla  dovette  cominciare  nel  461  e 
tutti  gli  esemplari  esistenti  son  da  porre  tra  il  461  e  il  258. 
Ma  il  periodo  fra  il  405  e  il  339  fu  privo  d' importa 
però  non  dovette  coniarsi  molto. 

Ne'  tetradrammi  di  tutti  i  periodi  troviamo  cosh» 
nel  dritto  la  testa  di  Ercole  colla  pelle  del  leone,  < 
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scio,  la  quadriga  colla  Vittoria.  I  tetradrammi  (39  pezzi)  co- 
minciarono a  coniarsi  dal  450  circa,  e  in  gran  numero.  Se  ne 
possono  distinguere  sicuramente  di  tre  periodi  ,  rivelati  dai 
tipi,  dallo  stile,  dal  modo  di  riempire  il  campo  e  dalle  iscri- 
zioni. Il  primo  periodo  (20  pezzi)  ha  nel  dritto  P  Ercole  bar- 
bato e  nissun'  altra  rappresentanza  nel  campo;  nel  rovescio, 
oltre  alla  quadriga  colla  Vittoria,  o  non  c'è  nulla,  o  nell'esergo, 
un  cigno.  L'iscrizione  è  sempre  Kamarinaion  (con  l'omikron 
e  con  P  o  A),  a  volte  da  sinistra  a  dritta  e  a  volte  al  con- 
trario, ma  sempre  collocata  nel  dritto;  per  eccezione  si  trova 
soltanto  Kamarina  (Berlino  2).  Sono  senza  il  cigno  :  Leake, 
1.  Mionnet,  Suppl.  123.  Salinas,  7,  8,  9, 10.  Napoli,  7508.  L'i- 
scrizione è  nel  rovescio  soltanto,  presso  Salinas,  7;  nel  dritto 
e  nel  rovescio,  presso  Salinas,  8,  9;  Mionnet,  Suppl.  123,  nel 
rovescio,  presso  Mionnet,  Suppl.  123,  ma  soltanto  Kamarìna. 
Col  cigno  sono:  Leake,  14.  Mionnet,  121,  122,  Salinas,  1,  2, 
3,  4,  e  6,  Berlino,  1,  2,  Parigi,  Napoli,  7507.  Solo  una  volta, 
presso  Salinas,  5,  invece  del  cigno  si  trova  una  colonna  jo- 
nica  giacente.  L' iscrizione  è  sempre  nel  dritto  ,  e  l' aspetto 
più  arcaico  l'ha  quella  di  una  pasta  parigina.  Il  secondo  pe- 
riodo (14  pezzi)  ha  nel  dritto  Ercole  imberbe,  la  pelle  di  leone 
per  lo  più  legata  sotto  il  collo  e  spesso  un  emblema  nel  campo; 
nel  rovescio,  oltre  della  quadriga  e  della  Vittoria,  sovente 
due  o  tre  anfore  di  vino,  o  anche  un  pesce  o  chicco  d'orzo. 
L'iscrizione,  collocata  nel  dritto  o  nel  rovescio,  è  costantemente 
Kamarinaion  (con  omikron  e  P)  da  sinistra  a  dritta,  o  retro- 
grada ,  ma  una  sola  in  ogni  moneta  ;  spesso,  non  bastando 
lo  spazio,  soltanto  Kamarina.  S'incontra  ancora  una  volta 
un  Ercole  barbuto  (Salinas,  15)  ma  indubbiamente  di  stile  più 
recente;  e  del  resto,  tenendo  conto  degli  altri  indizj,  questa  mo- 
neta appartiene  al  secondo  periodo.  .Hanno  ancora  un  emblema 
nel  campo  del  dritto:  Salinas  11,  12,  13,  14, 15,  18  (14  e  18  con 
una  leggiera  barba  nelle  guance);  Mionnet,  Suppl.  121.  Na- 
poli, 7509;  e  propriamente  Salinas,    11,    12,    13,    14.    Mio >l 

S.    121  e  Napoli,   7r>(>'.)   un   arco;  Salinas,  15  un   ramo  di  alloro 

i  bacche  ;  Salinas,  18  una  foglia  di  ulivo  col  (rutto.  Non 
hanno  emblema:  Mionnet,  Suppl.  124, 125, 126, 128,  Leake,  L5, 
Salinas,  Mi.  i  rovesci  hanno  quasi  sempre  vasi,  e  propriamente 
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due  per  uno,  Salinas,  13,  14,  15,  Mionnet,  Suppl.  121,  124, 125. 
Leake,  15.  Salinas,  16.  Napoli,  7509;  tre  per  uno,  Salinas,  11, 12, 
Mionnet,  Suppl.  128.  Inoltre  un  pesce,  Salinas,  18;  un  chicco 
d'orzo,  Mionnet,  Suppl.  126.  L'iscrizione  è  Kamarinaion,  nel 
dritto  (Salinas,  18.  Mionnet,  Suppl.  125,  Suppl.  126.  Leake,  15, 
Salinas,  16).  Kamarinaion,  nel  rovescio,  (Salinas,  11,  12,  13. 
Mionnet,  Suppl.  128)  Kamarina,  nel  rovescio,  (Salinas,  14,  15. 
Mionnet,  Suppl.  121 ,  Suppl.  124,  Napoli  7509).  Su  due  pezzi 
di  questo  periodo  si  trova  in  una  stretta  striscia,  sotto  della 
quadriga  del  rovescio,  il  nome  d'artista  Exakestidas,  (Salinas, 
16,  Leake,  15).  Or  poiché  le  monete  col  nome  di  artisti,  secondo 
Sallet,  appartengono  al  periodo  dello  stile  di  transizione  dal 
così  detto  stile  largo  o  all'epoca  seguente  del  completo  svi- 
luppo dell'arte,  ne  segue  che  l'epoca  del  secondo  periodo  della 
monetazione  di  Camarilla  è  l'ultimo  decennio  prima  della  con- 
quista fatta  da'  Cartaginesi,  perciò  tra  il  420  e  il  405;  e  così 
quella  del  primo  periodo  succede  tra  il  450  e  il  420.  Al  terzo 
periodo  appartengono  cinque  monete  che  si  distinguono  per 
l'omega  dell'iscrizione  Kamarinaion,  scolpita  da  sinistra  a 
destra,  nel  dritto.  Le  monete  hanno  nel  dritto  Ercole  imberbe 
e  con  emblemi  nel  campo,  cioè  foglia  di  ulivo  e  bacca  (Salinas, 
17  e  Leake,  2)  o  foglia  di  alloro  (Napoli,  7510-11);  nel  rovescio 
di  tutte  e  quattro,  oltre  della  quadriga  e  della  vittoria,  c'è  nel- 
l' esergo  un  chicco  d'orzo.  In  agretto  contrapposto  con  tutte 
queste  circostanze  sta  il  num.  127  del  Suppl.  di  Mionnet,  ca- 
vato da  H  un  ter,  nel  quale  l'iscrizione  del  rovescio  è  retrograda, 
nel  dritto  manca  la  foglia,  e  nel  rovescio,  la  Vittoria;  invece 
del  chicco  d'orzo  si  vedono  tre  anfore. 

Il  significato  de'  tipi  è  chiaro.  Il  culto  di  Ercole  è  impor- 
tante ed  antico  e,  come  fu  detto,  è  probabilmente  una  conti- 
nuazione di  quello  di  Melkarth.  La  quadriga  non  pure  si  rife- 
risce alla  vittoria  riportata  coi  muli  da  Psaumide,  ma  in  ge- 
nerale è  soltanto  un'  imitazione  di  una  usanza  della  Magna 
Grecia.  La  foglia  di  ulivo  dimostra  la  coltura  di  quel  nobile 
albero  fruttifero,  e  le  anfore,  quella  della  vigna;  il  chicco  d'orzo, 
la  coltura  delle  biade  di  quella  fertile  regione,  e  l'alloro,  la  fre- 
quenza dell'  albero  Apollineo.  Notevole  è  che  prima  del  405 
pare  essere  stato  più  esercitata  la  cultura  della  vigna  e  dopo, 
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maggiormente  la  coltivazione  de'  grani.  Il  cigno  rappresenta 
il  lago  Camarina;  il  pesce,  il  fiume  Ippari. 

Intorno  ai  tipi  della  quadriga,  e  specialmente  dell'auriga  e 
della  vittoria,  potrebbero  tentarsi  delle  ricerche,  tuttavia  la  più 
parte  de'  dati  non  sono  così  esatti  da  potere  riconoscere  leggi 
e  usanze  corrispondenti  ai  singoli  periodi.  Le  figure  sono 
molto  diverse.  La  Vittoria  non  sempre  incorona;  ma  vola  sol- 
tanto in  alto  con  la  corona  o  la  porge.  Talvolta  essa  non  ha 
corona  alcuna,  ma  soltanto  una  tenia  (Salinas,  1,  2,  3,  4.  Na- 
poli, 7507).  Una  volta  incorona  i  cavalli  (Salinas,  13)  e  in  que- 
sta moneta  una  donna  vestita  fa  da  auriga.  Del  resto  chi 
guida  è  una  figura  o  vestita  e  con  berretto  frigio  (Salinas,  5) 
o  con  elmo  ed  abito  (Salinas,  1,  2,  3,  4.  Napoli  7508-11.  Sa- 
linas, 11,  12,  14,  15,  16, 17,  18.  Mionnet,  Suppl.  124,  125,  126) 
o  con  elmo  e  corazza  (Salinas,  6,  7,  8,  9,  10);  tiene  talvolta 
un  lungo  bastone  :  varianti  che  a  prima  giunta  possono  con- 
siderarsi soltanto  come  frutto  di  un  certo  studio  di  varietà.  I 
«■avalli  sono  dappertutto  sbuffanti  fuoco  in  rapida  corsa.  I  pesi, 
almeno  quelli  ch'io  possiedo,  variano  tragr.  17,07  (Mionnet,  122) 
e  15,  46  (Leake,  1).  Il  peso  normale  sarebbe  di  17,  45. 

Coi  didrammi,  di  cui  si  hanno  quindici  pezzi,  si  diede  prin- 
cipio a  coniare,  ma  poi  ne  furon  battuti  insieme  a'  tetradrammi, 
sebbene  più  raramente,  finché,  a  poco  a  poco,  si  cessò  affatto 
dal  battere  di  quella  specie  di  monete.  Come  serie  più  antica 
deve  ritenersi  quella  che  conta  tre  esemplari  ed  ha  nel  dritto, 
un  elmo  su  di  uno  scudo  rotondo  e  convesso,  e  nel  rovescio,  un 
ramo  di  palma  col  frutto  e  tre  foglie,  in  mezzo  a  due  schi- 
nieri ritti  ;  l' iscrizione  è  nel  rovescio  ,  Kamari  (Leake  ,  5  , 
Mionnet,  Suppl.  120).  In  un  esemplare  del  duca  di  Luynos 
v'è  ancora  l'antica  forma  del  rho  (R)  ed  in  un  altro  esemplare, 
da  me  visto  a  Scicli,  è  l'intero  nome  Kamarinaìon.  La  se- 
conda serie,  composta  di  nove  pezzi,  no'  suoi  principi  è  ap- 
pena più  recente  dell'altra,  ma  è  più  frequento  ed  ha  questo 
di  comune  che  in  tutti  gli  esemplari  mostra,  nel  dritto,  il 
giovane  [ppari,  in  faccia  «>  «li  profilo,  e  nel  rovescio,  una  donna 

sedente  sin1   un   cigno,  col   braccio    destro   passato  attorno   al 

collo  dell'  uccello,  e  tenente  in  alto,  colla  sinistra,  il  velo  o 

I'  abito:    per  lo  più   ha   l'iscrizione    Kaimiriiia    o  anche    Ka- 
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marlnaion.  Qui  possono  distinguersi  cronologicamente  due 
gradazioni.  La  più  antica,  la  quale  ha  nel  dritto,  fra  due  pe- 
sci, la  testa  del  giovane  in  profilo,  con  lunghi  ed  arricciati  ca- 
pelli, ed  un  corno,  e  l'iscrizione  antica  retrograda  Ipparis) 
e  nel  rovescio  mostrala  donna  sul  cigno  con  le  onde,  l'iscrizione 
Kamarina  (su  di  un  esemplare  Berlinese  Kamarinaion),  re- 
trograda o  da  sinistra  a  destra,  e  due  o  tre  pesci.  (A  questa 
specie  appartengono  Leake,  3.  Berlino,  3  e  Miormet,  119,  quan- 
tunque quest'ultima  è  descritta  come  di  modulo  8).  La  più  re- 
cente non  ha  più  l'iscrizione  Ipparis,  ma  porta  o  la  testa  cor- 
nuta e  diademata^di  profilo, con  l'epigrafe  Kamarinaion,  (Mion- 
net,  Suppl.  130.  Salinas,  Revue  6  e  su  quest'ultima  in  una 
piccola  tavoletta  sotto  del  collo  appare  il  nome  di  artista  Exake 
(stidas);  o  il  volto  del  giovane  in  faccia,  con  due  corna,  attor- 
niato in  parte  da  onde  e  da  due  pesci  a  dritta  ed  a  sinistra, 
senza  iscrizione.  Mionnet,  120,  Suppl.  135,  Leake  4.  Salinas, 
Revue  7  (poiché  anche  il  mira.  120  di  Mionnet,  malgrado  il 
modulo  8,  deve  essere  un  didramma,  sebbene  io  sia  in  dubbio 
sull'esistenza  de'  pesci  e  il  Fauno  presso  Mionnet  Suppl.  135 
deve  esser  corretto  per  giovane).  Presso  Leake  (N.4)  è  ancora 
sul  collo  il  nome  di  artista  Eume(nos)  e  così  deve  anche  pro- 
babilmente leggersi  nella  stessa  moneta  in  Salinas  (Revue  7)  e 
non  EYHE  (Sallet,  20).  Il  rovescio  ha  sempre  la  donna  sul 
cigno,  tre  volte  senza  pesce,  (Mionnet,  Suppl.  130,  Salinas,  Re- 
vue 6,  Mionnet,  120)  e  tre  volte  con  due  pesci.  L'iscrizione 
Kamarina  manca  una  sola  volta,  Salinas,  (Revue  6)  ;  la  mo- 
neta presso  Mionnet,  Suppl.  122  o  è  falsa  o  appartiene  a  Ca- 
tana; e  l'altra  dello  stesso  autore,  Suppl.  129  è  falsa;  e  tutte 
e  due  son  cavate  dal  Torremuzza. 

Ancor  due  monete  isolate  sono  da  ricordare  Mionnet:  Suppl. 
133  e  Sappi.  134,  ambedue  da  Torremuzza;  le  quali  compa- 
rate con  il  numero  uno  di  Imhoof,  destano  sospetto.  Ambedue 
hanno  una  testa  di  donna,  in  faccia,  una  con  diadema,  capelli 
arricciati  e  collana;  quella  senza  di  questi  ornamenti  è  invece 
attorniata  da  due  pesci,  sul  rovescio  si  vede  una  vittoria  vo- 
lante con  un  nastro  nella  dritta  ed  un  caduceo  nella  sinistra; 
l'iscrizione  è  Kam  o  KamarL 

Rinunzio  alla  spiegazione  della  prima  serie  ;  invece  bellis- 


390  MISCELLANEA 


simo  ed  importante  è  il  fiume  Ipparis  colle  sue  piccole  corna, 
i  pesci  e  le  onde.  Ciò  che  la  donna  sul  cigno  abbia  a  signi- 
ficare è  detto  dall'  iscrizione  :  non  Leda ,  né  Nemesi ,   ma  la 
ninfa  Camarilla  ,  la  figlia  dell'  Oceano  celebrata  nei  canti,  la 
quale  percorre  il  suo  lago  sull'uccello  acquatico,  il  cigno,  ed 
è  salutata  da'    pesci,  guizzanti    per    la  gioja  fuori   dall'ac- 
qua. Se  le  due  monete  del  Torremuzza,  riferite  dal  Mionnet 
sono  genuine,  la  testa  muliebre  significa  anche  in  queste,  come 
si  ricava  dall'epigrafe  delle  dramme,  la  ninfa  Kamarina,  cui 
la  Vittoria  si  affretta  ad  annunziare  le  riportate  vittorie  olim- 
piche. Il  peso  de'  didrammi  più  antichi  è  molto  grave  :  Leake 
N.  3,  8  gr.  51,  Leake  N.  5,8  gr.  36  (peso  normale  8,62);  i  più 
recenti  sono  più  leggeri,  Leake  N.  4,  7  gr.  91. 

Si  hanno  pure  dramme  di  Camarina.  Leake  (N.16)  ne  ha  una 
del  peso  di  3,97  con  una  testa  di  Apollo  in  faccia,  nel  dritto, 
e  nel  rovescio,  Kq,m  e  Vittoria  volante  con  corona  e  ramo  di 
palma.  Perciò  potrebbero  anche  essere  genuini  gli  esemplari 
del  modulo  4  presso  Mionnet,  Suppl.  131  e  132,  ambidue  con 
testa  di  donna  nel  dritto,  uno  con  krobylos  ,  collana  e  due 
pesci,  rappresentanti  secondo  l'iscrizione,  la  ninfa  Kamarina. 
Anche  i  rovesci  non  si  oppongono  :  N.131  cigno  sulle  onde,  sotto 
pesce,  N. 132  Vittoria  incedente  con  iscudo;  sotto,  ramo  di  alloro. 
Al  contrario  è  molto  da  dubitare  della  genuinità  di  Mionnet 
Suppl.  130,  preso  dal  Torremuzza,  non  tanto  a  cagione  della 
testa  di  donna  del  dritto  ,  quanto  per  il  Pegaso  volante  del 
rovescio,  il  quale  dovrebbe  avere  l'iscrizione  Ka  ma  rinatoti 
coll'omega.  E  questa  moneta  è  pure  presso  Eckhel,  da  cui  la 
donna  è  considerata  come  Demeter. 

Degli  spezzati  d'argento  (31  pezzi)  ve  ne  ha  di  molto  an- 
tichi. Comparisce  su  di  essi  solo  un  tipo  costante:  cioè  nel 
dritto,  l'intera  figure  di  Pailaa  Athone  con  elmo,  la  mano 
dritta  Bulla  lancia,  e  ai  suoi  piedi,  lo  scudo  coperto  dall'egida. 
Accanto  vi  è  I'  iscrizione  Kamarinaion  (in  parte  più  antica 
«on  l'antico  rho  e  ny,  tf  iV),  in  parte  più  moderna,  ma  sempro 
i  omirron:  il  rOV8S0Ì0  ha  la  Vittoria  volante,  sotto  il  cigno, 
e  il  tutto  cinto  da  una  corona  d'  alloro.  A  quello  con  iscri- 
zioni pia  antiche  appartengono  Leake,  6  e  7  (3  esemplari); 
i;  rli  io    i  s  ■>  '»>  i    iraplari);  solo  mia  volta  manca  lo  snido. 
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L'iscrizione  più  recente  comparisce  in  Mionnet,  112-114,  Napo- 
li, 7512-2.3,  Combe,  2.  I  pezzi  di  Leake  e  di  Mionnet  113  sono 
litre;  gli  altri  di  Mionnet  e  Combe  2,  oboli.  I  piccoli  pezzi  non 
avevano  posto  per  un'intera  rappresentanza;  si  limitavano 
pertanto  nel  dritto  alla  testa  di  Pallade  e  nel  rovescio  lasciano 
la  corona  d'alloro,  come  Napoli,  7525,  o  ancora  la  Vittoria  , 
cosicché  ne  resta  sollanto  il  cigno:  Napoli,  7526  e  Berlino,  6. 

Oltre  di  queste  numerose  serie  esistono  ancora  quattro 
monete  bene  accreditate,  che  non  accordano  colle  precedenti 
anzi  neppure  fra  sé  stesso  sono  simili,  sebbene  abbiano  del 
resto  tipi  camarinei.  E  pria  di  tutto  il  numero  7524  di  Na- 
poli ha  Pallade  in  piedi  con  elmo,  lancia  e  scudo  e  dell'iscri- 
zione soltanto  le  lettere  Ar,  ma  nel  rovescio  un  cavallo  ,  il 
quale  del  resto  è  un  tipo  che  si  trova  solamente  sulle  monete 
di  bronzo.  Inoltre  in  Leake  (N.  17)  è  un  obolo  e  nella  collezione 
Luynos  una  litra,  ambedue  con  una  testa  di  donna,  la  litra 
con  l'iscrizione  Camarilla,  l'obolo  senza;  sul  rovescio  si  vede 
tutte  e  due  volte  il  cigno  sulle  onde  e  sotto  un  pesce.  E  fi- 
nalmente la  litra  presso  Imhoof  (N.  1)  è  molto  simile  a'  di- 
drammi poc'anzi  messi  in  dubbio  (dritto,  Kama  testa  di  donna 
col  diadema,  rete  con  istelle  e  collana;  rovescio,  Vittoria  vo- 
lante con  doppio  hocco  e  caduceo  ).  I  numeri  502  e  505  di 
Mionnet  non  appartengono  qui.  Importante  è  1'  apparizione 
di  Pallas  Athene.  È  questa  1'  Atene  Lindia  venuta  da  Rodi 
della  cui  esistenza  non  si  hanno  prove  a  Gela,  ma  spunta 
fuori  in  Agrigento  e  in  Camarilla,  e  la  quale,  secondo  il  pseudo 
Pindaro,  era  la  protettrice  della  città,  la  Poliade,  e  però  do- 
veva ben  avere  il  culto  principale  sull'  Acropoli.  Gli  altri  tipi 
sono  chiari;  la  testa  muliebre  è  pur  quella  della  Ninfa,  i  cui 
pesci  mancano  per  difetto  di  spazio.  I  pesi  si  conoscono  sol- 
tanto di  pochi  esemplari.  Ho  chiamato  litra  (peso  normale 
0,87)  quelli  che  variano  tra  0,80  e  0,70;  oboli  (peso  normale 
0,73)  quelli  che  hanno  un  peso  tra  0,70  e  0,60.  La  litra  Im- 
hoof pesa  0,82. 

La  coniazione  del  bronzo,  secondo  il  Brandis  pag.  276,  ebbe 
origine  soltanto  nel  periodo  dopo  il  quattrocento,  e  se  ne  pos- 
sono riconoscere  quattro  periodi  consecutivi.  Il  primo,  com- 
posto di  ventiquattro  monete,  ha  il  simbolo  di  Minerva,  il  gor- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  49 
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gone  con  la  lingua  belante  e  senza,  costantemente  senza  iscri- 
zione ;  nel  rovescio  è  espresso  il  valore  per  mezzo  di  palle. 
A  questa  serie  appartengono  emilitre  (Leake,  8,  Imhoof,  2, 
Mionnet,  Suppl.l44-148;5  pezzi  in  Berlino,  Napoli, 7528);  trienti, 
(Mionnet,  Suppl.  143.  Berlino,  9);  quadranti,  (Napoli,  7527),  se- 
stanti (Berlino  e  Parigi);  once  (Parigi).  Importante  è  l'innal- 
zamento del  prezzo  del  bronzo.  Secondo  Brandis,  tutte  le  emi- 
litre di  Berlino  appartengono  al  2°  periodo,  cioè  nel  tempo 
della  riduzione  intrapresa  da  Dionisio,  e  i  pesi  da  lui  citati  si 
completano  per  mezzo  di  quelli  dell'  Imh  oof.  In  conseguenza 
il  peso  delle  mezze  litre,  in  ira  periodo,  può  ordinarsi  in  que- 
sto modo  :  29  (Imhoof)  23  (Imhoof-Brandis)  22,  30  (Brandis) 
21,  45  (Leake)  20  (Imhoof)  16,  90  (Brandis)  15,  50  (Imhoof)  13 
(Brandis)  9,  70  (Imhoof).  Quest'ultima  potrebbe  star  vicina  alla 
terza  serie  di  Brandis.  Il  triente  berlinese  pesa  10,20,  il  se- 
stante, 7,  40. 

Il  nostro  secondo  periodo,  composto  di  25  pezzi,  ha  lo  stesso 
dritto  come  il  primo,  ma  nel  rovescio,  v'è  la  civetta  con  la  lucer- 
tola negli  artigli,  la  leggenda  Kama,  e  le  palle.  La  più  parte 
sono  trienti:  Leake  11,  12,  Mionnet,  131,  Mionnet,  Suppl.  138 
Suppl.  140,  Berlino  10,  Napoli  7529—36.38—  40.  Combe  4  e 
5  (Mionnet,  Suppl.  140  ha  pure  un  chicco  d'orzo  nel  rovescio) 
tuttavia  s'incontrano  quadranti  (Napoli  7537);  sestanti  (Mion- 
net, 130,  Berlino,  11)  once  (Mionnet  132.  Berlino  12)  Brandis 
ha  il  peso  di  3,  45  pel  triente  di  Berlino,  ma  poiché  questo 
dimostra  una  nuova  riduzione,  e  però  indica  il  terzo  periodo 
di  Brandis  (il  quale  secondo  Polluce  aveva  già  valore  al  tempo 
di  Aristotile  e  perciò,  in  quanto  riguarda  Camarilla,  è  da  at- 
ii-ihnire  a  Timoleonfee),  noi  ottenghiamo  l'anno  339  come  punto 
di  divisione  Ira  il  primo  ed  il  secondo  periodo.  Intorno  al  tipo 
della  civetta  e  della  lucertola  si  •'■  molto  fantasticato;  ma  non 
Ab  riconoscere  altre ene  l'uccello  di  Minerva  rappresentato 
nella  pienezza  della  vita  o  nell'allegria  della  forza.  La  mo- 
neta che  il  Mionnet  (Suppl.  142)  prendo  dal  Torremn/.za,  è  falsa; 
l'altra,   pubblicata  dallo    stesso    autore  al  N.  137  del  Sappi. 

appartiene  a  Moria. 

Il  nostro  terzo  periodo,  composto  di  8  pezzi,  ha  nel  dritto 
la  testa  di  Patlade  coperta  di  elmo,  senza  iscrizione,  ma  il 
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rovescio  è  lo  stesso  come  nel  periodo  precedente.  Sono  per 
la  più  parte  trienti  :  (Leake,  10,  Mionnet,  127,128,  Sappi.  139, 
Berlino,  13,  Napoli,  7542  nella  quale  nel  dritto  è  l'iscrizione 
Ka);  ma  v'hanno  anche  once  senza  palle  (Imhoof,  3  e  Combe, 
3,  nel  quale  esemplare  l' iscrizione  e  retrograda).  I  pesi  del 
triente  Berlinese  (3,  06)  e  dell'  oncia  di  Imhoof  (1,  12)  mo- 
strano la  riduzione  di  Timoleonte. 

•  Il  quarto  periodo  ha,  accanto  alla  testa  di  Pollatiti  con  el- 
mo, l'iscrizione  Kamarinaion  coll'omega,  e  nel  rovescio,  senza 
globetti,un  semplice  eavallo  senza  freno.  Un  paio  di  volte  sotto 
del  cavallo,  nell'esergo,  si  trova  un  chicco  di  orzo  (Leake,  9 
Napoli,  7541)  il  quale  manca  altre  volte.  (Mionnet,  123,  126. 
Berlino,  14.  Parigi). 

In  quanto  alle  quattro  isolate  è  da  notare  che  quelle  presso 
Mionnet  124,125,129,  sono  cavate  dal  Parata,  e  l'altra  di  Mion- 
net, Suppl.  141,  dal  Torremuz/.a;  e  tutte  e  quattro  sono  da  te- 
nere in  conto  di  false. 

III. 

TOPOGRAFIA 

A  descrivere  la  topografia  della  città  e  della  regione  di  Ca- 
marilla cominceremo  più  opportunamente  col  fiume  Ippari,  il 
quale  scorreva  a  nord,  sotto  del  monte  della  città.  Questo  pic- 
colo fiumicello  deriva  da  tre  sorgenti,  la  prima  dello  quali 
è  a  greco  di  Vittoria,  nel  mezzo  della  pianura,  circa  un  mi- 
glio distante,  in  una  contrada  detta  Bosco  Rotondo;  la  se- 
conda, un  miglio  a  settentrione  di  Comiso,  al  piede  della  gran 
linea  di  montagne  Chiaramente  Comiso;  la  terza  sgorga  nella 
piazza  di  Comiso  (città  posta  quasi  interamente  sui  monti), 
acqua  chiara  ed  abbondante,  la  quale  tosto  si  riunisce  col  se- 
condo braccio.  Le  due  prime  scorrono  insieme  tra  Comiso  e 
Vittoria,  e  da  lì  prende  l' Ippari  una  direzione  a  libeccio  sino 
alla  sua  foce.  Scorre  pittorescamente  in  un  avvallamento  fra 
rupi  altissime,  spesso  si  divide  in  piccoli  rigagnoli,  è  coronato 
e  vestito  di  canna  palustre,  allo  stesso  modo  come  tutta  la 
valle,  ed  i  bordi  sono  formati  da  cespugli.  In  giro  cresce  la 
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più  ricca  vegetazione,  compreso  un  gran  numero  di  aranci  e 
di  limoni.  Questo  avvallamento  comincia  quasi  sopra  Vittoria, 
dove  il  fiume  in  un  tratto  di  poca  estensione  muove  cinque 
mulini.  Ma  subito  dopo  questa  città ,  il  suo  letto  è  soltanto 
70  m.  sul  livello  del  mare,  mentre  il  resto  del  terreno  ha  an- 
cora un'altezza  di  160  metri;  e  questi  70  m.  egli  percorre  in 
una  lunghezza  di  circa  due  miglia,  o  a  dir  meglio,  cinquanta 
metri  nel  primo  miglio,  e  venti  nel  secondo. 

A  questo  fiume  poco  appariscente  toccò  l'onore  di  essere  can- 
tato da  un  poeta  stimato  pari  a  Pindaro  (1),  il  quale  celebra  i 
sacri  rivi  [àjexotj  dell'Ippari,  onde  la  folla  degli  abitanti  era  la- 
vata e  dissetata.  Ove  si  volesse,  si  potrebbe  qui  pensare  dav- 
vero ad  acquedotti  da  condurre  con  poca  fatica  dal  letto  del 
fiume  nella  città,  allo  stesso  modo  come  Siracusa,  Agrigento 
e  Gela  si  distinguevano  per  tali  opere,  che  si  sarebbero  ben 
potute  costruire  nei  dieci  anni  che  corsero  fra  la  terza  fon- 
dazione e  la  vittoria  di  Psaumide;  e  così  ha  capito  Vibio  Se- 
questre le  parole  di  Pindaro,  mentre  da  parte  mia  sto  fermo 
alla  spiegazione  generale  che  il  fiume  scorresse  presso  la  città. 
Il  fiume,  secondo  le  parole  del  testo,  riunì  ben  tosto  un'alta 
foresta  di  solidi  edificj,  conducendo  a  questa  guisa  il  popolo 
dalla  povertà  allo  splendore  :  parole  che  gli  antichi  spiegavano 
molto  artificiosamente  (2).  Secondo  Didimo,  il  fiume  condu- 
rla grandi  zattere  di  legna  tagliate  nelle  foreste  della  sua 
sorgente  e  legate  insieme;  mentre  secondo  Aristarco,  il  fiu- 
me deponeva  un  limo  cretaceo  e  con  questi  materiali  i  Cama- 
rinei  fabbricavano  le  loro  case.  Ma  quello  non  nasce  in  foreste 
montuose,  il  suo  corso  è  troppo  meschino,  il  legno  era  poco 
adoperato  nella  costruzione  delle  case  e  così  pure  la  creta 
«•otta.  Secondo  Holm  s'intendeva  alludere  alla  ricchezza  ac- 
quietata per  mezzo  del  commercio;  altri  aggiungono  il  fiume 
■  stato  navigabile  por  barche  di  mare,  sebbene  può  ri- 
spondersi che  de'  commerci  di  Camarinei  non  si  fa  parola  in 
alcun  luogo,  -<i  non  potevano  svilupparsi  in  dieci  anni 


(1)  PlNDAEO   01.   V,    (2   I  I. 

(2)  Scol.  i  Pindaro  01,  V,  20. 
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e  molto  meno  prosperare,  in  tanta  frequenza  di  distruzioni;  né 
bastimenti,  nò  barche  galleggiarono  mai  in  così  poca  acqua, 
e  del  resto  il  Fazello  vide  le  costruzioni  del  porto  alla  spiaggia. 
Il  senso  è  anche  qui  generale  :  cioè  ,  che  il  fiume  costruisce 
loro  le  case;  belle,  alte,  solide  case,  perchè  egli  traversando 
ed  irrigando  una  ricca  e  fertile  pianura,  il  cui  reddito  egli  au- 
menta, condusse  così  in  breve  tempo  gli  abitanti  agricoltori 
allo  spendore  della  ricchezza.  E  neanche  è  da  pensare  a  canali 
posti  nei  cami)i,  la  qual  cosa  è  impossibile  a  cagione  della 
profondità  della  gola  in  rapporto  coll'altezza  delle  campagne 
circostanti. 

Più  tardi  fu  moda  l'esaltare  il  fiume  Ippari.  Silio  (1)  almeno 
fa  onore  alla  verità  indicando  come  scarsa  la  sua  ricchezza 
di  acqua;  ma,  Nonno  (2)  esagera  daccapo  attribuendogli 
una  corrente  rumoreggiante  e  ciò  nello  stesso  posto  in  cui  lo 
nomina  debole.  I  tortuosi  giri  nei  versi  presso  Nonno  e  nello 
Scoliaste  di  Pindaro  (3)  non  devono  indurci  a  supporre,  come 
fece  il  Boeckh  (4) ,  che  il  fiume  abbia  cambiato  il  suo  letto  ; 
mentre  egli,  dopo  che  si  scavò  il  suo  corso ,  rimase  in  esso. 
Si  nominano  solo  nel  letto  di  sabbia  le  linee  de'  canaletti  stillanti 
e  de'  ruscelli,  molto  esattamente  detti  striscianti.  Del  resto  il 
fiume  è  registrato  da'  geografi  Tolomeo  e  Vibio,  e  a  noi  si  fa 
incontro  rivestito  di  forma  umana  nella  figura  del  bel  giova- 
netto dalle  corna  sulla  fronte  ed  attorniato  di  pesci,  che  è 
scolpita  sui  didrammi.  Anche  al  Fazello  piacevano  le  sue 
tinche  e  le  sue  anguille. 

Gli  antichi  notarono  la  simiglianza  del  nome  Hipparis  con 
l'omerica  Hypereia.  Omero  (VII,  4)  canta  che  i  Feaci  prima 
di  andare  a  Selleria  dimorassero  in  Hypereia,  la  città  con  lar- 
ghe piazze  da  ballo  ,  in  prossimità  dei  superbi  Ciclopi.  Or 
collocando  quest'ultimi  all'Etna,  quasi  spontaneamente  all'Hy- 


(1)  Sino  Italico,  Puri.  XIV,  229. 

(2)  NONNO,  Diori.  XIII,  316  Ka/xa'pvay,  ò'iry  xsAa'Sovn  fisS fu)  "lirira.cn;  ao-TrjpXTO? 
spsvysTce.1    /xyx'jXov  v  5wp. 

(3)  ScOL.   a  Pindaro,   1.  cit.  '•  **j'<r«   xaj  Ka/^àpivav,  tv    "in  ir  api;    ocyx.vXvv    èpirst, 

(4)  A  Pi'ul.  ol.  V,  9.  Comm.  p.  149. 
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pereia  de'  Feaci  veniva  a  corrispondere  la  regione  dell'Ippari, 
Camarilla;  e  così  ci  annunziano  i  commentatori  di  Omero,  Di- 
dimo ed  Eustazio,  non  che  Vibio  Sequestre,  mentre  Esichio  tace 
della  Sicilia.  Sarebbe  naturalmente  una  vana  impresa  il  ricer- 
care il  vero  posto  di  Hypereia;  d'altro  canto  anche  l'origine 
del  nome  Ippari  è  affatto  oscura. 

La  nostra  piccola  carta  comincia  lì  dove  la  curva  dell'  al- 
tezza di  dieci  metri  attraversa  il  letto  del  fiume.  Per  ottenere 
un  miglior  colpo  d'occhio,  io  ho  tratteggiato  tutto  quel  che  giace 
al  disotto  di  questa  linea  e  in  tal  guisa  questa  linea  di  dieci- 
metri  fa  di  confine  a  tutto  lo  spazio  tratteggiato.  Tutto 
questo  largo  letto  si  riempiva,  e  si  riempie,  in  tempo  di  piog- 
gia; ma  d'estate  e  asciutto,  ad  eccezione  de' canaletti.  Ma  la  cosa 
cambia  verso  la  foce,  a  cominciare  dalla  metà  della  nostra 
piccola  carta,  poiché  quivi  nel  letto  sgorgano  sorgenti  e  dal- 
l'alto si  versano  piccole  vene  (secondo  Fazello,  venti  di  nu- 
mero) ,  le  quali  per  una  grande  estensione  mettono  sott'  a- 
-cqua  la  valle ,  essendo  che  il  livello,  quasi  uguale  a  quello 
del  mare,  non  permetto  il  discaricarsi  delle  acque  e  queste 
rimangono  stagnanti.  Ed  ecco  la  palude  o  il  lago  Camarina, 
celebrato  dai  poeti,  sacro  alla  Ninfa  dello  stesso  nome, 
figliuola  dell'Oceano  (1),  il  quale  diede  il  nome  alla  città  (2). 
In  quello  conduce  l' Ippari  le  sue  acque;  che  queste  si  ver- 
sino poi  in  qualche  modo  nel  mare  si  vede  appena  con  istento 
da  qualche  indizio. 

Per  certo  anche  adesso  il  letto  della  palude  non  è  sempre 
pieno,  e  il  canale  accennato  nella  carta  indica  il  posto  dello 
ftbòOCO  quando  il  suolo  è  asciutto:  piccoli  cespugli  di  pianto 
paludose  nascondono  dappertutto  la  grande  superficie.  È  chiaro 
che  questo  perdurare  di  acque  morte  e  corrotte  (3),  che  tal- 
volta seccavano  in  parte  e  talvolta  ricevevano  nuovo  incre- 
mento, dovesse  produrre  triste  l'ebbri.  È  nota  la  storia  dell'o- 
racolo che  i  Camarinei  in  una  tale  calamità  invano  chiedessero 


!»  Pindaro,  01.  V,  2. 

CZ)  Stefano  Mi/.. p.  'Axf<*yaw,  vim.  Aristarco  presto  lo  scoliaste  di  Pin- 
daro oi.  v    i 

Claudio,  11.    /'.  II,  '»'.»:  pi'jrn  <"",n  ('umurirm  pnlus. 


MISCELLANEA  397 


all'oracolo  delfico  il  permesso  di  poter  seccare  la  palude.  Non 
movete  Camarilla,  rispose  la  Pizia,  che  così  è  migliore  ;  voi 
potreste  altrimenti  ingrandire  la  vostra  sventura.  In  tempi 
più  tardi  si  sapeva  che  tuttavia  i  Camarinei  lo  facessero  ,  e 
che  precisamente  da  quella  parte,  il  nemico  penetrasse  nella 
città,  ond'ò  che  più  tardi  si  disse  proverbialmente  :  Non  toc- 
care Camarilla ,  per  avvertire  alcuno  di  non  far  male  a  sé 
stesso  (1).  Or  cosa  ne  è  di  questa  storia?  Le  testimonianze 
sdii  tutte  recenti  e  provano  come  passasse  abbastanza  tempo 
prima  che  il  racconto  fosse  bello  e  fatto,  sebbene  non  possa 
dubitarsi  della  genuinità  dell'  oracolo  ,  o  almeno  del  primo 
verso;  ma  questo  interrogare  a  Delfo  si  lega  ad  una  serie  di 
fatti  e  di  provvedimenti.  Le  difese  dalla  parte  della  palude 
sono  altrettanto  antiche  che  la  città  stessa,  e  tosto  al  coinin- 
ciamento  di  questa, furono  scavati  i  canali  per  condur  via  l'acqua, 
con  un'arte  ben  nota  ai  Sieelioti.  Quasi  in  tutti  i  posti  dove 
esistevano  città  greche  regna  ora  la  malaria;  come,  per  esem- 
pio, a  Siracusa,  Camarilla,  Gela,  Finzia,  Agrigento,  Seliuunte, 
Panormo,  Imera,  Leontini  etc.  Gli  antichi  invece  di  lagnarsene, 
ne  muovevano  le  cagioni,  e  vi  riuscivano  da  per  tutto  dove 
eran  fiumi,  incontrando  maggiori  difficoltà  a  vincere  le  paludi. 
In  Siracusa  eran  pericolose  le  paludi  Siraco  e  Lisimelia,  ma 
l'abitato  fu  disposto  in  guisa  che  i  miasmi  di  quelle  eran  sol- 
tanto letali  ad  eserciti  assediatiti,  come  quelli  degli  Ateniesi 
e  de'  Cartaginesi.  A  Selinunte  essendosi  in  grande  distretta, 
le  sapienza  di  Empedocle  fornì  anche  qui  un  consiglio  e  deviò 
la  palude  per  mezzo  di  grandi  opere.  Anche  in  Camarilla  forati 
dominati  per  lungo  tempo  i  dannosi  influssi  della  palude;  per- 
chè altrimenti  non  sarebbe  stato  possibile  che  con  amor  patrio 
veramente  meraviglioso,  lo  stesso  suolo  fosse  stato  ripopolato 
per  quattro  volte,  e  alla  Ninfa  del  lago  non  si  sarebbe  costan- 
temente dato  onore  e  culto,  siccome  è  manifesto  dalle  monete. 


(1)  Virgilio,  Aen.  Ili,  700  con  Servio  e  Pomponio;  Silio  Italico,  XIV, 
198.  Stefano  Bue.  c  ka//.apv«;  Luciano,  Pseudol.  32,  con  lo  Scoi.  Antologia 
Greca,  IV,  p.  115,  con  lo  Scoi.  Suida.  Vedi  Leutsch  ad  Zenob.  Proo.  V, 
18,  e  ad  Apost.  XI,  49. 
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Egli  sembra  come  se  ,  ignorandosi  1'  esistenza  delle  sorgenti 
perenni  d'acqua,  non  si  comprendesse  il  modo  di  procurar  rime- 
dio e  che  non  si  trovasse  un  altro  Empedocle.  E  così,  finalmente, 
quasi  disperandosi,  si  cercò  consiglio  dai  sacerdoti  di  Delfo; 
i  quali  non  conoscendo  esattamente  il  locale,  si  fecero  schermo 
degli  scrupoli  religiosi. 

L'  anima  de'  Greci  con   profondo    sentimento    riconosceva 
la  natura  e  l'onorava  tal  qual  era,  siccome  opera  santa  e  di- 
vina. È  noto  come  sembrasse  temeraria  impresa  il  taglio  del- 
l'istmo di  Corinto  e  come    rimanesse  incompiuta  dopo  molti 
vani  tentativi.  Secondo  Erodoto,  la  Pizia  disse  agli  Gnidii  :  non 
iscavate  il  vostro  istmo;  Giove  l'avrebbe  fatto  isola  se  avesse 
voluto.  E  così  ancora  fu  a  Camarina.  Non  toccate  il  lago  santo 
fatto  dagli  Dei;  così  com'egli,  è  migliore.  Per  fermo  i  preti  di 
Delfo    agli   interroganti   avran    potuto  dare  la  facile  conso- 
lazione che   così   essi    fossero   più  riparati  contro  il  nemico; 
consolazione  la  cui  importanza  doveva  essersi  rivelata  ai  primi 
da'  discorsi  precedenti;  poiché  è  chiaro  che  paludi  proteggono 
meglio  di  roccie,  mura,  fossati  e  cortine.  Ma  ciò  non  vuol  dire 
che  Apollo  prevedesse  una  futura  espugnazione  della  città  dalla 
parte  della  palude,  e  ne  desse  avvertimento  con  parole  oscure. 
Il  secondo  verso  perchè  voi  ciò  eli  è  più  piccolo  non  facciate 
diventare  il  pia  grande,  dal  quale  gli  scaltri  dei  secoli  poste- 
riori vollero  cavar  fuori  questa  previggenza,  è  soltanto  aggiunto 
nella  Antologia;  dal  che  si  vede  che  qui  ci  abbiamo  due  re- 
dazioni ,  il  che  vai  quanto  dire  che  il  secondo  verso  è  stato 
aggiunto  più  tardi.  Ove  si  volesse  ritenerlo  per  genuino  e  si 
potesse  attribuire  ai  Delfici  un'esattissima  conoscenza  topogra- 
fica, il  verso  potrebbe  significare:  Guardatevi  che  voi  dissec- 
cando e  togliendo  via  i  rialzi  di  terreno  che  giacciono  in  mezzo, 
non  riuniate  la  palude  propria,  la  palude  vera,  con  la  seconda; 
in  tal  caso  voi  avreste  due  paludi  invece  di  una,  ed  il  male  non 
farebbe  che  ingrandirsi.  Il  che  nono  da  ammettere,  perchè  il 
verso  fu  aggiunto  quando  si  volle  mettere  in  rapporto  l'oracolo 
i  la  espugnazione  riferita  da'  commontatori.  Ma  qual  fu  que- 
St'espugnazione?  Della  prima  noi  non  sappiamo  nulla,  né  espu- 
gnazione \i   fu    'piando  la  citta   perì    por  la   seconda  e  por  la 
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terza  volta.  Dunque  non  può  parlarsi  che  dell'espugnazione 
fatta  da'  Romani  nel  258.  Ma  i  Romani  non  attaccarono  per 
certo  dalla  parte  del  fiume,  ma  da  quella  d'oriente,  dove  per 
mezzo  di  macchine  siracusane  atterrarono  le  mura  con  un  -asse- 
dio in  tutte  le  regole.  Non  ci  ha  nulla  di  vero,  adunque,  nella 
giustificazione  dell'oracolo  per  mezzo  de'  grammatici;  il  preteso 
avvenimento  storico  è  falso  ,  e  così  cade  il  secondo  verso. 
Così  resta  soltanto  il  pericolo  de'  Camarinei  per  la  palude, 
il  loro  sforzo  a  rimuovere  le  malattie,  e  nel  primo  verso,  la 
risposta  dell'oracolo  di  Delfo  agl'interrogauti  Camarinei  ;  ri- 
sposta che  sebbene  dicesse  nulla,  tuttavia  divenne  celebre  per- 
chè consentanea  a'  sentimenti  religiosi. 

V'era  una  seconda  palude  divisa  dalla  prima,  ma  non  inte- 
ramente, sebbene  l'isola  a  settentrione  della  città  faccia  il  ca- 
nale di  congiunzione  così  stretto,  che  ad  ogni  modo  si  possa 
parlare  di  due  paludi.  A  questa  seconda  palude  è  dato  nella 
.  carta  il  nome  di  Salito,  forse  perchè  di  acqua  salsa,  siccome 
lo  dice  anche  Fazello,  giungendovi  il  mare  quando  è  in  tem- 
pesta. Questa  palude,  quindi,  non  ha  nulla  da  fare  col  lago 
Camarilla. 

A  settentrione  della  stessa  era  la  principale  necropoli  della 
città  di  Camarilla;  ivi  sono  stati  scavati  vasi  in  gran  numero. 
È  questo  il  luogo  designato  da  Fazello,  la  collina  piena  di  se- 
polcri, fabbricata  come  una  specie  di  castello  con  grandi  pietre 
squadrate,  il  che  non  è  ad  intendersi  di  tutto  il  luogo,  ma  Fa- 
zello avrà  visto  una  grande  ed  alta  fabbrica  di  monumento  se- 
polcrale. Si  racconta  sul  posto  esservi  stati  sarcofagi  di  terra 
cotta  con  coperchio  a  frontoni  triangolari  ,  quantunque  ora 
non  vi  sia  più  nulla  da  vedere. 

La  pianura  profonda,  che  è  incisa  a  tratti  nella  pianta,  fra 
questo  cimitero  e  la  città,  tra  il  mare  e  le  due  paludi,  è  una 
pianura  deserta  di  sabbia  e  i  rialzamenti  sono  pure  colline  di 
sabbia.  Qui  erano  le  colossali  costruzioni  di  porto  viste  dal  Fa- 
zello nel  suo  primo  viaggio,  e  questa  contrada,  che  era  all'a- 
sciutto, si  chiama  ancor  oggi  il  porto  antico.  Che  queste  fos- 
sero veramente  costruzioni  di  porto  è  incerto  ,  poiché  com- 
mercio e  navigazione  non  possono  qui  esser  fioriti;  ma  ciò  che 
fossero  non  può  più  specificarsi,  essendoché  tutto  era  sparito 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vi.  50 
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e  trasportato  a  Terranova  quando  Fazello  vi  ritornò  per  la 
seconda  volta  al  1554.  Immediatamente  sotto  la  collina  della 
città  scorre  il  fiume  Hipparis. 

Tale  era  l'aspetto  al  settentrione  della  città.  A  mezzogiorno 
della  stessa  scorre  in  mare  un  ruscelletto,  chiamato  ora  Ri- 
friscolaro,  il  quale  non  ò  più  lungo  della  nostra  pianta  ed  in 
principio  ha  un  pendio  notevole,  ma,  dopo  la  metà  del  suo 
corso,  scorre  sotto  della  curva  de'  dieci  metri.  Per  maggior 
chiarezza  io  ho  pure  omhreggiato  nella  pianta  questa  grande 
e  profonda  pianura  di  sabbia,  che  ha  similmente  un  aspetto 
triste  e  deserto  di  duna.  Sebbene  generalmente  questo  Rifri- 
scolaro  sia  stato  identificato  col  fiume  Oanis  cantato  dal  pseu- 
do  Pindaro  (1)  ,  pure  è  da  notare  che  questo  ruscelletto  è 
troppo  povero  per  esserlo  difatti  e  non  merita  il  nome  di  fiu- 
me; né  del  resto  è  necessario  che  i  posti  nominati  dal  pseudo 
Pindaro  giacessero  tutti  nell'immediata  vicinanza  della  città, 
non  volendo  il  poeta  tratteggiare  i  dintorni  di  questa,  ma  sib- 
bene  le  bellezze  e  le  cose  notevoli  di  Camarilla,  quand'  anco 
fossero  ad  un  miglio  di  distanza.  Ed  io  trovo  veramente  az- 
zeccata la  congettura  Oanis-Diana  proposta  da  Holm.  Eravi 
nella  regione  Camarinea  una  sorgente,  detta  Diana  presso  So- 
lino (2)  e  Prisciano  (3)  ,  alla  quale  mani  impudiche  avreb- 
bero attinto  invano;  l'acqua  ed  il  vino  non  vi  si  mescolavano 
e  a  molti  questa  sorgente  servì  di  prova  e  di  testimonianza. 
Or  questa  è  senza  dubbio  la  magnifica  ,  chiara  e  ricca  sor- 
gente in  prossimità  di  S.  Croce,  la  quale  in  quel  luogo  forma 
tosto  un  lago  e  poscia  dà  origine  ad  un  breve ,  ma  rapido 
fiume,  dopo  che  si  è  riunito  con  un  più  lungo  braccio  pro- 
veniente da  greco.  Invece  dello  strano  nome  di  Oanis,  appar- 
tenente a  «-hi  sa  qua!  lingua,  quei  due  scrittori  credettero  di 
leggere  nelle  loro  sorgenti  il  noto  nome  di  Diana,  tanto  ben 
rispondente  alla  proprietà  della  l'onte;  tuttavia  dobbiamo  re- 
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stituire  il  nome  di  Oanis,  notando  che  quanto  dice  Prisciano 
intorno  alla  sua  origine  dal  lago  Camarilla  è  pura  fantasia 
e  non  risponderebbe  neanche  col  Rifriscolaro;  e  però  il  fiume 
Oanis  di  Pindaro  è  il  fiume  di  S.  Croce,  o  vallone  La  fontana, 
da  cui  son  mossi  dei  mulini. 

Montando  sulla  collina  della  città  vedremo  come  questa 
si  elevi  abbastanza  sui  dintorni  e  sia  fornita  di  una  certa 
fortezza,  poiché  da'  lati  di  settentrione  e  di  mezzogiorno  aveva 
profonde  pianure  con  un  fiume,  e  da  ponente  era  bagnata  da  un 
mare  privo  di  porto,  sicché  la  città  potè  resistere  a  lungo  ed 
energicamente  a'  Romani.  Ad  oriente  era  la  linea  più  debole 
e  più  espugnabile.  Sul  mare  ed  a  maestro  è  ancora  visibile 
la  roccia  di  tufo  calcare,  e  qui  si  riconosco  la  base  di  roccia, 
tagliata  di  proposito,  ed  alcuni  avanzi  delle  fondazioni  delle 
mura,  in  linea  non  interrotta.  Qui  sorge  una  torre  medioevale 
di  guardia,  costruita  con  pezzi  antichi  e  detta,  secondo  Faz- 
zello,  Lucrapera.  La  roccia  si  precipita  a  picco  nel  mare  per 
venti  metri;  tuttavia  essa  non  potrà  più  a  lungo  resistere  agli 
attacchi  degli  elementi;  già  torre  e  roccia  sono  spaccate;  un 
pezzo  si  sminuzza  dopo  l'altro,  ed  anche  qui  la  sabbia  sten- 
derà il  suo  dominio.  Del  resto  l'andamento  delle  mura  può 
soltanto  congetturarsi,  essendo  ogni  cosa  coperta  di  sabbia, 
ed  io  lo  metto,  a  tramontana  ed  a  mezzogiorno,  tra  le  curve 
di  10  e  di  20  metri,  ed  a  levante,  tira  una  linea  fra  i  seni 
delle  due  valli  di  fiumi ,  nella  qual  guisa  noi  guadagniamo 
per  lo  spazio  interno  della  città  un  terreno  estendentesi  da 
maestro  a  scirocco,  del  circuito  di  circa  cinque  chilometri, 
cinto  a  tramontana  da  un  seno  della  palude  ;  ed  è  questa 
quella  che  Cluverio  chiama  la  forma  triangolare  del  lago.  La 
superficie  della  città  non  è  piana,  ma  da'  ciglioni  il  terreno 
s'innalza  verso  il  centro  ,  dove  si  elevano  le  piccole  colline, 
l'una  dell'altezza  di  46  m.  e  l'altra  di  55;  sulla  più  occiden- 
tale di  queste  cime  sta  un  tempio  in  antis  (unico  avanzo  vi- 
sibile della  città  distrutta,  ed  or  sepolta  nella  sabbia)  il  cui 
muro  meridionale,  colla  soglia  ed  il  gradino  superiore,  è  con- 
servato, mentre  gente  ingorda  scavando  per  rinvenire  tesori 
e  vasi,  ha  gittato  giù  gli  altri  lati  ed  ha  riempiuto  il  posto  di 
rovine,  fra  le  quali  si  trovano  ancora  avanzi  di  tegole  di  mar- 
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ino.  Alle  sue  mura  si  appoggia  la  chiesetta  della  Madonna 
di  Camarilla,  cui  qui  cominciasi  a  dar  culto  quando  nell'ot- 
tavo secolo,  vietando  1'  imperatore  Leone  l' Isaurico  il  culto 
delle  immagini ,  sparirono  subitamente  due  statue  ,  le  quali 
poi  vediamo  apparire  nuovamente  a  Chiaramonte.  Siccome  io 
penso  che  1'  acropoli  sorgesse  sul  mare  a  cagione  dell'  aria 
migliore,  della  veduta  e  delle  maggiori  bellezze  ,  stimo  che 
questo  tempio  in  antis  fosse  il  santuario  della  Dea  protet- 
trice della  città,  Atene,  la  dea  Lindia  rappresentata  sulle  mo- 
nete, nel  mezzo  di  un  più  grande  temenos  e  di  un  bosco  sacro. 
Dal  tempio  dell'acropoli  una  serie  di  belle  cisterne  intona- 
cate conduce  alla  seconda  collina  più  alta,  sulla  quale  io  col- 
loco il  tempio  di  Herakles  Melkarth,  del  solo  Dio  la  cui  fi- 
gura comparisca  sulle  più  importanti  monete ,  e  pel  quale  i 
Fenicj  avranno  opportunamente  scelto  il  punto  più  alto ,  in 
guisa  che  questo  fosse  occupato  prima  che  la  regione  posta 
immediatamente  sul  mare.  Questa  collina  è  interamente  co- 
perta di  sabbia.  Dalla  poesia  pindarica,  01.  5,  io  non  mi  sento 
obbligato  ad  ammettere  in  Camarilla  un  culto  preponderante 
di  Giove;  ove  si  seguisse  l'opinione  degli  espositori  che  le  tre 
parti  della  poesia  erano  cantate  a  tre  altari  diversi ,  a'  quali 
si  andava  in  processione,  dovrebbe  ammettersi  che  sull'acropoli, 
oltre  del  tempio  di  Atene,  fossero  luoghi  sacri,  altari  o  edi- 
cole di  Giove  e  della  ninfa.  Ma  oltre  a  ciò  io  ammetto  che  la 
figlia  dell'  Oceano,  che  in  tante  monete  guizza  sull'acqua  ca- 
valcando il  cigno  o  è  rappresentata  come  un  semplice  busto, 
avesse  un'edicola  sulla  sporgenza  verso  il  mare,  presso  la 
casa  Armaiddo  ;  poiché  il  posto  della  città  propria  era  pre- 
cisamente intorno  alla  pulluli1.  Il  sito  della  città  è  ora  semi- 
nato di  molte  piccolo  pietre  lavorate,  alcuni  massi  squadrati, 
terracotte  di  ogni  specie  e  grandezza;  ma  per  lo  più,  resta 
incolto,  solo  alcuni  pezzi  a  frumento  \i  si  trovano,  mentre 
del  resto  i  bovi  e  le  capre  pascolano  sullo  rovino  di  Carna- 
i-ina e  molto  palmo  nano  mostrano  dove  esse  attraverso  la 
.-;iW>i;i  tirano  il  loro  nutrimento  da  nascosti  ed  umidi  pezzi 
•  li  calcareo.  Nel  versante  meridionale   «iella  città  si  trovano 

moli  io.    Dove   l.-i   strada    verso  libeccio    traversa    il    Ri- 

olaro  trovasi  l'apertura  di  una  grande  caverna,  per  la 
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quale,  al  dire  de'  naturali  del  luogo,  si  può  giungere  fino  al 
mare.  Al  di  là  dell'acqua  è  un  secondo  gran  cimitero,  il  quale 
è  stato  ricchissimo  per  rinvenimento  di  vasi. 

Due  iscrizioni  sono  state  trovate  in  Camarina  ,  ima  delle 
quali  io  vidi  a  Vittoria,  senza  averne  potuto  sapere  il  posto 
preciso  del  rinvenimento.  E  così  anche  questa  città  comincia 
a  parlare.  La  prima  sarebbe  AMEMITE  |  KAIPE;  la  seconda  dice 
EYIIOS  |  IAXAIPE.  A  quanto  io  ne  so,  sono  inedite;  esse  si  trovano 
in  proprietà  del  sig.  Antonino  Camilleri. 

IV. 

Regione  Camarinese 

I  confini  del  territorio  di  Camarina  ,  a  tramontana  ed  a 
maestro,  verso  quel  di  Gela,  eran  segnati  dal  fiume  Dirillo  o 
da  una  delle  catene  di  colli  che  gli  stanno  accanto.  Ciò  si  fa 
chiaro  dalle  circostanze  che  registrai  in  principio  :  cioè  che 
la  metà  Sud-Est  di  Sicilia  avesse  il  suo  termine  precisamente 
con  quel  fiume,  che  è  l'ultimo  dei  fiumi  sgorganti  presso  il 
monte  Lauro,  montagna  centrale  di  quella  metà  dell'  Isola; 
che  inoltre  la  pianura  a  mezzogiorno  di  questo  fiume  forma 
un  tutto  geografico  indivisibile,  che  non  può  esser  tagliato  da 
linee  di  confine;  che  al  di  là  del  fiume  ha  principio  una  na- 
tura di  terreno  affatto  diversa;  che  il  fiume  scorre  quasi  nel 
mezzo  tra  le  città  di  Camarina  e  di  Gela.  Alcuni  de'  moderni 
vogliono,  senza  alcun  fondamento,  riconoscere  nel  Dirillo  l'an- 
tico Acate,  il  quale  scorreva  molto  più  a  levante.  A  levante 
il  fiume  Irmino  o  Irminius,  o  la  catena  dei  monti  a  ponente 
di  questo,  formava  il  confine  verso  i  Siculi  di  Hybla,  Motyca 
e  Siculi;  la  qual  cosa  si  rileva  dalla  posizione  di  questa  città, 
che  è  in  parte  certa  ed  in  parte  probabile  e  viene  ancor  con- 
fermata  da  Filisto  (1) ,    dicendo   che   nel  553    i    Camarinesi 


(1)  Filìsto,  fr.  8,  Mail. 
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principiassero  la  guerra  offensiva  contro  Siracusa  oltrepas- 
sando questo  fiume,  cioè  uscendo  dal  loro  paese.  E  questo 
fiume  deriva  pure  dal  monte  Lauro  e  così  si  scorge  come 
questo  monte,  e  specialmente  la  città  Monterosso,  formasse 
il  punto  di  confine  a  greco.  Qui  confinava  il  territorio  leon- 
tinese  verso  greco  e  qui  sorgeva  nell'antichità  la  città  sicula 
Echetla  ;  poiché  se  i  soldati  di  Agatocle  movendosi  da  un 
luogo  fortificato  nelle  montagne  per  nome  Echetla,  saccheg- 
giarono le  terre  di  Camarina  e  di  Leontini,  questo  posto  deve 
essere  stato  qui  presso  al  monte  Lauro,  e  però  probabilmente 
in  Licodia ,  dove  trovatisi  molti  avanzi  antichi.  Il  Dirillo  è 
lungo  in  linea  retta  circa  40  chilometri,  l'Iranno  46;  la  lon- 
tananza diretta  dal  monte  Lauro  al  mare  38 ,  la  linea  della 
costa  37;  perciò  l'estensione  della  regione  di  Camarina  ascende 
a  circa  700  chilometri  quadrati.  Il  tratto  più  importante  del 
territorio  camarinese  è  la  grande  pianura,  che  oggi  porta  il 
nome  di  Vittoria  e  neh'  antichità  si  chiamò  Mesopotamium , 
sebbene  si  estendesse  ancor  più  ad  oriente  ed  a  mezzogiorno 
del  fiume  Ipparis;  fertile  pianura,  incantevole,  ridente,  il  cui 
carattere  è  particolarmente  grato  al  viaggiatore  che  valicato 
il  fiume,  è  venuto  da  Gela  pel  triste  altipiano  sabbioso,  detto 
a  cagione  dei  suoi  cespugli,  bosco  di  Terranova.  Campi  di 
grano  e  vigneti  si  estendono  qui  e  danno  prodotti  eccellenti; 
in  mezzo  a  quelli,  alberi  da  frutta  di  ogni  maniera;  il  grigio 
argentino  degli  ulivi  s'alterna  col  verde  scuro  de'  carrubi,  nò 
mancano  le  querce  produttrici  del  sughero;  presso  al  mare 
come  uno  stretto  cinto  si  estende  la  duna  sabbiosa,  che  mena 
pistacchi,  ginepri  e  palme  nane.  Le  sponde  del  fiume  Ippari 
sono  vagamente  coperte  di  cespugli ,  e  gli  aranci  e  i  limoni 
crescono  lunghesso  il  fiume.  Che  se  pure  si  offrono  alcuni 
tratti  attriti  e  pietrosi  (come  tra  Vittoria  e  S.  Croce,  e  tra  que- 
sta e  Camarilla,  dove  solo  vegetano  palme  nane  e  cespugli), 
son  questi  traiti  isolati  che  pur  olirono  sempro  un  pascolo 
sufficiente  e  trai  quali  si  torna  sempre  a  vedere  i  campi  di 
grano  coi  loro  alberi  di  ulivo.  I  dintorni  di  S.  Croce  sono 
ricchi  «li  lino,  frumenti,  olio  e  carrube;  a  mezzogiorno,  verso 

il    e  i    produco  un   buon    vino. 

■■<  questi  i  prodotti  della    bella   pianura;  la  quale   tosto 


MISCELLANEA  405 


va  salendo  verso  la  catena  de'  monti  di  Chiaramonte  ,  Co- 
miso,  ne'  cui  versanti  prospera  particolarmente  l'ulivo.  Nella 
regione  elevata,  tra  Comiso  ed  Ibla  Ragusa,  non  c'è  molto  da 
vantare;  è  una  campagna  selvaggia,  rocciosa.  Simile  a  que- 
sta è  l'altra  che  si  estende  con  aspetto  triste,  pietroso,  arido 
tra  S.  Croce  ed  il  fiume  Inaino,  dove  anche  la  palma  nana 
ed  il  cactus  non  raggiungono  l'usata  forza  e  grandezza,  seb- 
bene neanche  qui  manchino  alcuni  tratti  migliori,  coltivati  a 
vigne  e  a  frumento,  e  ne'  quali  sorgono  anche  alberi  da  frutta; 
specialmente  in  prossimità  del  fiume  Irmiuo  ,  dove  canali 
inaffiano  i  campi,  il  paesaggio  è  di  nuovo  fiorente;  pioppi  gran- 
diosi e  numerosi  coprono  di  loro  ombra  la  terra,  vi  hanno 
perfino  giardini  di  aranci  ,  e  lungo  la  spiaggia  si  estendono 
bellissimi  cespugli  d'oleandri  e  gruppi  di  alberi. 

Vittoria  imbarca  i  suoi  prodotti ,  specialmente  il  vino,  nel 
suo  porto  di  Scoglitti;  mentre  invece  ne'  tempi  antichi ,  Ca- 
marilla raccoglieva  i  frutti  della  pianura.  Anche  allora  i  pro- 
dotti erano,  come  si  vede  dalle  monete  ,  vino  ,  frumento  ed 
olio,  ma  vi  era  pure  in  grandissimo  fiore  1'  allevamento  dei 
cavalli  e  de'  muli,  e  se  v'  era  commercio  di  prodotti,  questo 
si  faceva  per  mezzo  di  Agrigento. 

Egli  è  bene  di  cominciare  la  nostra  periegesi  dalla  costa. 
Il  primo  punto,  a  cominciare  da  ponente,  è  la  stazione  della 
strada  postale  romana  Plaga  Mesopotamium ,  la  moderna 
Scoglitti,  dalla  quale  dopo  12  miglia  in  direzione  di  maestro, 
si  giunge  a  Plaga  Calvisiana,  al  di  là  del  Dirillo,  al  biviere; 
e  dal  lato  opposto,  verso  scirocco,  raggiunge  la  strada  dopo 
ventiquattro  miglia,  Plaga  Heraeum,  posto  sulla  spiaggia  presso 
Pozzallo,  al  di  là  del  fiume  Moticeo.  Da  Scoglitti,  lungo  la  co- 
sta, seguono  in  fila  la  foce  dell'Ippari,  la  città  di  Camarina, 
la  foce  del  Rifriscolaro,  e  finalmente  a  levante,  l'Hirminius, 
ricordato  da  Filisto  e  da  Plinio,  ed  il  fiume  Motycaeus  di  To- 
lomeo; punti  la  cui  posizione  è  sicura,  sebbene  io  non  possa 
tacere  il  dubbio,  che  Tolomeo  abbia  inteso  col  suo  Moticeo 
alludere  all'Irminio.  Secondo  questi  dati  certi  dobbiamo  noi 
determinare  i  posti  incerti  di  Caucana  e  Bucra;  Caucana  se- 
condo Tolomeo,  che  procede  da  oriente  a  ponente,  veniva  dopo 
del  Moticeo,  poi  Bucra  e  poi  la  foce  dell'Ippari.  Era,  come  si 
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è  detto  sopra,  un  porto  da  cui  si  soleva  far  vela  per  Malta 
e  nelle  cui  vicinanze  era  una  salina  ,  il  lago  Cocanico.  La 
asserzione  di  Procopio  (1)  che  la  lontananza  da  Siracusa  a- 
scendesse  a  200  stadj  è  naturalmente  falsa  di  pianta,  e  non 
può  farci  indurre  in  errore,  mentre  neanche  possono  giovarci 
le  emendazioni.  Se  noi  passiamo  a  rassegna  la  costa  secondo 
Fazello,  dopo  la  foce  del  Moticeo  segue  una  bella  sorgente  in 
prossimità  immediata  del  mare,  detta  Ainlucata,.oggi  Donna 
Lucata,  poi  la  foce  dell'Irminio,  poi  Mozzarelle,  piccola  sede 
di  pescatori  ,  oggi  porto  di  Ragusa  ,  poi  un  promontorio  di 
rocce  rosse ,  indi  il  Bucra  di  Tolomeo  e  poi  un  piccolo  po- 
sto di  pescatori,  Anigigeffi,  un  grande  campo  di  rovine,  Lon- 
gobardo, Commo,  S.  Nicola  ch'egli  identifica  con  Inycus,  poi 
il  capo  Scalambri ,  dove  egli  pone  Caucana  con  un  piccolo 
porto  e  la  foce  del  fiume  S.  Croce,  poi  una  grotta  chiamata 
Columbaria,  scavata  dall'  urto  delle  acque,  la  quale  ruinò  al 
suo  tempo.  Ad  un  miglio  da  qui,  verso  l'interno,  sorgeva  un 
tempio  detto  Sterius  Pictus,  fatto  di  pietre  squadrate  e  di  co- 
lonne. Infine  viene  lungo  la  spiaggia  la  foce  del  Rifriscolaro. 
Fazello  errò  nella  collocazione  di  Bucra,  che  deve  venire  dopo 
Caucana,  ed  in  quella  di  Inico,  che  giaceva  lungi  di  là,  die- 
tro Gela.  Del  resto  ,  a  quanto  pare ,  oggi  sono  in  uso  altre 
denominazioni ,  perchè  i  tre  piccoli  promontorj  che  lì  sorgo- 
no l'uno  non  distante  dall'altro,  si  nominano  talvolta  tutti  in- 
sieme Capo  Scalambri  (corruzione  dall'arabo  Ras  Careni) 
e  a  parte  (specialmente  l'orientale,  dove  sta  il  faro),  Capo  Sca- 
lambri o  Punta  secca,  il  medio,  Punta  di  Pietro  e  quello  a 
maestro,  Punta  di  Braccetto.  Ma  da  Fazello  lo  Scalambri  è 
nominato  Punta  di  Pietro,  la  qual  cosa  si  scorge  da  che  egli 
fa  sboccare  il  fiume  di  S.  Croce,  o  Vallone  la  Fontana  (l'Oanis) 
presso  Scalambri,  mentre  questo  sbocca  invece,  presso  Pie- 
tro. Da  lui  non  si  nomina  il  primo  capo,  il  nostro  Scalam- 
bri, cioè  il  posto  che  egli  chiama  Longobardo,  Commo,  San 
Nicola  e  Ohe    sin    oggi  si  ò  identificato    con   Bucra.  E  ni'in- 


!•  H,  II.     Vaici. il.    I,    11. 
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meno  egli  nomina  il  terzo  capo ,  Braccetto.  Fatte  quéste  ri- 
serbe, noi  dobbiamo  riconoscere  la  sua  descrizione  come  giu- 
sta ed  esatta.  Tra  i  punti  indicati,  di  due  soli  può  tenersi 
conto  per  Caucana,  cioè  Mazzarella  e  Longobardo,  o  il  mo- 
derno capo  Scalambri;  il  quale  ultimo  non  dubito  di  preterire, 
perchè  qui  sono  grandi  rumo,  da  qui  si  parte  anche  adesso 
per  Malta,  qui  sono  gli  avanzi  del  porto,  da'  quali  son  di- 
feso le  navi  all'approssimarsi  di  tempesta,  e  qui  è  pure  il  lago. 
Egli  è  dunque  qui  che  noi  dobbiamo  immaginare]  la  risorta 
Camarilla  ,  in  questa  costa  già  animata  dalle  flotte  del  con- 
sole Giunio  ,  di  Belisario,  di  Ruggiero;  Caucana  dunque = 
Capo  Scalambri=Punta  secca— Longobardo=Coinmo=  S.  Ni- 
cola=Moliuazzo  ,  e  però  ne  viene  la  conseguenza  che  Bucra 
è  Punta  di  Braccetto.  Questo  Bucra  è  nominato  la  prima 
volta  da  Tolomeo;  ma  senza  dubbio  è  quel  capo  ricordato  da 
Polibio  e  da  Livio  nelle  battaglie  della  prima  guerra  punica, 
siccome  quello  dove  l'ammiraglio  cartaginese  Canalone  stette 
alla  vedetta  spiando  le  due  divisioni  navali  romane  di  Fin- 
zia  e  di  Caucana.  Ed  intatti  in  tutta  la  metà  orientale  della 
costa  meridionale,  non  v'è  alcun  altro  capo  fuori  che  questi 
tic  Ira  loro  vicini,  e  poi,  del  resto,  questo  punto  corrisponde 
benissimo  ,  perchè  se  Bucra  e  Caucana  fossero  state  più  a 
levante,  Cartalone  non  avrebbe  potuto  tener  d'occhio  Finzia; 
e  se  fossero  state  più  a  ponente,  egli  non  avrebbe  potuto  os- 
servare Caucana. 

Fazello  celebra  grandemente  le  rovine,  le  quali,  al  dir  di  lui, 
son  quelle  di  antica  e  grande  città  in  parte  rovesciata  affatto 
sul  suolo,  in  parte  coperta  di  vepri  e  di  palme  nane,  per  lo 
spazio  di  due  miglia  ,  dal  mare  sino  a  Molinazzo  (oggi  Mo- 
lino vecchio)  S.  Nicola,  a  ponente  delle  quali  si  lega  alla  di- 
stanza di  500  passi,  un'incantevole  pianura,  di  un  miglio  di 
circuito,  inaffiata  dal  fiume  di  S.  Croce  con  giardini  e  piante 
da  frutta.  Vi  sono  tre  bagni,  due  mezzo  distrutti,  il  terzo  con- 
servato, opera  degna  di  re;  sudi  una  collina  con  bella  ve- 
duta s'innalzava  già  un  teatro. 

La  bellezza  de'  giardini  e  de'  campi  dura  tuttavia,  ma  delle 
rovine  non  resta  che  un  solo  bagno;  il  quale  giace  a  due  mi- 
glia di  S.  Croce  e  ad  un  miglio  dal  mare,  sul  vallone  La  Fou- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Armo  VI.  51 
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tana,  nella  regione  S.  Nicola  e  Perrera.  È  una  piccola  costru- 
zione di  pianta  rettangolare,  coperta  di  una  cupola,  della  lun- 
ghezza di  11  m.  e  1[2  e  della  larghezza  di  m.  4  75;  orientata  da 
nord  a  sud  ,  e  composta  di  tre  camere ,  la  più  grande  delle 
quali  giace  a  mezzogiorno  e  occupa  la  metà  della  lunghezza 
dell'intero  edificio.  Vi  si  accede  da  levante  per  una  porta  ad 
arco,  che  ha  appena  l'altezza  di  un  uomo,  e  da  mezzogiorno 
per  una  piccola  porta  quadrata;  l'imposta  della  cupola  è  ad  una 
altezza  di  due  metri,  e  riposa  su  pilastri  che  stanno  agli  an- 
goli e  che  sono  rastremati  in  giù.  Nella  parete  orientale  e  in 
quella  meridionale,  sopra  ogni  porta,  è  un  buco  pel  passaggio 
dell'aria.  A  questa  stanza  si  legano  due  piccoli  vani,  i  quali 
non  appartengono  all'ossatura  della  costruzione:  l'uno  a  po- 
nente ,  ancor  largo  metro  1 ,  75,  è  più  basso  che  la  stanza 
coperta  con  una  vòlta  a  botte  nella  direzione  da  tramontana 
a  mezzogiorno;  e  un'altro  a  mezzogiorno  (al  quale  si  accede 
per  la  porta  quadrata)  con  vòlta  a  botte  da  oriente  ad  occi- 
dente. Alla  prima  camera  si  legano  dalla  parte  di  tramontana 
le  due  altre,  che,  riunite,  son  grandi  quanto  la  prima,  ambedue 
con  vòlta  a  botte  da  oriente  a  ponente  ,  divise  da  un  muro 
con  porta.  La  seconda  stanza  ha  due  finestre  nel  muro  orien- 
tale, la  terza  ne  ha  una  ad  oriente  ed  una  nicchia  nella  pa- 
rete occidentale.  Gli  archi  e  la  cupola  son  costruiti  con  bei 
massi  squadrati  e  così  pure  le  porte;  il  resto  è  di  piccola  fab- 
brica, tenuta  insieme  da  un  cemento  tenace.  Io  ritengo  molto 
probabile  che  quest'edilìzio  sia  de'  tempi  romani;  se  ne  tro- 
verebbero i  canali,  qualora  vi  si  facessero  degli  scavi. 

Un  pò  più  a  libeccio,  al  di  hi  del  fiume,  comincia  la  palude 
Pantano,  ed  il  lago  Cocanicus,  seccato  artificialmente  da  cin- 
quanfanni  in  qua,  per  mezzo  di  un  acquedotto  fabbricato  dal 
barone  Vitale  e  che  ha  il  suo  sbocco  fra  Pietro  e  Braccetto, 
promontori   sui   quali   s'innalzano  due  torri    medioev  ali.    Sulla 

l'unta  secce  si  trova  una  torre  di  tempi  'inaimi  ,  con  un 

ballatoio   in   allo,   ed   inoltre  un  fan»,  su  di  una  roccia  alta  in.  1 

e  75  sul  pelo  dell'acqua.  LI  presso,  a  ponente,  era  il  porto  an- 
tico. Il  iimiv  ,       ondo  anche  crede  Dennis,   internavasi  con 

ogni    probabilità    più     in    dentro    in    un    grande,    seno,  di    tal 
.i   <he  la   roccia   del   l'aro  era    mio  scoglio  sul  mare.  Ne  più 
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alta  del  mare  é  la  pianura  sabbiosa  al  nord  di  quella.  L'en- 
trata in  questo  seno  era  difesa,  a  ponente,  da  una  bassa  lingua 
di  scogli  e  a  scirocco  dallo  scoglio  del  faro. 

<  >ra  non  v'ò  nulla  da  vedere,  fuorché  un  muro  lungo  il  mare 
ed  una  quantità  di  piccoli  frammenti;  nella  sàbbia  crescono 
palme  nane.  Procedendosi  verso  tramontana,  alla  distanza  di 
un  miglio  da  S.  Croce  e  similmente  di  un  miglio  dal  bagno, 
nella  contrada  Ferrera,  non  lungi  dal  Molino  vecchio,  s'incon- 
trano antiche  fabbriche  ed  cscavazioni  nella  roccia,  e  una  grande 
caverna  naturale  ingrandita  artificialmente  con  pareti  tagliate 
liscie.  Ma  pria  d'ogni  altra  cosa  è  da  ricordare  una  grande  e 
profonda  latomia,  simile  a  quelle  di  Siracusa  e  di  Lilibeo,  ado- 
perata per  catacombe;  le  quali  sono,  in  parte,  (li  sepolcri  isolatie 
sarcofagi  scavati  nella  roccia  e  coperti  con  archi,  in  parte,  di 
intere  stanze  sepolcrali. 

Ecco  quanto  io  posso  riferire  intorno  a  Caucana,  posto  che 
può  dirsi  non  visitato  da  Europei.  Se  il  tempio  detto  da  Fa- 
zello SteHtis PictuSj  sia  antico  ed  ancora  esista,  io  non  ne  ho 
potuto  avere  notizia  alcuna,  né  ho  potuto  trovarne  traccia  nella 
carta  dello  Stato  Maggiore 

Poco  è  da  dire  dell'interno.  S.  Croce,  piccolo  luogo  fondato 
nell'anno  1490,  ha  per  sua  bellezza  la  grande  sorgente,  Fons 
Oanis,  detta  Fonte  del  Paradiso,  in  prossimità  della  borgata, 
nella  direzione  di  maestro.  Non  lungi  da  questa,  verso  mez- 
zogiorno, a  pochi  minuti  della  città,  esiste  un  edilizio  simile 
a  quello  del  Bagno  di  S.  Nicola  e  della  stessa  epoca  di  quello, 
piccola  costruzione  orientata  da  greco  a  libeccio  ,  e  compo- 
sta similmente  di  tre  stanze.  La  prima  è  pure  lunga  il  dop- 
pio ed  il  doppio  alta,  che  le  due  altre,  ed  è  coperta  da  una 
bella  cupola,  sostenuta  da  pilastri.  Da  tre  lati  vi  conducono 
tre  porte  ad  arco,  ognuna  delle  quali  ha  sopra  una  finestra 
rettangolare,  stretta,  ma  alta.  A'  due  lati  di  ogni  pilastro  sboc- 
cano stretti  canali  provenienti  dall'alto  della  cupola.  La  porta 
che  conduce  alla  seconda  stanza  (coperta  come  la  terza  da 
una  volta  a  botte)  è  interrata.  Questo  bagno,  il  quale  si  dice 
esser  legato  con  l'altro  per  mezzo  di  una  via  sotterranea,  non 
appartiene  altrimenti  alla  città  di  Caucana  ,  da  cui  è  troppo 
lontano,  ma  ad  una  villa;  se  non  che  essendo  così  vicino  alla 
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sorgente  e  ricevendo  1'  acqua  da  questa ,  ci  viene  il  sospetto 
che  questo  possa  essere  stato  il  luogo  dove  si  provasse  la 
castità.  A  maestro  di  S.  Croce,  verso  Camarilla,  a  due  chi- 
lometri e  mezzo  dalla  prima  ,  e  ad  altrettanto  dal  Rifrisco- 
laro,  nel  grande  uliveto  detto  di  S.  Martino,  era  pure  nei  tempi 
antichi  un  terzo  grande  cimitero;  dove  si  sono  scavati  molti 
sarcofagi,  alcuni  di  un  sol  pezzo,  altri  composti  da  sei  lastre 
di  pietra,  essendo  comune  in  questa  contrada  come  in  Per- 
rera  e  in  S.  Croce  stessa,  una  bella  specie  di  duro  tufo  cal- 
care. 

Questi  sepolcri  contenevano  bellissimi  vasi  ed  io  vidi  presso 
il  barone  Vitale  una  kelebe  scavata  in  quel  posto  ,  la  quale 
da  un  lato  mostra  due  ninfe  assalite  da  due  satiri,  e  dal- 
l'altro una  scena  ginnastica  ed  ornamenti  come  erano  massi- 
me in  uso  ad  Agrigento.  Questo  fatto  importante  ci  lascia  tut- 
tavia dubbio  a  quale  città  debbano  attribuirsi  questi  sepolcri, 
i  quali  son  distanti  tre  chilometri  da  quelli  de'  Camarinei 
sul  fiume  Rifriscolaro,  e  quattro  chilometri  dalla  città  di  Ca- 
marilla.— A  questo  proposito  si  noti  che  il  prete  Clemente 
Scatarelle  in  S.  Croce  possiede  una  sconosciuta  e  piccola 
collezione  di  bellissimi  vasi  trovati  a  Rifriscolaro,  fra  i  quali 
una  grande  kelebe  del  più  bello  stile. 

Ne*  dintorni  di  Vittoria,  al  dire  degli  abitanti,  esistono 
diversi  sepolcreti:  1°)  Nella  contrada  Colobria  ,  a  due  miglia 
verso  libeccio,  in  un  posto  dove  si  trovano  molti  frammenti 
di  vasi;  2°)  Non  molto  lungi  di  lì  sul  fiume  ,  presso  Torre- 
vecchia;  3°)  Nella  contrada  Ni  scema,  ad  un  miglio  a  tramon- 
tana, dove  si  son  trovati  molti  vasi  e  monete  (qui  i  sepolcri 
erano  scavati  nella  roccia);  1°)  Boscorptondo,  circa  un  miglio 

greco,  dove  scavossi  un'iscrizione  Eùpwir>]  tmoxà  ifylwsvi  l*oj  ti, 
ora  in  possesso  'lei  prete  Placido  (Imukv.  in  Vittoria;  5")  Le 
pareti  delle  rupi  sul  fiume  Ippari  contengono  molti  antichis- 
simi sepolcri  a  finestre  (D  dieri),  in  cui  si  dice  di  essersi  rin- 
venute OSSa,   Vasi,   anfore  e  lampe. 

Tutte  queste  testimonianze  de'  secoli  passati  non  sono  ba- 
roli per  fondarvi  sopra   congetture.  Di  Comiso  e  Biscari, 
pò  ti  da  me  non  visitati,  ci  sarà  poro  d'importante  da  dire; 

imi    Ira    Comiso    e   Cliinramonte  vi    estende  quella    calcita     di 
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monti  del  Saltus  Camerinensium  dove  il  tribuno  militare Cal- 
purnio  Fiamma,  o  Quinto  Cecidio  colla  sua  azione  eroica 
salvò  l'esercito  romano,  sebbene  diffìcilmente  potrà  determi- 
narsi con  qualche  sicurezza  il  posto  dove  seguisse  quella  bat- 
taglia. 


Estrado  dal  libro  dì  'Abù  'al  Hasan  *Alì  'ibn  'abì  Bakr, 
'al  Harawì,  intitolalo  Kitàb  'al  'Asàràt  ecc.  ossia  :  IihIIcmIohc 
dei  luoghi  dio  vanno  visitati. 

Quest1  assiduo  viaggiatore  arabo  del  Xll  secolo  che  meritò 
il  soprannome  di  'as  Sàvi),  o  come  noi  diremmo  a  L'errante  » 
lece  anclie  un  giro  in  Sicilia,  nel  1175;  la  quale  data  si  ar- 
gomenta da  una  pratica  che  volea  l'ai*  presso  Saladino  il  pos- 
sente musulmano  di  Sicilia  'Abù  'al  Qàsim  'ibn  Hammùd.  Il 
libro  di  'Al  Harawi  non  è  pubblicato  per  anco;  sol  abbiamo  uno 
squarcio  del  testo  dato  dal  Dottor  Samuel  Lee  in  nota  al  suo  Ibn 
Batutà  Iravels,  dal  quale  squarcio  io  tolsi  pochi  righi  rela- 
tivi ali1  Etna ,  e  li  ho  inseriti  nella  Biblioteca  Arabo-Sicula 
Gap.  IX.  Non  è  guari  M.  Ch.  Schefer'  membro  dell'Istituto 
di  Francia,  che  possiede  un  antico  codice  di  questo  libro,  ha 
pubblicatala  versione  francese  delle  notizie  riguardanti  Costan- 
tinopoli, l'Egitto  e  la  Palestina  nella  raccolta  intitolata  :  Ar- 
c/dves  de  VOrient  latin,  Tomo  1,  Genova  1881  :  e  ciò  ha 
data  occasione  al  presente  lavoro.  Perchè,  rivisto  nel  settem- 
bre passato  a  Berlino  ,  quello  zelante  e  dotto  orientalista 
francese,  e  saputo  da  lui  che  il  libro  di  "Al  Harawi  desse  su 
la  Sicilia  notizie  più  estese  che  quelle  pubblicate  dal  D.r  Lee, 
gli  domandai  copia  del  capitolo  intero,  ed  egli,  con  la  sua  so- 
lita cortesia  e  liberalità,  me  lo  promesse  e  non  guari  dopo 
me  rinviò  qui  in  Roma. 
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Io  son  lieto  di  poter  presentare  alla  nostra  Società  la  ver- 
sione italiana  di  questo  squarcio,  che  non  voglio  pubblicare 
per  anco,  aspettando  il  confronto  del  testo  con  un  altro  co- 
dice che  n'ha  la  Biblioteca  dell'Università  di  Cambridge,  a  fine 
di  cercar  migliore  lezione  di  alcuni  nomi  dei  quali  non  siamo 
ben  certi.  Quali  le  abbiamo  adesso,  le  notizie  di  'Al  Harawì 
mi  sembran  pure  degnissime  di  attenzione  :  ma  prima  di  di- 
scorrerne è  meglio  mettere  sotto  gli  occhi  della  Società  le 
parole  dello  Autore. 

e  Isola  di  Isqillìya  (Sicilia). 

Marsala  :  Giaccion  quivi  in  una  sola  tomba  sette  de1  com- 
pagni (ossia  contemporanei)  del  Profeta. 

Catania  :  Città  della  stessa  isola.  Nelle  parti  orientali  di 
questa  città  è  un  cimitero  dove  riposano  alcuni  Martiri.  Dicesi 
che  sieno  una  trentina  di  Tabi1  (musulmani  della  genera- 
zione successiva  a  quella,  di  Maometto)  i  quali  furono  uc- 
cisi in  quel  posto.  Del  rimanente  la  verità  la  sa  Dio  ! 

Tra  Catania  e  Castrogiovanni,  nella  regione  orientale  del- 
l'isola, è  sepolto  'Asad  'ibn  'al  Hàrit  (legg.  Furàt),  autore  del 
trattato  di  giurisprudenza  che  da  lui  s'intitola  'Al  'Asad ì vài. 
Egli  fu  degli  uomini  più  illustri. 

T.'iràbulus  (Trapani),  città  su  la  costiera  occidentale  dell'i- 
sola. Quivi,  pres>o  una  moschea,  è  la  sepoltura  di  «-Aysah  fi- 
gliuola di  Canàdah  ibn  'Uways,  fratello  di  Abù  IJirr. 

Nella  rocca  di  Barazzù  (Piazzi)  è  la  sepoltura  di  Massài i 
'ibn  Mu'àwtah  'ibn  gudayg  (legg.  Hudayg)  'as  SakiVwì.  Si 
narra  che  questa  rocca  e  (parecchie)  castella  dell'  isola  fu- 
rono espugnate  da  lui,  e  che  questo  Hassàn  perpetrò  la  uc- 
cisione di  Muhammad  'ibn  'ab!  ISakr,  e  l'arsione  del  suo  ca- 
davere. Del  rimanente  il  vero  l<>  sa  Dio. 

Nel  qS>ST  ';il  'Ainir  (Misiinini  ?),  a  Sinistra  di  chi  muove 
o  la  capitale,  è  la  tomba  di  Galeno  del  quale  abbiamo 
detto  di  sopm. 

Nel  qasi   ';il  ll.iàd.nali,  allato  al  muro  del  castello-,  è  la 
ultur.'i  del   | !•■'   'Abù   h'iwayl». 


MISCELLANEA  413 


Tra  le  montagne  della  Sicilia  si  novera  il  G  '  a  bai  'an 
Nàr  (Mongibello)  che  dalla  riva  del  mare  (l)si  estolle  mae- 
stoso verso  il  cielo.  Di  giorno  n'esce  del  fumo;  di  notte  del 
fuoco.  Un  dei  dotti  del  paese  mi  raccontò  d'  aver  veduto  un 
animale,  della  forma  d'una  quaglia  e  di  color  di  piombo,  che 
volava  in  mezzo  a  cotesto  fuoco  e  vi  si  ri  tuffava.  Egli  di- 
ceva esser  questo  il  samandal  (la  salamandra)  :  ma  dal  mio 
canto  io  non  vi  ho  vista  se  non  che  una  pietra  nera  tutta 
bucherata,  somigliante  a  quella  da  (stropicciare  i)  piedi  nel 
bagno.  Così  fatte  pietre  cascan  da  quel  monte  verso  il  mare. 

Dicesi  che  in  Fargànah  v1  abbia  un  monte  simile  a  que- 
sto e  (che  il  suo  fuoco)  abbruci  i  sassi.  La  cenere  de1  quali 
si  vende  a  tre  once  per  un  dirham  e  la  si  adopera  a  fare 
il  bucato  (2). 

Incontrai  in  quest'isola  il  qayd  '  A  b  ù  '  a  1  q  à  s  i  m  '  i  b  n 
H  a  m  m  ù  d  (soprannomi nato)  '  I  b  n  '  a  1  li  a  ii  a  r,  il  quale  mi 
disse  ch'ei  disceudea  da  *  U  m  a  r  'ibn  *  A  b  d  'al  *  A  z  ì  z. 
Io  giaceva  ammalato  nella  moschea  di  *  A  y  n  '  a  s  S  a  g  a, 
presso  la  sorgente  di  questo  nome,  alla  quale  molti  vanno 
(per  curarsi).  Iddio  sommo  e  glorioso  mi  fece  risanare.  Quel 
qày  d  mi  beneficò  molto.  Ed  io  avea  pre^e  delle  lettere  che 
egli  indirizzava  al  Sultano  (Saladino)  per  incoraggiarlo  a) 
conquisto  della  Sicilia.  Se  non  che  la  nave  su  la  quale  io 
era  imbarcato  fece  naufragio  al  partire  dell'isola  :  ond'io  poi 
me  ne  andai  con  alcuni  Runa  (Italiani)  alla  volta  dell'isola 
di  Cipro.  » 

Rimettendo  lo  esame  delle  notizie  topografiche,  per  esem- 
pio su  la  sorgente  minerale  or  ora  citata,  e  sul  castello  di 
H  .  r  à  d  .  n  a  h,  al  tempo  in  cui  potremo  aver  più  sicure  le- 
zioni di  cotesti  nomi,  ognun  vede  che  i  cenni  su  le  sepolture 


(1)  Nella  mia  Bibl.  arabo-sicula.  Capi*  IX,  voi.   I,  13G. 

(2)  Questa  notizia  su  I'Etna  fu  già  inserita  come  ho  detto  in  principio. 
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di  antichi  Musulmani,  sia  de'  «  Compagni  »  del  Profeta,  che 
vuol  dire  della  generazione  del  VII  secolo  dell1  era  volgare, 
o  sia  della  generazione  successiva,  che  su  per  giù  non  ol- 
trepassa il  735,  ci  danno  già  degli  schiarimenti  su  le  prime 
incursioni  loro  in  Sicilia.  In  vero  si  può  supporre  difficil- 
mente che ,  allontanati  i  Musulmani  dall'  isola ,  i  Cristiani 
abbiano  lasciate  intatte  fino  al  conquisto  del  IX  secolo  le 
sepolture  de1  predoni  uccisi;  ma  la  tradizione  locale  si  può 
supporre  conservata  in  un  modo  qualunque,  ed  ogni  dato  è 
buono  ad  esaminare,  quando  ve  ne  ha  sì  pochi.  Perchè  ci 
mancano  quasi  tutte  le  istorie  particolari  della  Sicilia  musul- 
mana che  si  leggeano  da  ognuno  quando  Harawì  passò 
per  risola. 

Per  lo  meno  possiam  ritenere  che  la  incursione  del  652,  o 
quella  del  GG9,  fu  fatta  nella  Sicilia  occidentale  poiché  si  sup- 
poneano  tombe  di  «  Compagni  »  al  Lilibeo;  e  quella  del  727, 
o  alcuna  delle  successive,  su  la  costiera  orientale,  poiché 
molti  «dei  Tabi*  »  erano  stati  morti  presso  Catania. 

Più  singolare  quella  sepoltura  a  Prizzi  e  le  notizie  che 
quel  castello  ed  altri  fossero  stati  conquistati  nelle  prime 
scorrerie.  Sbaglia  al  certo  lo  Harawì  là  dove  egli  dice  che  il 
sepolto  a  Prizzi  fosse  quel  medesimo  capitano  che  avea  fatto 
uccidere  il  figliuolo  di  '  Abù  Bakr.  Di  questo  avvenimento 
abbiam  pieni  ragguagli,  e  sappiamo  che  seguì  nel  38  dell'egira 
(G58-0)  e  che  il  misfatto  veramente  va  attribuito  a  M  li  *  a- 
W 1  ab  '  i  b  n  H  U  d  a  y  g  il  quale  morì  in  Levante  il  73(G92-3). 
Gli  annali  ci  dicono  di  costui  che  capitanò  la  scorreria  di 
Sicilia  nel  G52.  Come  accettar  dunque  la  sua  sepoltura  in 
Prizzi?  Se  la  tradizione  locale  non  era  del  tutto  fallace,  si 
dee  suppone  morto  in  Prizzi  il  suo  figliuolo  Hassàn,  e  però 
si  dee  differire  la  spedizione,  la  quale  non  fu  piccola  al  cer- 
to, se  i  Musulmani  penetrarono  lino  all'odierno  circondario 
di  Oorleone. 

Circa  la  sepoltura  di  'Asad  '  ibn  'al  Furàt,  conquistatore 

della  Sicilia  nel    |\    secolo,  io  ho  già  Dotato  nella,  Uibl.  ar.-si- 


MISCELLANEA  415 


cula,  versione,  [,  212,  e  II,  716,  che  potrebbe  per  avventura 
riferirvisi  ttna   lapida  della  quale   tratta  il  Gualterio.    l'osi 

quella  nota  in  un  luogo  di  Y  a  q  ù  t,  autore  del  XIII  secolo, 
il  quale,  come  in  oggi  ognun  se  n'accorge,  uvea  tolta  la  no- 
tizia da  H  ar  a  \v  ì  ,  al  par  che  quella  de"  Tabi  *  sepolti  a 
Catania. 

Non  mi  dilungo  a  dire  degli  altri  luoghi  e  lascio  ad  altri 
le  conghietture  su  la  tomba  di  Galeno,  la  quale  non  vorrei 
che  fosse  stata  la  piccola  Cuba,  come  ancor  la  chiamano  , 
della  quale  io  ho  l'atta  parola  nella  Storia  dei  Musulmani  di 
Sicilia,  III,  343  e  seg.  che  probabilmente  era  sovrapposta  ad 
una  fonte  della  quale  parla  '  Ibn  Gubayr. 

K  non  fo  conienti  alla  rischiosa  pratica  di  '  lbn  ILunmùd 
contro  Guglielmo  il  Buono,  perchè  m'indirizzo  ad  esimii  cul- 
tori della  Storia  di  Sicilia,  i  (piali  conoscono  da  lungo  tempo 
il  Bulcassimus  di  Ugo  Falcando  e  forse  hanno  lotto  il  Sol- 
wàn  di  '  l  b  n  Z  ;ì  fi  r  e  il  viaggio  del  detto  '  Ibn  Gubayr  che 
io  tradussi  lauti  anni  fa  (1). 

Michele  Amari. 
Roma,  '2  Gennaio  1882. 


(1)  Por  favore  del  mio  amico  professore  Wright  dell'Università  di  Cam- 
bridge  è  stato  poi  confrontato  questo  squarcio  del  codice  di  M.r  Schefer 
sopra  un'altro  codice  de]  pari  antico  posseduto  da  quella  Università.  La- 
sciate da  parte  le  varianti  ili  poca  importanza,  ceco  quelle  che  veramente 
correggono  alcune  lezioni: 

11  nome  topografico  H.  r  à  d.  n  a  li  (pag.  412  I in .  34)  si  legge  H  u  r  à  d.  n  a  li. 

Invece  di  '  A  y  11  '  a  s  S  a  g;ì  (pag.  413  liti.  18)  il  codice  di  Cambridge  ba 

'  A  y  n    'as  Safa'Scefà     o    Sciafà)  ;    cioè    quello    nominato     da    'Ibn 
II  a  w  q  a  1    nella  Bibl.  ar.  sicula  I.  19.  clic  risponderebbe  alla  fonte  della 
Piazza  Nuova,  un  tempo  detta  Conceria. 
Finalmente  la  frase  che  mi    portò  a  tradurre.  «  Ed  io  avea  preso  delle 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  52 
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Di  Leonardo  Bagolino  pitìore  del  secolo  XVI 
e  di  una  sua  tela  esistente  in  Alcamo 

Àgli  studiosi  delle  cose  Sicilia. .e  non  è  ignoto  sicuramente  il  nome 
del  pittore  Leonardo  Bagolino  ,  essendo  esso  passato  nel  dominio 
della  storia  insieme  a  quello  del  figliuolo  Sebastiano  ,  chiarissimo 
fra'  poeti  latini,  che  nel  cinquecento  onorarono  l'isola  nostra.  Ma, 
fuori  che  '1  nome,  nulla  con  certezza  si  è  saputo  di  lui.  Quel  po- 
chissimo, che  ne  anno  ripetuto  i  biografi  del  poeta,  cioè  che  Leo- 
nardo traesse  origine  tt  a  Hieronymo  Bagolino  auctore  libri  de  for- 
tuna et  fato,  cuius  meminit  Albac  Episcopus  Hieronymus  Vida  Cre- 
monensis  libro  primo  poeticae  „  (1),  e  che  da  Verona  per  alcune 
vicende  della  sorte  foss'egli  fuggito  (2),  non  ò  finora  che  un'asser- 
zione gratuita  dell'Amato  e  del  Triolo.  Nò  di  più  ce  ne  vien  detto 
dal  figlio,  che  pure  à  tanti  ricordi  de'  fatti  degli  amici  e  de'  suoi 
nobili  mecenati.  A.'  casi  del  padre,  il  poeta  panni  vi  accenni  lon- 
tanamente solo  nella  chiusa  di  un  epigramma  al  prode  Capitano 
delle  armi  Ferdinando  Vega,  lasciandoceli  intravedere  tutt'altro  che 
lieti;  giacché,  non  bastandogli  il  cuore  di  desiarlo  tornato  al  mondo, 


lettere  ecc.  (pag.  413  lin.  21)  dice  più  preciso  »  e  per  mezzo  mio  scrisse  al 
Sultano  ecc. 

Circa  il  supposto  monumento  sepolcrale  di  Galeno,  il  prof.  Wrighl  pie- 
gato di  ricercare  dove  l'autore  ne  avesse  fatta  parola  com'egli  diceva,  ba 
ritrovati  questi  due  altri  luoghi  : 

«  'Al    Fa  ram  à  (in  Egitto). 

«  Quivi  è  la  tomba  del  filosofo  Galeno. 

€  Nell'isola  di  [sq  i  11  J  a  li  è  un  porto  chiamato  M  a  n  z  i  1  'al  'A  in  I  r  , 
dovu  «'■  una  tomba  chiamata  la  tomba  di  Galeno.  Ne  riparleremo  se  piaccia  o 
Dio  ».  E  in  un  capitolo  intitolato  «Luoghi  da  visitare  nella  costiera  » 
si  leggi  anche  «'Al  Pararne,  Quivi  è  la  tomba  del  Filosofo  Galeno. 
Secondo  altri  6  in  Sicilia  ». 

(1)  P.  I.  M.  Amato,  Vita  Seb.  Bagolini,  ma.  n.  SO  «Ielle  «  Mescolanze 
di  cose  siciliane,»  a'  segni  Qq  !  831  della  Biblioteca  Comunale  di  Pa- 
lermo. 

(2)  a.  Triolo,  0  •  sopra  le  Mem,  della  oitaeairtù  del  />'.  .!/•- 
./c/o  ecc.  Pttlei'iuo.  MhCCCV,  p.-i         1 
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egli  esclama,  pigliando  ad  imprestito  dal  Sannazzaro  il  primo  verso: 

Doctas  ab  clt/sia  sedcaé  nunc  valle  Celluliti*, 

Barbilon  in  laudes  stimai  et  ilio  tuas; 
Et  veniat  cous,  qui  te  doping at,  Apclles, 

Et  veniat  cadi  gloria  Praxiteles 
Scd  tu,  mi  gcnitor,  mancas  in  valle  beata 
Nolo  cadas  sursus,  sat  cecidissc  semel  (\) 

Lo  dice  di  Verona  in  due  distici,  in  cui  significa  la  propria  origine 
sotto  la  metafora  do'  fiumi  delle  due  città   native  de'  genitori  (2). 


(1)  P.Seb.  Bagolimi  Carm.  Uh.  I,  Pan.  MDCCLXXXII,  n.  260,  pag.  182. 

(2)  Ivi,  n.  146,  pag.  10.3: 

Aleaiiifie  (une  me  Crininù  in  aequore  terrete 

Conceptum  ex  Athosi  flamine  Si/mpha  tulìt; 

e  lib.  II,  n.  85,  pag.  44. 

Alcune,  mi  patria  e*:  natu»  CHnUide  Ngmpha 
Adscieisee  Athe.si,  dicor  ab  ugque  patrem. 

Nonostante  questa  sicura  ricordanza  agli  egregi  professori  U.  A.  Amico 
e  L.  Gaitcr  non  paro  corta  l'origine  veronese  di  Leonardo,  per  le  ragioni 
seguenti:  1.  •  clic  presso  la  nobile  famiglia  Bagolini  di  Verona  non  ù  do- 
cumento o  tradizione  orale  di  nessun  membro  ili  essa  ,  che  (piando  olio 
l'osse  passasse  a  stabilirsi  in  Sicilia;  »  siccome  di  tal  fatto  non  è  cenno 
neppure  nell'*  albero  della  famiglia,  rinvenuto  in  quella  Biblioteca  comu- 
nale, collo  stemma  gentilizio  e  l'indicazione  che  i  Bagolini  vennero  a  Ve- 
rona da  Mantova;  »  2.  che  «  in  nessuna  storia  di  Verona  ù  registrato  al- 
meno il  nome  »  de'  pittori  Leonardo  e  Sebastiano  Bagolino;  e  che  di  loro 
non  è  indicato  neinmanco  alcun  dipinto  «  nella  Ricreazione  pittorica  os- 
sia Notizia  universale  delle  pitture  nelle  chiese  e  luoghi  pubblici  di  Ve- 
rona, edita  dal  pittore  veronese  Lanceni  nel  1730.  •  Il  Gai  ter  è  di  avviso, 
che,  la  famiglia  de'  Bagolino  essendo  divisa  in  più  rami  (secondo  si  legge 
nel  Repertorio  genealogico  di  Francesco  Schroder,  Ven.  1830,  con  cui  il 
Governo  austriaco,  allorché  dominava  sulle  provineie  venete,  riconobbe 
la  nobiltà  de'  casati  che  gliene  mostrarono  i  titoli)  e  '1  ramo  veronese 
stimandosi  il  più  nobile)  «  tutti  i  Bagolini  si  fossero  chiamati  Veronesi;» 
di  guisa  che  eziandio  «  il  Bagolino  venuto  in  Sicilia  partisse  in  un  tempo 
che  ignoriamo  dello  stipite  di  Mantova  o  di  Verona  :  che  si  dicesse  ve- 
ronese, perchè  derivato  da  ([nello  Stipite,  che  era  tanto  glorioso,  e  diede 
magistrati  e  medici  e  professori  all'  Università  di  Padova.  »  Così  nella 
lettera  riferita  dall'Amico  nel  suo  Seb.  Bagolino,  Pai.  1880,  pag.  81-2  - 
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E  delle  pitture  di  lui  menziona  appena  un  ritratto  (1)  del  pre- 
mentovato Capitano  spagnuolo  noli'  epigramma  a  questo  diretto  ; 
in  cui,  con  gentile  allusione  a  un  adagio  comune  sin  da'  tempi  di 
Orazio  (2),  così  esordisce  : 

Si  f oriuna  eadem  pietoribus  atquc  poeti* 

Ut  vis  fìngcndi  quidlibet  acqua  futi; 
Ne  dedigneris  quaeso  mea  carmina,   Voga,  ut 

Qucm  pinxit  gcnitor,  fdius  ipse  canat 

In  tale  quasi  assoluta  mancanza  di  notizie  certe  sul  pittore  Ba- 
golino, il  desiderio  di  meglio  conoscere  il  genitore  del  celebre  poeta 
alcamese  à  mosso  me  a  rimuginare  i  polverosi  volumi  di  atti  del 
tempo  tuttavia  esistenti  in  questo  manchevole  e  disordinato  archi- 


Di  un  certo  peso  riconosco  anch'io  la  prima  delle  addette  ragioni  nega- 
tive; tanto  più  die,  avendo  avuto  pe'  favori  del  mio  egregio  concittadino 
ed  amico  signor  Francesco  Fazio  una  copia  del  suddetto  albero  della  fa- 
miglia Bagolino,  che  sta  a  pag.  70  delle    Gcnealogieae  probatae    tabulae 
nobUium  Veronae propaginum  Antonii  Turresani  opera  elaboratae,c  della 
seconda  sezione  degli  Elogiorum  historicoruni  nobilitati   Veronae  propa- 
ginum dello  stesso  Turresani  (ms.  della  Bibl.  Coni,  di    Verona),  non  vi 
trovo  alcun  personaggio  che  avesse    poi-tato  il  nome    del   nostro  pittore. 
Spero  pur  nondimeno  che  non  mi  si  vorrà  ascrivere    ad    ostinata  peroi- 
cacia  se  fino  a  prova  contraria  incontestabile  io  me  ne    stia  all'  autorità 
do*  versi  del  poeta  e  a  quella  degli  atti  notarili  del  tempo,  ne'  quali  Leo- 
nardo o  Giov.  Leonardo  ò  costantemente  chiamato    Veroncnsis    de   ctot- 
tate    Verone*  (ved«  il  suo  ano  matrimoniale  appresso  cit.)  Quanto  poi  al 
non  trovarsi   nello  memorie  Storiche  0    artistiche    di  Verona    nò  il   nomo 
né  indicazione  alcuna  di  pitture  di  Sebastiano  e  Leonardo   Bagolino  ,  la 
i  <•  per  me  ben  naturale;  1'  uno  (che  del  resto  non  fu    pittore  di  pro- 
ione) non  sapendosi  che  si  fosse  mai  recato   colà,  e  l'altro  essendo- 
Sene   dovuto  allontanar.-  giovane    tuttavia,   eoino    fan   credere  le  poche  no- 
tizie biografiche  che  più  innanzi  vedremo. 

i    Giusta  il  codice  Qn  H  VI  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  sa- 
rebbe diretto  dal  figlio  al  padre  un  osceno  epigramma  cominciente 

fin  ri.<ti  in  lapide  iniegrcun,  Bagoline,  puellam, 
in  coi  \ien  ricordata  un'oscena  pittura»  Ma  io  crederei  piuttosto  del  figlio 
il  dipinto  o  disegno  che  fosse,  a  l'epigramma,  so  non  ancho  suo,  di  qual- 
che n'I" 

Cfr.  Horat.  epiet.  lib.  Ili,  vv,  0-10. 
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vio  de'  notai  defunti.  E  le  indagini  assidue,  a  cui  talvolta  ebbi  una 
mauo  da  alcuni  miei  amici  (1),  non  andarono  a  vuoto,  essendo  esclu- 
sivamente frutto  di  esse  il  catalogo  di  lavori  di  Leonardo,  ch'io  ora 
darò,  e  la  conoscenza  di  una  tela,  che  è  V  unico  saggio  rimastoci 
del  suo  valore  nell'  arte,  onde  fu  celebre  il  suo  concittadino  anto- 
nomasticamente  appellato  il   Veronese. 

Avrei  desiderato  invero  premettere  qualche  accenno  biografico, 
desunto  altresì  da'  predetti  rogiti.  Ma  degno  di  notarsi  non  vi  ò 
trovato  che  quanto  segue.  Leonardo  Bagolino  giunse  in  Alcamo 
verso  il  1554,  venendoci  dalla  non  molto  lontana  Termini,  ove  dianzi 
erasi  dovuto  fermare  tanto,  da  esserne  chiamato  cittadino.  Ciò  ri- 
levasi da  un  atto  di  obbligazione  di  quell'  anno,  così  cominciante  : 
"  Nobilis  Joannes  Lconardus  bagulino  pictor  veronensis  et  chi*  ci- 
vitatis  termarum  et  ad  presens  existens  in  terra  alcami...  „  Nella 
quale  città  Thermarum,  quantunque  col  semplice  nome  di  Thermae 
avuto  dalle  vicine  acque  solforose  trovinsi  non  di  raro  appellato 
dagli  antichi  indistintamente  e  Sciacca  ( —  Thermae  sclinuntiae)  e 
Termini  ( — Thermae  liimerenses),  credo  certo  debba  riconoscersi  la 
seconda  per  due  ragioni:  e  perchè  Thermae  senz'aggiunto  veruno 
è  anche  detta  nelle  scritture  pubbliche  di  quel  tempo  la  città  di 
Termini  Imercso,  mentre  a  Sciacca  vi  è  dato  il  nome  di  terra  Sac- 
cae]  e  perchè  all'  una,  che  sorge  sullo  spiagge  settentrionali  della 
isola  e  vicinissima  alla  capitale  di  questa  ,  dal  continente  d' Italia 
il  Bagolino  sarebbesi  ridotto  assai  più  agevolmente,  che  all'  altra, 
dal  lato  del  mar  libico. 

In  Alcamo  però  Leonardo  non  prese  stanza  definitivamente  che 
dopo  il  1557;  infatti  nella  obbligazione  ora  ricordata,  del  pari  che 
in  quella  del  secondo  lavoro  commessogli  tre  anni  di  poi ,  sta  fra 
le  altre  condizioni,  che  i  conduttori  gli  dessero  letto  a  dormire.  E 
dopo  quel  tempo  che  ne'  pubblici  strumenti  il  pittore  Bagolino  da 
existens  e  reperiens  se  in  hac  terra  passa  ad  essere  hahitator  e  fi- 
nanco  addirittura  de  hac  terra  alcami  (2).  E   qui  sin    d'allora  egli 


(1)  I  rev.di  sacerdoti  L.  Morttllaro  e  V.  Adragna,  e  più  precipuamente 
il  sig.  cav.  Pietro  Rocca,  amantissimo  di  simigliami  ricerche. 

(2)  Ved.  in  fine  il  dooum.  III. 
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acquista  e  fabbrica  case  nel  quartiere  del  Crocifisso;  prende  poi  in 
moglie  una  figliuola  dell'aromatario  Pietro  Tabone  e  di  Benvenuta 
iXicodemi,  la  nobile  giovinetta  Caterinella  (1),  che  lo  fé'  padre  di 
numerosa  prole,  felicemente  iniziata  col  poeta  Sebastiano;  e  infine 
cessa  di  vivere  in  sullo  scorcio  del  1585  (2). 

Ora  ecco  il   catalogo  de'  dipinti  eseguiti  da  Leonardo  in  Alcamo: 

1)  Nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Soccorso  :  pittura  a  fresco  della 
tribuna  con  disegni  architettonici  e  con  le  figure  del  Dio  Padre  e 
de'  SS.  Pietro  e  Paolo;  per  onzo  8  e  "  casa  per  dormiri  et  lecto„ 
— Bastaivlello  XII  ind.  1553-4  di  not.  Giov.  Paolo  Orofino,  e.  147; 
atto  del  27  luglio. 

2)  Nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Assisi  de'  MM.  Conventuali: 
pittura  a  fresco  della  cappella  di  S.  Marco,  con  vari  adorni  e  con 
le  figure  della  Madonna  della  Grazia  e  di  altri  santi;  per  onze  20 
e  tt  letto  a  dormiri  „  —  Registro  I,  ind.  1557-8  di  not.  G.  P.  Oro- 
fino, e.  10S-9;  atto  del   1°  settembre  (3). 

3)  Nella  chiesa  della  Madonna  do'  Miracoli:  pittura  nella  cap- 
pella di  don  Ferdinando  Vega;  per  onze  15,  27 — Bastard.  II  ind. 
1558-9  di  not.  P.  A.  Balduccio,  e.  182  r.j  atto  del  12  settembre. 

4)  Nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  de'  MM.  00.  doratura  e 
pittura  della  custodia  in  marmo — opera  dello  scultore  Baldassare 
Massa — allora  collocata  sull'  altare  maggiore  ed  oggi  murata  a  dc- 


'h  Vcil.  nelle  minute  di  not.  P.  A.  Balduccio  Fallo  niati'imonialc  del 
di  21  aprii",-  V  imi.  1562;  quando  già  il  matrimonio  era  stato  feliciter  con- 
traete et  exinde  legìtime  consumato  eufn  procreationo  filij,  cioè  dd  pri- 
mogenito Sebastiano,   nato  il  2">  inar/.o  del   detto  .-timo. 

(2)  Ved.  nelle  minute  <li  not  Merendante  un  atto  della  vedova  Catari- 
nella  Bagolino  del  l'i  marzo  IH  ind.  1580,  ève  si  cita  quello  della  resti- 
tuzione di  doti  per  la  morte  di  Leonardo,  del  di  26  gennaio  XIV  ind.  158G 

in    noi.    Pietro    Paolo  Monleleone. 

lo  quest'anno  oVasi  anche  affidato  o  Leonardo  l'incumbenza d'indo- 
rare e  dipingere  una  custodia  marmorea  eseguita  da  <;iacomo  (ialini  e 
Baldasss  me  smembrata  nel  monastero  del  ss.  Sai 

>:•(•,   e   dipi  Manilio    •  iuxta    In    ordini  chi    li    li .1   dalo  maestro  bal- 

li l'altare  della  chiosa  del  detto  monastero,  ov*essa  allora 
Ma  l'aio,  d'incarico,  del  I  luglio,  veniva  poi  annullato  con 
ain-o  del  là  febbraio  II  ind.  1558-9,  il    quale  si  leggo  in  mar-ine  al  pri- 
mo ;i  e.  i  li;:)  r.  del  bastardi  I  ind.  1557-8  di  not.  1*.  A.  Balduccio* 
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stra  di  esso;  e,  sopra  la  detta  custodia,  pittura  della  visitazione  di 
M.  Y.  a  S.  Elisabetta;  per  on.  12,  15— Bastard.  eit.  II  ind.  1558-9 
di  not.  P.  A.  Balduccio,  e.  210,  r.  atto  del  15  settembre. 

5)  Nella  chiesa  dell'Annunziata,  annessa  al  convento  de'  PP.  Car- 
melitani: pittura  a  fresco  della  tribuna  della  cappella  del  Corpo  di 
Cristo,  con  vari  disegni  d'ornato  e  le  figure  dell'Eterno  Padre,  dei 
SS.  Cosmo  e  Damiano,  di  sei  profeti ,  della  Resurrezione  ,  di  due 
angeli  a'  lati  del  sepolcro,  della  Maddalena  e  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista; per  on.  5,  15.— Bastard.  IV  ind.  1560-1,  di  not.  Francesco 
Piccinica;  atto  del  2,  novembre. 

6)  Al  nob.  Mariano  Io  Presti,  a'  m.ri  Vincenzo  e  Sebastiano  Per- 
fetto ecc.:  pittura  a  fresco  della  "  imagini  di  San  Francisco  cura 
uno  compagno  cum  la  tidema  dorata  cimi  uno  paro  di  miraculi;  „ 
per  on.  3.— Bastard.  IV  ind.  1560-1,  di  not.  P.  A.  Balduccio,  e.  469 
r.  ;  atto  del  20  novembre. 

7)  Per  la  chiesa  di  Nostra  Signora  del  Soccorso  :  quadro  in  tela 
rappresentante  la  Madonna  della  Grazia— di  cui  appresso  si  farà  la 
descrizione  e  si  riporteranno  i  documenti. 

8)  Pittura  fatta  per  incarico  de'  giurati  di  Alcamo  nella  occasiono 
della  venuta  del  Conte  di  Mohac  in  questa  città;  per  onze  25. — Ba- 
stard., VIII  ind.  1564-5  di  not.  P.  A.  Balduccio,  e.  366;  atto  del 
18  novembre. 

9)  A  Masia  de  Garrayfo  (probabilmente  per  la  chiesa  dell'Annun- 
ziata) :  Quadro  della  Concezione  di  M.  V.;  per  onze  10. —  Bastard. 
ora  cit.,  e.  380;  atto  dell'I  1  dicembre.  (Giusta  quest'atto  il  quadro 
doveva  essere  "  di  la  grandiza  dorato  et  pinctu  modo  et  forma  di 
lo  quatro  di  lo  quondam  spectabili  ferranti  vego  et  li  cornicili  do- 
rati di  lo  modo  et  forma  di  hi  quatro  di  la  consolationi  existenti 
in  lo  convento  di  la  annunciata  di  ditta  terra.  „  I  dipinti  qui  nomi- 
nati credo  fossero  dello  stesso  Leonardo,  e  '1  primo  potrebb'essere 
quello  di  cui  al  n.  3). 

10)  Per  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  de' MM.  00.:  quadro  della 
Madonna  de'  Pericoli,  con  le  immagini  di  S.  Francesco  e  S.  Cate- 
rina, alcuni  miracoli  di  detti  santi,  e  l'Annunciazione  in  capo;  alt.  13 
palmi,  largii.  10;  eseguito  per  onze  12,  15,  per  commissione  di  Giu- 
seppe figlio  ed  crede  universale  di  Tommaso  Ciminata. — Bastard.  IX 
ind.  1565-6  di  not.  Francesco  Piccinica,  e.  485;  atto  del  27  ottobre. 
(Nell'atto  il  pittore  si  obbliga  anche  a  "  facere  suas  cornicias  deo- 


45*2  MISCELLANEA 


ratas  illius  formo    que  est  in  quatro   domni  thome  la  garraffa;  „  il 
quale  quadro  è  forse  quello  del  n.  9). 

11)  Nella  chiesa  madre:  pittura  a  fresco  della  cappella  di  S.  Se- 
bastiano, con  disegni  d'ornato  e  con  le  figuro  del  Dio  Padre,  dei 
SS.  Ippolito  e  Rocco  e  di  due  angeli  portanti  un  panno  ;  per  on- 
ze  2,  24;  commissione  di  Raffaele  De  Onetto  e  Giovanni  Lucchese. — 
Bastard.  cit.  IX  ind.  1565-6  di  not.  P.  Piccinica ,  e.  1974  r.;  atto 
del  23  agosto. 

12)  Nella  chiesa  madre:  pittura  a  fresco  della  tribuna  dell'altare 
maggiore,  con  adorni  e  dorature,  e  con  le  figure  dello  Spirito  Santo 
e  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  apostoli;  per  onze  15;  commissione  di  An- 
tonella vedova  di  Filippo  Do  Leo.— Atto  del  14  febbraio  X  ind.  , 
1566,  in  not. -Cino. 

14)  Per  la  chiesa  madre  :  quadro  de'  SS.  Cosma  e  Damiano;  per 
onze  5.— Atto  del  26  luglio  XI  ind.,  1568  in  not.  F.  Piccinica. 

14)  Per  la  chiesa  di  S.  Oliva:  quadro  in  tela  con  la  Vergine  noi 
mezzo  e  i  SS.  Vito  e  Francesco  ai  lati;  per  onze  9;  commissione  di 
Vito  de  Faccio.  -Registro  XIV  ind.  1570-1  di  not.  F.  Piccinica;  atto 
del  24  settembre. 

15)  Nella  chiesa  di  S.  Oliva,  nella  cappella  maggiore:  pittura  a 
fresco  della  Madonna  del  Rosario  circondata  dal  popolo;  per  onze  3; 
commissione  di  Rocchino  Cozzo. — Bastard.  I  ind.  1572-3  di  not.  An- 
dreotta  Francionc,  e.  1049  r.;  atto  del  6  maggio  (1). 

16)  A  Giov.  Pietro  Li  Vigni  :  quadro,  alto  palmi  8  o  largo  6,  rap- 
presentante la  Natività  di  Gesù  co'  SS.  Sebastiano  e  Rocco  e  tre 
pastori;  per  onze  8. — Venimeco  VII  ind.  1578-9  di  Giov.  Vinc.  De 
.Mulis,  e.  145;  atto  del  27  ottobre. 

17)  Nella  maggiore  chiesa  :  pittura  e  doratura  della  custodia  mar- 
morea dal  SS.  Sacramento;  per  onze  20,  oltre  onze  2  per  torno  via 


i  Vbglionsi  qui  notare  alcuni  restauri  fatti  dal  Bagolino  per  onze  9 
(atto  del  88  marzo  1574  In  not.  Giov.  Caruso,  commissione  del  m.o  Fa- 
i.ri/i'i  de  Vornaza)  alla  Madonna  della  Pietà  esistente  allora  nella  chiosa 

<)i  s.  Maria  «li  Gesù;  opera  in  rilievo,,  ci rodo  sia  quella  stessa  proposta 

:i  modello  in  mi  atto  del  6  gennaio  III  Ind.  1559  In  not  Cino  (e.  360  dol 

i    ni  pittore  Filippo  Giuffrò,  abitatore  ili  Alcai l  .•unici»  di  Leor 

] ;        d.  VI  imi.  1562-3  «li  not.  Antonino  Bald io,  o. 
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la  pittura  da  altri  incominciatavi. — Bastarci.  IX  ind.  1580-1  di  not. 
Andreotta  Francione,  e.  283  r.;  atto  del  27  novembre. 

18)  Nella  chiesa  dell'Annunziata:  pittura  e  doratura  della  con- 
chiglia (crocchiula)  della  cappella  omonima;  per  onze  24. — Bastarci. 
Xlitid.  1582-3  di  not.  Pietro  Taraci,  e.  382  r.;  atto  del  G  gennajo. 

In  questo  elenco  cronologico  non  presumo  di  aver  enumerato  tutti 
i  dipinti  da  Leonardo  eseguiti  nella  città  ospitale:  parecchi  saranno 
sfuggiti  alle  mie  indagini  e  di  molti  si  sarà  perduto  il  ricordo  coi 
volumi  notarili  che  no  contenevano  gli  atti.  Esso  però  mi  pare  ci 
fornisca  sufficienti  argomenti  per  poterne  dedurre  che  '1  Bagolino, 
so  non  più  clic  in  altro,  molto  dovesse  esser  valso  come  frescante. 
Sono  infatti  lavori  di  affresco  la  maggior  parte  dello  pitturo  com- 
messegli in  Alcamo,  incominciando  dalle  prime,  con  cui  aveva  ad 
acquistarcisi  credito  in  un  tempo  che  questa  città  si  distingueva  per 
fervente  e  splendido  anioro  dell'arte.  E  vieppiù  conferma  la  mia 
deduzione  un  documento  notarile  del  1574,  don  le  si  ricava  che 
Leonardo  Bagolino  aveva  allora  preso  a  dipingere  il  tetto  della  cat- 
tedrale di  Mazara  (1  ). 

Di  come  egli  trattasse  questo  genere  di  pittura,  oggi  possiamo 
averne  solo  qualche  idea  dagli  atti  obbligatorj;  da'  quali  io  mi  li- 
mito trarre  ad  esempio  la  descrizione  del  primo  de'  lavori  enume- 
rati di  sopra.  Il  Bagolino  si  obbliga  a'  magnifici  Ciovanmattco  De 
Pcrfcctis  o  D.r  Giulio  Inveges  o  al  nobile  Mariano  Lo  Presti,  tre 
fra'  rettori  della  confraternita  di  S.  Maria  del  Soccorso,  "  pingirli 
la  tribona  di  la  ditta  ecclesia  di  santa  maria  di  lo  siccurso  in  la 
quali  havi  di  fari  da  parti  di  saprà  lo  dio  patri  pum  suo  trono  con- 
venienti a  ditta  imagini  czo  è  di  coluti  fini  et  suda  li  pedi  di  ditta 
iniagini  furili  uno  cornichuni  di  larghicza  di  palmi  tri  ve!  circa  et 
magistribil nienti   toccato  di  oro  et  di  colliri  fin:    undi  serra  lu  nc- 


(li  A  e  1065  del  bastardcllo,  III  ind.  1574-5  <!i  not.  Andreotta  Francione 
ili  Alcamo,  il  di  29  giugno,  Leonardo  Bagolino  dichiara  di  aver  ricevuto 

«  ;i  reverendo  don   Joseph   de   Vii-di    vicario   terre   Elicami...   solvente   de   vii- 

I  un  tato  ordine  el  mandato  et  ad  littcras  111. mi  et  Rev.mi  don  Antonini 
Lombardo  Epìscopi  Mazarien  ut  asseritur  uncias  quatuordecim...  in  com- 
poturn  mercedis  cuiusdana  picture  per  dictum  de  Bacu  li  no  fatte  et  faciende 
in  tetto  maioria  ecclesie  civitatis  mazarien...  • 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  53 
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cessano  et  slitta  pingirli  dui  colonni  per  banda  di  la  tribona  quali 
hanno  di  susteniri  ditto  cornichiuni  et  in  mcnczo  di  ditti  colonni 
furili  ad  una  banda  la  imagini  di  santo  petro  et  di  laltra  banda  la 
imagini  di  santo  paulo  di  statura  di  una  canna  vel  circa  et  di  cu- 
luri  fini  toccati  di  oro  lindi  serra  necessario  et  chi  la  imagini  di 
lo  dio  patri  et  di  santo  petro  et  di  sauto  paulo  et  lu  cornichiuni 
chi  serra  supra  ditti  colonni  et  li  cappitclli  di  dicti  colonni  li  haia 
di  decorari  lindi  serra  necessario.  „ 

Meglio  ci  è  dato  conoscere  la  maniera  di  pingere  ad  olio  di  Leo- 
nardo dalla  tela  summentovata  di  N.  S.  della  Grazia,  la  cui  pater- 
nità son  lieto  di  avere  scoperto  no'  documenti  irrefragabili  qui  ap- 
presso riportati.  Fu  questo  dipinto  eseguito  nel  1566,  come  appare 
dalla  data  segnatavi  dall'  autore  ,  per  commissione  (1)  de'  tutori 
degli  credi  del  nob.  Pietro  Piranio,  in  adempimento  della  disposi- 
zione testamentaria  di  lui ,  che  "  cadaver  suum  scpcliri  voluit  in 
ven.  confratcrnitatc  sancte  marie  de  succurso  dite  terre  alcami  in 
qua  confratcrnitatc  voluit  quod  fieri  debeat  unum  altare  cimi  una 
crochila  et  uno  quatro  cum  imaginc  sante  marie  di  la  gracia  prout 
melius  infrascriptis  tutoribus  videbitur  et  placuerit  ;  quod  quidem 
altare  fieri  debeat  in  medio  altana  santi  pauli  et  altaris  santi  Ste- 
fani (2).  „  Eppcrò  oggi,  cliiuso  in  cornice,  circolare  dal  lato  supc- 
riore, anch'essa  colorata  probabilmente  dal  Bagolino,  pende  da  una 
parete  della  sacrestia  (3)  della  chiesa  di  N.  S.  del  Soccorso;  nella 
quale  chiesa  dovette  già  essere  esposto  al  culto  de'  fedeli  sopra  un 
altare  erettovi  a  tal  uopo  (4).  Si  vede  in  questa  tela  :  la  Vergine, 
assisa  sur  uno  scanno  a  spalliera,  col  Bambino  poppante  fra  le  brac- 
cia; in  piedi,  a'  lati  destro  e  sinistro,  i  santi  Stefano  e  Lorenzo,  in 
abito  sacerdotale,  tenenti  con  una  mano  un  libro  e  con  l'altra  la 
palma  del  martirio,  significato  da  due  sassi  sulla  testa  del  primo 
o  da  una  graticola  a  piò  del  secondo  ;  nel  fondo  ,  un  albero  per 
banda;  in  alto,  presso  il  capo  della  Madonna,  una  corona;  poi,  fra 


ci  i  Ved.  i  documenti  in  fino. 

!    IV  in.!.  1560-1  di  not.  I'.  A.  Balduccio,  e.  816  o  seg. 

nolla  detl  ■     icre  ti altro  antico  quadro,  più  piccolo  e  ili 

minor  pregio,  che  dubito  ito  p  iru  dol  Bagolino, 
>  ed.  in  fino  il  documento  l il 
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nubi,  undici  angioletti,  cinque  per  parte  ed  uno  nel  mezzo;  in  cima, 
il  busto  del  Dio  Padre.  Le  modanature  dello  scanno,  i  libri,  la  co- 
rona, i  diademi,  i  fregi  e  i  fermagli  delle  vesti  de'  personaggi  son 
riccamente  dorati  ;  e  in  oro  sta  scritto  sulle  basi  e  sul  piedestallo 
dello  scanno: 

MATE  II  GRATIE 

O  MATER  DEE  MEMENTO  MEI  1566. 

Io,  conscio  della  mia  incompetenza,  non  arrischierò  alcun  giudi- 
zio su  questa  tela,  nò  argomenterò  da  questo  esempio  il  valore  pit- 
torico di  Leonardo  Bagolino.  Purtuttavia  non  mi  terrò  dal  dire 
com'essa,  ad  onta  di  certe  mende  che  vi  si  potrebbcr  notare,  non 
mi  sembri  indegna  di  qualche  riguardo.  Meritevole  poi  senza  dub- 
bio la -stimo  di  essere  con  maggior  cura  e  in  luogo  più  acconcio 
conservata  qual  documento,  importante  agl'investigatori  dell'arte,  di 
un  tipo  continentale  cinquecentista  trapiantato  nell'Isola. 

E  qui  chiudo  il  mio  cenno,  che  desidererei  non  fosse  inutile  del 
tutto  alla  storia  della  pittura  in  Sicilia  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI,  e  che  ad  ogni  modo  spero  non  si  leggerà  senza  gradi- 
mento dagli  amatori  di  studj  siffatti. 

Alcamo,  agosto  1881. 

FbAKCKSCO    .Maria    MIRABELLA. 

Documenti 


Eodera  (\°  aprilis  vij  imi.  1564) 

lionorabilis  magister  Io.  Leonardus  bagulino  pictor  habitator  terre 
alcami  mihi  notario  cognitus  corani  nobis  sponte  promisit  oonvèni! 
et  so  solemniter  obligavit  et  obligat  ad  omnes  eiUfl  expensas  appoi 
di  tila  et  Ugnami  honorabili  inagistro  vito  tabuni  et  nobili  baptiste 
perfeto  dite  terre  mihi  notario  oognitia  uti  tutoribus  filiorum  et  he- 
redum  quondam  nobilis  pctri  piranio  presentibus  et  stipulantibus 
ut  dici  tur  pinchiri  uno  quatro  in  tila  ad  oglo  di  colliri  fini  cum  la 
imagini  di  santa  maria  di  la  grada  cum  so  fìglo  imbraza  cum  uno 
sauto  per  costato  quali  cligiranno  ipsi  futuri  et  supra  la  nostra 
donna  una  crona  di  angeli  cum  soi  cornicili  dorati  iuxta  la  forma 
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di  la  cornicili  di  lu  quatro  di  sancto  martino  existenti  in  la  con- 
fratria  di  santa  oliva  di  dita  terra  cum  so  scannello  et  cornicili  do- 
rati et  tucti  li  vestimenti  di  li  immagini  digiano  essiri  frixati  di 
oro  et  hi  vestito  di  nostra  donna  stillato  di  oro  et  tidemi  dorati 
ipsumque  catrum  expedire  magistribiliter  ad  altius  per  totum  men- 
sem  augusti  presentis  anni  aliter  teneatur  ad  omnia  dapna  inte- 
resse et  cxpensas  et  liceat  ipsis  tutovibus  ditum  quatrum  fieri  fa- 
cere  ab  aliis  ad  interesse  ipsius  magistri  Io:  Leonardi  prout  inve- 
nire poterit  ex  pacto  prò  mercede  seu  manifactura  unciarum  duo- 
decim  ponderis  generalis  de  quibus  fatetur  habuisse  et  recepisse  a 
ditis  tutoribus  stipulantibus  uncias  duas  presentialiter  in  tanta  mo- 
neta argentea,  Itenuntians  exccptioni  etc.  Et  reliquas  on.  x  diti  tu- 
tores  dare  et  solvere  promittuut  dicto  magistro  Io.  Leonardo  stipu- 
lanti hoc  modo  videlicet:  une.  3  tt.  10  per  totum  mcnsem  mayi  une. 
3  tt.  10  per  totum  mensem  iulij  et  une.  3  tt.  10  per  totum  mcn- 
sem augusti  proximi  futuri  presentis  anni  in  pecunia  numerata  bic 
alcami  sino  aliqua  exceptiono  etc.  Que  omnia  etc. 

Testes  ven.  te.  franciscus  de  speeijs  vincentius  de  lco  quondam 
pliilippi. 

(Dal  bastardelle),  vij  ind.  1563-4,  di  not.  Pietro  Antonio  Bolduc- 
ciò,  e.  786  e  se//.) 

II. 
Die  wiiij  januarij  xij  imi.  1568. 

Cassus  est  profumai  contractus  de  voluntatc  et  mandato  amba- 
rum  parcium  videlicet:  prefati  ni. ri  viti  tabuni  contutoris  presenlis 
et  confitentis  habuisse  et  recepisse  a  prefato  m.ro  lconardo  bagu- 
lino  presente  et  stipulante  ditnm  quatrum  in  proximo  contracto 
contentum  prò  bono,  ot  prefati  ni. ri  Io:  leonardi  presentis  et  con- 
fitentis habuisse  et  recepisse  a  prefato  m.ro  vito  stipulante  ci  a 
prefato  ven.  dopno  baptista  perfecto  contutore  presento  et  stipu- 
lante uncias  decem  tarenos  vigiliti  quatuor  et  granas  sopiem  p.  g. 
in   pecunia  videlicet:  a  dito   m.ro  vito  une.  5,  12,  8«ì- et  a  dito  dopno 

baptista  une.  5,  12,  3:  in  temporibus  iuxta  Pormam  proximì  e<>n- 
tractus  fidelioet:  une  10  ad  complimentimi  une.  12  preoij  diti  quatri 
o  tt.  24,  7  pio  procio  telo    diti  qualri.  Rcnunciantes    ad    inviccm 
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exccptioni  etc.  et  iuraverunt    qui    contralien  te  8  sunt    inilii    notorio 
cogniti  ut  etc. 

Testes  m.r  potrus  la  modica  et  m.r  nicolaus  angelus  de  gregorio. 

(Da'  margini  dell'obbligazione  riportata  qui  sopra). 

III. 

Eodem  (die  i,j  9bris  ij  imi.  1573). 

Nob.  Io:  Leonardus  bagolino  de  hoc  terra  alcami  milii  notario 
cognitus  prcsens  corani  nobis  sponte  ad  instantiam  et  petitionem 
hon.  m.ri  petri  de  polizio  presentis  et  stipulantis  dixit  et  fatetur 
liabuisse  et  recepisse  ab  co  in  anno  xije  ind.  1568  et  in  die  27 
7bris  preditti  anni  une.  quinque  po.ge.de  contanti.  Renuncians,  de 
quibus  une.  5  dixit  dittus  nob.  Io.  leonardus  fccisse  apodixam  ditto 
de  polizio  die  27  7bris  xij  ind.  prediite  ad  quem  se  refert.  Quas 
une.  5  sibi  fuerunt  solute  per  ipsum  de  polizio  in  compotum  certo 
pitture  cuiusdam  quatri  fatti  per  nobilem  Io:  Leonardum  hcredibus 
quondam  nob.  petri  piranij  per  eorum  altare  existentem  in  ecclesia 
sante  marie  de  succurso  huius  terre  alcami  et  dictas  une.  5  por  ip- 
sum de  polizio  sibi  solutas,  illas  dittus  de  polizio  ei  solvit  prò  ditis 
hcredibus  de  piranio  in  compotum  certorum  iurium  censualium  ad 
quas  dittus  nob.  de  polizio  teuebatur  dittis  eredibus  de  piranio  illius 
iuris  census  per  eiun  dittis  eredibus  debiti  super,  certis  domibus 
prout  ipso  de  polizio  dixit.  Ilenuneiantes  et  iuraverunt  etc.  Unde  etc. 

Testes  hon.  jo:  bonofaizo  (?)  et  hieronimus  xibilia. 

(Dal  .bastardello,  II  ind.  1578-4  di  not.  Pietro  Baffo,  e.  170  e  r.) 
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Su  i  Castelli  ili  Sicilia  custoditi   per  la  II.   Curia 
nel    1272. 

Mentre  con  molto  fervore  si  studia  a  quanto  va  riferito  al  grande 
avvenimento  siciliano  che  prese  nome  dal  Vespro  di  Santo  Spirito, 
al  quale  era  accorso  festoso  il  popolo  di  Palermo  il  martedì  di  Pa- 
squa di  Kesurrezionc  del  1282;  e  si  descrive  lo  stato  politico  e  mo- 
rale dell'Isola  a  quel  tempo,  e  si  raccolgono  documenti  riguardanti 
le  città  e  le  terre  siciliane  demaniali  o  feudali,  e  le  famiglio  no- 
bili, e  gli  Statuti  pubblici,  e  i  registri  dei  feudatari!,  e  la  parte  che 
tutti  ebbero,  città,  terre  e  baroni,  nel  sollevamento  e  nella  guerra 
del  Vespro,  amici  o  nemici  sia  del  re  angioino  ,  sia  della  novella 
dinastia  aragonese;  mi  ha  recato  maraviglia  1'  essere  stato  ,  si  può 
dire,  dimenticato  un  documento  importantissimo,  conservato  nell'Ar- 
chivio della  Zecca  di  Napoli,  estratto  da  quell'archivio  sin  dal  se- 
colo XVII  dal  benemerito  Antonino  Amico,  e  indi  la  prima  volta 
pubblicato  dallo  Schiavo  nel  175G  nel  tomo  I,  P.  Ili,  delle  Mcrno- 
per  servire  alla  storia  dì  Sicilia,  pag.  49-50,  e  poi  nel  1815 
compreso  dal  Di  Chiara  fra'  Diplomi  che  seguono  alla  sua  trattazione 
De  Concila  Regie  Siciliae,  pag.  21,  D.  XXXIII. 

Questo  documento  citato  dall'  Amari  nello  note  al  cap.  V  della 
sua  storia  della  Guerra  del  Vespro,  è  appunto  un  notamento  dei 
Castelli  di  Sicilia  cifra  et  ultra  Jlumen  Salsa»},  tenuti  per  la  Curia 
nel  1272  ;  ed  ha  per  titolo  :  u  Statatimi  Castrorum  Siciliae  ,  quao 
custodiuntur  per  Curiam  cuoi  numero  Castellanorum  et  Sorvicntium 
Deputatornm  in  quolibct  ipsorum  prout  inferma  denotatili*  etc.„  E 
dato  da  Baroli  a  3  maggio  1272,  o  sottoscritto  dal  Cancelliere  del 
Regno  di  Sicilia  Maestro  Guglielmo  de  Forumvilla;  e  dal  Di  Chiara 
si  nota  essere  stato  appunto  estratto  dal  registro  di  re  Carlo  I, 
della  Regia  Zecea  di  Napoli  segn.  1272,  lett.  li,  fol.  168.  Sono 
ventuno  i  castelli  designati   atra  jlumen  SaUum,  e  diciotto  quelli 

ultra  /lumen  SaUum  ,  sì  che  i  castelli  regiì  di  Sicilia  ci  appaiono 
•  sinii  nel  sesto  anno  del  regno  di  re  darlo,  e  dieci  anni  prima, 
del  sollevamento  del  Vespro,  non  pia  ohe  89  ne*  due  Qiastisiariati 
di  eitra  ed  ultra  il  Salso,  cioè  nelle  due  divisioni  della  Sicilia  o- 
rh  male  e  della  occidentale.  Primo  de*  21  Castelli  citra  Jlumen  Sai' 
niinato  il  Castello  di  Messina,  Cattrwn  Messanae^  senza 
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altra  distinzione,  ed  è  cortamente  il  castello  detto  volgarmente  di 
Matar/rifone,  o  la  Rocca  Guelphonia  antichissima  ,  durata  sino  al 
nostro  secolo;  poi  seguono  i  castelli,  di  Scaletta,  di  Ilamctta,  di  Mon- 
f'orto,  di  Milazzo,  di  S.  Marco,  di  San  Filadelfo  (o  San  Fratello),  di 
Nicosia,  di  Castrogiovanni,  di  Siracusa,  col  suo  Palazzo,  di  Taor- 
mina (il  castello  superiore),  di  Lcntiui  ,  di  Mineo,  (li  Licodia,  di 
Augusta,  di  Avola  ,  di  Modica  ,  di  Carsiliata  ,  di  Calatabiano  ,  di 
San  Filippo.  Do'  quali  castelli  quello  di  Castrogiovanni  ha  tanta  gente 
di  servizio  quanto  il  castello  di  Messina,  cioè  "  servientes  quinqua- 
ginta  „  oltre  il  Castellano  Milite,  e  il  socio  del  Castellano  anche 
esso  Milite  per  Messina:  indi  sono  notati  con  venti  servienti  il  ca- 
stello di  Nicosia;  con  dodici  "  servientes  „  tanto  il  castello  di  Man- 
forte, quanto  quello  di  San  Filippo,  con  dieci  quello  di  Mineo,  con 
otto  quello  di  Milazzo,  con  sei  quello  di  Scaletta,  e  il  castello  di 
Siracusa,  di  Avola,  di  Lentini  ;  con  cinque  il  solo  castello  di  San 
Filadelfo,  con  quattro  il  castello  superiore  di  Taormina,  quello  di 
Licodia  e  quello  di  (ìarsiliato;  finalmente  col  solo  Consergio  o  Cu- 
stodo  carcericro  milite  o  sciiti/ero  i  castelli  di  Rimetta,  di  Augusta, 
di  Modica,  di  Calatabiano  e  il  Palazzo  di  Siracusa.  La  qualità  del 
castellano  o  del  Consergio  e  il  numero  de'  fanti  o  servientes  di  pre- 
sidio, fanno  argomentare  la  differenza  quanto  alla  loro  importanza 
militare  dall'uno  all'altro  dei  castelli  nominati  "  citra  Humen  Sal- 
si! m.  „ 

Dei  Castelli  tf  ultra  fiume n  Salsum  „  primo  per  ordine  è  il  Ca- 
stello di  Cefalù,  poi  il  Palazzo  di  Palermo  ,  il  Castello  a  mare  di 
Palermo,  il  castello  di  Corleone,  il  castello  di  Sciacca,  di  Caltani- 
setta, di  Girgenti,  di  Carini,  di  Termini,  di  Vicari,  di  Favignana, 
di  Licata,  di  San  Mauro,  di  Ceraci,  di  Caronia,  di  Caltabellotta, 
di  Cammarata,  dello  Madonie.  Fra'  quali  castelli  la  maggiore  im- 
portanza è  data  al  castello  di  Cefalù  con  un  castellano  scutifero  e 
trenta  "  servientes;  „  poi  al  castello  di  Vicari  con  un  castellano 
non  si  sa  so  scutifero  o  milite,  e  venti  servienti  ;  indi  viene  il  ca- 
stello di  Licata  con  dieci  servientes  e  con  un  castellano  incerto 
so  sia  "  scuterius  aut  miles  „  il  Palazzo  di  Palermo  che  ha  un 
castellano  scutifero  ed  otto  servienti,  il  castello  a  mare  di  Paler- 
mo con  castellano  scutifero  e  sei  servientes,  quello  di  Caltanissetta 
con  castellano  milite  e  sei  servientes,  quello  di  Caltabellotta  con  ca- 
stellano milite  e  sei  servientes  ,  quelli  di  San  Mauro  e  di  Caronia 
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con  castellano  scittìfero  e  quattro  servientcs,  egli  altri  di  Sciacca,  di 
Girgenti ,  di  Carini,  di  Termini,  di  Geraci,  di  Oammarata ,  delle 
Cladonie,  di  Corleone,  custoditi  dal  solo  Consergio  o  custode  dello 
carceri  ,  o  dal  solo  castellano  scutifero.  Solo  del  Castello  di  Favi- 
gnana  si  nomina  il  castellano  clic  era  Palmerio  Abate  (per  CasteJ- 
h'inim  ralmerium  Abatcm),  senza  dire  se  milite  o  sciiti/ero.  Il  ca- 
stellano milite,  si  aggiunge  in  fine  di  questo  Statuto  de'  castelli  di 
Sicilia  nel  1272,  "  recipit  per  diem  tarenos  duos,  Castellarne  scu- 
tifer  tarenum  unum  et  grana  quatuor,  serviens  per  diem  grana  octo  (1).„ 
Pare  eziandio  che  questi  castelli  pur  avessero  il  cappellano;  poiché 
stabilito  lo  stipendio  come  ò  riferito  de'  castellani  e  de'  servientes, 
si  dice  "  Capellanus  recipit  sicut  convenit.  „  Pertanto  fra  i  castelli 
ultra  flavien  Sateum  la  maggiore  importanza,  come  si  vede,  è  data 
al  castello  di  Cefalù  ,  a  quello  di  Vicari  e  a  quello  di  Licata  ,  e 
poi  al  Palazzo  e  al  Castello  a  mare  di  Palermo;  l'ultima  ai  castelli 
di  Sciacca,  di  Girgenti  e  di  Termini.  In  altro  documento,  riferito 
dall'Amari  (Guerra  del  Vespro,  cap.  Y),  re  Carlo  ordinava  nuovo  e 
più  grosse  provvigioni  di  miglio  da  farsi  nel  settembre  del  12G8 
ne'  castelli  di  Sicilia,  i  quali  sono  in  numero  di  26,  cioè  tredici  in 
meno  del  numero  che  ci  dà  lo  Statuto  del  1272  ,  ed  è  da  notare 
che  il  castello  maggiormente  vettovagliato,  più  che  la  fortezza  di 
Messina  e  il  Palazzo  e  il  Castello  a  mare  di  Palermo,  sia  il  castello 
di  Cefalù,  pel  quale  si  ordinavano  325  1|2  salme  di  miglio,  quando 
per  Messina  se  no  notano  240,  e  sole  200  pel  Palazzo  di  Palermo, 
100  per  uno  de'  castelli  di  Milazzo,  di  Monforte,  di  Lentini,  di  Ma- 
rinco,  di  San  Filippo,  e  per  lo  stesso  Castello  a  maro  di  Palermo,  o 
sotto  100  per  ognuno  degli  altri  ,  anche  compresi  il  Castello  e  il 
Palazzo  di  Siracusa,  i  castelli  supcriore  e  inferiore  di  Taormina  e 
quello  di  Agosta.  Questi  due  documenti  non  danno  ai  castelli  che 
vi  sono  notati  la  stessa  importanza,  tranne  che  pel  castello  di  Ce- 
falù, il  quale  nell'ordinanza  delle  prowidigioni  del  1208  mantiene 
in  proporzione  agli  altri  la  importanza  medesima  ohe  gli  «là  lo  Sta- 
ta ca8troritui  quae  custodiuntur  per  Curiam  ùe\  1272,  cioè  corno 
primo  fra'  castelli  idtra  ./lumen  Salsum,  con  un  castellano  scutifero 


II  tari  corritponderebh       I      !,  03,  e  i   grani  otto  a  cont.  83,  della 
moneta  di  oggi.  ▼.  Amari,  La  Guerra  del  Vespro  Sìcil.v.  II,  docum.  LV1L 
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o  trenta  u  servientcs  „,  quando  il  Castello  a  mare  di  Palermo  ne  ha 
sei,  ed  otto  il  Regio  Palazzo;  e  non  sappiamo  come  non  si  ordinava 
provvista  di  vettovaglia  per  gli  altri  tredici  castelli  che  si  trovano 
nello  Statuto  citato  del  1272  e  mancano  iti  essa  ordinanza  del 
1268.  Il  castello  di  Castrogiovanni  nel  1272  ha  tante  forze  quanto 
quello  di  Messina,  cioè  50  servientcs;  l'altro  di  Nicosia  vien  dopo 
quello  di  Cefalù,  perocché  ha  20  servientes,  cioè  più  del  Castello 
e  del  Palazzo  di  Palermo  ;  e  intanto  non  si  leggono  fra  i  castelli 
vettovagliati  nel  1268;  del  modo  stesso  come  mancano  fra  i  castelli 
tenuti  per  la  Curia  nel  1272  i  castelli  di  Odogrillo  e  Castiglione 
che  sono  nella  ordinanza  del  1268.  L'Amari  non  sj  sa  dar  ragione 
della  non  corrispondenza  di  questi  due  documenti  :  ma  altro  pro- 
blema più  difficile  a  spiegare  mi  sembra  questo,  che  non  so  se  sia 
stato  notato  da  altri,  cioè  che  nello  Statatimi  Castrorwn  Siciliae, 
quae  custodiuntur  per  Curium,  citra  flumen  Salsum  et  ultra  Jlumen 
Salsum,  manchi  il  castello  di  Aci,  quello  di  Catania,  quello  di  llan- 
dazzo,  di  Noto,  di  Piazza  della  Sicilia  orientale,  e  manchino  taluni 
castelli  della  Sicilia  occidentale,  che  poi  nella  guerra  del  Vespro 
furono  spesso  e  fortemente  combattuti  dagli  eserciti  angioini ,  corno 
Castellamare  del  Golfo,  il  castello  di  Monte  San  Giuliano,  il  ca- 
stello di  Trapani  ,  quello  di  Mazara,  di  Marsala,  di  Burgio  Millu- 
sio;  e  nelle  parti  interno  i  castelli  di  Alcamo,  di  Calatafimi  ,  di 
Saleini,  di  Sutera,  di  Polizzi.  Così  dalle  forze  popolane  ne'  primi 
mesi  del  ribellamento  si  combatterono  aspramente  i  castelli  di 
Sperlinga  e  di  Calatamauro,  ed  essi  non  sono  nominati  né  nel  pri- 
mo ,  né  nel  secondo  dei  due  documenti.  A  me  non  è  riuscito 
spiegare  la  importanza  militare  data  a  taluni  castelli  e  non  a 
tal'altri  di  città  principali  ,  e  come  in  uno  Statuto  di  castelli  di 
Sicilia  citra  et  ultra  Salsum  tenuti  per  la  Curia  possano  man- 
care tanti  importanti  castelli,  appartenuti  per  lo  più  a  città  de- 
maniali, e  alla  cui  espugnazione  si  affaticarono  le  forze  non  deboli 
di  Carlo  II  e  di  Roberto  di  Napoli.  Erano  questi  castelli  nel  1268 
e  1272  abbandonati  ?  si  tenevano  forse  dalle  Università,  come  è  da 
creder  per  taluno,  e  non  dalla  Curia?  non  avevano  nel  1272  la  im- 
portanza che  si  ebbero  nella  guerra  del  Vespro  ?  Se  è  difficile  avere 
conceduta  siffatta  supposizione  ,  difficilissimo  a  me  sembra  lo  spie- 
gare il  silenzio  dei  due  documenti  sul  proposito.  Ed  è  pertanto  che 
io  ho  voluto  oggi   richiamare    1'  attenzione  de'  nostri  a  questi  due 

Arca.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  :i4 
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documenti,  proponendo  a  chi  più  ne  sa  la  soluzione  del  quesito, 
che  ci  recherebbe  ad  altre  soluzioni  su'  diritti  regii  e  delle  Univer- 
salità demaniali  o  miste  del  tempo. 

V.  Di  Giovanni 


simili  su  Plauto  di  Antonio  il  Panormita. 

I  recenti  studii  su  Plauto  inaugurati  in  Germania  da  Federico 
Ritschl  (1),  tendendo  a  mettere  in  rilievo  la  storia  del  testo  plau- 
tino, dai  codici  più.  antichi  giù  giù  sino  alle  moderne  edizioni,  fu- 
rono occasione  che  si  ripigliassero  ad  esame  i  vani  tentativi  fatti 
dai  dotti  nei  varii  secoli  per  illustrare  le  difficili  commedie  del 
poeta  di  Barrala.  E  si  è  considerata  naturalmente  con  particolare 
riguardo  l'opera  a  questo  fine  prestata  dagli  eruditi  del  quattrocen- 
to, i  quali,  per  l'età  in  cui  vissero,  e  attesero  con  ispecial  zelo  a 
divulgare  e  chiarire  gli  autori  classici,  ed  esercitarono  diretta  in- 
fluenza sulle  prime  stampe.  Anche  il  nostro  Antonio  Beccadelli 
insieme  con  Giorgio  Valla  e  Guarini  Veronese  (2)  figura  tra  i  com- 
mentatori di  Plauto  del  secolo  XV,  come  già  avevano  rilevato  il 
Pabricio  nella  sua  Bibliotheca  latina  (3)  e  il  Colangelo  nella  nota 
e  accurata  biografia  stampata  a  Napoli  nel  1820  (4).  Scopo  del  pre- 
sente lavoro  ò  di  raccogliere  tutte  le  notizie  relative  a  questi  studii 
fatti  su  Plauto  dall' illustre  Palermitano,  ed  esaminare  alcune  con- 


(1)  V.  principalmente  i  suoi  Prolegomena  de  ralionìbus  crìticis,  grama- 
ticii,  protodiacis,  metridt,  etnettdationie  pkuttlnae  pubblicati  nel  1°  'l'omo 
dcllii  bua  edizione  delle  Commedie  <li  Plauto (Bonnae,  1848)  «•  ristampati 
Del  V  voi.  dei  suoi  Opu$cula  philologica  p.  285-551  •  Questi  Prolegomeni 
compiono  e  correggono  in  qualche  parte  la  sua  vecchia  dissertazione  IC- 
h'-r  He  Kr'nii.  dee  Piattine  (Rhoin.  Mfiseum  fflr  Philol.  1835  |>.  nvi-iii;. 
>70  riprodotta  negli  Oputc.  Philol.  voi.  •."'.  p,  1-165). 

hi.     OpttiO.  /'liti.   VOI,    II,   i •  -•  i ir .   829. 

V,,l.    I,   ,,,,..    11. 

(4)  Questa  vita  fu  cono  ciuiadal  Uitschl(v.  Par  erg  a  Plautin.  Terentian, 
i.i|.  .  1846  p.  \\i\  ,  ma  non  il  nomo  dell'autore,  ed  è  perciò  detta  ano^ 
iiiui.i.  Para  il  nome  del  Colanoelo  «'•  stampato  chiaro  nella  prefazione. 
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gctture  del  Ritsciil  che  lo  riguardano,  e  che  paiono  accettate  ora 
senza  discussione  da  altri  dotti  della  Germania.  E  siccome  l'unico 
fonte  da  cui  possiamo  ricavar  notizie  sugli  studii  plautini  del  Panor- 
mita sono  le  sue  lettere — preziosi  documenti  che  diffondono  sprazzi 
di  luce  non  solo  sulla  sua  vita  intima,  ma  altresì  su  molti  fatti 
politici  di  quell'epoca,  ond'  egli  fu  e  testimonio  e  parte  — prima  ra- 
gionerò brevemente  delle  varie  raccolte  ed  edizioni  di  queste  let- 
tere clic  io  potei  consultare. 

I.  Le  lettere  che  ancora  si  conoscono  del  Panoumita  compren- 
dono tre  distinti  periodi  della  sua  vita;  il  primo  dei  quali  va  dallo 
anno  1420  ai  1435,  quello  spazio  di  tempo  in  cui  il  nostro  Antonio 
atteso  a  studii  di  giurisprudenza  e  di  letteratura  nello  università  di 
Bologna,  di  Siena,  di  Pavia,  e  indi  passò  al  servizio  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti  duca  di  Milano,  sia  come  suo  familiare  e  poeta  di  corte, 
sia  come  professore  di  belle  Ietterò  a  Pavia.  Il  secondo  periodo 
va  dal  1435,  nel  qual  anno  Antonio  entrò  al  servizio  del  re  Alfonso 
fino  alla  morto  di  questo  re;  ed  il  terzo  coincide  col  tempo  di  Fer- 
dinando I  terminando  col  1471  in  cui  il  Panormita  morì.  Abbiamo 
così  un  epistolario  che  si  stende  per  ben  cinquantanni.  Di  queste 
lettere  la  più  gran  parte  è  pubblicata,  alcune  poche  rimangono  i- 
nedite  nelle  biblioteche.  Della  parte  pubblicata,  per  quel  che  con- 
cerne i  due  primi  periodi  della  vita  del  Panormita  ,  si  conoscono 
tre  edizioni;  per  ciò  che  riguarda  il  terzo  periodo  si  ha  un'  edizione 
sola.  Discorriamone  partitamente.  Una  prima  edizione  di  lettere  del 
Nostro  risale  già  allo  stesso  secolo  XV  e  si  crede  stampata  pochi 
anni  dopo  la  morte  di  lui,  cioè  nel  1478.  Essa  ha  per  titolo  :  EpU 
stolae  familiares  et  campanae;  è  un' edizione  rarissima  e  dicesi  non 
se  ne  conoscano  che  quattro  copie.  Io  non  ne  ho  altra  notizia  fuori  di 
quella  che  ricavasi  dalle  bibliografie  (1).  La  seconda  edizione  venne 
in  luce  a  Venezia  l'anno  1553  col  titolo  :  Antoiiii  Panormitae  IJpi- 
8tolantm  libri  V  eiusdem  orationes  II  carmina  praeterea  quaedam 
quae  ex  multìs  ab  eo  scrÌ2)tis  adJntc  colligi  pohtere. —  Venctiis  apud 
HarOioì.  Cusanum.  Non  esiste  nello  biblioteche  di  Palermo,  ma  io 


(1)  V.  Giuseppe  Mira,  Bibliografìa  Siciliana  al  nome  Beccadelli;  Nab- 

bonk,  Biblioyrajia  Sicola  sistematica,  voi.  IV,  pag.  5:.'. 
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ho  avuto  alle  mani  I*  esemplare  dell'  Ambrosiana  di  Milano.  Esso 
contiene  prima  di  tutto  l'elogio  di  Paolo  Giovio,  poi  quattro  libri  di 
Epistolae  gallicele,  ossia  scritte  nella  Gallia  Cisalpina,  quando  il  Pa- 
xormita  era  al  servizio  del  duca  di  Milano ,  un  libro  di  epistolae 
campanile  scritte  nella  Campania  sotto  il  regno  d'Alfonso  (da  f.  92 
a  120).  In  tutto  sono  196  lettere,  di  cui  però  sette  non  son  del 
Panormita,  ma  dirette  a  lui.  Oltre  ciò  l'edizione  contiene  un'ora- 
zione detta  dal  Panormita  l'anno  1435,  ed  un'altra  ai  Genovesi 
(f.  121  a  126);  infine  37  poesie  che  un'avvertenza  del  Eaccoglitore 
dice  essere  lavori  giovanili  di  Antonio ,  non  avendo  potuto  procu- 
rarsi le  poesie  scritte  in  età  più  matura  (1);  difatti  molte  di  esse 
fanno  parte  di  quella  collezione  di  epigrammi  nota  col  titolo  "  Her- 
maphroditus.  „  Quest'edizione  si  sa  esser  dovuta  a  Pomponio  Bec- 
catelli Bolognese^  il  quale  non  fece  altro  che  pubblicare  un  ma- 
noscritto trovato  a  Venezia  nella  biblioteca  di  suo  zio  Mons.  Lu- 
dovico Beccadelli,  secondochè  dice  egli  stesso  nella  sua  lettera  a 
Gerolamo  Beccadelli  Vescovo  di  Siracusa,  in  cui  rende  ragione  della 
sua  pubblicazione  e  fa  la  storia  della  famiglia  (2).  Ma  il  vero  rac- 
coglitore degli  scritti  ivi  contenuti  fu  il  detto  Monsig.  Ludovico, 
come  risulta  dalla  stessa  lettera;  e  questi  li  trasse  dalle  biblioteche 
di  Angelo  Colozzi  Vescovo  di  Nucera,  Daniele  Barbaro  patrizio  vc- 


(1)  Carmina  quae  sequuniur  sunt  ab  Antonio  Panhormita  jam  olino 
«Inni  adolesceret  scripta.  Utinam  ca  quae  provectiorc  notato  et  maturiorc 
stilo  edidii  habere  potuissemus,  quod  aliquando  futurum  non  desperomns. 
His  tamen  illiufl  ingenii  et  mùsae  Bpecimen  Tacilo  agnosci  potest  et  euro 
non  immerito  a  Joviano  Pontano  et  a  Vito  Strozio  et  al»  alila  nobilibus 
(.orti-,  saepc  laudatimi. 

(1)  clic  questa  lettera  dovesse  servir  di  prefazione  alle  opere  del  Panor- 
mita 6  evidente  dalle  parole  che  Beguono  :  ■  Anton  ii  Bcripta  quae  ha- 

lioliamus,  odoro,  Palmo  sic  pcnnillcnte,  deCrCVÌ,  Ot  <|iian<lo   tilii  ila  piacer,' 

intelloxi,  brevi  et  in  stimma  quae  degente  nostra  non  solum  ab  Antonio 
tradita  sunti  sed  apud  alios  etiam  leguntur  illis  praeflgere.  ■  E  come  chiu- 
«  Vale  Bacrorura  Antistiti» m  ci  domua   Beccatellae   docus  egregium 
\ui(iiiii  nostris,  quae  nttne  edimue,  fruerei  »  Però  questa  let- 
tera ice,  ell'c  om piare  «la  me  esaminato,  come  non  esisteva  nello 
mplare  del  C<  i  inoj  lo  0    »  "■'  i'  278).  «  ire  bì  può  vedore  siami. aia  noi 
Tom.  n  del  Thesaurus  crii  ;,■„<  di  Gai  rsao,  edito  a  l 'a  lem  io  nel  1739  <ii  oui 
>tto. 
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neto  discendente  da  Francesco  Barbaro  amico  del  Panormita,  Gio. 
Bai.  Cinzio  Oiraldi  ferrarese  e  Paolo  Ramnusio  veneziano.  Quanto 
all'ordinamento  delle  lettere  si  osserva  in  generale  che  le  sono  di- 
sposte secondo  le  persone  cui  erano  dirette:  per  es.  il  1°  libro  delle 
epistole  galliche  ha  38  lettere  di  seguito  ad  Antonio  Cremona ,  il 
2°  libro  ne  ha  11  a  Francesco  Piccinino  e  7  ad  Andrea  Palazzo, 
il  3°  33  a  Cambio  Zambeccari  ecc.  Questa  regola  soffre  però  molte 
eccezioni,  e  per  parecchie  lettere  non  v'  ha  una  ragione  palese  di 
loro  collocazione;  nò  i  codici  manoscritti  le  danno  nello  stesso  or- 
dine. È  probabile  che  il  detto  criterio  fondamentale  provenga  già 
dall'Autore  stesso  ,  il  quale  ,  come  si  sa  ,  fece  raccolta  di  queste 
lettere  per  mandarle  agli  amici  (1);  ma  le  varie  copie  che  ne  de- 
rivarono furono  probabilmente  arricchite  dai  loro  possessori  di  altre 
lettere  man  mano  che  se  le  procuravano,  e  così  avvenne  che  si 
turbasse  l'ordine  primitivo.  Se  si  dovesse  farne  una  ristampa,  sa- 
rebbe utile,  credo  io,  tentarne  l'ordine  cronologico  ,  determinabile 
in  alcuni  casi  con  certezza,  in  altri  con  maggiore  o  minore  appros- 


(1)  Le  lettere  galliche  sono  precedute  da  una   lettera  del  Panormita  a 

Francesco  Arcclla  ,  fratello  della  sua  seconda  moglie;    dove  irli  dico  che 
gli  manda  le  lettere  «  qua»    olim   ju  venia  conscripsit  in  Gallia  Cisalpina 

sub  optimo  omnium  principe  Philippo  Maria in   unum   conjectas  »  e 

glie  le  manda  perchè  conosca  a  qnal  uomo  abbia  affidato  I'  avvenire  di 
sua  sorella  Laura.  Lo  lettori;  Campane  Bon  pure  precedute  da  una  Iutiera 
a  Nicola  Buczuto  :  «  Tu  quidem  efflagitas.quotidie...  •  ut  litteras  quaa  in 
Campania  scripserim,  in  corpus  redigano,  et  ad  témtttam.  »  Con  quan- 
ta avidità  t'ossero  cereale  e  lette  queste  epistole  del  Panormita  si  rileva 
dal  seguente  passo  di  una  lettera  inedita  del  codice  Ambrosiano  :  «  Fatcor 
et  ego,  mimili  Ime  geniis  epistlllandi  non  elaboratimi,  non  magni  ade,, 
existimandum,  nc<|uc  id  ego  dinumerari  volo  in  operibus  meis  aut  in  cor- 
pus redigi  (ciò  clic  pure  fece  più  tardi  >  ipiamvis  numero  sint  circiter  mille. 
Circumferuntur  tamari,  leguntur  execribuntur  etiam  extra  hanc  Italiam  non 
sino  laudatione  principi 8  nostri,  et,  nisi  me  fallunt,  studiosi  quidam  clo- 
quentiae  adulescentes,  magnani  percipere  voluptetom  atque  militatela  aiunt 
ex  bisce  epistuluciis  atque  tllas  seduto  quaeritare  atque  etiam  aemulari 
contendere.  Novi  qnosdam  quibus  sci,,  nihil obfuisse  vel  epistulas  vel  prae* 
copta  mea  sed  ita  deuuim  profuisse  ut  in  dicendo  iuventutis  universae 
principes  habeantur.  Profuerunt  itaque  aliqua  ex  parte  epistuluciae  quas 
malevoli  aspernant  et  nullius  momenti  esse  asseverant.  » 
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simazione;  così  si  seguirebbero  con  vivo  interesse  i  momenti  prin- 
cipali della  vita  d'Antonio  e  s' illustrerebbero  molti  punti  della  sto- 
ria di  quei  tempi. — Ma  lasciando  star  questo,  e  tornando  alle  edi- 
zioni delle  epistole  galliche  e  campano  (così  possiamo  ornai  deno- 
minare le  lettere  appartenenti  ai  primi  due  periodi  della  vita  del 
Paxormitaì,  dopo  quella  di  Venezia  del  1553  ne  abbiamo  un'altra 
del  secolo  passato,  e  precisamente  del  1746.  Rispetto  a  questa  edi- 
zione, i  bibliografi  danno  indicazioni  differenti.  Gli  uni  la  dicono  stam- 
pata in  Napoli  (1);  e  difatti  esiste  un  libro  che  contiene  le  lettere 
del  Paxormita  cou  questo  titolo  :  Anton ii  Beccai.  Sic.  cognom.  Pa- 
nhohnitae  Epistola-rum  Gallicarum  libri  IV  accedit  edam  ejusdem 
Epistol.  Campati,  libcr  his  praemittuntur  epistolae  sex  ex  cod.  mass, 
nane  primum  in  lucem  erutae  omnes  aiitem  rariis  aniiolationibus  il- 
lustrantur  per  N.  N.  clericum  regularem  Teatinum  ad  Illustrissi- 
mum  atque  excellentissimum  virum  Ferdinandum  Mariani  Tìioma- 
.-/ "in  Pi  incijwm  Lampadusae  ducem  Pdlmae  eie.  etc. — Neapoli,  ex  ty- 
pograpìda  Joannis  de  Simone  MDCCXL  VI.  Ma  basta  gettar  l'occhio 
sulla  prefazione-dedica  dei  padri  Teatini ,  autori  dell'  edizione ,  al 
principe  di  Lampedusa,  per  iscoprirc  che  quest'opera  fu  data  in  luce 
non  a  Napoli,  ma  a  Palermo,  essendovi  detto  espressamente  :  Da- 
bamus  Panhormi  in  Aedibus  S.  Josephi  Kalend.  Jan.  MDCCXLYI. 
Difatti  altri  bibliografi  citano  come  terza  edizione  delle  epistole  di 
Antonio  l'appendice  annessa  al  3°  Tomo  del  Thesaurus  criticus  di 
Grutero  stampato  a  Palermo  da  Giuscppo  Gramignoni  nel  1747, 
por  cura  appunto  dei  Chierici  Teatini  (2).  Confrontando  questo  terzo 


,1  v.  Gius-  Mn;\,  Bibliografia  Siciliana  pag.  W.  In  Germania  è  conosciu- 
ta, pare,  solo  '-<>ii  questa  indicazione,  v.  Grasse  Allgem.  Hteraturges>  II, 
111,602;  Voiot,  Wiederbelcbung  dee  class.  A  tterthums  '-'•  •■di/,  voi.  1,  pag.  191. 
•  i!  i°  \.)|  di  quosto  Thesaurus  porta  il  nome  di  Oio.  Felice  Palesi 
Padovano,  professore  uri  Rea!  Collegio  Borbonico  dei  'reatini,  il  quale 
«  1  j  *  - .  -  nella  prefazione  di  voler  ripubblicare  per  comodo  dei  suoi  allievi  il 
ili,  i  Grutero,  disponendo  !<■  varie  dissortazioni  «die  lo  compon- 

endo l'ordine  alfabetico  dei  nomi  degli  autori,  e  aggiungendovi 
un  Kupplomento  | » r« » j . i-i< »;  inoltre  si  propone  pubblicare  come  appendice  :ii' 
joli  i"iui  opere  varie  di  autori  siciliani  ,  fino  allora  in  scriniis  d<dii<>- 
niia.  Questo  primo  Tomo  infatti  contiene  dissertazioni  di  Lorenzo  Ab 
aio  <•  di  valente  Acidalio,  <•  per  appendice  mi  lavoro  di  Carlo  Nvpoli 
[zio  palermitano  intitolato:  Anaptyxis  in  r.  Ooidii  Nasoni*  fastos. 
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Tomo  colla  pretesa  edizione  Napoletana,  si  vede  subito  che  sono 
la  stessa  cosa,  tantoché  quest'ultima  porta  ancora  persino,  in  calce 
alla  pagina  ov' è  la  prefazione  al  benevolo  lettore,  l'indicazione  To- 
mo III,  che  rivela  la  sua  origine.  Onde  si  conchiude,  che  l'edizione 
in  discorso  è  dovuta  ad  un  padre  Teatino  (1)  e  destinata  propria- 
mente a  far  parte  del  terzo  tomo  del  Grutero,  ma  stampata  un  anno 
prima  colla  data  di  Napoli  (2) ,  e  dedicata  al  principe  di  Lampe- 
dusa. 

Esaminando  ora  quest'edizione,  essa  abbraccia  pure  le  lettere  gal- 
liche e  campane  in  quell'ordine  stesso  che  le  dà  l'edizione  di  Yenezia, 
ma  vi  premette  sei  lettere  inedite  tolte  ad  un  codice  cartaceo  del 
Marchese  Gabriele  Riccardi  subdecano  Fiorentino.  La  prefazione  ci 
fa  noto  che  queste  sei  lettere  son  dovute  a  Lorenzo  Mehus,  il  quale 
le  trasse  da  quel  Codice  Riccardiano,  e  confrontò  diligentemente  con 
esso  anche  le  altre,  sicché  mendis  errorìbusque  sublatis,  pristino  can- 
dori nitoriqae  exacte  perfecteque  restituit.  Le  note  che  accompagnano 
il  testo  in  quest'edizione  non  hanno  alcuna  importanza  storica,  ma 
concernono  quasi  esclusivamente    le  proprietà  della  lingua  e  dello 


La  data  e  Fiorentine  MDCCXXXVII.  Il  Padre  Gio.  Felice  Palesi  non  potè 
seguitare  la  sua  grandiosa  intrapresa,  perché  la  morte  lo  colse  quando  ap- 
punto avea  preparato  i  materiali  pei*  la  stampa  del  secondo  tomo,  il  quale 
venne  pubblicato  da  una  società  di  Teatini,  e  contiene  il  seguito  della  dis- 
sertazione dell' Acidalio,  poi  lavori  del  Bartolini,  del  Beroaldo  e  come  appen- 
dice ha  il  De  dictiè  etfactia  Alphonei  regie  del  nostro  Antonio,  premessavi 
la  lettera  di  Pomponio  Beccadelli  a  Monsig.  Gerolamo,  della  quale  ab- 
biamo ragionato  più  su.  Questo  volume  porta  pure  Y  indicazione  Fiorentine 
e  la  data  del  IT;)!).  Il  terzo  Tomo  contiene  lavori  del  Barrient,  del  Bendi- 
nelli,  del  Braut,  del  Calderini,  del  Castaglione,  e,  appendice,  le  lettere  del 
Panormita.  Questo  tomo  ha  la  data  del  1717  e  porta  esso  solo  il  nome 
dello  stampatore  che  è  il  Gramignani  di  Palermo.  È  certo  che  anche  gli 
altri  duo  volumi, sebbene  abbiano  l' indicazione  Fiorentine  sumptibus  socie- 
triti*,  uscirono  dalla  stessa  officina.  Esiste  ancora  un  quarto  volume  ma 
non  ha  più  scritti  di  autori  siciliani,  e  dopo  esso  1'  opera  rimase  interroga. 

(1)  Siccome  Gio.  Felice  Palesi  era  morto  prima  che  uscisse  il  secondo 
volume,  non  so  con  qual  fondamento  il  Colangelo  (p.  277)  faccia  lui  autore 
dell'  edizione  e  delle  note  apposte  alle  lettere  di  Antonio. 

(2)  11  tipografo  "Napolitano  Gio.  Di  Simone  non  deve  avere  stampato  altro 
che  il  frontispizio  e  la  dedica. 
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stile,  e  paion  destinate  ad  uso  scolastico.  Rimane  che  facciamo  un 
cenno  dell'  unica  edizione  esistente  di  quelle  lettere  che  Antonio  scris- 
se nell'ultimo  periodo  di  sua  vita,  cioè  al  tempo  di  Ferdinando  I.  L'e- 
dizione è  del  1586  e  porta  il  titolo:  Regis  Ferdinandi  et  aliorum  Epi- 
stolae  ac  orationes  utrhisque  militiae. — Vici  Aequensis  (sic)  apud  Jose- 
plium  Cacchium  ,  Anno  D.  1586  (1).  Sono  cinque  libri  di  lettere, 
alcune  col  nome  del  Paxokmita  stesso,  altre  attribuite  a  Re  Ferdi- 
nando, ma  scritte  evidentemente  dal  Nostro  (2).  Il  Bandini,  avendo 
confrontato  questo  libro  con  un  codice  di  tali  lettere  esistente  nella 
Laurenziana  (3),  trovò  che  vi  mancavano  cinque  lettere,  compresa  la 
dedica  del  Panormita  a  Oliviero  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli,  e  le 
pubblicò  nel  tomo  III  del  suo  Catalogo  dei  codici  latini  della  Lauren- 
ziana (pag.  607-10).  Così  dunque  col  supplemento  del  Bandini,  abbiamo 
qui  una  nuova  raccolta  di  epistole,  non  meno  importanti  delle  prime.  Fi- 
nalmente dobbiamo  render  conto  delle  lettere  che  dissi  giacere  tutto- 
ra inedito  nelle  biblioteche.  Certo  ne  esistono  sparse  in  più  d'un 
codice;  ma  io  ebbi  fra  mani  quel  manoscritto  dell'Ambrosiana,  citato 
già  dal  Colaxgelo  (4),  ove  ve  ne  sono  parecchie.  E  un  codice  car- 
taceo del  secolo  XV,  che  contiene  lettere  di  parecchi  umanisti  del 
400,  fra  cui  Gasparino  di  Barzizza,  Antonio  Pessina,  Giov.  Lamola, 
Poggio,  Guarino,  Antonio  Cremona  e  altri.  Ha  pure  tre  piccoli  di- 


i  Questo  curioso  libro,  che  è  divenuto  rarissimo,  fu  pubblicato  da 
Giov.  Maria  Saccente  abruzzese,  ed  era  destinato  come  appendice  ad  un 
;iltn.  intitolato:  . /"/'•  Mariae  Saccentis  partium  orationte  Institutio.  Vici- 
Aequensis apud  tos.  Cacchium,  1  535.  (V.  Bandini-Catal.  coàd.  latin.,  t.  Ili, 
l>.  <;o7).  Ha  una  prefazione  italiana  ed  una  latina.  Dalla  prima  risulterebbe 
.•li--  il  libro  era  stampato  per  offrire  ai  giovani  una  lettura  buona  «la  con- 
trappcsare l<-  cattiva  letture  divenute  comuni. 

lini.,  chiaramente  dalla  lettera  dedicatoria  pubblicata  dal  Ban- 
dini; nella  quale  si  chiede  perdono  nsi  espressi  nello  lettere  dei  Re 
non  tono  sempre  alti  o  condegni,  ndduceiulosi  a  scusa  essersi  dovuto  ot- 
temperare .-ili.-  esigonze  dei  torbidi  tempi  e  degli  uomini  d'allora. 

li  Cmii. •<•  lui  il  titolo  vero  e  originario,  che  è:  Anlonii  Panormitao 
ifiiiniiiin  Epietolarum  volutnen  Oliverio  Archiepiscopo  Neapolitano  dica- 
inni    i»  in  il  primo  •■ni  accorger  I  dell'identità  <ii  que  to 

codice  '••'!  libro  succitato 

il  il   l'i  <  ini.  ini.;  v.  Colano,  panini. 
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scorsi  di  Guiiiiforte  da  Barzizza,  un'invettiva  non  terminata  contro  il 
Panormita  che  io  credo  sia  quella  di  frate  Antonio  da  Rho,  o  llau- 
dense  che  il  Tiraboschi  dice  conservarsi  inedita  nell'Ambrosiana  (1), 
un'orazione  di  questo  stesso  Antonio  da  Kho  per  il  duca  Filippo 
Maria  e  altri  scritti.  Sotto  L'intitolazione  e  l'indice  sta  scritto:  Fé- 
licibas  auspiciis  III. mi  et  Bev.mi  Cardili.  Federici  Borrhoinaei-Ohjia- 
tus  vidit  (timo  1603.  È  dunque  un  manoscritto  che  data  dall'origine 
dell'Ambrosiana.  Le  lettere  del  Panormita  sono  contenute  dal  f.  80 
al  99,  e  da  127  a  160  (2).  Molte  di  esse  son  di  quelle  clic  già 
conosciamo  per  le  edizioni  di  Venezia  e  di  Palermo,  ma  in  ordine 
affatto  diverso;  poi  ve  n'ha  più  di  venti  inedite,  delle  quali  alcune 
importantissime,  come  si  vedrà  dal  seguito  della  presente  trattazione. 
Ecco  in  breve  qual  è  il  materiale  che  io  esaminai  per  trame  no- 
tizie stigli  studi  plautini  del  Panormita.  Lo  quali  notizie  è  qui  il 
luogo  di  raccogliere  e  presentare  ai  nostri  lettori. 


II.  Citerò,  prima,  quei  passi  delle  lettere,  dove  il  Panormita  parla 
espressamente  di  commentarli  a  Plauto,  poi  quegli  altri  dove  o  lo 
cita  soltanto,  o  discorre  di  codici  plautini  (3).  Per  le  epistole  galliche 
e  campane  seguirò  l'ordine  della  edizione  palermitana. 

A)  Pag.  5;  lettera  a  Cambio  Zambeccari  (4).  Comincia:  Propertium 


(1)  Tiraboschi,  Si.  Irli,  il, il.,  voi.  VI,  parte  II,  lib,  III,  cop.  I,  pag.  6 
dell'odia.  Venez.  1795. 

(2)  È  puro  qui  la  orazione  dal  Nostro  recitata  al  senato  od  ;il  popolo  Ge- 
novese, che  fu  edita  da  Pomponio  Bcccadetli  nella  sua  Raccolta  del  1553; 
ma  il  manoscritto  la  conserva  intiera,  mentre  la  stampa  omette  tutti  quei 
p;issi  che  sparlavano  dei  Veneziani. 

(3)  Simile  raccolta  «li  passi  di  lettere  del  Panormita  per  gfi  studii  plautini 
fu  fatto  recentemente  da  Georg  Schepss  in  un  articolo  intitolato:  Anto- 
nine Panornùia  der  Verfa&sor  oon  Plattius/conuneniarien,  v.  Blatte  r  tur 
das  Bayeriscbe  Gymnasial-und  Real-Sehulwesen,  1880,  voi.  XVI,  pag.  07 
e  segg.  Ma  lo  Schepss  non  consultò  che  rodi/..  Veneta  del  1553. 

(4)  È   la  tcr/.a  delle  li  lettere  tolte  dal  cod.  Rirrardiano.  Cambio  Zamboc- 

cari  era  questore  a  Milano,  e  persona  molto   influente,  fino  a    un    eerto 
tempo,  alla  corte  di  Filippo  Maria. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  55 
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Miteni  (1)  jocundissimum  poetam  recepì...  Appresso  scrive  :  De  Plauto 
quod  ais,  tecum  juxta  sentio.  Et  ita  me  Di  ament,  principio  nolui 
tui  nomine  accipere,  alias  ascribere  manu  propria.  Sed  tot  benivo- 
lorum  precibus  adversari  nequivi,  qui  jusserunt,  ut  nosti,  in  Plautum 
potius  commentarla,  quibus  idcirco  magis  assensi,  nani  putavi  eo  pacto 
permultis  prodesse.  Tura  eo  libentius  id  aggressus  sum,  quod  non- 
nullis  bene  litteratis  hominibus  dura  nimis  provincia  visa  est,  et  rea 
omnino  desperata.  Sed  ait  ille  quo  difficilius  tanto  praeclarius.  Quod 
si  Plautum  habeas,  illum  ad  me  velini  dimittas  ,  aut  istic  cura  ut 
habeas.  Equidem  tibi  illum  recognoscam  et  emendabo.  Ego  meum 
satis  elimatum  jampridem  Aurispae  cuidam  maxime  appetenti  dono 
dedi.In  praesentiarum  sero Plauto  quodam  Ferruffinorum  nostrorum  (2) 
utor.  Eum  illum,  si  tute  alium  non  miseris,  tua  causa  retractabo.  De 
Plauto  satis. 

B)  P.  7;  Lettera  ai  giovani  Marcolino,  Francesco  Piccinino  e  Do- 
menico (3).  Id  primum  in  epistolis  ad  vos  meis  instituo,  nunquam 
vos  quos  virtus  egregia  et  parva  studia  devinxerunt,  separare.  II- 
los  igitur  quinterniones  ad  Plautum,  quos  Ferrufinus  noster  juris- 
consultus  singularis  ad  vos  attulit ,  remittatis  poto  ac  rogo;  retrac- 
tandi  quidem  sunt  ac  corrigendi;  in  quibus  si  quid  legeritis  quod 
aurcs  imploat ,  gratias  habeatis  nosfris  majoribus ,  a  quibus  fere 
omnia  fuimus  aucupati;  si  quid  autem  offenderitis  vostro  quidem  ani- 
mo obscurum,  dubium  aut  incuria  praetermissum,  Gasparinum  nobi- 
lem  gramaticum  patrem  ac  praeceptorem  nostrum  consulite  veluti 
delphicum  quoddam  oraculum,  cuius  scientiae  atquo  doctrinae  ut  folio 
sibyllae  ut  fidem  adhibeatis  vos  hortor,  ac  monco;  vii*  meo  judicio, 


'\)  Il  eoa.  kiahroi.  ha Hanttun,  e  una  nota  marginale  (del  Mazzucehellit) 
mentre  *  -  i  t .- 1  la  lesiona  nostra  ilici-  ohe  in  altri  eod.  si  legge  nautam. 

Domenico  l-'i-n-u  ni  tu»  <■•  Giovanni  l-'.-n-n  tiì  m  >  gtureoonaiitto  Bono  Do- 
mina 0  Bolle  lettore  ila  Antonio;  muli-vano  molta  riputazione  preS80 
il   dllCa   'li    Milano. 

I    nomi   COmpinti   sono   Marcolino    HaH>a\ara  «-  Dommiro  I-Vi-ruffinO. 

•e  giovani  erano  zerivani  del  duca,  <•  il  Panomìita  usa  loro  ima 
n  deferenza  chiamandoli  aurei  adoleacentei ,  tidera.  Queata  lettore  è 
la  .'»•  delle  0  riccardiane 
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quos  nostra  aetas  fert,  eruditissimus  et  vere  orator,  idest  vir  bonus 
dicendi  peritus. 

C)  Pag.  72;  Epistol.  Gallio.,  lib.  I,  ep.  XXXVI  ad  Antonio  Cre- 
mona: Erit  etiam  lmmanitatis  ac  mansuetudinis  tuao,  si  nostro  isti 
silentio  ac  contumaciac  non  succenseas;  dum  enim  studeo  satisfacere 
ac  commodare  adolescentibus  nostris,  abducor  abs  te  vcl  invitus;  illis 
enim  primum  commentariolos  ad  Plautum  promisi,  quos  mine  a  me 
exigunt  jure  optimo...  Pernoctabo  igitur  cura  Asiitis  plautinis,  veruni 
id  ita,  ut  saltem  tecum,  ut  soles  dicerc,  sabbatizem...  Tum  Saturni 
quoque  die  littoras  a  me  expecta,  si  non  qualcs  ipso  expetis,  at  saltem 
quales  ex  mediis  asinis  quivero....  te  Dii  sospitent...  ego  ad  Plautum 
rodeo  (1). 

D)  Pag.  77;  Epist.  Gallio.  I,  XLII  ad  Antonio  Cremona:  Epistolam 
quam  die  Martis  obsignasti,  non  solum  accc'pi,  sed  acceptam  semel 
atquc  iterimi  sum  dcosculatus...  Tres  illos  ourcos  adolesccntes  Mercu- 
rinum  (2),  Domiuicum,  Franciscuin  ita  diligo,  ita  admiror  ut...  Vale, 
et  apud  illos  me  iterum  atque  iterimi  gratiosum  fa  e,  ad  quos  si  lit- 
toras nutic  non  exararim  est  quod  imputent  hiscc  commtntariis^ 
quos  cornili  nomine  ac  laude  in  manus  liabeo. 

E)  Pag.  80;  Ep.  Gali.  I,  XLV  ai  Cremona  :  Posteaquam  in  Padi 
ripa  a  me  cum  Catone  discessisti  etc...  quac  pcregisti  meo  nomine 
meoque  mandato  apud  nostros  adolesccntes  lente  (?)  admottum  audivi: 
expecto  igitur  domini  Mecaenatis  (3)  epistolas,  postmodum  foto,  ut 
ajunt,  pectore  incumbam  :  quodque  pollicitus  sum,  niliil  vereare,  sta- 
tim  absolvam,  et  plaudite  dicam,  alioqui  nec  jurato  mihi  credas  dein- 
ceps,  alia  quidem  plura  studeo  ac  molior,  quae  si  Dii  dent ,  et  in 
lucem  prodeant,  et  ipso  Princeps,  et  Mecaenas  sanctissimus,  et  ado- 


(1)11  Ritsciil  cita  questa  lettera  nei  Parerla  p.  XXIX,  ma  non  nel  testo, 
bensì  nella  traduzione  del  Colangelo.  Egli  pone  un  punto  d'interrogazione 
alle  parole  asini  plautini;  pure  le  si  spiegano  benissi  no  supponendo  che 
allora  il  Panormita  opeupavasi  dell'  A  sinaria. 

(2)  Lo  Schepss  (1.  e,  p.  100)  osserva  con  ragione  elle  la  lezione  McrCU- 
rinum  è  sbagliata  e  deve  Leggersi  Marcoliniun  trattandosi  <pii  del  già 
menzionato  Marcolino  Barbavara. 

(3)  Di  questo  titolo  il  Panormita  onora  Francesco  Barbavara,  giurecon- 
sulto che  copriva  pure1  un'elevata  posizione  pi-esso  il  Visconti. 
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lescentes  tria  sidera,  et  qui  mo  amant  omiies,  mihi  gratias  agant  erit 
necesse,  rumpentw  et  ilia  Codris....  Non  si  può  dubitare  che  il  la- 
voro menzionato  in  questa  lettera  è  appunto  il  commento  a  Plauto. 

F)  Pag.  110;  E.  G.  II,  XXVII  a  Cristoforo  Lampugnano  (1)  :  Cum 
esset  de  te  proxime  sermo,  admiratio  potins  inter  egregios  quosdam 
viros...  Indagationes  illas  ad  Terentium  quas  a  me  petis,  cxquiram  et 
seponam  tui  causa.  Commentariorum  ad  Plautina  aut  primus  aut 
primo  proximus,  si  modo  illos  tanti  feceris,  cxemplar  habebis... 

G)  P.  159,  E.  G.  III,  XII  a  Cambio  Zambeccari:  Nescio  an  tu  pa- 
ritcr  queraris  silcntium  istud  meum  diuturnum  simul  et  odiosum  : 
est  sano  quidem  sed  dum  tuis  scribis  obsequelam  facio,  potcs  id  ac- 
quiore  animo  forre.  Quid  tibi  voluptuosius  in  vita  est  aut  esse  debeat 
Piccinino  magno  ?  et  erunt  nisi  fallor,  hae  nostrae  ad  Plautmn  Inda- 
gationes si  non  tibi  quippe  qui  vir  egregie  doctus  es,  attamen  aliis 
multis  et  Scipioni  (2)  tuo  abunde  utiles... 

H)  P.  332;  Epistol.  Camp.  XI,  ad  Ergotelo  (3):  Perplures  ad  mo 
litteras  te  dedisso  significas....  Commenta violi  itti  ad  Plautum  cimi 
ceteris  mcis  libris  Panormii  sunt,  et  hi  quidem  adirne  inemendati: 
cum  emittentur  tu  eris  omnium  primus,  qui  librum  habeas  et  judi- 
cium  feras...  Yale  cum  Masino  suavissimo  et  Cremona  muto  et  si- 
deribus  meis.  Cajetae. 

I)  Dal  Cod.  Ambros.  H  49,  Inf.  fo.  86  lettera  ad  Antonio  Cre- 
mona :  Cupis  abs  me  scire  an  versus  in  Raudenscm  editos  nupcr 
ipso  confecerim...  Quintcrniones  illos  ad  Plautum  si  cuipiam  ostenderis 
amicus  profecto  non  es  meus  quod  tute  videris  non  indignor,  qui  si 
quid  erratum  offenderis  cmendaveris  potius  certo  scio:  fac  remittantur 
ad  me  statim. 

L)  Dallo  stesso,  fo.  15G  lettera  a  Francesco  Mecenate  (4):  Quanta 
me  incommoditatc  affeccrint  ac  quotidie  allìeiant  inimici  mei,  non 
curavi  hactenus  tibi  significare  ratus  meum  omiio   incommoduni  te 


il)  In  nini  luoghi  è  <l<-u<>  miles  strenutti.  V.  E.  <;..  I.  XXIX,  p.  68. 

I  ii. ih.  anclio  ;i  i».  01  (II, VI)  coi sompagno  ili  Cambio  Zambeccari. 

!   «vano  .11111  so  del  Pamormita  il  cui  vero  non re  Tommuso  ili  Bo 

in-  ottenne  anclie  cariebo  alla  corto  del  duca  di  Milano. 
I)  Prati  bavera    egretario  del  Duca  Filippo  Maria. 


MISCELLANEI  443 


aegre  et  moleste  admodum  laturum....  Cornine ntariolos  ad  Plauhun 
inclioatos    aiuut    absolutos  nunquam.  Adversariis   ita  respondeo.  Si 
quidem  absolutos  et  expletos  desidcratis,  veluti  rem  pracclaram  atque 
nccessariam  futuram,  quid  me  turbati»  ?  quid  exanimatis?  quid  tameii 
vultis  id  efficiam  quod  manifesto  non  vultis  ut  efficiam?  quid  absolven- 
dum  postulatis  quod  dolcatis  absolutum  ?  Odium  mihi,  odium  potius 
adsciscere    atque   contrahere    studetis   quam  procuretis    praeclarum 
quippiam  absolutum  iri.  Quis  igitur  huic  generi  portentorum  auiis 
praeboat?  quis  eorum  calumniam  non  deprehendat?  quis  non  reiciat? 
quis  non  damnet?  Amicis  vero  et  benevolis    quoniam    hi  itidem  a 
me  petunt  cur  commentariis  magna   ex  parte  absolutis   gades   non 
figo  soleo  dicere  quod  et  veruni  est ,  me  expectare  Piantana  illuni 
vetustate  vencrabilem  atque  emendutissimum    qucm  jamdudum   ac- 
cepimus  pervenisse  in  manus  Apostoli  Ursini  et  nunc  esse  apud  Ni- 
cliolaum  Nicholum,  deinde  ad  Guarinum  perventurum,  deinde  ad  me 
Guarini  beneficio.  Meministi  tu  profecto,  Meeaenas,  quam  enixo  olim 
a  te  petierim  ut  peteres  mihi  id  librorum  commodato;  quod  tu  cuni 
inoa  causa  perlibenter  deduceres  una  cimi  Guarnerio  Castiliono  viro 
maximo  qui  per  id  tempus  Romae  ageret,  frustra  tu  frustra  illeccr.ati 
cstis  ab  ursi  faucibus  poetam  eripcre.  (inani  vero  liber  hio  de  quo  lo- 
quimur  opportune  ac  commode  mcis  illis  adnotationibns  venturus  sit, 
ii  pulcro  norunt  qui  nostrates  hos  Plautos  norunt.  Quod  si  interim 
non  emersisset  codex    ilio,  absolvissem  jampridem  ego  quod  non  alia 
rationo  inceperam  nisi  ut  perficerem.  Idque  mihi    tona   facile  factu 
et  fuerat    et   est  quam  quod  aiunt  in  terram  spuere.  Subinde  vero 
rebus  innovatis,  utendum  putavi  vetusti  illius  codicis  praesidio  atque 
fortuna,  eoque  magis  quod  non  aeque  depravatum  aut  mutilatimi  esse 
aiunt  sicut  nostrates  hi  codices  sunt  sed  valde  integrimi  et  recorrc- 
ctuni.  Simulque  distuli,  veritus,  ne  id  mihi   accideret  quod  magno 
et    erudito  cuidam  viro  nuper  evenisse  non  nescis,  qui ,  mutilatami 
Ciceroni»  Oratorem  supplere  studens,  postea  invento  integro  Cicerone 
crubuisse  fertur.  At  ilio  propterea  excusandus  quod  inveniendi  Ci- 
ccronis  spes  non  erat;  me  vero  quis  satis  unquam  stultitiae  accusa- 
bit,  si  reperto  Plauto  et  promisso  etiam  mihi,  ad  poetam  elegantissi- 
mum  divinare  perrexero  codice  non  expectato?  quasi  in  componendo 
laudom  esse  festinationis  non  perfectionis  putans,  atque  illud  Cato- 
nis  viri  gravissimi  prorsus  oblitus:  Sat  cito  si  sat  bene.  Veruni  ne 
Plautina  il  la  incredibilis  et  iocunditas  et  utilitas  incognita  foret  huic 
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regioni  Pliiutum  interea  legendurn  putavi.  Et  extat  aliquis  qui  Plau- 
tum non  secus  ac  suos  ut  aiunt  digitulos  norit.  Plautum  ipsum  illum 
si  modo  a  vobistnet  vera  accepimus  apud  vos  neque  lectum  neque 
intellectuin  prius.  Quod  si  more  impatientcs  sunt  procuront  ipsi  quod 
debent  Plautum  ut  antiquum  illum  suscipiam,  quod  poterunt  fortassis 
quam  ego  celerius  atque  felicius.  Ego   triduo  Commenta riolos  abso- 

lutos  dabo.  Clamant  in  me  omnes,  nemo  succurrit ,  nemo  audit 

Questi  sono  i  luoghi  ove  il  Panormita  discorre  dei  commentarli  fatti 
a  Plauto.  Segue  la  enumerazione  di  altri  luoghi,  ove,  senza  parlar 
di  commentarli,  cita  però  il  comico  latino: 

a)  p.  42  dell'Ediz.  Palermitana,  Epist.  Gallio.  I ,  X  ad  Antonio 

Cremona:  Gaudeo  quod  ad  me  una  cum  Ferruffino  venturus  es 

Adferas  ab  Ipliicleo  nunc  te  rogo  Tulliolum  suum,  et  quicquid  prae- 
terea  suavitatis  et  mellis  in  te  est.  Interim  parabo  tibi  Gurgidionem 
et  delitias  meas. 

b)  p.  45  E.  G.  I,  Xllt  ad  Antonio  Cremona:  Quod  redieris  gra- 
tulor  mibi,  quod  sospes  tibi,  quod  re  bene  gesta  Principi,  quod  cito 

Feruffino  nostro Bene  igitur  veneris  mea  spes Erit  viae  pre- 

tium  quod  biduo  tibi  Gurc/ulionem  legam...  Papiae. 

e)  p.  67  E.  G.  I,  XXIX  ad  Antonio  Cremoua:  Gaudeo  et  Diis 
habeo  gratias  quod  te  mihi  et  patriae  et  amicis  restituerunt  inco- 
lumem Tu  vale  et  Plautum  quam  potcs  ocius  ad  nos  praemitte. 

d)  p.  75  E.  G.  I,  XXXIX  ad  Antonio  Cremona  :  Mitto  tibi  ora- 
tiunculam  Gerardi  Pontificis,  viri  tum  moribus,  tum  eloquentia  iu- 
signis,  quam  ex  tempore  habuit  apud  patres  illos  Basileenses...  Ex- 
pecto  diu  Plautum  tuum,  meus  commodato  abest... 

e)  p.  78,  E.  G.  I,  XL1V  ad  Antonio  Cremona:  Igitur  a  te  tan- 
dem mihi  redditae  sunt  epistolae  et  suaves  et  oftìciosae....  Perfidis 
quidem  omnia  redundant  et  profecto:...  Lupus  est  homo  homini...(l) 
ut    l'iautus  ait.... 

/)  p.  83  ,  E.  G.  II  ,  I  a  Piccinino  :  Scribis  extarc  nescio  quem, 
aut  cxtitÌ880  nupcr  apud  vos  hominem  bonum....  qui  qnaerat  a  ine 
ac  priusquam  respondeam  adfìnmt  mo  ncsciturum,  (piare  aatiqm  coo- 
nabant  et  non  prandebant Hosia    ilio   L'Iautinus    adoo    id  t\\nn\ 


(1J  A  II,    l\'.   T    MS. 
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narraturus  est  magis  meminit,  quod  il  le  die  impransus  fuit  (1).  Lo- 
cus  practerea  est,  Attico  mehercle  dignus. 

Ubi  fient  nequam  homines,  qui  polentam  pransilant  (2). 
Idem  Plautus  in  Milite: 

Adducunt  extra  me  ad  se  prandium  ad  coenam  vocant  (3). 
Idem  in  Baccliide  : 

De  subito  prandium  aut  potatio 

Forte,  aut  coena  ut  solet,  in  istis  fieri  conciliabulis  (4). 
Idem  in  Sticho  : 

An  pararit  prandium 

Uxori  ....  (5) 

et  paulo  post  : 

Quot  adeo  coenao  quas  deflevi  mortuae  ! 
Quot  potiones  mulsi  !  quot  autem  prandia!  (ti) 
Idem  in  eadcm  : 

Quam  inox  cocta  est  coena,  impransus  ego  sum  (7) 

Et  illud  Plautiaum  : 

Me  inferre  Veneri  uovi  jam  jentaculum, 
Quid  antepones  Veneroa  jentaculo  (8). 
//)  p.  91  ,  E.  G.  II ,  Y  a  Francesco    Piccinino  :    Joannes    Olea- 
rius  egregius  causidicus,  et  amicus  meus,  Mecaenatis  beneficentis- 

simi  opera,  et  suffragatione  indiget,  et  in  re  quidem  perlionesta 

Postremo  ad  liane  rem  velini  memineris  amoris  mei,  et  quod  Plau- 
tus monet: 


(1)  11  verso  è  ncW'Amphilruo  I,  1,  98:  Hoc  adeo  hoc  commemini  magis, 
quia  ilio  die  impransus  fui. 

(2)  Asin.,  1,  i,  19. 

(3)  Mil.  Gì.,  Ili,  I,  110    ma  leggi  :  Adducunt  ad  exta:  me  ad  se  ad  coe- 
n.-iin  ad  prandium  vocant. 

(4)  Bucci,.  I,  1,  6. 

(5)  Stick.  I,  III,  49  ma  leggi  : 

an  pararit  prandium, 

uxorin'  sit  reddenda  dos  divortio. 

(6)  Ibid.  I,  III,  59. 
(7.)  Ibid.  IV,  I,  28. 

(8j  Curcul.  I,  I,  73  ma  leggi  : 

Me  inferre  vovi  iam  jentaculum.— Pa.  Quid?  an  te  pones  Veneri 
jentaculo  ? 
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Cum  bonis  fit  beneficimi!,  ea  gratia  gravida  est  bonis (1). 

Expecto  igitur  scire  a  te  quid  fueris  et  ab  ilio  raihi  gratias  agi. 

h)  p.  173,  E.    G.  IV ,  V  a  Giovanni    Ferruffino    giureconsulto: 

Unas  et  itcìn  alteras  a  te  litteras  accepi  a  digressu  meo !Nunc 

Ludovicum  Ferrarium  istum  tuum,  olim  raeum  familiarem  compollo, 
l.ominem  vere  ferreum,  et  ut  rugas  contrahat,  etiam  ingratum;  is 
enim  causa  est  omnis  contractiunculae  Guarini  viri  constantissimi 
con  tra  me;  cum  enim  sua  omnis  culpa  et  levitas  sit,  in  me  reiicit 
crimen  Ludovicus;  siquidem  abeunti  mihi  atque  addubitanti  mecum 
deferre  Guarini  codicem,  suasit  jussit  perpulit  voluit  ut  deferrem  illum, 
oinnino  recipiens  avunculi  onus;  imo  contraddenti  mihi  respondit  : 
Si  moleste  tandem  id  laturus  est  Guarinus,  quod  nequaquam  putes, 
bisce  meis  digitis  exscribam  illi  longe  pulchriorem  Plautum  et  pre- 
tiosiorem  :  adsensi  autem  ut  de  Ludovico  utique  bene  meritus.  Nosti 
tu  quidem  beneficia  mea  erga  Ludovicum  quem  nos  eundem  Gua- 

rinastrum  appellabamus (mine)  in  me  transtulit  culpam  ,  in  me 

poenam,  hoc  est  Guarini  indignationem,  omnia  mihi  promissa  mcn- 
titus.  Ego  vero  id  foro  prospiciens,  ut  primum  licui  librum  tran- 
scribi  curavi,  suum  Guarino  seponens  ;  quem  cum  invenissem  qui 
deferre  non  gravarctur,  domino  restituerem.  Cum  vero  Florentiam 
me  contuli  Regis  logatus,  ideo  librum  mecum  non  attuli,  quod  Pa- 
normii  liber  erat  non  Cajetac;  unde  subito  proficisci  mihi  fuit  nc- 
cesse  Principis  mei  jussu.  Iniustam  ubi  primum  libri  huius  queri- 
moniam  accepi,  statini  per  epistolam  Guarino  excusavi  iisdem  fere 

verbis  quibus  nunc  me  purgo,  Compater,  apud  te consignavimus 

librum  Hicronymo  Senensi  Philippi  ducis  nuntio  ad  Alphonsum, 
libi  ut  admoncs  deferendum,  quo  Guarino  tutius  cortiusque  reddatur. 
Interim  Guarinum  virimi  humanissinuim  mihi  reconciliabis  quem 
nisi  plus  quam  oculos  meos  amo,  Dii  mihi  oculos  exturbent. 

?')  p.  305,  E.  G.  IV,  25  a  Miniato  :  adorit  medicus,  ut  Plautus 
ait,  qui  te  curabit,  consulendum  vel  in  primis  est  saluti  posthabita 
re  onmi.  (Queste  parole  devono  essere  una  reminiscenza  di  Ciste  11. 
I,  I,  76  :  Confidam  foro  si  medicai  veniat ,  qui  buie  morbo  faccro 
medicinam  potest. 


I      /    II.  Il,   lux. 
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l)  p.  319,  E.  Camp.  IV  ad  Olzinio  :  I  niinc  et  Mecacnas  esto  : 
spes  Musarum,  presidimi] ,  dccusque  poetarum,  ut  primum  Panor- 
mium  applicuisti,  inquircnt  te  regia  auctoritate  alienasse  ,  proscri- 
psisse  vectigal  vini  unde  miserum  mihi  illud  salariolum  exsolve- 
batur.  Perdidisti  me  funditus,  redegisti  Poctam  tuum  ad  ultimam  mi- 

seriam;  accidet  mihi quod  olim  Plauto  tuo,  qui  perdita  pecunia 

ad  molas  trusatiles  id  est  manuarias  redactus  est  ;  o  memorabile 
Mecaenatis  nomen,  Poetam  faciet  asinum  molendinarium  quamquam 
asinus  factus  scripsit  (amen  ilio  inter  molendum  divinas  Comoedias. 

m)  p.  375  ,  Camp.  50  ad  Angelo  Carazulo  :  Igitur ,  ut  Comicus 
dicit,  nos  veteris  vini  meis  naribus  objectus  est  et  te  visendi  sitis 
incredibilis.  cfr.  Curcul.  I,  2,  1. 

n)  Tra  le  quattro  lettere  pubblicate  dal  Bandini  nel  3°  volume 
del  suo  catalogo  a  p.  GOG  e  segg.  la  quarta  ha  una  reminiscenza 
plautina.  Ivi,  lagnandosi  il  Panormita  con  Bartolomeo  legato  apo- 
stolico, che  dopo  la  morte  di  Alfonso  è  abbandonato  da  tutti,  dice: 
mila  omnino  immutatus  videor,  et  ut  Sosia  ille  plautinus  alius  esse 

quam  fuerim Musao    quidem  ne  quid  in  his    sperem    una    cimi 

Alphonso  sepultac  jaccnt. 

o)  Menzione  di  Plauto  è  fatta  altresì  in  una  lettera  diretta  ad 
Andrea  Palazzo  a  f.  129  del  cod.  Ambros.  con  queste  parole  : 
Yale,  spes  aurea.  Do  Plauto  dictum  puta.  Tibulhun  poetam  tersis- 
simum  atquc  suavissimum  ad  te  mitto 

l>)  Né  priva  d'  importanza  è  un'altra  lettera  riportata  a  fo.  149G 
dello  stesso  codice  e  diretta  al  Piccinino.  Eccola  :  Si  vales  valere 
adirne  possimi.  Est  mihi  vetus  ut  nosti  consuetudo  ,  si  quando  C 
noster  huc  loci  se  contulisset ,  tibi  significare  quid  hauserit.  Cum 
dico  hauserit  de  doctrina  loquor  non  de  vino.  Venit  igitur  ut  Ca- 
ptivos  Plauti  a  me  audiret,  comoediam  profecto  comoediarum  quasi 
reginam.  Quod  biduo  factum  est  mira  cum  adulescentis  attentione. 
Totus  immutatus  est.  Nani  cum  alias  cominessationi  bus  quam  lectio- 
nibus  indulgeret ,  nunc  ad  libros  totus  est  versus  pectore;  libros 
colit,  libros  deosculatur.  Beote  sane,  nani  qui  libros  diligit,  is  vere 
est  liber.  Absolutis  autem  Captivis  ,  apud  ortos  {sic)  Barbavamo 
iurcconsulti  nos  recepimus,  ubi  cum  adesset  togatorum  cohors  do 
sapientia  disputatimi  est.  Dieta  multa  ;  sed  unum  illud  praeterire 
nolui  a  Barbavaria  dictum,  cum  nihil  scire  qui  scire  arbitraretur. 
Adduxit  ad  id  probandum  tum  rationes  gravissima*  timi  Platonis 
Ardi.  Sfar.  Sic.  N.  S.  Anno  Yl.  56 
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philosopki  auctoritatem  asserentis  ea  una  ratione  Socratem  sapien- 
tissimum  judicatum  qui  cum  multa  sciret  se  nihil  scire  arbitraretur. 
Haec  institui  quamquam  abesses  nescius  ne  esses.  Vale. 

III.  Son  questi  i  passi,  dai  quali  è  lecito  congetturare,  che  studii 
abbia  fatto  su  Plauto  il  Beccadelli.  Già  prima  salta  agli  occhi  in 
generale  questo  merito  di  lui ,  di  aver  molto  studiato  e  fatto  stu- 
diare il  Comico  di  Sarsina  ai  giovani  che  lo  udivano  nella  scuola 
di  Pavia.  L'ultima  lettera  da  me  riportata  dal  Codice  Ambros.  fa 
vedere  con  quanta  anima  il  Nostro  interpretasse  le  commedie  di 
Plauto  ;  perchè  ,  sebbene  voglia  credersi  esagerato  1'  effetto  che  il 
Panormita  dice  prodotto  "dalia  lettura  dei  Captivi  su  quel  giovane, 
affermando  cho  di  discolo  che  era  lo  fé'  diventare  amico  dei  libri 
e  veramente  libero,  nondimeno  vi  si  scorge  l' entusiastica  ammira- 
zione che  quella  commedia  veramente  bella  aveva  dovuto  destare 
nel  giovane  lettore.  Due  giorni  impiegò  a  leggere  i  Captivi,  e  iu 
due  giorni  pure  prometteva  ad  Antonio  Cremona  di  leggergli  il 
Curculio  ;  che  tale  certo  è  la  commedia  da  lui  indicata  col  titolo 
Gurgulio  nella  lettera  citata  qua  su  con  b).  Ciò  prova  la  fami- 
gliarità che  egli  aveva  già  contratto  col  classico  poeta,  la  sicurezza 
che  avea  di  poter  dare  una  pronta  interpretazione;  cosa  tanto  più 
notevole  quanto  che  prima  di  lui  in  Lombardia  Plauto  non  s'  era 
ancora  mai  nò  letto  ne  capito  (v.  lettera  L)  ;  invece  dopo  lui 
e  per  sua  influenza  extat  aliquis  qui  Plautum  non  sccus  ac  suos 
ut  ahiìit  difjitulos  norit  (ibid.).  E  come  prova  della  famigliarità 
col  poeta  si  può  notare  anche  questo  ,  che  quando  era  già  vec- 
chio, dopo  la  morto  di  Alfonso,  gli  soccorrevano  ancora  in  mento 
delle  reminiscenze  plautine  ,  e  scrivendo  al  legato  pontificio  della 
propria  sventura  si  paragonava  al  Sosia  dell'  Anfitrione  (lette- 
ra l),  che  non  sapeva  più  se  fosso  se  stesso  o  un  altro.  Finalmente 
eziandio  la  lingua  usata  da  lui  nelle  suo  opere  risente  della  lettura 
di  Plauto,  come  fu  notato  già  da  Paolo  Corte.sk  nel  dialogo  Do 
viris  doctis  (\).  29)j  u  Diligenter  ctiam  satis  loquutus  est,  ot  ut  os- 
sei paullo  politior  elcgautiam  scrmonis  plautinam  volebat  imitati  1 1 1, 


Por  dare  qualche  esempio  il  Panormita  adopera  ipessolo  forme  faxoj 
/cucii,  Formolo  'li  augurio  coma  quó'd  i>a  bene  oortat  (v.  p,  134)  a  altro 
tolta  evidentemente  dall'uso  plautino! 
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sed  ab  eo  aberat  orationis  integritas  ac  seutentiosa  concinnitas  etc. 
Ma  oltre  a  questo  merito  generalo  di  aver  diffuso  la  conoscenza 
di  Plauto  nelP  alta  Italia,  dai  luoghi  riportati  si  vede  che  il  Bec- 
cadelli  scrisse  anche  espressamente  dei  commenta rii  o  indagatìones 
alle  commedie  del  latino  poeta.  Vi  fu  indotto,  pare,  dai  suoi  amici 
di  Milano,  alle  cui  istanze  non  si  potè  sottrarre,  sebbene  conoscesse 
le  difficoltà  dell'  impresa,  che  anche  a  uomini  di  lettere  troppo  dura 
sembrava  e  pressoché  disperata  (v.  lett.  A).  Principalmente  per 
tre  giovani  si  sobbarcò  a  quest'  incarico  ,  cioè  per  quei  Marcolino 
Barbavara,  Domenico  Feruffino  ,  Francesco  Piccinino,  ai  quali  egli 
voleva  così  bene  (v.  B,  C,  D,  E).  Raccolse  pertanto  quanti  più 
codici  di  Plauto  potè;  domandò  a  Cambio  Zambeccari  se  n'  aveva 
qualcuno  (  v.  A),  adoperò  quello  che  apparteneva  ai  Feruffini 
(ibid.)  e  chiese  anche  ad  Antonio  Cremona  il  suo.  Accintosi  al  la- 
voro, vi  attendeva  con  tanto  zelo  da  passarvi  delle  notti,  come  per 
es.  quando  scriveva  il  commento  all'Asinaria  e  diceva  ad  Antonio 
Cremona:  Pernoctabo  igit/ir  cum  Asinis  Phudiitis  (lett.  C).  Ora  si 
domanda:  s'occupò  egli  a  illustrare  tutte  le  commedie  di  Plauto, 
o  alcuna  soltanto?  Di  che  natura  era  questo  commento  :  critico  per 
emendare  il  testo  o  filologico  per  ispiegare  le  parole  e  locuzioni  o- 
scure  ?  A  queste  domande  ò  difficile  rispondere  con  precisione  per 
mancanza  di  dati.  Quanto  all'estensione  del  commento,  è  certo  che 
non  andò  più  in  là  delle  otto  prime  commedie;  escluso  le  Bacchiai 
e  compreso  1'  Epidicus ,  quello  sole  elio  erano  divulgate  in  Italia 
prima  che  vi  fosse  conosciuto  il  codice  orsiniauo,  di  cui  parleremo 
fra  poco  (1).  E  vero  che  nella  lettera  f)  vi  sono  citazioni  tolte 
dal  Milite,  dallo  Stico,  dalle  Bacchiai,  ossia  da  commedie  che  ven- 
nero in  luce  per  mozzo  del  codice  orsiniauo  ;  ma  sarà  dimostrato 
più  giù,  che  di  questo  codice  il  Panormita  non  si  potè  valere  per 
il  suo  commento  (2).  Egli  non  aveva  codici  che  dello  otto  prime 
commedie,  e  queste  sole  poteva    illustrare.  E  fra   queste  dell'  Asi- 


(1)  Per  la  prova  di  ciò  v.  Ritschi  Òpuse.  phii.  voi.  2°,  p.  3,  e  voi.  Spa- 
gina 304. 

(2)  La  lettera  /  fu  scritta  dal  Panormita  negli  ultimi  mesi  della  sua  re- 
sidenza nell'alta  Italia,  quando  già  era  in  possesso  di  un  apografo  dello 
orsiniauo,  come  sarà  fra  pooo  dimostrato. 
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naria ,  dei  Captivi ,  del  Cureulione  si  può  aver  prova  che  lo  com- 
mentò nell'espresso  cenno  che  egli  ne  fa  come  abbiamo  visto.  Ma 
anche  delle  altre  cinque  stimo  probabile  che  le  illustrasse  per  quello 
eh'  ei  dice  nella  lettera  L  ,  cioè  che  se  avesse  potuto  aver  tra 
mani  il  codice  dell'Orsini,  più  vecchio  e  migliore  degli  altri,  in  tre 
giorni  avrebbe  compito  la  sua  opera  (1);  ciò  che  non  sarebbe  stato 
possibile,  se  invece  di  correggere  un  lavoro  già  fatto  avesse  dovuto 
ancora  prendere  ad  esame  delle  intiere  commedie.  Rispetto  poi  alla 
natura  del  commento,  è  probabile  che  e'  contenesse  insieme  e  de- 
gli emendamenti  critici  (2)  e  degli  schiarimenti  filologici;  quantunque 
nò  gli  uni  né  gli  altri  dovevano  essere  gran  fatto  originali,  perchè 
nella  lettera  B)  ai  tre  giovani  dice,  che  se  troveranno  qualcosa  che  li 
soddisfaccia,  n'abbiano  grazia  ai  maggiori  dai  quali  egli  ha  preso  quasi 
tutto,  e  li  consiglia  poi ,  se  trovino  qualche  punto  oscuro  o  trala- 
sciato, a  richiederne  Gasparino  (da  Barzizza),  il  cui  giudizio,  afferma 
egli,  è  degno  di  fede  come  1'  oracolo  di  Delfo  ;  segno  che  la  sua 
mente  non  doveva  avere  escogitato  spiegazioni  nuove  e  che  trascen- 
dessero il  sapere  ricevuto  dai  suoi  maestri.  Ma  lasciando  star  tutto 
questo,  che  è  puramente  congetturale,  e  pur  volendo  ammettere  che 
il  Panormita  abbia  atteso  ad  illustrare  tutte  le  commedie  di  Plauto 
allora  note  nell'  alta  Italia,  sicché  fosso  vicino  ad  aver  adempiuto 
la  promessa  fatta  ai  suoi  amici  di  Milano;  si  può  però  stabilire  con 
certezza  un  altro  punto ,  ed  è  che  siffatti  commentarli  non  furono 
mai  ridotti  da  lui  a  quella  correttezza  e  perfezione  che  permettesse 
di  pubblicarli.  L'aspettazione  che  la  sua  promessa  aveva  fatto  na- 
scere tra  le  persone  colte  (lete.  F)  ,  indusse  bensì  qualchcduuo  a 
richieder  dal  dotto  uomo  l'opera  anche  non  compiuta;  e  però  Giov. 
Feruffino  portò  i  quaderni  di  Antonio  ai  tre  giovani  in  grazia  di 
cui  tutto  il  lavoro  era  stato  incominciato;  li  ebbe  fra  mani  anche 
Antonio  Cremona;  ma  il  Pamhimita  si  affrettava  a  domandarne  la 
restituzione,  perchè  orano  da  rimaneggiare  e  da  correggere  :  retra- 


(1)  'l'air  affermazione  conferma    appunto  che  e' aveva  una  idea  molto 
Ita  del  codice  orainianoi  il  quale  non  conteneva  ohe  quattro  delle  otto 
commedie  gii    unir  ,■   ,,,.  conteneva  poi  dodici  nuove.  V.  s<»in.. 

ertamente  il  vocabolo  dieinare  che  egli  usa  nella 
i  'anche  l'altro  di  indagation 
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cianài  quidem  sunt  et  corrigendi.  "  E  se  li  fai  vedere  a  qualcuno  „, 
diceva  al  Cremona,  "  non  sei  amico  mio;  mentrechè  non  mi  fa  nulla 
che  tu  li  veda,  perchè  se  troverai  qualche  sbaglio  so  che  tu  lo  cor- 
reggerai. „  Che  cosa  gli  mancava  dunque  per  finir  quest'opera  tanto 
desiderata?  Gli  mancava  il  confronto  di  un  importante  codice  clic  di 
quei  tempi  era  stato  portato  in  Italia  e  apparteneva  al  Cardinale 
Orsini.  E  da  ricordare  qui  una  testimonianza  preziosa  che  noi  ab- 
biamo dalle  lettere  del  Poggio.  Quest'altro  celebro  umanista  il  26 
febbraio  1429  scriveva  da  Roma  a  Nicolò  Niccoli  in  Firenze  una 
lettera,  dove  annunziavagli  la  recente  scoperta  di  importanti  ma- 
noscritti fatta  allora  allora  in  Germania  da  Niccolò  Trevirese,  e  tra 
gli  altri  di  un  magnifico  codice  di  Plauto  contenente  tutte  le  venti 
commedie  (1);  lo  esortava  a  scaldare  (concalefaeere)  per  lettera  il 
cardinal  Orsini  affinchè  mandasse  qualche  uomo  di  fiducia  a  pren- 
derlo. Più  tardi,  cioè  a  mezzo  il  luglio  dello  stesso  anno,  scriveva 
il  Poggio  altra  lettera  al  Niccoli ,  e  gli  diceva  non  essersi  fatto 
ancora  nulla  per  il  Plauto  e  gli  altri  codici  relegati  fra  gli  Ale- 
manni ;  sperar  tuttavia  che  lo  stesso  Nicolò  da  Treviri  venisse  a 
Iloma  ai  primi  di  novembre  o  portasse  seco  il  prezioso  volume.  J)i 
fatti  agli  ultimi  del  dicembre  un'altra  lettera  annunziava  esser  giunto 
il  Trevirese,  portando  seco  il  codice  plautino  contenente  10  com- 
medie, quattro  di  quello  già  note  V Anfitrione,  VAsinaria,  YAuìalaria, 
i  Captivi,  e  dodici  nuove,  cioè  le  Bacchidi,  la  Mostellaria,  i  Méne- 
cmi,  il  Niles,  il  Mercator  ,  il  Pseudolus ,  il  Poenulus  ,  il  Persa,  il 
lindens,  lo  Stichns,  il  Trimtmmus,  il  Truculentus.  Seguitava  il  Pog- 
gio a  dire,  essere  il  codice  guasto  e  mancante  in  molto  parti,  non 
volerlo  far  copiare  se  non  dopo  averlo  letto  e  corretto  ,  perchè  lo 
stato  di  esso  esigeva  una  mano  dotta  e  diligente;  ma  che  fino  allora 
il  Cardinale  non  lo  voleva  dare  a  nessuno;  esser  meglio  attendere 
perchè  col  non  più  parlarne  la  cosa  perdesse  d' importanza  agli  oc- 
chi di  lui.  Il  Poggio  sperò  e  attese  inutilmente;  il  3  settembre  1430 
riscriveva  che  aveva  chiesto  di  nuovo  il  Plauto  al  Cardinale  ,  ma 
non  glielo  volle  dare  ,  onde  già  indispettito  protestava  di  non  vo- 
lerne più   saper  nulla.  E  il  6  gennaio  dell'anno  seguente  ripeteva 


(1)  Queste  lettere  dui  Poggio  son  citate  dal  Ritschl  nella  sua  dissertaz. 
Ueber  die  Kritik  des  Plautus.  Opusc.  philol.  voi.  2°,  p.  5  e  segg. 
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di  non  aver  ancor  potuto  leggere  il  manoscritto  prezioso;  averlo 
chiesto  per  lettera  il  Duca  di  Milano  e  il  Marchese  di  Ferrara;  so 
ne  sarebbe  loro  mandata  copia,  ma  cosi  guasta  da  sembrar  che  tor- 
nasse di  mezzo  ai  barbari.  A  queste  testimonianze  del  Poggio  dob- 
biamo aggiungerne  una  dell'ab.  Lorenzo  Mehus,  che  nella  prefa- 
zione alle  lettere  da  lui  pubblicate  (Firenze  ,  1759)  di  Ambrogio 
Traversari  (p.  XLIII)  racconta  che  nell'  anno  1431  Nicolò  Niccoli 
ottenne  per  mezzo  del  suo  protettore  Lorenzo  de'  Medici  quello  che  il 
Poggio  non  avea  potuto  ottenere  né  per  se  né  per  lui,  vale  a  diro 
ottenne  che  il  codice  dell'Orsini  gli  venisse  spedito  a  Firenze,  on- 
d'egli  ne  potè  comodamente  trar  copia.  La  qual  copia  di  mano  del 
Niccoli  il  Mehus  dice  aver  trovato  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  a 
Firenze  (1).  Tutto  ciò,  come  si  vede,  concorda  esattamente  con  quello 
che  dice  il  Panormita  nella  sua  lettera  L).  Gli  è  appunto  il  codice 
orsiniano  che  egli  desiderava  di  avere  per  compire  il  suo  lavoro 
su  Plauto.  E  lo  fece  richiedere  per  mezzo  di  Francesco  Barbavara, 
ossia  evidentemente  per  mezzo  di  Filippo  Maria,  ma  fu  vano  il  ten- 
tativo di  strapparlo  dalle  fauci  dell'orso  ,  coni'  egli  si  esprime. 
Dopo  gli  fu  promesso  ,  clic  quando  Niccolò  Niccoli  l'avesse  a  sua 
posta  adoperato,  il  codice  sarebbe  passato  al  Guarnii  ,  e  dal  Gua- 
rini  a  lui.  Durante  quest'  aspettazione  diceva  egli  con  ragiono  ai 
suoi  detrattori  e  nemici  che  lo  accusavano  di  aver  cominciato  e  non 
finito  la  sua  opera:  "  Volete  che  io  continui  a  congetturare  e  in- 
dovinare su  questo  elegantissimo  poeta  senza  aspettare  il  codice, 
con  pericolo  m'accada  ciò  che  accadde  a  quel  dotto  ed  erudito  uomo 
che  avendo  voluto  supplire  l'Oratore  di  Cicerone,  uua  volta  che  fu 
trovato  il  vero  Oratore  ebbe  ad  arrossire  dell'opera  sua?  (2)  Fino 


Dalli  descrizione  che  fa  il  Nfohus  di  quest'apografo  <1<'I  Niccoli,  si 

rileva  che  egli om  messo  di  copiare  le  quattro  pri commedie  ci ranogià 

divulgate  <;  copiò  lolo  1<:  ultime  dodici;  che  la  prima  di  queste  •  le  Bac- 
cide»,  vii  ila, e  l'ultima,  il  Truculento*,  non  giungevache   ni  verso 

M'Amo   IV    io.    IV. 

1  un  n  \i!i)o  i.wi.iti  wo  vescovo  di  Lodi  (1411M437)  trovò  in  'pici la  citta 
:i':  un  antichissimo  codice  elio  conteneva  la  retorica  ad  Eren* 
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a  quest'epoca  ossia  fino  al  1432  (1)  i  commentarli  del  Panormita 
rimasero  per  sua  stessa  confessione  inemendati  ed  imperfetti.  La 
sua  intenzione  però  era  di  terminare  l'  opera  e  mantenere  la  sua 
promessa;  onde  al  Cremona  che  forse  ne  lo  aveva  richiesto  rispon- 
deva: "  aspetto  soltanto  certe  lettere  di  Mecenate  „  (probabilmente 
aspettava  dal  Barbavara  una  risposta  relativa  appunto  al  codice  or- 
siniano),  "  e  poi  mi  metterò  anima  e  corpo,  come  suol  dirsi,  al  la- 
voro; e  quel  che  ho  promesso  non  dubitare  che  lo  manterrò  e  dirò 
plaudite  „  (v.  E  ).  Ora  si  chiede  :  quel  codice  l'ebbe  poi,  sì  o  no, 
il  Panormita?  Certo  ebbe  dal  Guarirli  un  Plauto  che,  se  non  era 
l'orsiniano,  n'  era  con  tutta  probabilità  un  apografo.  E  sta  qui  la 
lettera  G)  ove  ,  scrivendo  a  Giovanni  Feruffino  ,  si  lagna  di  Lu- 
dovico nipote  del  Guarini  ,  perchè  ,  avendolo  altra  volta  inci- 
tato e  quasi  costretto  a  pigliarsi  il  Plauto  Guariniano,  con  dire  che 
se  lo  zio1  l'avesse  avuto  a  male,  egli  gliene  avrebbe  scritto  un  altro 
ancora  più  bello,  ora  che  il  Guarini  era  in  collera,  su  lui  Panor- 
mita faceva  ricadere  la  colpa;  ondechè  dice  Antonio,  che  aveva  su- 
bito fatto  copiare  il  libro,  e  messo  da  parte  la  copia  del  Guarini 
con  intenzione  di  recapitargliela  alla  prima  occasione  ;  ora  ,  quan- 
d'egli era  venuto  a  Firenze  in  qualità  di  ambasciadore  del  re  Al- 
fonso, non  aveva  potuto  portare  il  libro,  perchè  questo  si  trovava 
a  Palermo,  non  a  Gaeta  doud'egli  era  partito  quasi  all'improvviso; 
appresso  avevalo  consegnato  a  Gerolamo  Senese ,  nunzio  del  duca 
Filippo  ad  Alfonso,  perchè  lo  portasse  al  Feruffino,  e  questi  lo  con- 
segnasse al  proprietario.  Noi  veniam  dunque  a  sapere  che  il  codice 
tanto  aspettato  dal  Panormita  gli  pervenne  ed  anzi  se  lo  portò  co- 
gli altri  suoi  libri  a  Palermo,  quando  lasciò  il  servizio  di    Filippo 


aio,  l'operetta  de  inventtone,  il  de  oratore  completo,  mentre  le  copie  che 
si  possedevano  prima  erano  mutile  e  mancanti,  il  Brutus  e  ì'Oralor.  Il 
Landriano,  trovato  questo  codice,  lo  mandò  a  Gasparino  Barzxzza  a  Mi- 
lano, il  (piale  fatti  copiare  i  libri  de  oratore  da  Cosimo  Cremonese,  rimandò 
poi  la  copia  in  luogo  dell'  originale  al  Landi-iani.  Ora  questf  originale  è 
perduto  e  non  rimangono  che  le  copie.  Il  dotto  ed  erudito  uomo  che  do- 
Vè arrossire  del  suo  supplemento  all'Oratore  suppongo  sia  Gasparino  stesso. 
(1)  La  data  della  Lettera  L)  si  può  determinare  dalla  circostanza  ac- 
cennatavi che  allora  Niccolò  Niccoli  era  in  possesso  del  codice  orsiniano, 
ora  sappiamo  dal  Melius  che  tpiesto  codice  pervenne  al  Niccola  nel  1131, 
dunque  la  lettera  è  di  poco  posteriore  a  questa  data. 
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Maria  o  tornò  in  patria  cioè  sul  finire  del  1434  o  sul  principio  del 
1435  (1).  Avrebbe  dunque  potuto  finalmente  attendere  alla  sua  pro- 
messa e  dar  l'ultima  mano  ai  suoi  commentari.  Ma  o  siagli  man- 
cato il  tempo  negli  ultimi  mesi  di  residenza  a  Pavia ,  o  altra  sia 
stata  la  cagione,  il  fatto  è  che  i  suoi  quaderni  plautini  rimasero  ine- 
mendati, ed  egli  da  Gaeta,  essendo  già  al  servizio  di  Alfonso,  pro- 
babilmente verso  il  fine  del  1435,  scriveva  ad  Ergotele:  "I  com- 
mentarli a  Plauto  insieme  cogli  altri  libri  miei  sono  a  Palermo,  e 
ancora  da  correggere;  quando  si  pubblicheranno,  tu  sarai  il  primo  ad 
aver  il  libro  e  a  recarne  giudizio.  „  Ed  è  questo  l'ultimo  cenno  che 
troviamo  nelle  lettere  del  Panormita  sul  commento  di  Plauto;  niuna 
lettera  più  fra  le  scritte  al  tempo  di  Alfonso  o  di  Ferdinando  ne 
fa  menzione;  appena  qua  e  là,  come  vedemmo,  gli  scorre  dalla  penna 
qualche  reminiscenza  plautina.  Se  noi  consideriamo  l'indole  delle 
epistole  del  Bkccadelli,  ricche  dei  particolari  più  minuti  sulla  sua 
vita  affettiva  e  intellettuale,  ci  persuaderemo  di  leggeri  che  so  non 
ne  parla  più,  è  segno  elio  non  ebbe  più  ad  occuparsi  di  questo  la- 
voro. E  invero  egli  non  ci  aveva  più  ora  un  diretto  interesse,  per- 
chè lasciato  il  servizio  di  Filippo  Maria,  non  aveva  più  da  ingra- 
ziarsi le  persone  colte  di  quella  corte  che  vivevano  nell'aspetta- 
zione del  lavoro;  massime  che  la  scoperta  delle  dodici  nuove  com- 
medie lo  avrebbe  obbligato  a  delle  indagini  molto  più  lunghe  e 
pazienti  di  quelle  già  fatte,  e  che  trascendevano  l'ambito  della  sua 
antica  promessa.  Ora  egli  con  Alfonso  doveva  attendere  a  nuove  cure, 
viveva  in  un  altro  ambiente;  destato  spesso  in  mezzo  a  suoi  intel- 
lettuali riposi  dallo  squillo  delle  trombe  guerresche  ,  sentivasi  in- 
clinato l'animo  ad  altro  genero  di  studii,  agli  studii  storici,  essendo 
noto  che  la  lettura  prediletta  di  Alfonso  a  quest'epoca  ora  il  grande 
storico  romano  T.  Livio.  Da  tutte  queste  considerazioni  nasce  il  con- 
vincimento, ed  è  quasi  certezza,  che  il  lavoro  plautino  del  Panor- 
mita sia  rimasto  interrotto  e  non  sia  stato  più  condotto  a  compi- 
mento. 

ttramendo  in  breve  i  risaltati  <li  questa  ricerca,  si  possono  te- 
nere corno  accortati  i  seguenti  punti:  l"  Antonio  Hi <cadel li  scrisse 
un  commento  alle  8  primo  commedie  di  Plauto  prima  di  venire  a 
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conoscenza  delle  dodici  ultime  commedie.  2°  Verso  il  1434 ,  poco 
prima  che  partisse  per  la  Sicilia,  potò  avere  alle  mani  un  apografo 
del  codice  orsiniano,  dal  quale  conobbe  le  ultime  dodici  comme- 
die (1).  A  quest'epoca  va  collocata  la  lettera  f),  che  è  l'unica  ove 
si  faccia  menzione  e  vi  siano  citazioni  tolte  dal  Milite,  dalle  Bac- 
chiai, dallo  Stico.  3°  Per  la  partenza  improvvisa  da  Pavia,  ed  an- 
che perchè  il  lavoro  veniva  a  raddoppiategli  tra  mani,  interruppe 
le  sue  illustrazioni  plautine,  e  il  commento  già  composto  rimase 
allo  stato  di  lavoro  imperfetto.  4°  È  una  conseguenza  di  tutto  ciò 
che  gli  studii  plautini  del  nostro  Antonio  vanno  circoscritti  nei  li- 
miti di  quel  tempo  che  egli  visse  nell'alta  Italia,  ossia  sono  ante- 
riori al  1435. 

(continua)  Felice  Ramorino 


(.1)  È  strani)  che  il  Panormita  non  menziona  inni  di  proposito  nelle  sue 
lettere  tale  scoperta  delle  ultime  dodici  commedie.  Questo  fatto,  congiunto 
coll'altro  dell'aver  il  Nostro  nella  lettera  /')  citato  luoghi  delle  commedie 
nuove,  mi  fece  per  qualche  tempo  rimaner  perplesso  non  forse  il  PANOR- 
MITA avesse  avuto  un  codice  completo  già  prima  dell' orsiniano.  Ma  d'al- 
tro lato  la  testimonianza  del  Poggio  è  troppo  decisiva  e  confermata  da 
troppe  altre  per  non  crederci.  E  guardando  'iene  anche  nelle  lettere  del 
PANORMITA  qualche  cenno  si  trova  della  scoperta  plautina.  Per  es.  .piando 
nella  lettera  L)  egli  dico  che  ha  interrotto  il  suo  lavoro  su  Plauto  per 
non  continuare  a  divinare  (piando  già  era  trovato  il  vero  Plauto,  egli  mo- 
stra bensì  di  aver  un'idea  inesatta  del  codice  orsiniano  ,  ma  almeno  SÌ 
vede  che  anche  al  suo  orecchio  era  giunta  qualche  voce  della  fetta  sco- 
perta e  della  sua  importanza.  Inoltre  nella  lettera  li)  dice  che  anche 
il  Plauto  Guarimmo  lo  fece  copiare,  transcribi  curaeit.  Ciò  è  seguo  che 
v'era  del  nuovo,  perchè  se  t'ossero  state  commedie  già  note  a  lui  avrebbe 
emendato  il  suo  esemplare,  non  a  dirittura  trascritto. 

Ardi.  Stor.  Sic.   N.  S.  Anno  VI.  57 
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Voh  Brunneck  Wilhelm  D.r  Fur.  Utr.  Siciliens  mittoì  alteri  idi  e  Stadtrc- 
elite  nach  alten  Drucken  und  HandscJiriften  mit  einer  Einlein~ 
tung  heramgegében  und  dem  Inhalte  nach  systematisch  dargestellt 
Dalle,  Max  Niemeyer,  1881.  LXV— 385  pagine  in  8°  (Dritti  mu- 
nicipali medio-evali  di  Sicilia  editi  secondo  antiche  stampe  e  ma- 
noscritti, con  una  introduzione,  ed  esposti  sistematicamente  secondo 
il  loro  contenuto). 

A  me  non  giurista    non  compete  il  dar  giudizio  di  questo    lavoro  ;    il 
quale  per  l'argomento,  per  la  mole  e  \w  l'apparato  di  materiali  e  di  ri- 
scontri si  rivela  il'  importanza    non  comune  e  degno  di  mio  studio  spe 
rial  ■. 

Perchè,  dunque,  altri  vi  rivolga  un  esame,  io  credo  uon  opportuno  lo 
annunziare  semplicemente  L'argomento  del  libro,  la  cui  origine  In  espo- 
sta dal  D.r  <  ».  rlartwig  in  un  articolo  inserito  nel  N.  324  della  Beilage 
d<  WAtlgemeine  Zeitung  di  Augusta  e.'11  novembre  1881),   essendo  ohe 
d  Von  Brunneck  inni  i  materiali,  stampali  e  manoscritti,  clic 

.i  raccolto,  o  fatto  raccogliere,  in  Sicilia  coll'intenzi di  [ormare 

mia  raccolta  di  dritti  municipali  siciliani,  de*  quali  aveva  pubblicato  nel 
1887  quello  della  città  (li  Messina. 

Nell'introduzione  di  *'>■»  pp.  il  D.r   Brunneck   dà   conto   minutamente 

della   -luna   de'   QOStrì    Statuti   6  de'     lesti    che     formano   la    base  della   sua 

edizione  .  nella  quale  egli  comprende  soltanto  ;;ii  statuti  scritti  in  latino 
(e  anteriori  al  wi  o  anche  al  XV  secolo),   non  tenendo  conto  de'  molti 
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derivati  da  quelli  di  città  principali.  Sieguono  poi-tanto  nelle  pagg.  da  i 
a  24(5  gli  statuii  di  Palermo,  Messina,  Catania,  Siracusa  ,  Noto,  Calta- 
girone,  Patti,  Lipari,  Girgenti,  e  un'appendice  che  contiene:  I.  Alcuni  e- 
Btratti  del  dritto  municipale  di  Corleone;  II.  La  riforma  del  coirle  Ber- 
nardo Caprera  prò  /'are  prothomisios  in  comitatu  Mohac;  III.  La  No- 
vella -reca  di  re  Ruggiero  del  1150,  pubblicata  dal  ('apasso,  e  il  Capi- 
ti! lum  Cam  Varia  di  re  Federico  (1322)  super  executìonibus  debitorum. 
Ai  testi  fa  seguito  la  Esposizione  Sistematica  ,  la  (piale  prende  369 
pagine  e  traila  del  drillo  di  famiglia  (Dole,  tutela  <%rc),  del  dritto  eredita- 
rio, de'  beni,  delle  obbligazioni,  del  processo,"  del  dritto  penale,  del  dritto 
di  polizia. — In  ultimo  SÌ  trova  una  breve  appendice  riguardante  il  valore 
approssimativo  delle  monete  siciliane  ,  e  un'  aggiunta  contenente  le  va- 
riami delle  consuetudini  di  Siracusa,  le  quali  risultano  dalla  pubblicazione 
fattane  dal  La  Mantia  ùbW Arsiamo  storica  italiano  di  quest'anno,  per- 
venuto all'Autore  dopo  la  stampa  del  suo  testo. 

A   Saunas. 


A.  W.  Tarebuch  anf  lieisen  (Sicilicn,  Attica,  Costantinopel)  heraus- 
gegeben  211  Gunsten  des  BaiaarsfUr  u  The  foreignen  in  distress  „ 
von  einem  tt  not  in  distress  „  Giornale  di  viaggio  (Sicilia,  Atene, 
Costantinopoli)  pubblicato  a  profitto  della  fiera  pei  forestieri  jio- 
veri,  da  un  forestiere  che  non  è  povero.  Londra.  I.  W.  Kolkemann, 
1881  ,  137  pagg.  in  16°  con  numerose  fotografie. 

Sebbene  questo  libro  non  porti  sul  frontespizio  il  nome  dell'Autore,  pure 

dal  ritratto  ,  che  vien  premesso  ,  e  dal  suo  contesto   rivela  ess  re  opera 

del  signor  Augusto  Wattenbach,  il  quale,  nella  primavera  del  isso,  visitò 
la  Sicilia  insieme  a  suo  fratello  Guglielmo,   il  celebre  professore  di  storia 

all'Università  di  Berlino. 

('Ili  credesse  di   trovare  in  cpieslo  libro  particolareggiate    descrizioni  di 

monumenti  di  Sicilia  ,  0  studj  sulle  condizioni  dell'  isola  ,  resterebbe 
grandemente  deluso;  perchè  questo  giornale,  stampato  con  l'eleganza 
propria  delle  bellissime  edizioni  inglesi  ed  arricci i ilo  di  numerose  foto- 
grafie, è  uno  di  quei  libri  senza  pretensione  destinati  piuttosto  a  ricordo 
di  impressioni  personali,  che  spesso  non  avrebbero  alcuna  importanza  fuori 
della  cerchia  di  amici.  Il  signor  Augusto  Wattenbach,  viaggiando  unica- 
mente per  diletto,  cerca  le  belle  vedute,  i  giardini  ben  tenuti  (ficai  quali 
non  annovera  il  nostro  Orto   Botanico),  i  buoni  alberghi  ,   la  compagnia 
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di  amici,  e  non  disdegna  di  riferirci  fin  la  minuta  de'  pranzi;  e  dal  canto 
suo  il  dotto  fratello  non  era  neanche  molto  disposto  a  lasciare  le  belle 
passeggiate  per  logorarsi  gli  occhi  su  quei  codici  e  quelle  pergamene,  che 
formano  l'argomento  ordinario  de'  suoi  studj.  Chi  sa  in  qual  modo  si  la- 
vori da  un  laborioso  professore  tedesco  capisce  la  ragione  e  la  necessità 
fisica  e  morale  di  un  riposo  destinato  a  rinfrancare  le  forze  dello  spirito 
e  del  corpo;  le  quali  io  auguro  sempre  fìorentissime  al  dotto  professore 
ed  amico.  Al  canuto  e  gioviale  autore  del  giornale  mando  le  più  vive 
grazie  pel  dono  del  libro  e  pel  ricordo  fattovi  della  mia  persona;  e,  sup- 
plendo ad  un  difetto  della  sua  memoria,  mi  permetto  ricordargli  che 
teanu  (p.  25)  in  siciliano  è  lo  stesso  che  tegame  in  italiano. 

A.  Salinas. 


I.  Beloch.  Die  okonomie  der  geschichtc  cles  Thnaios,  (L'ordinamento 
della  storia  di  Timeo).  Estratto  da'  Iahrbiicher  fiir  classische  flii- 
lologie,  1881,  pp.  697-706. 

L'egregio  professore  dell'Università  di  Roma,  notato  l'artificioso  sistema 
col  quale  C.  Mùller,  ne'  suoi  Fragmenta  historicorum  graecorum,  ordinò 
i  frammenti  del  celebre  storico  tauromenitano,  fa  di  questi  un  particola- 
reggiato esame  onde  dedurne  La  disposizione  primitiva  di  quelle  storie. 
Tralasciando  di  riferire  le  minute  ricerche  del  Beloch,  le  quali  son  da 
leggere  per  intero,  credo  importante  il  trascrivere  qui  appresso  l'ordina- 
mento che,  secondo  lui,  avrebbero  avuto  i  varj  libri  della  storia  di  Timeo: 

I.  Sino  alla  espugnazione  di  Troja;   1334 
II.  Sino  all'ol.  I  =  776. 

III. -VI.  Colonie  elleniche  nell'occidente  sino  all'ol.  L  =  580  circa. 
vii-ix.  storia  dell'occidente   sino  a  Gelone;  all'incirca  dall' oL  L — 
LXX =  680  —  600. 

\.  sino  alla  battaglia  d'Ime»;  ol.  LXX  lAXlV  500—  180. 
XI.  Sinoallacàdutade,Dinomenidi;ol.LXXV  LXXVIJ  180  468. 
mi.  Democrazia  sino  alla    uerra  ateniese;  ol.  LXXVII1       I  ..\  XXVII= 

|ùs|.H._ 

\in.  Guerra  Ateniese;  ol.  i.wwiii       \<i      428      ir.'. 

\  I  \  .    l'urna   guerra   con    <  ol.    \<   Il  112        408, 
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XV.  Assedio  di  Agrigento;  ol.  XC1II,  1  —  2.  =  408  —  406. 

XVI-XXIV.   Dionisio  I  e  II;  o!.  XCIII,  3  —  CV  ==  405  —  356. 

XXV-XXVII.  Anarchia;  ol.  CVI  —  CVIII  =356  —  341. 
XXVIII-XXX.  Timoloonle;  ol.  CIX  —  CX  =  344  —  336. 

XXXI-XXXIII.  Oligarchia;  ol.  CXI  —  CXIV  =  336  —  320. 
XXXIV-XXXVIII.  Agatocle;  ol.    CXV  —  CXXII  =  320  —  389. 
Appendice;  ol.  (XXIII  —  CXXVIII  =  288  —  264. 


A.  S. 


La  Sicilia  e  il  Viaggio  dei  Sovrani,  ossia  la  Civiltà  siciliana  e  la 
Monarchia  della  libertà  ,  per  Kosario  Salvo  di  Pietraganzili  , 
Sotto  Prefetto  di  Noto— Noto,  uff.  tip.  di  F.  Zammit,  1881. 

Il  signor  Rosario  Salvo  prende  occasione  del  viaggio  fatto  ultima- 
mente da'  Sovrani  in  Sicilia  ,  per  tessere  in  modo  sommario  la  storia 
dell'isola,  mettendo  in  rilievo  i  fatti  più  importanti  da'  quali  risulti  l'an- 
tica civiltà  di  queste  popolazioni,  civiltà  interrotta  solo  dal  dominio  ro- 
mano e  dal  bizantino.  Il  lavoro,  stampato  con  molto  gusto  tipografico, 
è  condotto  con  amore  e  rivela  una  mente  educata  a  buoni  studj  e  piena 
di  quell'attitudine  sintetica  che  è  tanto  necessaria  in  simili  componimenti. 
Egli  comincia,  come  si  dice,  ab  ovo  :  attribuisce  agli  aborigeni  (Ciclopi, 
Lotofagi,  Lestrigoni,  ecc.)  un  grado  di  civiltà  il  quale  s'intravede  dalle 
favole.  Le  famose  armature  fabbricate  nelle  fucine  de'  Ciclopi  e  la  cre- 
denza che  faceva  risiedere  nell'  isola  le  divinità  agricole,  attestano  che 
le  arti  e  l'agricoltura  dovevano  esservi  fiorenti. — Usciti  dall'età  preisto- 
rica,  Pegr.  autore  ci  trasporta  alla  gloriosa  epoca  greca.  Qui  non  ha 
bisogno  d'argomentare  per  mettere  in  evidenza  la  civiltà  della  Sicilia 
greca. 

Le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  vi  fiorivano,  quando  in  molta  parte 
della  penisola  italiana  non  esistevano  neanche  in  cernie;  ed  è  raro  nella 
storia  di  tutti  i  popoli  imbattersi  in  figure  storiche  come  quelle  di  Ge- 
lone, Gerone  I,  Titnoleonte,  Agatocle.  Alla  giornata  d'Imera  si  combat- 
terono le  sorti  dell'isola  e  d'Italia,  mentre  a  Salamina  si  decidevano 
quelle  di  Grecia  e  dell'oriente  d'Europa.  La  data  di  quella  battaglia  è 
sicuramente  fra  le  più  alte  che  ("umanità  ha  scritte  sulle  colonne  miliari 
del  suo  progresso  :  pochi  anni  fa,  alla  Conferenza  di  Berlino,  i  plenipo- 


460  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


tenziarj  de1  più  civili  Stati  del  mondo  non  ebbero  il  coraggio  d'imporre 
alla  Rumenia  la  cessazione  delle  persecuzioni  contro  gl'Israeliti;  e  il  480 
a.  C.  Gelone  metteva  per  primo  patto,  a'  Cartaginesi  vinti,  di  non  sa- 
crificare vittime  umane.  Leone  X  e  Luigi  XIV  non  ebbero  cortigiani  che 
si  potessero  confrontare  con  Simonide,  Bachillide,  Eschilo,  Pindaro,  chia- 
mati alla  reggia  di  Siracusa  da  Gerone  I,  il  gran  protettore  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  il  fondatore  di  ginnasj  in  ogni  cittaduzza  de1  suoi  stati. 
Nessun  popolo  può  leggere  nella  sua  storia  una  pagina  tanto  gloriosa, 
quanto  quella  che  nella  storia  dell'  isola  ricorda  la  generosità  de'  Sici- 
liani verso  i  prigionieri  ateniesi,  a'  quali  s'accordava  la  libertà  al  solo 
patto  che  recitassero  qualche  brano  delle  tragedie  d'Euripide.  Così  delle 
molte  migliaia  d'Ateniesi,  caduti  prigionieri  nella  battaglia  del  fiume  Asi- 
naro,  una  gran  parte  tornò  sulle  poetiche  rive  dell'  Illisso;  perocché  in 
quell'esercito  militava  il  fiore  della  gioventù  ateniese,  partita  sotto  il  co- 
mando del  colto,  elegante  e  spregiudicato  Alcibiade.  La  legge  De-San- 
ctis  sull'istruzione  obbligatoria  può  fare  esclamare  a  chi  conosce  la  sto- 
ria dell'isola:  nil  sub  sole  novum!  Il  legislatore  Caronda  imponeva  l'istru- 
zione a  tutti,  e  ordinava  chele  scuole  venissero  mantenute  dal  Comune; 
il  primo  esempio,  dice  il  Tiraboschi ,  di  scuole  a  spese  del  pubblico.  — 
Gli  esuli  illustri  di  tutti  i  tempi,  i  perseguitati  dalla  tirannide  han  tro- 
vato sempre  un  modello  di  virtù,  di  costanza,  d'abnegazione  e  di  mo- 
destia in  Dione  e  Timoleonte.  Agatocle,  colla  sua  strategica  audace  per 
la  quale  osò  attaccare  Cartagine,  mentre  i  Cartaginesi  assediavano  Sira- 
cusa, insegnò  a'  Romani  e  può  insegnar  anche  a  noi  come  si  combatta 
un  nemico  che  ci  assalisca  dalle  coste  africane. 

L' À.  passa  in  seguito  a  indagare  le  ragioni  della  decadenza  sotto  il 
dominio  romano:  egli  l'attribuisce  alla  pessima  r.mminisl razione  de'  pre- 
tori e  alle  loro  ladrerie. 

Del  dominio  bizantino  dice  pochissimo;  e  invero  pochi  elementi  ci  re- 
stano di  quel  periodo  oscurissimo  nella  storia  di  dilla  [talia.  La  civiltà 
degli  Arabi  siciliani  e  posta  bene  in  rilievo  ,  sotto  la  guida  del  Grego- 
rio e,  principalmente,  del  eh.  Michele  Amari.  Ma  oltreché  egli  ha  un 
igerato  il  valore  dell'incivilimento  saracenico,  non  si  può  dubitare 
ch'egli  s'inganni  sull'estensione  dell'elemento  arabo  nella  popola/ione  si- 
ciliana. Le  testimonianze  de1  cronisti  di  que'  tempi  son  tutte  concordi  nel 
ricordarci  la  coesistenza  di  Greci,  di  Latini  v  di  Saraceni.  I  normanni 
trovarono  così  divisa  la  popolazione  dell'isola.  Or  se  si  riflette  che  que- 
ita  classificazione  è  apparente,  perchè  fu  fatta  per  quel  ohe  concerneva 
la  religione  profe  sta  «■  non  per  ragion  di  razza  <>  (li  lingua,  la  preva- 
lenza dell'elemento  etnico  Indigeno  diviene  evidente,  e  siamo  ben  lontani 
dalla  completa  arabizzazione  degl'isolani.  Quand'anche  ,^li  storici   tacca 
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sero,  noi  potremmo  valutare  le  difficoltà  dell'espansione  araba  dalla  du- 
rata, certamente  non  lunga,  della  dominazione  saracenica,  dalla  diversità 
della  religione  e  dalla  difformità  della  lingua.  Percorrendo  il  lessico  si- 
ciliano, si  scorge  che  l'elemento  arabo  è  molto  scarso,  più  scarso  del 
greco,  del  normanno,  del  provenzale,  del  catalano  e  dello  spaglinolo. 
L'esiguità  dell'elemento  arabo  nella  lingua  siciliana  si  desume  anche  da 
questo  :  mentre  il  greco,  il  francese  e  lo  spaglinolo  vi  lasciarono  in  di- 
versa proporzione,  secondo  l'importanza  della  loro  civiltà  e  la  durata  del 
dominio,  voci  sostantivali  e  voci  verbali;  l'arabo  vi  ha  lasciato  soltanto 
vocaboli  esprimenti  cose  o  animali.  È  evidente  che  i  vocaboli  espri- 
menti azione  sono  d'una  assimilazione  più  laboriosa  e  rivelano  un  con- 
tatto più  largo  e  più  lungo,  un  più  vasto  e  più  sostanziale  assorbimento 
degli  elementi  linguistici  del  popolo  dominatore.  Se  i  Siciliani  avessero 
adottato  l'arabo  e  avessero  dopo  rappreso  il  romanzo  da'  Normanni; 
dopo  un  secolo  e  mezzo  non  avrebbero  scrìtto  in  siciliano,  ma  in  normanno; 
e  Oggi,  forse,  parlerebbero  tuttora  un  dialetto  del  gruppo  romanico  setten- 
trionali:. Essi  assorbirono  molto  dal  normanno  ,  perchè  i  Normanni  tro- 
varono il  groaao  della  popolazione  siciliana  il  quale  parlava  una  lingua 
scaturita  dalla  stessa  sorgente,  il  latino;  anzi  la  somiglianza  del  vecchio 
francese  era  tanto  più  affine  al  vecchio  siciliano,  quanto  più  vicini  ain- 
bidue,   nel  tempo,  alla  sorgente  donde  scaturivano. 

L' A.  afferma  (pag.  102)  che  a  il  volgare  siciliano  divenne,  insieme 
*  forse  ad  altri  elementi  d'altre  provincie,  la  lingua  scritta  della  nazione 
"  italica;  „  e  altrove  (pag.  124):  a  Tre  eran  le  lingue  che  si  parlavano 
u  e  si  scrivevano,  la  latina,  la  greca  e  l'araba,  a  parte,  io  credo,  d'un 
a  dialetto  che  doveva  avere  il  popolo,  almeno  quello  che  abitava  nelle 
a  allure  dei  Nebrodi,  le  moderne  Madonie,  che  era  il  siculo,  che  venuto 
a  dal  Lazio,  non  poteva  parlare  se  non  una  specie,  di  latino  che  non  doveva 
"■  essere  il  classico,  ma  quel  tale  che  lorse  auche  contribuì  all'origine 
a  del  classico  e  alla  formazione  a  poco  a  poco  dell'idioma  siciliano;  i- 
a  diorna  ,  che  in  seguito  sotto  i  Romani  dovette  rendersi  più  preciso  e 
a  più  accentuato,  e  che  non  avendo  potuto  essere  interamente  vinto  nò 
a  dal  greco  de'  Bizantini",  né  dall'arabo,  perchè  era  il  linguaggio  del 
a  popolo  più  antico  e  quasi  aborigeno  della  Sicilia,  fu  trovato  da'  Nor- 
a  manni,  che  costituendo  essi  l'elemento  latino,  affine  ad  essi  era,  e  tale 
"•  che  facilmente  il  loro  dialetto  potesse  con  quello  accomunarsi  o  cedere. 
tt  come  cesse  di  poi  di  fatto.  „ 

Qui,  come  si  vede,  egli  ammette  la  coesistenza  delle  tre  lingue,  la 
quale  non  mi  pare  si  possa  accordare  coli' arabizzazione  dell'isola.  Ma 
non  è  su  questo  che  intendo  fermare  l'attenzione  del  lettore.  La  lingua 
scritta  dalla  nazione  italiana  non  è  nata  dal  volgare    siciliano  in  cui  si 
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poetava  alla  corte  di  Federico  II.  È  stato  provato  che  quei  siciliani  poe- 
tarono il  vernacolo  dell'isola  e  che,  quasi  tutte,  le  loro  poesie  ci  son 
pervenute  tradotte  nel  toscano  di  que'  tempi.  È,  difatti,  innaturale  il 
supporre  eh'  essi  abbiano  poetato  in  toscano,  cioè  in  un  dialetto  che  in 
quei  tempi  non  avea  alcuna  importanza.  Basterà  leggere  quel  che  ne 
hanno  scritto  D'Ancona  e  Compnretti  (  Le  antiche  rime  volgari,  op.  cit. 
dallo  stesso  Salvo)  per  restare  persuasi  e  coiivinti  di  questa  verità.  Si 
può  convenire  che  i  Siciliani  furono  i  primi  a  servirsi  del  volgare,  e  che 
per  circa  un  secolo  il  loro  dialetto  fu  la  lingua  nazionale,  perehè  c'era 
una  splendida  corte,  in  cui  si  parlava  e  c'eran  molti  scrittori,  poeti  e  pro- 
satori, che  d'essa  si  servivano;  tanto  che  nelle  altre  parti  d'  Italia  sici- 
liano diventò  sinonimo  di  volgare  e  si  dicea  da'  toscani  e  da  altri  scru- 
tiamo in  siciliano  (alla  maniera  siciliana)  quando  si  volea  scrivere  nel 
loro  dialetto.  Ma  quando  quella  corte  s'ecclissò,  quando  l1  isola  colla  sua 
indipendenza  perde  i  buoni  poeti  che  si  facevano  leggere  ed  ammirare 
da  tutta  Italia,  quando  in  Toscana  sursero  ingegni  giganti,  come  Dante, 
Petrarca  ,  Boccaccio,  il  centro  di  gravità  fu  spostato  e  passò  sulle  rive 
dell'Arno.  Se  codesti  scrittori  fossero  nati  in  Sicilia,  se  avessero  scritto 
i  loro  lavori  immortali  in  siciliano,  il  dialetto  dell'  isola  sarebbe  oggi  la 
lingua   nazionale. 

Durante  il  dominio  arabo  gli  atti  pubblici  si  scrivevano  in  latino,  in 
greco,  in  arabo.  Ed  è  naturale  :  servivano  pe'  Bizantini,  pei  Saraceni  e 
per  gì'  indigeni;  quest'ultimi,  mancando  d'una  lingua  letteraria  propria, 
trovavano  nel  latino  un  idioma  meno  inintelligibile.  Ma  da  questo  al  dire 
ch'essi  parlavano  il  latino,  ci  corre.  Dopo  undici  o  dodici  secoli  dalla 
invasione  romana,  il  latino  plebeo  de'  legionari  romani,  per  lenta  e  pro- 
ifiva  corruzione,  era  diventato  il  volgare  siciliano,  così  come,  pres- 
sappoco, si  appalesò  scritto  alla  corte  degli  Svevi  e  ne'  pochi  cimelj  epi- 
grafici di  quell'epoca. 

L'ipotesi  di  un  manipolo  di  montanari  che  su'  Ne  brodi  conservasse  in- 
tatta la  primitiva  lingua,  e  indi  la  diffondesse  e  ripristinasse,  è  inveri - 
>imilf.  1/  esperienza  e'  insegna  che  vi  sarebbe  rimasta  isolata,  come  il 
brettone  in  Francia  e  il  basco  in  [spagna;  o  vi  si  sarebbe  spenta,  come 
il  celtico  nel  paese  di  Galles,,  in   Inghilterra.  K  difficile  poi  conciliare 

le   due   opinioni   espresse  nello  SteSSO  periodo  dal  nostro  Autore:   cioè  che 

questo  popolo  di  montanari  rappresentasse  i  Siculi,  i  qnali,  .secondo  egli 
dice,  parlavano  una  »pccie  'li  latino,  <•  ohe  questo  linguaggio  foste  il  più 
antico  0  puui  Vaboriffmo  détta  Sicilia,  Non  è  qnesto  il  luogo  dove  e"  è 
permesso  oeenparel  delle  indagini  sulla  lingua,  ohe  probabilmente  par- 
lavano i  Siculi:  iii.i  se  aborigeni  e  Bioani  sono  hi  stessa  cosa,  opinione 
delTAulore  alla  quale  ei  accomodiamo,  non  possiamo  accettare  «die  i  Si- 
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culi  parlassero  il  linguaggio  degli  aborigeni,  i  Siculi  che,  secondo  l'au 
torevole  testimonianza  di  Filisto  e  di  molti  altri,  vennero  in  Sicilia  poche 
centinaia  d'anni  prima  de1  Greci.  Qualunque  fosse,  perù,  la  lingua  degli 
isolani  prima  della  dominazione  romana,  i  lavori  del  Diez,  per  non  ci- 
tare molti  altri  insigni  fìlolooi,  non  lasciano  menomamente  dubitare  che 
il  siciliano  derivi  dal  romano,  come  derivano  dal  romano  tutti  gli  altri 
dialetti  che  si  parlano  in  Italia  e  tutte  le  altre  lingue  romanze. 

In  un  altro  punto  non  si  può  essere  d'  accordo  coli'  egregio  Autore. 
Egli  dice,  a  pag.  Ili  e  in  parecchi  altri  posti,  che  i  Normanni,  con- 
dottieri e  soldati,  eran  di  sangue  Ialino.  Abbiamo  qui  la  .solita  confu- 
sione tra  lingua,  razza  e  religione.  1  Normanni  erano  Scandinavi  e,  (piando 
occuparono  la  Neustria,  indi  chiamata  Normandia,  parlavano  lo  scandi- 
navo, che  è  un  ramo  del  gran  ceppo  teutonico.  Adottarono  dopo  la  lin- 
gua de1  vinti,  ch'era  neo-romana  ,  e  la  religione  de'  vinti,  idi' era  cri- 
stiano-Ialina. Cosi  adunque,  quando  conquistarono  la  Sicilia  e  (piando 
conquistarono  1"  Inghilterra,  parlavano  il  vecchio  francese  o  lingua  d'oli, 
e  professavano  il  cristianesimo  di  rito  latina  I  Ha  non  erano  per  ciò 
di  sangue  latino.  Oggi  si  ode  spesso,  dalle  Gazzette  principalmente,  tu 
Vitine,  naeioni  o  popoli  latini)  e  b1  intende  oosì  classificare  etnograficamente 
Italiani,  Francesi  e  Spaglinoli.  I  Galli,  compresi  quelli  ohe  abitavano  la 
Italia  settentrionale,  eran  popoli  celtici.  1  Latini,  sarebbero  tanto  parenti 
de1  Celti,  quanto  lo  sono  de'  (ìreci,  degli  Slavi  e  de  Tedeschi,  i  quali 
sono  gli  altri  rami  europei  della  grande  famiglia  ariana.  Nò  di  sangue 
latino  erano  quei  Lombardi  condotti  0  chiamati  in  Sicilia  da1  Normanni, 
sia  che  vengano  ritenuti  Longobardi,  come  vuole  il  Nostro,  o  Monlerrini, 
come  è  più  ragionevole  ritenere;  dappoiché  allora  si  dava  il  nome  di 
Lombardi  tanto  a1   Liguri  del    mare,  quanto  a  quelli  della    valle  del  Po 

(v.  iV.  Antologia, settembre  1866\  Lettere  di  C.  De-Simoni  a  M.  Amari). 

La  più  bella  parte  del  lavoro  del  signor  Salvo  e,  a  nostro  avviso,  la 

più  utile,  ò  quella    che    accenna  a1   tumulti  di  Palermo,  del   186G.  Egli 


(1)  La  lingua  a°  oli  fu  la  prima  delle  romanze  a  diventai-  letteraria  e, 
allorché  i  normanni  vennero  in  Sicilia,  contava  giù  molti  scrittori  de1  fa- 
mosi cicli  epici  d'  Arthiis  e  carolingio.  Or  se  la  produzione  di  grandi  la- 
voci  letterari  è  effetto  ed  indizio  della  civiltà  del  popolo  che  li  crea,  è  in- 
negabile che  i  Normanni  dovevano  essere  il  popolo  più  civile  della  cristia- 
nità, ed  è  Corse  strano  il  sostenere  che  1'  incivilimento  dell'  isola,  nel  XII 
e  nel  XIII  secolo,  debba  attribuirsi  agli  Àrabi,  e  che  i  Normanni  fossero 
venuti,  quasi,  a  dirozzarsi  in  Sicilia. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  58 
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che  fu  testimonio  di  quei  fatti  luttuosi,  dà  apprezzamenti  giudiziosi  e  im- 
parziali su  quella  ribellione,  in  cui  soffiarono  clericali  e  borbonici  e  in 
cui  i  più  bassi  fondi  sociali,  in  gran  parte  dei  paesi  vicini,  sconvolsero 
per  breve  tempo  una  città  patriottica  e  civile.  La  borghesia  di  Palermo 
che  è  accusata  di  aver  tollerato  quella  gazzarra,  e  d'aver  permesso  che 
pochi  ribaldi  le  prendessero  la  mano,  è  molto  bene  scagionata-  e  il  mal- 
contento generale,  che  ne  fu  il  motore,  è  attribuito  a  cause  vere,  le  quali 
è  inutile  ripetere  in  quest'articolo. 

Facciamo  voti  che  l'elegante  e  dotto  libro  del  Salvo  venga  nelle  mani 
di  molti,  de'  giovani  siciliani  specialmente.  Lo  desideriamo,  perchè  da 
ogni  pagina  del  lavoro  traspira  quell'entusiasmo  caldo,  caratteristico  della 
gloriosa  generazione  che  fece  le  rivoluzioni  del  1848  e  del  1860;  entu- 
siasmo che  langue  nella  generazione  che  è  venuta  dopo  ,  e,  se  mai,  ci 
par  meno  intenso  e  meno  disinteressato.  Il  signor  Salvo  sente  fortemente 
l'amore  per  Y  isola  natia.  Or  quest'amore  non  deve,  al  certo,  essere  esa- 
gerato, tanto  che  diventi  esclusivo  o  regionale  ;  ma  l'altro  eccesso,  pel 
quale  è  tenuta  in  disprezzo  la  storia  di  Sicilia,  è  scandaloso  ed  esiziale. 
Fa,  infatti,  pena,  che  giovani  forniti  di  tanta  e  tanto  varia  coltura,  ap- 
presa nelle  scuole  secondarie  ,  non  sappiano  i  periodi  più  gloriosi  della 
storia  patria,  i  quali  formerebbero  l'orgoglio  di  qualunque  nazione.  I  pro- 
grammi scolastici  non  ne  parlano,  Or  non  crediamo  che  l'insegnamento 
di  questa  istoria  nelle  scuole  siciliane  possa  alimentare  il  regionalismo  e 
intiepidire  il  sentimento  della  nazionalità  italiana.  I  fatti  proverebbero 
il  contrario.  I  siciliani  più  caldamente  unitarj  sono  stati  quelli  che  hanno 
studiato  molto  le  cose  dell'  isola.  La  storia  di  Sicilia  e'  impara  che  noi 
MeiM  pure  italiani,  e  che  l' isola  trova  nell' unità  d' Italia  la  sua  natnrale 
p'.-i/.i politica,  la  Mia  >-irurezza  e  la  sua  prosperità. 

Se  il  libro  del  signor  Salvo,  a  causa  dello  scopo  che  s'  è  prefìsso,  non 
servirà  a  dare  un'  idea  ordinata  delle  vicende  della  storia  siciliana,  serve 
imo  a  rammentarle  a  chi  le  «a,  a  desiare  il  desiderio  di  leggerle 
e  di  studiarle  in  coloro  de1  giovani  che  non  le  sanno. 

C.  A. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Seduta  del  14  agosto  1881 
Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Tkabia,    Vice-Presidente. 

La  Società  in  ninnerò  di  24  soci  si  raduna  nel  Palazzo  di  Città. 

Letto  e  approvato  il  Verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario 
generale  riferisce  l'adesione  a  soci  dei  signori  Solarino,  Mauceri,  Pepoli, 
Rocca  e  Travale.  Dice  in  seguito  che  sono  soci  dimissionari,  giusta  l'ar- 
ticolo 13  dello  Statuto,  i  signori  Messina-Faulisi,  SpaU,  Cugino  e  Dia- 
mante. Aggiunge  in  ultimo,  che  il  sig.  Presidente,  affranto  da  alcune  per- 
dite di  congiunti  e  cercando  il  riposo  e  la  calma,  brama  che  .si  accetti 
la  sua  rinunzia.  La  Società  unanimamente  delibera  che  una  commis- 
sione composta  del  Vice-Presidente  e  dei  due  soci  Silvestri  ed  Evola 
si  rechi  presso  V  illustre  uomo  a  manifestargli  la  comune  condoglianza, 
pregandolo  di  riprendere,  quando  il  crederà,  la  Presidenza  di  un  Istituto, 
il  quale  gli  deve  e  vita  e  incremento. 

Si  passa  alla  nomina  di  nuovi  soci  e  vengono  eletti  i  sigg.  cav.  Carmelo 
Arezzo  di  Trafiletti,  cons.  cav.  Achille  La  Manna,  e  prof.  Innocenzo 
Coglitore. 

Il  socio  p.  Orlando  legge  un  suo  scritto:  Alessio  Narboìie  e  le  sue  opere 
sulle  cose  di  Sicilia. 

Alle  ore  3  1  [X?  p.m  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  f/eneralc 

P.   Lxxigi   Di   Mnggio 
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Seduta  del  di  11  settembre  1881 

Presidenza  del  prof.  Giuseppe  Meli,  Consigliere. 

La  Società  in  numero  di  20  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente. 

Si  presenta  una  lettera  del  Vice-Presidente,  nella  quale  si  dà  conto 
della  missione  eseguita  da  lui  e  dai  soci  Evola  e*  Silvestri  presso  il  si- 
gnor Presidente.  Questi  espresse  i  più  cordiali  ringraziamenti  per  il  voto 
della  Società  promettendo  di  ritornare  all'ufficio  sì  tosto  che  il  potrà. 

Si  partecipa  in  seguito  P  adesione  a  socio  del  sig.  cav.  Achille  La 
Manna,  come  pure  l'incarico  dato  al  socio  prof.  Cusa  di  rappresentare 
la  Società  al  Terzo  Congresso  Geografico  Intemazionale  ,  che  si  terrà 
in  Venezia. 

Si  passa  quindi  alla  nomina  di  nuovi  soci  e  vengono  eletti  i  signori 
Francesco  Maria  Mirabella,  can.  Ercole  Bertone  e  Andrea  Di  Girolamo. 

Il  socio  Tumminello  legge  alcuni  suoi  studi  sopra:  Giano  Vitale  uma- 
nista palermitano  del  secolo  XVI. 

Alle  ore  3  Ij2  p.m.  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  generale 
P.  Lnaigi  Di  Maggio. 


Seduta  del  di  9  ottobre  1881 
Presidenza  del  prof.  can.  Vincenzo  Di  Giovanni,  Direttore  della   1"  Classe 

La  Società  in  numero  di   26  SÌ  riunisce  Del   Palazzo  di  Città. 

D^ita  lettura  del  verbale  della  tornata  precedente,  (die  rimane  approvato, 
il  Segretario  generale  comunica  P  adesione  a  soci  dei  signori  Cogli- 
tore e  Arc/./.o:  riferisce  pure  d'essersi  risposto  alla  circolare  del  Comi- 
tato  per  il   centenario  del    Vespro  Siciliano,   die    la   Società,   or  SODO  due 

addì,  decise  di  prendere  parte,  nella  sfera  che  la  riguarda,  alla  storica 
commemorazione  col  pubblicare  un  volume  apposito  di  incordi  e  Docu- 
menti spellanti  al   famoso  avvenimento.   I.a  Società   ne   prende  atto, 
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Vengono  poi  eletti  soci  i  signori  generale  Alfonso  Scalia  e  cav.  Ro- 
sario Salvo  di  Pietraganzili  Sotto-Prefetto  di  Noto. 

Il  socio  prof.  Salinas  parla  d'una  pretesa  Iscrizione  volgare  del  1000, 
della  quale  presenta  taluni  calchi,  confutando  le  erronee  opinioni  di  non 
pochi  scrittori.  Il  socio  prof.  Di  Giovanni  presenta  pure  un  altro  calco 
della  medesima  Iscrizione  dando  schiarimenti  in  proposito.  Dopo  varie 
osservazioni  di  altri  soci  l'incidente  si  chiude  affermando  tutti  concordi 
che  l'Iscrizione  non  è  affatto  del   1000. 

Il  socio  prof.  Meli  in  nome  del  socio  Francesco  Mirabella  legge  uno 
scritto  sopra  Leonardo  Bar/olino  pittore  del  secolo  XVI  e  sopra  una  tela 
dello  slesso  artista  esistente  in  Alcamo, 

Compita  la  lettura  il  socio  Balenìi  interroga  la  Presidenza  per  conoscere 
l'esito  della  sua  proposta  accettala  dalla  Società  intorno  ai  disegni  dello 
Schultz.  Risponde  in  nome  del  Consiglio  Direttivo  il  Segretario  generale 
dicendo  che,  a  norma  del  mandato  avuto  dalla  stessa  Società,  fu  dato  l'in- 
carico di  trattare  e  riferire  al  socio  prof.  Cavallari.  Questi  a  sua  volta 
osserva  di  non  avere  fatto  cosa  alcuna  reputando  indelicato  il  trattare 
con  gli  eredi  dello  Schultz,  e  senza  speranza,  egli  dice,  d'un  felice  risul- 
tamelo. Conchiude  il  Cavallari  che  sarebbe  migliore  opera  volgersi  agli 
indigeni  più  che  agli  estranei  per  ottenere  in  dono  disegni  importantissimi 
di  monumenti  siciliani. 

Dietro  varie  osservazioni  del  Salemi  e  del  Segretario  generale  il  Ca- 
vallari rinunzia  al  mandato;  la  Società  ne  prende  atto,  rimettendo  tutto  al 
Consiglio  Direttivo. 

Alle  ore  3  1|2  pom.  la  seduta  si  scioglie. 


Il  Segretario  generale 
P.   Luigi   Di  Maggio. 


Seduta  del  13  novembre  1881 
Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trama,  Vice- Presidente. 

La  Società  con  21  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente  ,  il  Segretario 
generale  comunica  l'adesione  a  soci  dei  signori  Agnello,  Bertone,  Mira- 
bella, Scalia  e  Salvo  di  Pi  etra  ganzili.  Sono  poi  eletti  soci  novelli  i  signori 
comm.  Giambattista  Morana  deputato  al  Parlamento,  prof.  Salvatore  Gia- 
coma, prof.  Salvatore  Pace. 
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Il  socio  prof.  Salinas  parla  d'una  Escursione  archeologica  da  lui  fatta 
in  Mussomeli ,  Sutera  e  Caltanissetta  ,  e  dice  che  il  chiarissimo  ah.  Di 
Marzo  fu  tratto  in  errore  circa  allo  stile  e  all'epoca  di  alcuni  dipinti  a 
fresco. 

Il  socio  Di  Marzo  risponde  che  Terrore  venne  dalle  notizie  riferitegli; 
però  avendo  di  poi  da  sé  stesso  osservato  i  freschi  in  parola  non  può 
che  confermare  quanto  ha  detto  il  prof.  Salinas.  Aggiunge  che  fu  di 
ciò  convinto  sin  d'allora  che  visitò  gli  avanzi  dei  freschi  della  Badia  di 
S.  Andrea  di  Piazza  Armerina,  ove  ebbe  ad  osservare,  sotto  una  grande 
figura  di  un  santo  (forse  S.  Andrea),  il  quale  tiene  con  la  sinistra  una 
croce  e  un  libro  aperto  ed  ha  vari  angioli  d'attorno  e  a  pie  un  monaco 
in  piccola  figura  e  in  atto  di  pregare,  la  seguente  iscrizione:  Sub  anno 
dominio,  incarivttionis  3I°CCCC°LXXXVI  imi,  ultim.  novembri*. 

Alle  ore  3  poni,  la  seduta  è  sciolta. 


Il  Segretario  generale 
P.  Lu.igi   Di  Maggio. 


Seduta  del  di  11  dicembre  1881 

Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia,    Vice-Presidente. 

La  Società  si  riunisce  con  trentadue  soci  nel  Palazzo  di  Città. 
Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario  ge- 
nerale partecipa  l'adesione  a  soci  dei  signori  Morana,  Pace  e  Di  Girolamo. 
Si  legge  il  Bilancio  dell'anno  1882  che  e  del  tenore  seguente: 
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PARTE  PRIMA 


ATTIVITÀ 


TITOLO  PRIMO 


RENDITA    ORDINARIA 


CAPITOLO  I. 


(  ON  rRIBUZIONI    SOCIALI 


Socii 


Art.   1.  Diversi  soci  per  loro  contribuzione  inumale,  alla  ragione 

ili  lire  cinque  per  cadauna  azione L.  2400     „ 

Ministeri 

Art.  2.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  400  azioni  as- 
sunte          fl  2000     „ 

Art.  3.  Ministero   di    Agricoltura,  Industria   e   Commercio  per 

cimine  azioni  assunte  „       25 

Provincie 

Art.  4.  Provincia  di  Catania  per  venti  azioni  assunte;  di  Calta- 
nissetta  per  dieci  azioni;  di'Girgenti  per  quattro  azioni, 
e  di  Trapani  per  due  azioni 180 

L.  4605    fl 
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Municipi 

Riporto  L.  4605 
Art.  5.  Municipio  di  Palermo  per  40  azioni  assunte;  di  Castro- 
novo  e  di  Corleone  per  6  azioni  cadauno;  di  Siracusa, 
di  Monte  San  Giuliano,  di  Marsala,  di  Termini  Ime- 
rese,  di  Aragona,  di  Noto  e  di  Girgenti  per  4  azioni 
cadauno;  di  Alcamo  e  di  Castrogiovanni  per  2  azioni 
cadauno;  di  Licata,  d' Isnello,  di  Camastra,  di  Sala- 
paruta  e  di  Acireale  per  una  azione  cadauno  .     .     „     435 

Biblioteche  ed  altri  Enti 

Art.  (5.  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  e  di  Vicenza  per  4 
azioni  per  cadauna  assunte;  Congregazione  di  Carità 
d'Isuello  per  una  azione „       45 

CAPITOLO  IL 

RENDITA    SUL    GRAN    LIBRO 

Art.  7.  Direzione  Generale  del  Gran  Libro  del  Regno  d'Italia 
per  le  L.  155  annuali  di  rendita  acquistata  sugli  avanzi 
di  questa  Socielà  :  giusta  i  Certitìcati   di  N.     .     .     „     155 

CAPITOLO  III. 

ASSOCIAZIONI    ED    ALTRO 

Ari.  8.  Ministero  degli  affari  esteri  per  3  copie  di  ciascuna 
pubblicazione  della  Società;  Ministero  della  Guerra, 
dell'  Interno  e  dei  Lavori  Pubblici  per  2  copie  ca- 
dauno    y,        160 

L.  5400 
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Riporto  L.  5400  „ 
Art.     9.  Diversi  associati  al  Giornale  V Archìvio  Storico  Siciliano 

ed  ai  Documenti ,,     300     „ 

Art.  10.  Fondo  presunto  per  le  vendite   eventuali   dei    suddetti 

libri w    100    ,, 


CAPITOLO  IV. 


INTERESSI    SULLE    SOMME    DEPOSITATE 


Art.  11.  Fondo  presunto  per  gT  interessi  dovuti  sulle  somme 
depositate  nella  Cassa  di  Risparmio  di  conto  della 
Società „       80 


Totale  Rendita  Ordinaria.     .     .     L. 


Totale  Rendita  Straordinaria     .     .     L.  8500 


» 


- 


TITOLO  SECONDO 

RENDITA  STRAORDINARIA 

Art.  1.   Rimanenza,  in  Cassa  a  tutto  dicembre  1881   .     .     .     L.  2000  r 

Art.  2.  Resto  ad  esigere  a  lutto  dicembre  1881 „  1000  ,, 

Art.  3.  Carta  esitente  in   Magazzino  a   tutto  dicembre  1881.     „  1000  ., 
Art.  4    Libri  esistenti  in  magazzino  a  tutto  dicembre  1881  cioè 
Fascicoli  del  Giornale  V Archivio  Storico.  Fascicoli  di 

Documenti  e  Fascicoli  di  estratti n  4500  ,n 


•• 


Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VI.  59 
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PARTE  SECONDA 

passività' 
TITOLO  PRIMO 

SPESA  ORDINARIA 

CAPITOLO  V. 

SPESE    D'AMMINISTRAZIONE 


Art.  12.  Indennità  di  esazione  al  6  0(0  dovuta  all'esattore  sulle 

L.  2400  di  contribuzione  sociale L.     144     „ 

Art.  13.  Barandiere  della  Società  per  L.  100  annuali  di  sti- 
pendio          „     100     „ 

Alt.  14.  Assistente  del    Ragioniere  per    le   L.  100  annuali  che 

gode  d'indennità „     100    „ 

Art.  15.  Fondo  presunto  per  generi  di  scrittoio,  circolari  e  pic- 
cole stampe ...     * „       60     „ 

Art.  16.  Fondo  presunto  per  Francobolli  per  la  corrispondenza, 
e  spedizione  del  Giornale  V Archivio  Storico  Siciliano, 
Documenti  e  altro „    275     „ 

Art.  17.  Indennità  fissa  al  distributore  del  Giornale  V  Archivio 
Storico  Siciliano  e  dei  Documenti  agli  associati  in  Pa- 
lermo e  fuori „       25     „ 

Art.   IH.  l'ondo  per  compra   e    legatura   di   libri  per  uso  della 

Biblioteca   «Iella  Società „     100     w 


L.    804    „ 
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Riporto  L.    804    „ 
CAPITOLO  VE. 

TASSA    DI    RICCHEZZA    MOBILE 

Art.  19.  Tassa  di  Ricchezza  Mobile  al  13,  20  0[Q  dovuta  sulle 
L.  155  annuali  di  rendita  sul  Gran  Libro  di  conto 
della  Società „       20  46 

CAPITOLO  VII. 

RENDITA   SUL   GRAN    LIBRO 

Art.  20.  Fondo  per  compra  di  rendita  5  Ojq  sul  Gran  Libro 
del  Debito  Pubblico  del  Regno  d'Italia  nell'interesse 
della  Società „     500     „ 

CAPITOLO  Vili. 

MONUMENTI    E    PUBBLICAZIONI 

Art.  21.  Fondo  per   le   incisioni  ed  altro  spettanti  a  tavole  di 

monumenti  artistici _     500     ^ 

Art.  22.  Fondo  da  iscriversi  nel  presente  bilancio,  per  metà 
delle  L.  4000  votate  dalla  Società  nella  tornata  dell'8 
maggio  1881  e  destinate  alla  pubblicazione  di  un  vo- 
lume ,  il  quale  debba  accogliere  documenti  originali 
inediti  o  rari,  e  disegni  o  fac-simile  di  monumenti  o 
documenti  che  abbiano  più  o  meno  stretta  relazione 
col  famoso  avvenimento  del  1282;  stante  l'altra  metà 
in  L.  2000  di  già  prelevata  dalla  spesa  straordinaria 
dell'anno  1881 B  2000     „ 

Art.  23.  Fondo  per  le  pubblicazioni  del  Giornale  V Archivio  sto- 
rico Siciliano,  Documenti  ed  altro „  1800    _ 

L.  5624  46 
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Riporto  L.  5624  46 
CAPITOLO  IX. 


IMPREVEDUTE 


Art.  24.  Fondo  per  tutte  le  spese  casuali,  imprevedute  e  altro 

nell'interesse  della  Società 255  54 

Totale  Spesa  Ordinaria.     .     .     L.  5880     „ 

» 


TITOLO  SECONDO 

SPESA  STRAORDINARIA 

Art.  1.  Fondo  destinato  a  compimento  delle  L.  4000  votate 
dalla  Società  nella  tornata  dell'8  maggio  1881  destinate 
per  la  pubblicazione  del  volume  per  la  commemora- 
zione del  Vespro  Siciliano „     L.  2000     n 

Art.  2.  Fondo  destinato  in  corrispondenza  della  rendita  straor- 
dinaria     -  6500    ., 


Totale  Spesa  Straordinaria.     .     .     L.  8500     n 

BILANCIO 

Rendita  Ordinaria L.  5880    „ 

Spesa  Ordinaria „  5880     „ 


P;in 


TI 


Rendita  Straordinaria L.  8500 

i    Str.uiitliiiaiiii _  8500     „ 

Pareggia 
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La  Società  ne  prende  atto. 

Il  socio  prof.  Salinas  e  il  Segretario  generale  propongono  un  voto  di 
ringraziamento  pei  soci  Perricone  e  Gaudino ,  i  quali  con  alacrità  e 
amore  prestano  l'opera  loro  a  vantaggio  della  Società,  l'uno  da  Ragio- 
niere e  l'altro  d'aiutante  alla  Segreteria.  La  proposta  è  approvata. 
Vengono  confermati  a  consiglieri  i  soci  Meli  e  Scalia. 

Si  passa  alla  nomina  di  nuovi  soci  e  sono  eletti  i  signori  prof.  Felice 
Ramorino,  cav.  avv.  Raffaele  Torricelli,  sac.  Giuseppe  Mi  raglia  e  Luigi 
Scaduti. 

Il  socio  prof.  Siragusa  annunzia  che  alcuni  professori  dell'  Università 
pensano  di  mettere  una  lapide  o  un  segno  commemorativo  in  memoria 
dell'illustre  scrittore  ab.  Scinà,  le  cui  ossa  ,  confuse  con  quelle  di  altri 
individui  morti  nella  catastrofe  del  1837,  dormono  nel  cimitero  di  Santo 
Spirito.  Prendono  la  parola  i  soci  Di  Maggio,  Di  Giovanni,  Salinas,  Meli 
e  in  line  di  nuovo  il  Siragusa.  Questi  dichiara  che  il  suo  scopo  fu  di 
pare  una  notizia  amichevole  alla  Società  ,  cui  interessano  le  memorie 
degli  uomini  illustri  Siciliani,  tenendo  per  fermo,  che  ove  una  soscrizione 
si  aprirà  da  privati  cittadini  i  soci  non  negheranno  il  loro  concorso. 

Il  socio  prof.  Bartolomeo  Lagumina  legge  per  sommi  capi  un  lavoro 
del  socio  prof.  Innocenzo  Coglitore:  Sulla  topografia  di  Mozia. 

Alle  ore  3  1(2  p.  m.  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  generale 

P.  Li.   Di   Maggio 


CORREGGI 

p.  92  1.  25   pace  seguita  dopo  la  pace  seguita 

*  1.  29  incommensaro  a  esclamari  incommenzaro   a  exclamari 

»  1.  31   (cap.  XXIII)  (cap.  XXVII) 

»  1.  32   il  re  di  Sicilia  il  re  di  Sicilia  Ludovico 
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PUBBLICAZIONI  DELLA  SOCIETÀ  SICILIANA 

per  la  Storia   Patria 


Archivio  Storico  Siciliano,  nuova  serie,  anno  primo,  fascicoli  4.     L.  12  — 

Idem  anno  secondo 12  — 

„      anco  terzo 1  12  — 

„       anno  quarto „  12  — 

„       anno  quinto •  12  _ 

„       anno   sesto |£  — 


DOCUMENTI 

per  servire   alla   Storia  ili   Sicilia 


i    SERIE    Diplomatica 

Voi.  I.  /  diplomi  fiditi  Cattedrale  di  Mmsina.  faae.  I.  2,  :!,  4,  5  pubblicati 
dal  socio  Barone  Raffaele  Stauuabba  lire  ~  per  ciascheduno. 

Voi.  11.  Con'.spondenza  particolare  di  Catto  d'Aragona  Presidente  <l<''  Re- 
gno con  S.  M.  "Filippo  IL  pubblicata  dal  socio  Stbfako  Vittorio 
Bozzo,  ta.se.  1"  e'  2'.  I..  '.'.  50  per  ciascheduno. 

Voi.  III.  Estratti  di  un  processo  per  lite  feudale  del  secolo  XV  concer- 
nenti gli  ultimi  anni  del  regno  di  Federico  TU  e  la  minorità  della 
Regina  Maria,  pubblicati  dal  socio  Isidoro  La  Lumia,  fase,  1  "  L.  3,75 
Fascicolo  2° ,,2,35 

Voi.  IV.  I  Capibrevi  di  Giovanili  Luca  Barberi,  pubblicati  dal  socio 
Giuseppe  Silvestri,  voi.  I,  fase.  1",  2°,  L.  2  per  ciascheduno,  i 
fascicoli  3°,  4°,  L.  3. 

Voi.  V.  De  rebus  llcgni  Siciliae  (9  settembre  1882-  26  agosto  1288).  Do- 
cumenti inediti  estratti  dall'Archivio  della  Corona  d'Aragona, 
pubblicati  dal  socio  Giuseppe  Silvestri,  voi.  I.      .     .    L.  11  — 

2»  SERIE-Fonti  del  Dritto  Siculo 

Voi.  I.  fase  I.  Capitoli ,  Gabelle  e  Privilegi  d'Ala  Città  di  Alcamo ,  pub- 
blicati dal  socio  Vincenzo   Di  GIOVANNI L.  i!,  50 

Fase.  II.  Statuto,  Capitoli  e  Privilegi  della  Città  di  Cast  rotto  vo  di 
Sicilia,  pubblicati  dal  socio  Luigi  Tirrìto L.  3,  $7 

Voi.  II.  Assise  e  Consuetudini  della  Terra  di  Coricane  precedute  da  una 
introduzione  storica  corredata  da  documenti  per  cura  dei  soci  ba- 
rone Raffaele  Starrabba  e  are.  Luigi  Tirrìto,  fase.  1°.  L.  3,  25 
Fascicolo  5Lfl L.  3   — 

3»  SERIE -Epigrafia 

Voi.  I.  Le  epigrafi  Arabiche  di  Sicilia,  trascritte,  tradotte  ed  illustrate  dal 
socio  Michele  Amari,  l'arie  2'.  Iscrizioni  Sepolcrali,  Case.  1°  con 

(!  (avole  in   fototipia L.     7,  — 

Fase.  2"  con  9  tavole  in  fototipia .     L.  10  — 


Centenario  di  Hocco  Porri  (estratto)  voi.  uno  con  ritratto.  .     .     L.    2  — 
Jjettcrc  di  Maria  Carolina  (estratto)  voi.  uno L.     2  — 


Sesto  Centenario  del  Vespro.  Tornata  straordinaria 
della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  nel  di  XXX 
marzo  1882  con  discorso  del  comra.  prof.  Michele  Amari 
sull'ordinamento  della  Repubblica  Siciliana  del  1282  fase. 

di  pag.  32  in  8°  grande L.     1   — 

Ricordi  e  Documenti  del  Vespro  Siciliano.  Un  grosso 
volume  in  caratteri  elzeviri  di  fogl.  39  in  8°  grande  dello 
stesso  l'ormato  del  periodico  V Archivio  Storico  con  IX  ta- 
vole in  fototipia  e  una  in  litografia. 

Prezzo  per  i  soci L.  12  — 

Per  i  non  soci ,,   20  — 

Si  avvertono  i  soci,  che,  divenendo  ili  giorno  in  giorno 
rari  gli  esemplari  del  detto  volume,  il  beneficio  del  prezzo 
ridotto  pei  medesimi  durerà  sino  a  tutto  il  venturo  giu- 
gno, ove  ancora  se  ne  troveranno  disponibili. 

Al  SOCI  E  AGLI  ASSOCIATI 

L'ufficio  della  Segreteria  Generale  della  Società  Sici- 
liana per  la  Storia  Patria  avverte,  che,  per  deliberazione 
del  Consiglio  Direttivo  ,  esso  non  è  responsabile  dello 
smarrimento  dei  fascicoli  sia  del  periodico  V Archivio  Sto- 
rico sia  dei  Documenti  clic  si  spediscono  per  posta.  Chi 
brama  maggiore  sicurezza  potrà  incaricare  qualcuno  per 
ritirarli  qui  in  Palermo. 


AVVERTENZA 
Il  Sommario  de'  (//ornai/  unito  a' presenti  fascicoli,  doJ 

\i,;i  collocarsi  d<>|><>  la  pag.  620  di  questo  volume. 
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